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PADRI  DEIJA  CHIESA  GRECA  E  LATmA  « 
tORSO  D'  ELOQUENZA  SACRA. 

ì  I  1 1  r>vinrÌrtiifì%ii^'''*i'**TTi'iT^^irvnfii[ii<%ivif^ 

bOìXilifVAZtont  BEGLI  APOLOGISTI  GllECl. 


XU.  OaiGENE ,  FR£T£  DEULA  CHIESA  D'^ESSANBKI 

E  GONFESSOm 

beiraimó  i8tì  all'andò  d5$  di  Gesh-Cl-Utd^  '  / 


Questo  ttomo,  eli  meritata  celebrità^  nàcque  ih 
Alessandria  ,  1'  anno  i85.  Gii  fu  padre  il  martire 
san  Leonida ,  decapitato  per  la  fede  nel  202 ,  sotto 
il  regno  dell'  imperatore  Severo.  S' ignora  il  nome 
della  madre.  1  suoi  genitori  vollero  da  loro  stffssi 
instruirlo  nelle  prime  lezioni  di  uno  educazioa  cri- 
stiana. Origene  corrispondeva  alle  loro  cure  con 
felicissime  disposizioni  ;  e  talmente  colla  sua  pietà 
Seppe  inspirare  in  essi  ammirazione  e  compiacen- 
te ,  che  Leonida ,  còme  è  &mà ,  awiéinavari  spesso 
al  letto  del  suo  giovine  figliuolo  nel  tempo  che  dor* 


mira  ;  e ,  sooprendogU  il  petto ,  gliel  badàra  con 

riverenza  ,  cjual  santuario  in  cui  risedesse  lo  spi- 
nto di  Dio  (i).  Origene  toccava  appena  i  dicias^ 
sette  anni ,  e  già  sorprendeva  per  vastità  e  precisione 
di  dottrina:  grande  uomo  fin  dell'infanzia  ,  dice  san 
Geronimo  (a).  E  soggiugne  questo  Padre  che  oltre 
alle  sante  Scritture  delle  quali  imparato  avea  dal  suo 
genitore  la  lettera  e  il  senso  (3)  ,  conosceva  ei  be- 
nissimo r  intera  filosofia  :  Vale  a  dire  la  dialettica  , 
la  geometria ,  T  aritmetica  o  le  matematiche ,  la  ma* 
sica  ,  la  rettorica ,  la  storia  di  tutte  le  sette  de*  fi- 
losofi ,  ed  anche  V  ebreo  (4)«  Bisognava  che  rise- 
desse un  sapere  straordinario  in  quel  giovane,  poi- 
ché Demetrio ,  vescovo  di  Alessandria ,  gli  affidò 
in  età  di  diciotto  anni  la  direzione  della  scuola  di. 
quella  città,  la  cui  fama  erasi  tanto  accresciula  per' 
l' erudizione  e  l' eloquenza  di  Clemente*  Ben  presto 
la  riputazione  di  Origene  ecdissò  qudia  di  tutt^  i 
suoi  predecessori,  e  pervenne  alla  corte.  L'impe- 

(i)  Eiiieb.  Sior*  Ub.  ti  ,  cap.  a.  Huet  «  Orijgen*  i  yoL  lib. 
capii.  1 ,  pag.  a  e  aeg.  HaUoix  »  €Mg€n,  D^hu»  p«g.  3  e  seg. 

•  00  Hàgf*"*  *^  oh  injkntia»  Hicron.  Bpùt.  va ,  ooL  366. 
tUBu  tv*  •d'.'Btmikt»  H«et ,  Origvn*  tcI.  i  pag.  4  ,  ed.  Parigi , 
1679. 

(3)  Vegg.  D.  Cellier  ,  tom.  11  ,  pa?».  458.  Tillem.  Mem.  tom. 
Ili  ,  pag.  498.  Butlcr ,  Vite  de  santi ,  ai  22  aprile  ,  art.  di  S.  Leo- 
nida,  tom.  VII,  pag.  458.  Il  P.  Ilalloix,  Origen.  Defens.  pag.  18,  a5. 

(4)  Ilicr.  supr.  Vegg.  la  noia  di  D.  Cellier  sul  passo  di  S. 
Geronimo ,  pag.  585.  Huet ,  Or%ei».  pag.  9  ,  io.  Cave  »  Scrip* 
pag.  71  ,  col.  1.  ^ 
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tatore  Alessandro  e  Mammea  madre  di  hii  ToUe-^ 

ro  conoscerlo.  Porfirio ,  tanto  &iuoso  per  le  sue 
calunnie  contro  il  cristianesimo,  quanto  Origene  per 
la  sua  difesa  ,  mostrò  eguale  curiosità  di  senti lio 
durante  il  soggiorno  che  fece  in  Palestina ,  dove 
la  persecuzione  V  aveva  forzato  a  cercare  un  asilo. 
I  vescovi  di  quella  contrada  ^  riuniti  in  concilio  y 
e  preseduti  da  sant^  Alessandro  vescovo  di  Geru^ 
salemme ,  V  obbligarono ,  benché  semplice  laico  , 
ad  instruire  il  popolo  in  loro  presenza  ed  a  spie- 
gare le  Scritture.  Con  ciò ,  preparavasi  ad  istruire 
la  Chiesa  universale  coU'  eccellenti  opere  uscite  dalla 
sua  penna.  I  pagani  entrarono  in  sospetti  pertanto 
merito.  Dinunùato  ai  magistrati ,  obbligato  a  cam- 
biare ogni  istante  abitazione  per  sottrarsi  ai  suoi  per- 
secutori ,  arrestato  da  una  plebaglia  furiosa ,  e  stra* 
scinato  per  le  strade  ,  corse  sovente  rischio  della 
vita  ,  e  sol  per  la  magnanimità  della  sua  fede  fu 
salvo  (i).  Avendo  la  morte  di  Severo  dato  una  certa 
tregua  alla  Chiesa,  Origene  fece  uu  viaggio  a  Roma, 

(i)  «  Racconti  S.  Epifanio  che  un  giorno  i  pagani  d'Abssan- 
»  dria  avendolo  arrestato  ,  lo  raderono  del  pari  che  fanno  i  sa- 
>j  ccrdoti  de'  loro  idoli  ,  lo  posero  stii  scalini  di  l  tempio  del  loro 
»  Serapide,  c  gl'  imposero  di  distribuire  rami  di  palina  a,  tutti  co* 
»  loro  che  vi  salivano ,  pa'  rendere  ali'  idob  le  loro  aacrilei^ 
s»  adorazioni*  £i  non  si  smacTÌ ,  bob  esitò  ;  e  con  yoce  firaaca.  è 
»  epirito  picao  di  oora|gio  «  prete  i  rami ,  e  diiae  allaaKnle  : 
«>  Bile,  prenikle  ^eeti  vam ,  bob  dalia  fliano  del  voetro  idòle  , 
9»  ma  da  ^éUa  di  Gcsà-Criato.  »  Tillon.  «iipr.  pag.  SoCL  Bnet. 
Origmi'  pag*  6» 


4  011IGEN&. 

spinto  dal  desiderio  di  vedere  quella  Chiesa  tanto 
antica  ,  e  poco  dopo  tornò  in  Alessandria  a  ripren- 
dere la  sua  scuola.  La  fama  di  lui  che  cresceva  di 
giorno  in  giorno ,  gli  attirava  incessantemente  pro- 
digioso concorso  di  uditori  di  ogni  età  e  di  ogni 
condizione.  Vi  erano  fra  questi  non  solo  i  cristiani, 
ma  gli  Ebrei  ed  i  pagani ,  ed  anche  gli  stessi  fi- 
.losofì  (i).  La  principessa  Mammea  ,  madre  di  Ales- 
sandro e  zia  di  Antonio  Eliogabalo  ,  esser  volle 
nel  numero  dei  suoi  discepoli  (2).  Egli  insegnava 
tutte  le  scienze  con  altrettanto  buon  successo  quanto 
la  teologia.  Si  vide  uscire  dalla  sua  scuola  gran  nu- 
mero di  dottori  e  di  sacerdoti ,  che  instruirono  la 
Chiesa  coi  loro  lumi,  e  l'onorarono  colle  loro  vir- 
tù ;  e  molti  fra  essi  ottennero  la  corona  del  mar- 
tìrio (3).  All'esercizio  del  suo  insegnamento,  Ori- 

(1)  Vinc.  Lirin.  Common,  pag.  343.  cdiz.  Baluz.  Euseb.  Stor» 
lìb.  VI  ,  cap.  i5,  cbe  ha  fornito  i  più  preziosi  materiali  alla  sua 
Storia.  La  Kue ,  Huet  ,  Origcn.  pag.  5,  7.  Halloix,  Origen.  de- 
fena.  pag.  la  e  seg. 


(a)  «  Vcgg.  Tillcra.  pag.  5a3.  «  Essa  Io  fece  andare  in  Antio- 

chia 4  dove  lo  ricevè  con  onore  ,  e  vel  trattenne  per  qualche  tem- 

po.  Se  è  vero  che  avesse  ella  abbracciato  il  cristianesimo  come 

non  si  può  affatto  dubitarne  ,  a  lei  si  dovè  principalmente  la  pace 

» 

che  godè  la  Chiesa  sotto  il  regno  di  Alessandro  ,  suo  figlio.  Ori- 

gene attcsta  che  i  fedeli  godettero  di  maggiore  liberta  sotto  Elio- 

» 

gabalo.  Il  che  principalmente  si  atiribuidce  al  credito  che  aveva 

Mammea  nella  corte  ;  e  se  Origene  non  ci  dice  che  egli  vi  ebbe 

» 

molta  parte  ,  ciò  è  per  motivo  di  umiltà.  »  Buller  ,  suyr.  pag.  463. 

(3)  Tilitm.  pag.  5o4-  Euseb.  lib.  vi  ,  cap.  iv.  Niceforo  ,  Stor^ 

0€clet.  lib,  Y  ,  cap.  ly.  Barca.  Martyrolog.  ad  28  jun.  pag.  249 
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l^eae  univa  uno  studiar  continuo,  nei  libri  santi  ^ 
un  comporre  assiduo.  Il  numero  delle  sue  operè 

h  si  graude,  al  dire  di  san  Geronimo  e  Vincenzio 
di  Lerino,  che  è  divenuto  difficilissimo,  non  sola 
leggerle  tutte,  nia  larne  raccolta  (i).  La  più  ce^ 
lebre  come  la  più  importante,  dopo  quelle  che 
pubblicò  sopra  la  santa  Scrittura  ,  è  il  Trattato 
contro  Celso  ,  apologia  del  cristianesimo ,  che  Boa* 
i^uet  chiama  la  più  esatta  e  dotta  delle  sue  ope- 
re (2).  Sotto  qualunque  aspetto  considerar  si  vo- 
glia uomo  si  grande ,  dapertutto  si  eleva  al  pri- 
mo posto ,  tanto  per  immensità  di  sapere  e  vigoria 
di  dialettica  ,  '  quanto'  per  forza  d' ingegno  e  fe*^ 
condità  d'immaginazione.  Ma  particolarmente  con 
quest'  opera  fa,  vaga  mostra  di  qualità  cosi  ra- 
re (3).  Eusebio  rinviava  a  un  tal  libro  tutti  -co*- 

ediz,  in-fol.  ,  Parigi,  161 3.  Nempe  innumeri  ex  sinu  suo  doctores^ 
irinumcri  saccrdotes  y  confessores  tt  mavty  res  extiterunt.  Vincenz. , 
supr.  Yegg.  anche  Uuet  ,  i**  voi.  della  sua  ediz.  d' Origeue  i  Orh 
genìan.  pag.  34* 

(i)  S.  Geronimo  :  Quù  nostrum  tanta  potest  legere ,  quanta 
UU  emucripsit  ?  Supr.  tom.  iv  ,  ediz.  Bened.  col.  366.  Vincenz. , 
Nemo  mortakum  piata  ;  ut  nM  sua  wimia  non  «o/km  non  ptriegi^ 
ted  ne  inifeniri  tfuidem  esu' videmtur.  Commtm*  Ivi* 

(3)  yeg(.  1«  sua  Difhsa  deUa  trwBz»  e  dt^  Padri ,  Ub.  m  , 
oap.  xxTii  e  0eg.  O/wn  foit.  «  t  tom.  |fi.  Anislcrd*'  lySS  ^ 
e  V  abate  di  Gonrcy ,  Apoiog»  pag. 

(3)  Huet,  Orig.  lib.  tu ,  pag.  267.  D11  Fin,  SUL  tom.  1; 
pag.  S88.  Biitler  ,  pag.  467.  BoUus,  Defi  ftd»  JYic.  Ub.  il,  cap^ 
9  ,  pag.  168.  Tutte  le  comunioni  cristiane  han  parlato  ani^inaa» 
inente  di  ijuesto  grand'  ugmo.  Taluni  prote^tanU  celebri  V  tleTaa* 


d  ORIGKVÉ* 

kuro  che,  amanti  della  verità,  avesser  voluto  co- 

ooscere  die  cosa  è  cristianesimo,  ed  afierma  che 
noa  solo  tutte  le  difficoltà  proposte  prima  di  lui 
contro  la  sua  verità ,  ma  che  tutte  quelle  che  po- 
trebbero prodursi  in  seguito ,  vi  si  trovavano  pre* 
Tentivamente  combattute  e  concitate  vittoriosa* 
mente  (i),   '  - 

Il  filosofo  Celso  si  vantava  di  aver  recato  mor** 
tale  offesa  alla  religion  cristiana  col  suo  libro  pub* 
blicato  sotto  il  titolo  di  Discorso  veritiero ,  di  cui 
abbiam  già  parlato  (2).  In  fatti ,  l'opera  era  com- 
posta con  molto  artifizio,  li  suo  titolo  sembrava  giu*> 
rtificato  da  ingenuità  di  stile ,  e  specialmente  da  tal 
carattere  di  fi  ancliezza  che  parca  proprio  ad  alloota-' 
Hare  tutti  i  dubbii.  Una  erudizione  fastosa  &ceva  ri- 
saltare un  argomentazione  viva  ,  stretta  ,  che  avea 
esaurito  tutte  le  industrie  del  sofisma  ;  e  F  apparente  ' 
austerità  dell'  argomento  vi  si  trovava  desti  amente 

A  tante  altezza  che  non  veggono  esMrri  i*  uguale  fra  i  Greci ,  né 
fra  i  LatinL  È  questa  l' opiaione  fencrale  i  fra  le  altn  di  Bnddeo  ;. 
JnUr  omitM  eecUsÙB  doeton»  4fi$ibu»  pel  Grecia  uei  luUafioruit^ 
Or%enee  proctd  duHo  tanta  vóftile  erutuitj  vi  ceteroe  onmee  «  swe 
*  ingenti  «i^e  industrim  laude  eum  eo  contendere  tfelint ,  «eti  iplen" 
didiesum  lumen  tenuem  umbnm  ahumere  videatUr»  Parei^ga  higUh» 
rÌcÒ4heolo§ic.  Magdeh»  l6o3  ,  pag.  i43» 

(t)  In  qu&us  Ubris  coma*  omnes  et  argumenta  complpxus  uip 
iUe  ,  omnitt  simul  tjuoecumque  super  ea  re  a  ijufìquam  v>tl  dieta 
sunt ,  uel  dicentur  posthac  in  antecessum  diisolviu  £u^t  adv* 
ffierocl.  pag.  4^3  ,  434- 

(a)  Al  1^  Tol.  di  ^uest'  opera  ,  pag.  a3$. 
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mista  d  ironia  in  modo  da  guadagnargli  lettori  di 
ogni  classe  della  società'.  Non  eran  già  &lse  iater« 
pretazioni  date  dall'  ignoranza  e  dal  fanatismo  dei 
popoli  fid  una  religione  la  qual  nascondeva  i  suoi 
misteri  fra  V  ombre  del  segreto.  I  nostri  primi 
apologisti  Tavean  tratta  dal  santuario.  Erano  la 
filosofia  e  la  ragione  armate  colie  nostre  stesse  con* 
fessioni  quelle  che  affrontavano  la  novella  religione 
con  cognizione  di  causa,  procedendo  con  mar* 
eia  regolare  ,  minando  nelle  sue  basi  V  edificio 
intero  della  fede  cristiana  ,  mettendola  ad  ogni 
]»roya  ,  investendola  nel  suo  principio  ,  ne'  suoi 
dogmi  9  nella  sua  storia  e  nelle  sue  instituzioni. 

La  Chiesa  cominciava  a  non  più  risguarda* 
re  con  indifferenza  un  avversario  così  pericoloso. 
Origene  assunse  V  incarico  di  difenderla.  La  sua 
fama  propagata  quanto  F  imperio  romano  ,  ses- 
sant'  anni  di  lavori  e  di  trionfi  (i),  la  fiducia  de* 
£edeli ,  degli  stesa  vescovi  i  quali  avean  voluto 
ascoltarlo  anche  semplice  laico  spiegar  le  sante 
Scritture  (3)  9  i  Toti  dell'  amicizia  (3)  ;  tut^  di- 

(1)  Lo  pubblicò  verso  1'  anno  2^9  ,  nel  64°  anno  dclb  sua  vita. 
-  ^3)  tt  Benché  fosse  ancora  giovane ,  non  avendo  più  di  33  an* 
s»  in  ,  e  non  essendo  ancora  sacerdote ,  ma  semplice  laico  ,   fu  pfe« 
»  murato  d«i  tckotì  di  Palestina  di  precUaue  in  loro  presenza  » 
«•  il  cbe  Stee  eoa  generale  applauso, ma  destando.ooDtro  di  &è  V  odio 

DoDclrìo.  »  EuMib.  in  TiUeni*  pag.  S^a*  Duguet, 
Cenfi^  €ceUi.  ton.  1 ,  pag.  900. 

(3)  In  conaidarasaone  di  Anibrogio  suo  licnefettore  e  tuo  anìoo- 
Orig.  cwilm  Ceis*  prefa». 
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feriva  a  quel  grand'  uomo  V  onor  di  assumere  la  di-> 
fesa  di  sì  bella  causa.  Origene  pubblicò  'la  sua  ri* 
sposta  (i)  ;  e  restò  provalo  ^  lutt'  i  secoli,  che  la 
verità  uscita  TÌttotio$a  da  un  combattimento  in 
apparenza  cotanto  formidabile  ,  non  avea  più  da 
temere  ne  solisti  nè  carnefici. 

U  dotto  apologista  non  si  limita  a  distrug-* 
gere  le  obbiezioni  del  suo  avversario  ,  che  di  passo 
a  passo  incalza  ,  anche  a  rìschio  talora  di  ripetersi, 
perchè  Celso  lo  riconduce  spesso  alle  medesime  ob^ 
biezioni  ;  egli  stabilisce  dottamente  la  yerità  della 
religione  cristiana.  La  dimostra  col  ragionamento, 
poi  fatti  9  colle  profezie  j  coi  miracoli ,  coi  cosfu-* 

.  (i)  Il  trattato  ooiitra  Griso  ,  pubUìcato  dapprima  in  grcoo  é% 
pavide  E9ch«>lio ,  e  poi  in  latiuo  da  CrUt.  Persona  ,  da  Sigimii 
Gdenio  e  Guglie!.  Spencer  ,  fu  tradotto  in  francese  da  Elia  Boutó- 
rcau  ,  niiiiislro  protestati  lo  ,  voi.  in-4°  ,  Amjtard.  1700.  L'abate  di 
Gourcy  in  uno  degli  avvertimenti  che  nieltc  in  fronte  a'  suoi  ^pOf 
lof^isti  ,  ojiera  ordinata  dal  clero  di  Francia  e  non  terminata  ,  dà 
giudi/i  j)OCo  favorevoli  di  una  tal  traduzione,  ce  E>sa  a(  co|)|)ia  ,  dice 
»  egli,  pag.  a47,  alle  lungherie  e  ridondanze  d<  ll' originale  ,  i  difetti 
n  di  una  dizione  languida  «  4f^^^  «  imbarazzata  ,  poco  corretta  ,  e 
disusata  anche  in  alcuni  passi.  »  D.  Ccllicr  gli  rimproverò  di  es- 
tere stato  troppo  libero.  Stor.  degii  scrkt*  ecc^*  tom.  11,  pag.  781. 
L' abate  di  Gourcy  si  duole  dì  non  esserlo  stato  di  Tantaggio.  Noi 
crediamo  di*  ei  lo  giudichi  con  troppa  aeverilà.  Boahènau  (  o  Ben  • 
rean  coma  porta  il  titolo  della  lettera  che  gli  diretta  da  Ant.  Mena 
jot  )  ,  ha  renduto  un  aerrigio  prezioso  alla  memoria  d'Oiigcne ,  dd 
pari  che  die  lettm  ,  tanto  per  le  sue  note,  «pianto  per  la  raa  tra- 
jlnzione.  L*  abate  di  Gourcy  ha  &tlo  aaiai  meglio  sansa  dnhhio*  V^ 
aardUbe  cosi  hen  riuscito  aenxa  il  soccorso  datogli  dal  predfcessore  ? 
I^oi  ci  Siam  ^ioYatt  di  entiMbi. 


Digitized  by  Google 


OHIGENB*  Q 

mi  de'  suoi  discepoli  ;  e  questo  ampio  cerchio  c 
sempre  percorso  con  invariabile  fermezza. 

L' opera  è  divìsa  in  otto  libri.  LMntrodnzione 
è  ammirevole  per  l'espressione  di  quella  ingenuità 
coraggiosa,  che  ali* autor  somministra  l|i  5Uj>erio«t 
rita  della  sua  causa. 

»  Gesù-Cristo ,  nostro  Salvatore  e  maestro ,  Ongcnc* 

accusato  caiuniiiosaiuciite  da  iaisi  tcslimoai  ,   non  Cantubrig. 

In 

risponde  ;  perchè  ben  sapeva  ,  che  la  sua  intera  1678  \ 
vita  gli  valeva  d' apologia  ,  e  parlava  piùeloqueji-  p^f  ,!'^^ 
temente  de'  suoi  accusaloii.  E  voi  volete,  pio  Am-» 
brogio  (i)  ,  eh'  io  ris])onda  alle  invettive  che  Gel- 
so si  è  ])ermesso  coutra  i  cristiani  e  conjra  ia 
fede  della  loro  chiesa ,  craie  se  non  .rimanessero 
confutate  evidentemente  da  loro  stesse  !  come  se 
la  nostra  dottrina  ,  più  eloquente  di  tutti  gli  scritti, 
non  confondesse  la  calunnia ,  e  non  le  togliesse 
fìn  r  ombra  della  verisimiglianza  I  I  nostri  santi 
evangelisti  convengono  sù  tal  condotta  di  Gesù  ri-> 
guardo  a' nemici  suoi:  ce  II  principe  de' sacerdoti, 
»  dice  san  Matteo ,  e  l' intero  consiglio  cercavano 
>5  un  falso  testimonio  contra  Gesù  per  farlo  roo-r 
M  rire  ;  e  noi  trovavano  ,  benché  mplti  ialsi  te^ti?  ■ 

(i)  Amico  c  compagno  dì  studio  d'  Origene  che  l' avea conrcr- 
tito  alla  lede  cattolica.  Egli  la  confessò  generosanienfe  nella  per«D^ 
eazione  di  Hanimino  ,  e  meritò  di  esser  annoverato  fra  i  santi.  Con- 
fultate  Nw*  della  repub.  delle  lettere  ,  mano  i685  ,  e  Spencer  , 
note  sul  1^  Uh.  d*  Orig.  pag.  i  e  a  ,  in  seguito  al  trattato  contri| 
^àn  della  cdiz.  di  Cambridge ,  Huet ,  Origea»  pag-.  io. 
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»  mom  si  fossero  presentati.  In  ultimò  ne  soprag^ 

»  giunsero  due  i  quali  deposero  aver  detto  Gesù: 
»  Io  distruggeJr  posso  il  tempio  di  Dio,  e  rifaln 
bricarlo  tre  giorni  dopo.  Allora  il  principe  de' sa- 
»  cerdoti ,  alzandosi ,  disse  a  Gesù  :  Voi  nulla  ri- 
»  spondete  a  quel  che  costoro  depongono  contro 

Matth.,xxTi4  »  di  voi?  Gesù  serbava  silenzio.  »  Accusato  al  « 
^9  ^  ^*   cospetto  di  Pilato  dai  principi  dei  sacerdoti  e  dai 
seniori,  non  rispondeva  loro  una  sola  parola.  ccU 

ivL ,  zxTu.  che  destè  nd  governatore  gran  sorpresa.  y>  £  non 
era  in  fatti ,  auciie  per  occhi  per  nulla  chiaroveg- 
genti ,  cosa  ben  da  sorprendere  che  un  uomo ,  cui 
Si  lacile  riuscir  dovea  il  giustificarsi  col  semplice 
manifestare  i  suoi  costumi ,  le  sue  azioni,  le  sue 
virtù  più  che  umane ,  e  con  ciò  procurarsi  il  suf- 
fi'agio  del  suo  giudice ,  disdegnasse  di  farlo,  ed  op- 
ponesse agli  accusatori  suoi  non  altro  che  un  ge- 
'  neroso  disprezzo?  Anche  oggidì  che  la  perversità 
degli  uomini  non  cessa  di  gravarlo  di  calunnie  o 
di  oltraggi  ,  Gesù-Cristo  persisto  tuttavia  nel  ta- 
cersi. Ma  se  la  sua  bocca  è  muta,  ei  si  difende 
con  ìs]dendore  nella  vita  dei  suoi  veri  discep<di  , 
e  confuta  poderosamente  tutte  le  false  test^Or 
*  nianze. 

,  >j  La  risposta  che  mi  chiedete  sarà  dunque 
per  riuscire ,  non  esito  a  dirlo ,  piuttosto  di  nocu-  ' 

mento  a  quella  clic  risulta  dalla  loro  vita  e  dalle  * 

loro  azioni ,  sarà  per  menomare  piuttosto  T  impres- 
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sione  di  quella  divina  onnipotenza  la  qual  tanto  vi- 
sìbilmente si  mostra  a  tutti  coloro  che  haimo  occhi. 
Ciò  non  per  tanto ,  per  non  dar  motivo  di  credere 
che  io  mi  uLcgiii  ai  vestii  desiderii ,  v'  invio  quel 
che  ho  potuto  £ir  di  meglio  per  rispondere  a  quelle 
pretese  difficoltà  di  Celso ,  the  voi  considerate  co- 
tanto formidabili  ,  benché  nulla  vi  sia ,  in  tutto  ciò 
che  da  lui  si  sostiene ,  clic  a  scuoter  valga  la  cre- 
denza di  chicchesia.  A  Dio  non  piacda  almeno  che 
(Oanvi  de'  poco  stabili  nella  carità  dì  Ges&-Gristo 
che  sedur  si  lascino  dai  discorsi  di  tale  avversa- 
rio ,  o  di  chi  lo  simigli.  L'  apostolo  san  Paolo , 
enumerando  gli  ostacoli  diversi  che  assai  d'  ordi- 
nario separano  gli  altri  uomini  dalla  carità  di  Gesù- 
Cristo  ,  e  il  cui  complesso  medesimo  nulla  poteva 
isul  suo  cuore ,  non  mette  in  tal  novero  le  parole 
e  i  discorsi.  Perciocchò ,  osservate  bene  la  grada- 
rione che  stabilisce  ;  comincia  dai  dire  :  Chi  ci  se-  Rom. 

oc 

parerà  dalla  carità  di  Gesu-Crìsio?  Saran  forse 
le  tribulazioni ,  la  povertà  ,  la  persecuzione  >  ^  * 
fame ,  la  nudità  ,  il  pericolo  ,  il  ferro  ;  siccome . 
è  scrino  :  Frecjuenteinenie  slam  trucidati  per  amor 
vostro;  ci  considerano  come  tante  pecore  desU^ 
nate  al  macello?  Ma  fra  tutti  questi  mali  ^  re- 
stiamo più  che  vittoriosi  sopra  colui  che  ci  ha 
amati.  In  seguito  suppone  un  altr' ordine  di  cir- 
costanze in  cui  possono  mancare  coloro  che  non 
sono  ben  fermi  nella  pietà  :  Poiché ,  soggiugne  , 
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posso  assicurare  che  nè  la  vita  ,  ne  la  morie  ,  nè 
gli  angioli ,  nè  i  principati  ^  nè  le  potestà ,  nò 
le  cose  presenti  e  future ,  nè  la  s^iolenza ,  nè  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  più  allo  e  di  pià  profondo  ,  nè 
ogni  altra  creatura  potranno  separarci  giammai 
lyf.,  38, 39.  dall' amore  di  Dio  in  Gesù- Cristo  JX  ostro  Signore* 
Gompi-endo  che  gloriar  ci  potremmo  di  noa  lasciar- 
ci vincere  dalle  tribiilazioni  ed  altre  pruove  di  tal 
geuei'e  ,  mentre  uu  san  Paolo  ^  tutti  gli  apostoli ,  e 
con  essi,  coloro  che  si  accostano  alla  loro  sublime 
perfezione ,  dichiarano  che  nulla  di  tutto  ciò  var- 
<  rebbe  bersagliarli.  In  tutti  i  mali ,  risultiamo  pià 
che  vittoriosi  per  colui  che  ci  ha  amati ,  il  che  vale 
più.  che  se  dicesse,  semplicemente  :  Noi  siam  pin-' 
ciiori.  Se  egli  è  semplicissima  cosa  che  uomiai  quai 
furon  gli  apostoli  traggan  vanto  di  non  essersi  giam-* 
mai  separati  da  Gesù^Gristo  ,  avrebbero  essi  an- 
che maggiori  diritti  da  gloriarsi  di  non  incontrare , 
uè  dal  lato  della  morte ,  nè  deUa  vita ,  nè  degli 
angioli ,  nè  delle  potestà  ,  in  una  parola  di  qua- 
lunque siasi  cosa ,  veruno  ostacolo  abbastanza  forte 
per  distaccameli.  Per  la  qual  cosa ,  quale  idea  po- 
trei farmi  di.  un  cristiano ,  la  cui  fede  rischierebbe 
di  essere  scossa  da  parole  ,  per  quanto  esser  p(>- 
tessero  speciose  ?  E  da  parte  di  chi  ?  di  un  uomo 
che  .non  ha  più  nulla  di  comune  con  noi ,  perchè 
morto  da  gran  tempo.  Non  saprei  nè  anche ,  il  coni- 
fesso  ,  in  qual  classe  allogare  colui  che  per  presero 
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vame  la  fede  dal  naufragio,  avesse  bisogno  che  se 
gli  facesser  lunghi  discorsi ,  e  si  componessero  scritti 
in  risposta  alle  menzogne  che  Celso  spaccia  contro 

i  cristiani. 

3>  Ma  pure,  perchè  sarebbe  possibile  che  nel 
gran  numero  di  coloro  che  fan  proi'essioiie  di  cre- 
dere ,  yi  fosser  di  quelli  su  cui  produzioni  di  tal 
fatta  facessero  pericolosa  impressione  ,  ed  ai  quali 
conseguentemente  util  fosse  una  confutazione  per 
dissipare  dal  loro  spìrito  le  nubi  che  oscurar  yi  po- 
trebbero la  verità;  ho  alfìn  consentito  a  soddisiar- 

« 

yi ,  inviandovi  una  risposta  diretta  allo  scrìtto  ri^ 

messomi  ;  Il  suo  autore  io  intitola  Discorso  veri^ 
tiero;  ina  sarei  ben  ingannato,  se  passasse  per  tale 
nella  opinione  di  chiunque  avesse  alquanto  profit- 
tato nello  studio  delia  filosofia.  Che  sia^  tale  in  quel- 
la dèi  Greci  per  quelle  speciose-  apparenze  che  a 
sedur  valgono  i  semplici  per  quella  maschera  di 
verità  sotto  cui  la  menzogna  si  rinviene  celata ,  san 
Paolo  ce  ne  avverte  quando  dice  :  Guardatevi  dal 
.  lasciarvi  sorprendere  dalla  Jilosqfia^  da  un  Un* 
guaggio  artifizìoso ,  secondo  le  tradizioni  uma- 
ne 9  secondo  i  principii  di  una  scienza  mondana , 
€  non  secondo  Gesùr-Cristo,  Ciò  oh'ei  chiama  Cobss.,,,.  s. 
principii  di  una  scienza  mondana  ,  è  certa  pom- 
pa di  saggezza  da  cui  ben  facilmente  si  può  ri- 
manere abbagliato.  Ma  in  realtà  ,  chiunque  sia 
alquanto  ragionevole  non  sarà  per  qualificare  in 
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tal  modo  i  ragionamenti 'di  Gelso  ;  come  nemmeno 

si  è.  in  diritto  di  chiamar  linguaggio  aitifizioso  , 
il  suo ,  e  pari  a  quello  che  negli  scritti  di  taluni 
filosofi  si  rinviene.  » 

Origene  discende  quindi  alla  confutazione  :  se- 
gue costantemente  il  suo  avversario ,  e  di  passo  in 
passo  r insegue;  rispondendo  a  tutto  sènza  trasporto 
come  senza  debolezza.  £ ,  perchè  Gdso ,  come  Tab- 
biam  di  già  osservato  ,  è  ben  lontano  dall'  esser 
metodico,  egli  è  perciò  in  obbligo  di  spesso  ripe- 
tersi ;  difetto  che  c'  impone  jil  dovere  di  abbre- 
viarlo* 

Entrato  in  materia  ,  traccia  un  bel  piano  di 

^  difesa  della  religione  ,  die  attigue  negli  stessi  ar- 

gomenti del  sno  avversario.  Piano  or  divenuto  co- 
mune ,  ma  il  cui  primo  esempio  a  queir  opera  si 
dee.  ce  La  religion  cristiana  prova  la  verità  de'  suoi 
principii  con  una  specie  di  dimostrazione  che  gli 
è  propria ,  cioè  dagli  effiitti  visibili  dello  Spirito 
e  dèlia  potenza  di  Dio  ,  come  parla  san  Paolo  nella 
t  Cor.  1. 34.  sua  prima  epistola  ai  Corintii  (  Dei  virtutem  ), 
È  questa  la  sua  proposizion  genei*ale.  Ei  la  di- 
vide ;  Gli  effetti  dello  Spirito ,  son  le  profezie  che 
rendono  testimonianza  di  Gesù-Cristo  ;  gli  efiètti 
della  potenza ,  sono  i  miracoli  operati  in  compruo- 
va  di  sua  dottrina.  Uno  di  que*  miracoli  di  cui 
luminoso  attestalo  aveasi  soUo  gli  occhi  ,  è  soprat- 
tutto la  propagazione  del  cristianesimo ,  malgra^do 
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i  decreti  dd  senato  romano  ,  malgrado  le  pcrsecu** 
zioni  degV  imperatori  in  diverse  epoche  ,  ed  i  fu- 
rori ostinati  degli  eserciti  e  de' popoli  ,  malgrado 
le  insidie  de'  suoi  proprii  fratelli ,  vale  a  dire  de- 
^  eretici  ,  finalmente  malgrado  gli  ostacoli  di  ogni 
genere  dai  quali  sarebbe  stata  infallibilmente  op- 
pressa 9  se  non  avesse  avuto  il  braccio  di  Dio  per 
sostegno  contro  tanti  nemici. 

Ad  un  si  vasto  disegno  vengon  da  se  stesse  a 
riunirsi  tutte  le  grandi  questioni  che  si  agitano  ndla 
contro  verna  e  nel  pulpito.  Quindi  il  trattato  con- 
tra  Celso  mette  un  tesoro  prezioso  nelle  mani  del 
teologo  e  del  predicatori. 

Libro  I.  ce  II  primo  capo  di  accusa  intentato 
da  Gelso  contra  i  cristiani ,  yersa  suUe  loro  assem- 
blee ch'ei  taccia  di  clandestine  ,  in  contravvenzione 
alle  leggi.  La  Sua  intenzione  si  è  di  spargere  l'odio- 
sità su  le  riunioni  che  chiamiamo  agape.  Le  pre- 
senta come  fiizione  segreta  formata  da  noi  coatra 
il  comune  interesse  ,  e  come  impegno  scambievole 
.  più  fòrte,  di  tutti  i  giuramenti.  Io  rispondo  :  uno 
straniero  rilegato  fra  gli  Sciti,  senza  modo  dì  uscir* 
ne ,  obbligato  a  vivere  in  mezzo  a  persone  sotto- 
messe a  leggi  che  oltraggiano  la  natura  ,  passarebbe 
per  delinquente,  per  ribelle  alle  leggi  del  paese, 
ae  non  A  comportasse  al  par  di  loro  ,  e  si  riu- 
nisse ,  avendone  occasione  ,  ad  uomini  che  pen- 
sassero come  lui  ?  No  ,  sicuramente.  H  paragone 
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h  esatto.  Con  leggi  si  contrarie  alla  terità  , 

consacrano  un  culto  idolatro  ,  e  superstizioni  sa- 
crileghe ,  anche  più  barbare  di  alcuna  di  queUe 
degli  Sciti  ;  evri  un  sì  gran  male  nel  tenere ,  pel 
culto  della  verità  ,  assemblee  che  coutraddicono  la 
legislazione  ?  Che  si  cospiri  in  segreto  contra  di 
un  tiranno  oppressore  della  libertà  pubblica,  ciò 
sarebbe,  ben  legittimo  (i)^  I  cristiani  ,  oppressi 
dalla  tirannia  del  demonio  e  della  menzogna ,  non 
sono  piii  colpevoli  formando  fra  essi  una  confede- 
razione ,  il  cui  scopo  è  di  trion&rne ,  e  di  lavo- 
rar^ ,  coi  soli  mezzi  della  persuasione ,  a  liberare 
coloro  che  ne  sono  schiarri,  di  un  giogo  più  in-* 
sopportabile  di  quello  de'  tiranni  degli  Sciti. 

Gelso  pretende  che  «c  la  morale  de' cristiani 
»  non  avea  superato  quella  de'  filosofi  *  che  non 
»  aveva  nulla  di  nuovo ,  nulla  che  la  distingues- 
se.  »  Ma  se  non  vi  fossero  nel  fondo  del  cuore 
di  tutti  gli  uomini  principii  comuni  sulla  norma 

(i)  Tertulliano  ,  ptrlando  in  n<Mne  di  tutta  la  Chiesa  ciiatiaiia  « 
èra  ben  lontano  dall'  ammetteré  ù£&tta  concessione  e  legitìniame  le 
conseguenn.  Egli  prènderà  tutto  V  intero  Imperio  in  testimonio , 

die  ee  non  solo  non  erasi  rinvenuto  tra  essi  nò  un  IScj;ro  ,  nè  un 
»  Albino,  111  un  Cassiano  ;  ma  neppure  de' IVej^riani ,  de' Cassiani, 
»  degli  Albiniaai.  »  jipohget.  n**  3;»,  pac^.  3i  ,  ediz.  RÌsj.  Ne  fa- 
zione segreta,  nè  rivolta  dicLiarata.il  A  angelo  nt)n  pcriut  itt*  1' arra 
j»è  r  altra.  Se  ne  può  veder  la  pruova  eloquenlementc  sviluppata 
lìcl  v**  Avvertim.  di  Bossuet  ai  Pmtest.  ,  toni.  iv.  deli' ed iz.  in-4°  , 
Parigi  V  1743  9  pag-  ^38  e  sc!:f.  Nelb  sua  PolU.  Sactn^  lib.  i  ,  art* 
TI»  pag.  3ai  9  ek^tor.  delle  J^aria»,  i3>.  »,  n**  5o  ,  pag.  4o3  eaegi^ 
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costumi  ,  coloro  i  quali  anmietlono  la  giusti- 
zia di  Dio  non  avrebbero  ragione  di  giustificare 
la  severità  de*  suoi  giudizii  riguardo  a  quei  che 
se  ne  allontanano.  Non  bisogna  sorprendersi  adun- 
que che  lo  stesso  Dio  il  quale  si  e  benignato  in* 
struirci  più  particolarmente  colla  Voce  de' suoi  pro- 
feti e  di  Gesù-Cristo  nostro  Salvatore ,  avesse  im^ 
presso  in  tutti  gli  uomini  principii  generali  di  con^ 
dotta;  quella  legge  naturale^  di  cui  parla  san  Paolo ^ 
la  quale  è  scolpita  nel  fondo  di  tutti  i  cuori;  in 
modo  che  neppur  uno  potesse  allegare  scusa  le-  ^  • 
gittima  in  favore  di  sue  prevaricazioni  ,  nel  gior- 
no del  giudizio.  Verità  che  la  Scrittura  e'  indica  con 
questo  racconto  ,  riputato  dai  Greci  per  favoloso  : 
che  Iddio ,  avendo  dato  a  Mose  i  suoi  comanda- 
menti scritti  col  suo  dito  sopra  tavole  di  pietra  ^ 
esse  furono  infrante  in  conseguenza  dalla  trasgressio- 
ne degli  Ebrei ,  quando  adorarono  il  vitello  d' oro  : 
il  che  vuol  dire  ,  che  furono  portate  via  dall'  inon" 
dazione  del  vizio  :  ma  che  Dio ,  avendoli  una  se- 
conda volta  scritti  sopra  altre  tavole,  queste  ridiede 
a  Mose ,  per  significare  che  quel  eh'  era  stato  can- 
cellato dal  cuore  degli  uomini  dalla  prima  corru- 
zione ,  vi  si  rinviene  delineato  di  nuovo  dalla  prcr 
dicazione  dei  profeti  ^ 

Non  veggio  ciò  che  ha  J)otutó  determinar 
Celso  a  dire  :  «  Che  tutta  la  potestà   che  i  cri-    Pagina  6. 
7^  stiani  sembrano  esercitare  vien  loro  dal  nome 
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»  e  daU'  invocazioue  di  taluni  demonii ,  »  desi- 
gnando probabilmente  ooloi^o  i  quali ,  fra  noi  , 
scacciano  i  demonii.  Il  che  è  una  calunnia  cen- 
tra il  cristianesioio.  Percioockè  la  potestà  che  han- 
no i  cristiani,  non  la  debbono  in  alcun  modo  a 
queste  sorte  d'invocazioiii  ;  ma  al  solo  nome  di 
Gesik  che  accompagnano  colla  menunia  de'  suoi 
miracoli. 

Pagina  7.         Riguardo  al  segreto  di  cui  ci  accusano  ,  l'ac- 
cusa non  è  più  vera.  Perciocché  la  predicazione 
degli  apostoli  ha  &tto  -conoscere  la  nostra  dottri- 
na per  tutto  r  universo ,  più  di  (jualuncjue  sistema 
dei  filosofi*  A  chi  importa  insegnare  ciò  che  di- 
ciamo :  che  Gesù  e  nato  da  una  vergine  ,  che  è 
morto  in  croce ,  che  è  risuscitato  ^  che  vi  sarà 
un  ultimo  giudizio  nel  quale  ì  tristi  saranno  puniti 
ed  i  buoni  ricompensati  ?  U  nostro  dogma  della 
futura  risurrezione  de' morti  non  è  meno  conosciu- 
to :  tutti  ne  parlano ,  anche  coloro  che  non  vi  cre- 
dono. Egli  è  dunque  un  assurdo  dopo  tutto  ciò . 
trattare  i  nostri  misteri  per  dottrine  segrete.  E  se  ' 
in  taluni  punti  non  vengono  indifierentemente  co* 
municate  a  tutti ,  non  e  ciò  cosa  da  attribuirsi 
soltanto  ai  cristiani.  Tutte  le  scuole  di  filosofia  fan-  . 
no  altrettanto  :  tutte  hanno  la  loro  dottrina  pub- 
blica, esteriore,  ed  un'altra  occulta,  riservata  agi' 
iniziati.'  Per  esempio ,  fra  i  jntfagorici ,  '  taluni  si 
riportavano  alla  frase  ;  Jl  maestro  lo  disse  ,  senza 
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j^netrare  pilli  addentro;  taluni  altri  sol  impara- 
vano nel  segreto  ciò  che  alEdar  non  si  voleva  ad 
òrecclii  pro&ni  e  non  ancora  puriikati.  I  rimpro* 
veri  fatti  ai  misteri  che  han  luogo  presso  i  popoli 
barbari  o  gred  ,  non  mai  versarono  sul  segreto 
delle  loro  iniziazioni.  Perchè  i  soli  cristiani  ne  sa- 
rebbero eccettuati? 

«c  Non  mancano  fra  i  cristiani  ,  dice  Gelso,  Pagina  8. 
>^  di  quelli  i  quali  non  volendo  ne  ascoltare  le 
»  vostre  ragioni ,  ne  darvene  di  ciò  che  credono, 
»  si  limitano  ad  andarvi  sol  ripetendo  :  Non  esa- 
»  minate ,  credete  soltanto  ;  ovvero  :  La  mostra 
»  fede  sfi  saherà  ;  tenendo  per  massima  :  Clie  la 
»  sapienza  del  mondo  è.un  male^  e  la  follia  un 
»  iene.  »  Converrei  con  lui  che  ,  se  fosse  pos- 
sibile che  tutti  gli  uomini  rinunciassero  alle  cure 
della  vita  per  darsi  unicamente  allo  studio  dìella  fi- 
losoiia,  sarebbe  questo  il  miglior  mezzo  per  giu-^ 
gnere  a  conoscere'  la  verità  cristiana.  Perciocché 
posso  Mancamente  asserire  ,  senza^  presunzione  s  c- 
runa ,  che  il  nostro  cristianesimo  non  offre  alla 
ragione  ed  alla  intelligenza  men  vasto  campo  ,  sia 
nel  discutere  de'  suoi  dogmi ,  sia  neli'  applicar  delle 
Sue  profezie  agli  avvenimenti,  sia  nell* ìnterpetrar 
delle  nostre  parabole  ,  e  di  quelle  figure  sotto  le 
quali  F  avvenir  A  celava.  Ma  poiché  la  cosa  non 
è  possibile,  non  permettendo  i  bisogni  della  vita 
a  la  tenue  capacità  delle  intelligenie.  comuni  un 


Digitized  by  Google 


30  OmiGfiX£« 

sifiatto  studio  se  non  a  picccdissimo  nttmero  di 

persone  i  qual  mezzo  più  abbreviato  e  più  sicuro 
potrebbe  aversi  di  quello  che  Gesù-Cristo  medesi'* 
mo  pose  tra  le  mani  di  tutt^  i  popoU  ?  Ne  abbia«« 
zno  la  pruova  sotto  gli  occhi  in  quel  gran  nu<* 
mero  di  cristiani  i  quali ,  pria  di  esserlo  ,  vive-» 
vano  profoiidati  nel  fango  delle  più  vergognose  pas- 
sioni. Dimandate  loro  che  cosa  sarebbe  stato  più 
vantaggiosa  jxir  essi  ,  o  il  corrcgorsi  col  credere, 
senza  ulteriore  esame  ,  alla  verità  delle  pene  e 
delle  ricompense  future  ;  o  pure ,  disprezzando  un 
mezzo  sì  semplice  ,  T  attendere  per  cangiar  vita 
un  preliminare  ponderato  studio  dell'argomento? 
È   incontrastabile  che  con  tal  metodo  di  pro- 
fondo precedente  esame  y  tutti  ,  prescindendo  da 
poche  eccezioni  ,  non  sarebbero  pervenuti  allo  sco- 
po cui  gli  ha  menati  la  loro  fede  afiàtto  semplice 
e  nuda  ;  e  la  maggior  parte  si  sarebbe  rimasta 
nella  sua  antica  corruzione.  Per  la  qual  cosa ,  ira 
tutte  le  testimonianze  che  allegar  si  possono  in  fa- 
vore della  divinità  del  cristianesimo  y  quella  che 
risulta  da  un  mezzo  così  salutare  al  mondo  ^  non 
"k  una  delle  meno  sorprendenti.  Quando  un  me- 
dico guarisce  gran  quantità  di  malati ,  non  vi  o 
uomo  religioso  il  qual  non  si  persuada  essere  una 
provvidenza  benefica  quella  che  lo  inviò  in  soc- 
corso de'  popoli  e  delle  città.  E  se  si  avrebbe  ra- 
gion di  dirlo  per  le  malattie  maramente  corporali^ 
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molto  maggiormente,  bisognerà  riferire  a  Dio  me- 
desimo la  guarigione  di  tante  malattie  spirituali  per 
mezzo  del  solo  medico  capace  di  purificarle  ,  di 
rinnovarle ,  insegnando  loro  a  dipendere  unica- 
mente dal  sovrano  padróne  del  mondo,  ad  evitare 
tutto  ciò  che  mai  possa  dispiacergli ,  sino  alle  me-* 
no'me  azioni ,  in  parole  o  in  peccati. 

'  Per  questa  fede  cieca  che  i  nostri  awersarii 
cerca n  tanto  discreditare  ,  converremo  ,  secondo 
l'esperienza  de' vantaggi  che  ne  risultano  pel  mag- 
gior numero  ,  che  noi  esplicitamente  la  esigiamo 
da  coloro  soprattutto  i  quali  trovansi  fuori  stato 
di  applicarsi  alla  ricerca  della  verità.  Ma  siam  noi 
soli  quelli  che  la  prescriviamo  ?  I  nostri  awersarii, 
cotanto  arditi  a  pronunziare  contro  di  noi  ,  non 
fanno  se  non  ciò  che  noi  facciamo.  Quando  tatua 
si  dedica  allo  studio  della  filosofia  ;  e  fra  le  sette 
diverse  de'  filosofi  il  caso  o  la  riputazione  di  tal 
maestro  lo  impegni  ad  una  scuola  piuttosto  che 
ad  un'  altra  ;  qual  fa  il  motivo  che  il  determinò, 
se  non  1'  opinione  ,  senz'  altro  esame  ,  che  quella 
fosse  la  migliore?  Non  già  dopo   una  lunga  sof- 
ferenza di  ascoltare  a  grande  agio  tutt'  i  ragionar 
menti  degli  uni  e  degli  altri ,   le  loro  pruove  e 
le  loro  obbiezioni ,  le  loro  confutazioni  e  le  loro 
risposte  ,  si  diviene  platonico  o  peripatetico  ,  di- 
scepolo di  Zenone  o  di  Epicuro,  o  di  altra  setta 
qualunque.  Egli  e ,  anche  senza  volerlo  confessare, 


egli  è  un  moto  cieco,  e  per  nulla  ragionevole  ,  ciJi 
<;be  fa  iicegliere  ,  a  cagioa  di  esen^pio ,  il  portico 
piuttosto  che  il  pireo  o  V  accademia  ,  la  scuola  di 
Ctdso  .0  di  Epicuro ,  come  più  favorevole  all'  idea 
^  non  yi  sarebbe  Provvidenza, 

liCa  si  accordi  pure  che  la  ragion  sola  fosse 
quella  la  qual  determinasse  la  scelta  dei  discepoli 
delle  scuole  diverse  ch'ebbero  i  Greci  ed  i  Bar-^ 
^ri  ;  quanto  non  sarebbe  più  giusto  aver  la  stessa 
deferenza  pel  gran  Dio,  supremo  arbitro  dell'  uni- 
verso, per  quello  che  insegna  appartenere  a  lui 
i;qlo  le  adorazioni?  perciocché  &or  di  lui ,  nulla 
di  ciò,  che  o  più  Qon  è  ,  o  ,  se  fu  giaipmai ,  vuol 
issser  valutato  per  piccioli^sima  cosa ,  nulla  ha  di<> 
ritto  a  culto  ed  altari ,  ma  tutto  al  più  solo 
stinui  e  riguardit  II  che  non  impedisce  in  alcuii 
xnodo  che  coloro  i  quali  non  si  contentano  di  cre- 
dere y  SQUi  che  vogliono  anche  £sir  uso  di  loro  ra-r 
gione  ,  non  stabiliscano  solidamente  la  loro  cre-^ 
denza ,  coi^  pruove  convicenti  che  si  presentano  da 
per  sè  stesse  allo  spirito ,  o  che.loro  somministra 
un  più  profondo  studio.  E  poiché  tutti  gli  affari 
umani  son  subordinati  ad  una  necessità  di  piedere, 
a  chi  più  ragionevolmente  creder  si  può  se  non  a 
Pio  ?  In  effetti  non  vi  è  intrapresa  in  affiuri  di 
commercio  ,  o  di  stabilimenti ,  o  di  coltura  ,  la 
qual  non  riposi  su  di  un- motivo,  di  fede  e  dispe^ 
raiiza ,  che  bilancia  nel  pensiere  V  incertezza  dett* 
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avvenire.  Ma  chi  scorre  i  mari ,  chi  si  marita  , 
chi  flemma,  chiimpreiide  mi affiune qualunque , ha 
egli  giammai  una  fiducia  tanto  fondata  quanto  co^ 
lui  che  la  ripone  nd  Dio  creatore  di  tutte  le  cose, 
in  uii  Dio  di  natura  tanto  sublime  ,  tanto  supe- 
ùore  a  tutti  gli  umani  concepimenti ,  il  qual  vea« 
ne  a  disvelaro  alP  intero  uman  genere  questa  im- 
portante verità  ,  degnandosi  sofirire  per  la  salvei^ 
za  degli  uomini  una  morte  cradde  ed  ignomìniofla 
a  giudizio  degli  uomini  ,  e  dando  ai  predicatori  del 
suo  Vangelo  il  proprio  esemjuo  per  norma  e  per 
misura  deli'  abbandono  col  quale  adoperar  deggionsi 
alla  salvezza  degU  uomini  ? 

Cebo  c'  imputa  di  dire  «  die  la  saviezza  è  PagùM  8* 
un  male ,  la^  follia  un  bene  ;  »  £i  tronca  artifi- 

'  zksamente  qud  passo  dell'  Apostolo ,  ove  è  detto  : 
Se  qualcuno  fra  {foi  pensa  di  esser  savio  secon- 
do il  mondo  y  divenga  folle  per  divenir  Simo  ; 
perchè  la  saviezza  di  questo  mondo  è  follia  ai 
cospetto  di  Dio.  La  saviezza  della  quale  è  qm  i  cor. ,  m. 
discorso  non  è  la  saviezza  in  generale ,  ma  quella 
di  questo  mondo ,  quella  che  la  Scrittura  chiama 
saviezza  del  secolo.  Quella  die  riprova  non  è 

.  se  non  vana  e  falsa  filosofia.  La  follia  che  rac« 
comanda  non  èin  sé* slessa feUia,  ma  sembra.es- 
seria  agli  occhi  del  mondo  ;  come  chi  direbbe  che 
i  platonici  i  quali  credevano  V  immortalità  dell'  ani- 
me fosser  lolii  a  giudizio  degli  Stoici  che  si  bet^ 
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&vauo  di  ciò  che  chiamavano  credulità  ,  e  degli 
fficiirei  che  taodan  di  mperstiaione  tutto  pò  che 
suppone  la  provvidenza  c  T  imperio  di  Dio  sul 
mondo*  Si  aggiunga  esser  più  coniòi-me  alio  spU 
rito  del  distiaiiesimo  lo  stabilÌTe  la  propria  perw 
,  suasione  sopra  le  fondamenta  della  'saviezza  e  del«^ 
la. ragione,  che  3u  quelle  di  una  semplice  Ade. 
E  se  la  sapienza  eterna  si  è  benignata  conten- 
tarsi di  quest'  ultima  ;  «ciò  arviene  perchè  non 
ìiii  voluto  escludere  alcuiio  dal  salvarsi.  Paolo, 
il  fedele  interprete  di  Gesù-i-Crìsto ,  il  dichiara  ia 
termihi  precisi  allor  che  dice  :  Perchè  il  mondo 
non  conobbe  Iddio  per  la  sapienza  diwnaj  piom 
eque  à  Dio  Sahare  i  credenti  ccUa  follia  della 
'  ^       predicanone.  Osservate  che  non  dice  semplice^ 
mente  colla  follia  ,  ma  CoUa  folUa  della  predi'* 
cazìone,  U  che  esprime  con  questa  solenne  prò-» 
fèssione  :  Noi  preghiamo  Gesùf-Cri^  crucifisso^ 
e  ciò  è  scandalo  per  gli  Ebrei  e  follia  pei  Greci^ 
ma  è  forza  e  saggezza  di  Dio  per  coloro  che 

I Cor.,  1.33.  san  chiamati^  sten  Ebrei ^  sien  gentili. 

FigìiiA  ^  appoggio  della  sua  opinione  ,  che  tutte  le  " 

nazioni  del  mondo  si  accordino  fra  loro  sa  taliH 
ni  principii  comuni  ;  Celso  £91  lunga  enumerazione 
di  popoli  dirersi ,  e  passa  sotto  àlenzio  gli  £I»ei« 
Quali  ne  sono  i  motivi?  io  l'ignoro.  Ma  gli  di* 
manderò  :  perchè  noai ,  dopo  esser  sì  credulo  su  cib 
fhe  gli  altri  popoli ,  greci  0  barbari ,  raccontano 
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delie  loro  antichità ,  rigetta  egli  come  tante  &ToIe 
i  racconti  di  questa  sola  nàzìoiie?  Se  tutti  gli  altri 

scrittori  soa  veridici ,  pei  che  mai  i  soli  storici  ebrei 
sartbbcr  sospetti?  Se  scrissero  e  Mose  e  i  pi-ofiti 
sol  per  lusingare  la  |)ro])FÌa  nazione ,  gli  altri  sto^ 
rìci  non  avrebber  potuto  anche  &re  altrettanto?. 
Come!  Gli  Egizii  meritan  fede  quando  dicono  male 
degli  Eibrei  ,  e  gh  Ebrei  non  meriteranno  alcun 
eredito ,  quando  assicurano  che  gli  Egizii  col  per» 
nitrirli  ingiustamente  si  attiraron  sopr^  le  divine 
.  yemittte  ? 

Qual  prevenzione  non  vi  è  dunque  dalla  parte 
.  di  Celso  neir  ammettere  là  testimonianza  degli  uni 
come  iiifallibile  ,  e  nel  ricusare  assolutamente  le  ^  ■  ' 
^tre  1  Secondo  lui  ^  tutti  quanti  i  popoli  deli'  uni* 
verso  furono* de' modelli  di  saviezza;  i  soU  Ebrei , 
non  valgono  il  pregio  che  se  ne  parhi 

Qui  Origene  incalza  Gflso ,  mettendo  ipsieme*  Pagina 
mente  a  giorno  e  T  ignoranza  e  la  mala  lède  di 
lui.  £i  gU  mostra  con.  quali  elogi  parlarono  degli 
Ebrei  non  pochi  scrittori  liaiiiUbi ,  fra  quali  Nume^ 
dìo  nel- suo  libro  del  bene,  Ecateo  nelle  sue  isto-  ' 
rie,  Ermippo  nel  suo  primo  libro  de* fegiVii^orÉ* 
Celso  non  sembra  più  proclive  a  riconoscere  T  anti- 
chità degli  Ebrei  di  quel  che  fii  della  loro  sapiens 
za ,  mentre  gli  scritti  Uj^gli  Egizii  ,dei  Fenici ,  dei 
Greci,  ridondano  di  testimonianze  su  tal  soggetto, 
le  quali  agevolmente  consultar  si  possono  sia  ne' due 
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libri  delle  Anticliità  ebraiche  di  Giuseppe,  sia  nella 
.  dotta  opera  di  Taziano  il  giovane  contra  i  Greci» 
Non  fu  adunque  la  verìfà  ma  l' odio  solo  ciò  che 
diresse  la.  penna  di  Gelso.  Il  suo  scopa  nel  calun- 
niare gli  £bi*ei ,  ad  altro  non  mira  che  a  dìscre* 
ditare  la  culla  del  cristianesimo. 

Nella  lista  che  dà  degli  antichi  sapienti  che 
colle  loro  opere  ben  meritarono  da'  loro  contem- 
poranei e  della  posterità ,  alloga  primieramente  Li» 
no  ,  del  quale  non  abbiamo  ne  libri ,  ne  codice 
di  leggi  utili  alla  direzione  de'  costumi  ;  e  non  & 
menzione  alcuna  di  Mosè  del  quale  un  popolo  in- 
tero diUuso  su  tutta  la  terra  ha  ben  latto  conoàcere- 
le  leggi.  Qual  nauseante  parzialità!  escludere  un 
tanto  legislatore,  per  non  parlare  se  non  di  Lino, 
di  Museo ,  di  Orfeo ,  di  Ferecide ,  del  Pernano  Zo^ 
roastro ,  di  Pitagora  I  vantarci  la  sapienza  di  co^ 
,  storo ,  come  tanti  oracoli  anche  al  presente  rispet- 
tati ia  fatto  di  credenze  religiose  ,  ed  aver  gran  cura 
,  di  tacer  le  menzogne  da  essi  spacciate  rigus^rdo  a 
quelle  divinità  cui  si  danno  tutte  le  passioni  umane  I 
Tuttavia ,  eccolo  che  viene  alla  storia  di  Mose; 
ma  per  &re  il  processo  a  quei  die  ne  danno  spie- 
gazioni allegoriche.  Intanto  a  tal  critico  accurato, 
à  tal  grand' uomo,  che  intitola  il  suo  scritto  JDi^ 
scorso  sferìtìero  non  si  avrebbe  ben  diritto  di 
dire:  O  voi  che  svelate  sì  bei  misteri ^  nelle  strane 
avventure  che  i  vostri  saggi  poeti ,  i  vostri  gravi 
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filosofi  ci  raccontano  di  cotesti  pretesi  dei ,  incestao^ 

^ ,  jìai  ]  iddi  ,  carnefici ,  o  vittime  ;  donde  provie-» 
ne  che  deplorìate  l' accecamento  dì  coloro  che  rì-r 
ceverono  le  leggi  di  Mose  ,  che  nulla  di  simile  c'  in^ 
^egna  ne  di  Dio  ne  dei  santi  angioli;  e  neppure 
attribuì  giammai  ad  alcun  uomo  ,  per  quanto  esr 
jser  potesse  p>ijpeYole ,  nulla  di  somigliante  alle  gkn 
rìose  gesta  di  cui  componete  la  storia  di  un  Saturno 
0  di  un  Giove ,  pa.dre  degli  dei  e  degli  uomini  ?  ' 

Proponiamo  questa  disfida  ai  nostri  ayversarii:  Ph»*  t4» 
paragonino  libro  a  libro  ,  da  un  lato  le  produ- 
9Ìoai  tutte  riunite  di  un  Lino ,  di  un  Museo,  di 

un  Orfeo  ,  di  un  Ferecide  ;  dall'  altro  il  solo  Mosè. 
&tabili.scanp  un  parallelo  delle  loro  storie  (cou  la 
sua  di  tutta  la  loro  morale  ,  ccdle  sue  leggi  e 
co'  suoi  precetti  ;  0  ^i  vegga  chi  fra  tutti  sarà 
più  adatto  ad  operare  cpstumi  la  più  saluta^ 
jre  riforma, 

Pi  vantaggio ,  si  badi  che  tali  scrittori  pré^ 

couizzati  da  Celso  come  quelli  che  nascondevano 
.  *Ja  loro  filosofìa  nelle  pmbr^  del  santuario ,  l'han 
coperta  sotto  veli  di  emblemi  e  di  allegorie  che 
la  rendono  poco  accessibile,  alla  comune  def  lettori; 
mentre  Mose ,  da  esperto  oratore ,  mirando  Sem* 
pre  il  suo  argomento  ,  nulla  dice  uel  Pentateuco 
che  non  sia  di  pari  impoilanza  e  per  la  moltitu* 
dine  e  pei  dotti  ;  la  moltitudine,  che  sol  virin- 
yies^  lezioni  di  morale  sanissima  ;  i  dotti ,  che 
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penetrar  possono  più  oltre  ,  e  scoprirvi  principix 
di  più'  suhlimissime.  spcculaziom.  Quindi*  è  che 
tutta  la  saggezza  de'  vostri  grandi  uomini  non  ha 
potuto  impedire  la  perdita  delle  loro  opere ,  le 
quali  sicuramente  si  sarebbero  meglio  conservate  ^ 
se  r  utilità  ne  iòsse  stata  visibile  ;  mentre  i  libri 
Mose,  ailbora  interi,  han  fatto  su  tutti  gli  spiriti 
una  impression  ìAe  ,  che  lettori  anche  estranei 
alla  religione  deglr  Ebrei  vi  han  saputo  ben  ri- 
conoscere r  opera  di  Dio  creatore  dell  universo  , 
del  quale  Mosè ,  come  egli  annunzia ,  altro  noa 
che  1'  organo.  E  ben  al  certo  conveniva  che 
chi  avea  tratto  il  mondo  dal  nulla  ,  volendo  dar- 
gli delle  leggi ,  imprimesse  alle  sue  parole  virtù 
tale  che  tutti  gli  uomini  sapessero  intenderle.  Pre- 
venir non  voglio  ciò  che  altrove  sarò  per  dire  di 
Gesù-Cristo;  or  mi  basta  l'aver  provato  che  Mosi, 
che  tanto  è  al  di  sotto  di  lui,  prevale. incompa- 
rabilmente sa  tatti  i  vostri  saggi  ,  sien  poeti , 
sien  filosofi  r 

Pa^uia  i5.  Per  recare  indirèttamente  pregiudizio  alla 
storia  delia  creazione  del  mondo ,  qual  noi  la  leg- 
giamo nella  Genesi ,  nella  quale  è  ben  Icmtano  dal- 
^  *  Y  essere  antico  di  anni  dieci  mila  come  si  suppone; 
Ceko  insinua  che  sarebbe  eterno.  Il  suo  pensie^ 
re benché  da  lui  mascherato  ,  tras^ìare  in  ciò 
che  avanza  su  quella  lunga  successione  d' incen- 
di! e  d'inondazioni  die  sarebbero  avvenuti  ia 
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Ogni  tempo.  Che  c'  insegni  finàlmente  ,  questo 
dotto  nemico  del  cristianesimo  ^  ciò  che  ha  potuto 
determinarlo  a  crederlo  1  Dove  lo  ha  egU  letto  ? 

'  in  Piatone?  Ma,  scrittore  per  scrittore,  slam  noi 
meno  ammissilòli ,  quando  crediamo  che  Mose ,  la 
cui  santa  e  pura  anima  si  è  innalzata  al  di  sopra 
di  tutte  le  cose  create  permettere  il  creatore  alla' 
testa  di  tutto  ,  non  avesse  ,  assai  meglio  di  Pia-  / 
tone  e  qualunque  degli  altri  saggi  ^  scritto  sotto 
la  inspirazione  di  uno  Spirito  superiore  il  quat  gli 
avesse  rivelato  il  segreto  delle  divine  operazioni ,  e 
renduto  con  dò  i  suoi  scritti  assai  più  autentici? 
Se  ci  chiede  ragione  di  nostra  fede  ,  cominci  egli 

.  slesso  dal  provarci  quel  che  asserisce  senaa  render- 
ne ragione  alcuna  ;  e  quindi  non  saremo  in  di- 
sagio su  le  pruove  deUa  nostra  credenza^  In  .ap- 
poggio di  sua  opinione  ,  allegherà  forse  gliEgizii, 
de' quali  tanto  esalta  la  sagezza?  Riluce  apparen- 
temente in  Tero  quell'  alta  saggezza  nel  culto  che 
rendono  agii  animali  e  ne'  bizzari  motivi  con  che 
^pretendono  giustificarlo  I  ce  Presso  quel  popolo ,  Pagii» 
dicono,  Mose  imparò-  la  dotti  ina  che  insegnò  poi 
agli  £l>rei.  »  Se  dò  che  Mosè  prese  da  qn^ 
Sle  nazioni  è  cattivo  ,  perchè  vantate  la  loro  sa  g-  .-^ 
gezza  ?  e  se  è  buono ,  perchè  biasimamelo  ?  Sa- 
rebbe ben  da  desiderare  ch'Epicuro,  Aristotile  , 
gli  stoid  e  tanti  altri  avessero  attinto  come  lui 

alle  stesse  fonti  !  Noa  ù  vedrebbe-  il  n^ondo  in 


30  OHIGENE4 

« 

preda  a  sistemi  clie  negano  la  Provvidenza  ,  ò  cbd 
le  impoogono  limiti  che  degradono  la  Divinità  j 
sino  a  fiume  materia  corruttibile  e  soggetta  a  tutti 
i  cambiamenti. 

Ma  non  in  tal  modo  ne  parlano  gli  Ebrei  e 
i  Cristiani.  Essi  confessano  un  Dio  immutabile  , 
incorruttibile.  In  quanto  a  Voi ,  gli  dicono ,  Voi 
Sai.  CI.  a8.  sietc  cieriìunicute  lo  si  esso.  Assicurano  di  aver  Egli 
detto  di  se  stesso  :  Jo  non  cambio  affatto.  Ed  è 
Hai«^.f  ni.  quésta  la  dottrina  che  si  vuol  fiir  passare  per  em« 

pia,  perchè  contraria  a  quella  degii  empiii 
Pagina  17.         Ecco  X  origine  che  Gelso  dà  alla  religione  degli 
Ebrei:  ce  Un  branco  di  pastori  e  pecorai  essen- 
»  dosi  messi  a  seguir  Mosè,  si  lasciaron  persua*  ' 
»  dere  con  artiiìzii  grossolani  non  esservi  se  non 
»  un  uAq  Iddio,  »  Tai  pastori  avrebbero  adun- 
*  que  avuto  torto,   secondo  lui,  nel  rinunziare  a 
credere  che  ve  ne  son  molti.  Apparterrebbe  àdun* 
que  a  lui  primieramente  il  provare  tal  moltitudine 
di  dei  adorati  nella  Grecia  e  dapertutto:  ma  perchè 
quei  della  Grecia  piuttosto  che  quei  degli  Egizi? 
Sifiàtto  ammasso  di  vane  finzioni  ])uò  rimaner 
saldo  contra  il  solo  argomento  che  risulta  in 
vore  della  unità  di  un  Dio  ,  dell'  ammirabile  sim- 
metrìa dell'  universo  ?  Sarebbe  inai  possibile  che 
un'  opera  le  cui  singole  parti  sono  sì  iutiuiamcnte 
legate  col  tutto ,  dovesse  la  ^ua  formazione  a 
molti  artefici?  Imperciocché' tutte  le  cose  che  il 
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mondo  conlicue  ne  sono  le  parti;  ma  Iddio  non 
è  parte  di  alcun  tutto.  Diversamente  egli  non  sa- 
rebbe perfetto ,  il  che  ripugna  colla  sua  essenza  ; 
perciocché  chi  dice  parte ,  dice  qualche  cosa  d'im* 
perfetto.  Esattamente  parlando  ;  Iddio  non  po- 
trebbe ne  anche  esser  tutto  ,  come  non  è  par- 
te. Un  tutto  si  compone  di  parti:  or  la  ragimie 
non  potrebbe  ammettere  giammai  che  vi  fossero 
nd  grande  Iddio  delie  parti  di  cui  dascutia  in 
particolare  non  avesse  come  le  altre  egual  potere. 

Celso  viene  finalmente  a  Gesù  fondatore  della  Pagina  iB.  . 
società  che  chiama»  de' cristiani.  Ei  dice  ce  che 
»  essendo  apparso  al  mondo  da  pochissimi  anni, 
3>  il  stato  il  primo  autore  di  tal  doCMna  ;  e  che  ^ 

fra  i  cristiani  è  passato  per  Figliuolo  di  Dio.  » 
Lo  fermo  alla  prima  linea  :  Giacché  non  è  da  lun- 
go tempo  ,  giaecliè  sol  da  piccolissimo  numero  di 
anni  Gesù  è  comparso  al  mondo  ;  come  mai  potè 
avvenire  diversamente  se  non  per  l'intervento  di 
Dio  ,  come ,  dico  ^  potè  succedere  che  ,  da  così . 
pochi  anni  che  Gesù  ha  cominciato  a  predicare 
la  sua  dottrina ,  siasi  ella  diilusa  per  tutto  T  um- 
Yetso  ài  punto  che  una  mirititndine  di  Greci  e  di 
Barbari ,  eli  JuUi  c  d' ingnoranti  l'avessero  abbrac- 
ciata sino  a  consentire  di  perder  la  vita  piuttosto 
che  rinunziarvi?  Ci  si  citi  un'  altra  fede  religiosa  , 
qualunque  siasi ,  della  quale  dir  si  possa  altrettanto» 

Irrecusabile  pmoya  die  m  opera  di  Dio , Mi  asten-* 
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go  dall^ etogèrare  lametoma  cosa  in fiiTore  dlmia 

.  religione;  ma  non  temo  di  asserire  che  nessuno  ren^ 
ée^  può     saluté'  ai  corpi  senza  l' assisteifza  di  Dio) 
€  si  crederà  che ,  se  taluno  viene  a  capo  di  guarire 
le,  anime  dai  YÌ2Ìi  che  le  infettano ,  daUa  loro  ìit* 
V         temperanza  ,  dalla  loro  ingiustizia  ,  dal  loro  di-* 
^azzo,  per  Dio  ^  che  se  gU  riesce  di  far  prati-* 
care  la  TÌrt&  e  la  relig^ione,  9upj>ongo,  a  cento 
persone  f  possa  operare  tal  prodigio  senza  il  soc' 
corso  di  Dio?  Ogni  uomo  sensato  che  rifletterà 
su  quauto  ho  detto ,  sarà  convinto ,  che  nulla  di 
buono  arviene  nel  mondo  se  non  per  <Mrdine  della 
Provvidenza.  Applichiamo  tal  principio  alla  rivo- 
luzione operata  da  Gesù-Cristo  nel  mondo.  Si  faccia 
«n  paralleUo  de' costumi  attuali  de'- cristiani ,  con 
quelli  in  qui  prima  viveano  :  A  quale  disordine 
di  passioni ,  a  quali  eccessi  di  corruzione ,  di  li* 
bei  tinaggio  e  d*  empietà ,  si  trovavan  tutti  abban- 
donati ,  pria  di  lasciarsi  sedurre  i  come  parlano 
Celso  e  i  suoi  aderenti  j  da  questa  religìorle  che 
accusano  qual  peste  del  genere  umano  1  Dacché 
l'  hanno  abbracciata  ,  qual  diiferenza  !  quale  im-.. 
pero  su  tutte  le  passioni  !  al  punto  che  noa  è  fra 
BCH  raro.il  yedere  cbe  si  spinga  la  perfezione  nella 
virtù,  sino  ad  astenersi  anche  dei  piaceri  legittimi! 
Un  piano  di  reUgioile  qual  Gesù  lo  ha  concepito 
era  al  di  sopra  delle  forze  umane  )  ed  eì  lo  ese- 
e^un  ai.  guì;  potrebbe  iin  nomo  &r  nulla  di  smnigliante?. 
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.Iknperciocck^  ,  fin  dal  principio  y  tutti  gli  ostacoli 

inimaginabili  si  opponevauo  ai  progressi  di  sua  ^ 
dottrina.  Re  ,  imjperatori  ,  geiieràli  d'eserciti ,  nuh 
gistrati,  popoli ,  soldati ,  in  una  parola  tutti  quelli 
che  di  qualche  autorità  eran  rivestiti  e  di  qualche 
potere  iiel  mondo ,  le  dichìardron  battàglia.  Più 
foi-te  di  tutti  i  nemici  ,  ella  trionfò.  E  conquistò 
.  tutta  la  Grecia ,  e  gran  parte  de'  barbari  ;  e  ob- 
bligò  una  moltitudine  innumerevole  di  uomini  ad 
àdorarè  Iddìo. 

Celso  proverbia  Y  autore  di  nostra  religione,  Pagina  22. 
rinfacciandogli  ce  di  esser  nato  dà  povera  conta^ 
dina  che  'Sol  vivelrà  tolìsk  &tìca  delle  sùé  mani.i> 
Io  so  bene  che  ,  neli^  ordine  comune  delle  cose  ,  * 
nobiltà  di  stirpe  ,  splendidezza  dì  patria  ,  educa- 
zione accurata ,   ricchezze  e  dignità  avite  ,  ben 
contribuiscono    dafe  agli  uomini  lustrò  e  celebri- 
tà. Ma  quando  ,  senza  esser  sostenuto  da  veruno  di 
tali  me^zi ,  Con  tutto  ciò  che  avvi  di  più  còntrario, 
si  perviene  ad  ìnnakard  da  sè  stesso  ,  a  riènipir  la 
terra  dei  proprio  nome ,  ad  agitar  tutti  i  cuori ,  a 
mettere  in  moto  F  universo  ihtemi  non  si  è  forse 
in  obbligo,  a  prima  vista,  d'inferirne  che  tal  cam- 
biamento suppone  un  gran  carattere,  sia  d' abilità, 
sia  d'eloquenza?  E  da  questa  proposizion  gene- 
rale ,  Venendosi  ad  una  particolare  àpplkazione  ; 
non  si  domanderà  forse  in  qtial  modo  un  uomo 
nato  nella  povertà ,  sfornito  di  tutti  i  favori  della  ' 
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educazione  y  senza  veruna  tintura  di  arti  e  di  scien- 
tjb  da  servire  a  convincere  gli  spiriti  ed  a  com- 
muovere i  cuori ,  abbia  potuto  intraprendere  di 
Stabilire  una  religion  nuova  ,  abolire  le  credenze 
del  proprio  paese  ,  senza  però  derogare  all'  autorità 
de' suoi  {M*ofeti,  e  distruggere  le  costumanze  re- 
ligiose de'  Greci  ?  Si  domanderà  dove  lo  stèsso  uomo 
il  quale  ,  giusta  la  confessione  de'  suoi  detrattori , 
nulla  dovè  ad  altro  uomo ,  abbia  potuto  attìgnere  le 
cognizioni  del  pari  certe  che  sublimi ,  che  venne 
ad  arrecare  al  mondo  su  V  essenza  divina ,  su  i 
giudizii  di  Dio ,  sui  castighi  destiuati  al  delitto  , 
SU  le  ricompense  preparate  alla  virtù  ;  persuadere 
ì  dotti  del  pari  che  gì'  ignoranti ,  gli  spiriti  pi& 
sublimi  come  i  più  materiali  ,  gli  uomini  più 
illuminati ,  più  capaci  d' esaminare  da  sè  stessi 
e  di  giudicare  una  dottrina  la  cui  prima  vista  sol 
cose  spiacevoli  olire?  Un  abitante  di  Serifo  rin- 
&cciava  a  Temistocle  di  non  esser  egli  debitore 
di  sua  riputazione,  alle  sue  virtù  guerriere,  ma. 
sibene  alla  sua  patria.  Questi  gli  rispose  :  È  vero 
che  se  io  fossi  nato  a  Serifo  ,  non  avrei  acquistato 
tanta  &ma;  ma  tu,  quand'anche  fi)ssi  iiato  in 
Atene ,  non  mai  saresti  stato  Temistocle.  Ed  il  no- 
stro Gesù ,  a  cui  si  rinfaccia  l' esser  nato  in  una 
Capanna  ,  non  della  Grecia  nè  di  alcun  altro  paese 
alquanto  ragguardevole  ;  aver  avuto  per  madre  una 
•  donna  povera,  ridotta  a  guadagnar  la  sussistenza 
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colla  fatica  delle  sue  mani  ;  essere  stato  costretto  a 
&ggire  in  Egitto;  aver  eflereitato  un  tìI  mestiere 
in  terra  straniera  ;  il  nostro  Gesù  ,  rultimo  in  qual- 
che modo  dei  cittadini  di  Seriib,  è  quello  che  ha 
scosso ,  che  ha  cangiato  l' universo  ,  che  ha  fatto 
ciò  che  fàr  non  potè  nè  Temistocle,  nè  Platone, 
ne  quanti  iiuùno  giammai  saj^enti ,  capitani  e  po- 
tentati  ! 

Per  poco  che  si  rifletta  ^  non  si  vedrà  senza 

stupore  che  ,  dal  seno  dell'  ignominia ,  Gesù  siasi 
innalzato  al  colmo  della  gloria  ,  e  che  abbia  ec- 
dissato  i  pifi  illustri  personaggi.  Se  ne  trovano  ben 
pochi  che  siensi  rendati  celebri  per  più  versi  in 
un  tempo  :  l' uno  h  femoso  per  saggezza ,  un  al- 
tra per  talenti  militari*  Gesù  ,  oltre  a  tante  altre 
virtù  ,  si  è  Atto  ammirare  e  per  la  sua  saggezza  , 
e  pei  suoi  prodigi ,  e  per  1'  autorità  .delle  sue  leggi. 
Per  procacciarsi  discepoli,  non  ha  adoperato  nè  la 
violenza  della  tirannia  che  proclama  la  ribellione, 
nè  l'audacia  dell'  assassinio . che  arma  i  satelliti  ; 
non  si  è  servito  nè  della  opulenza  che  paga  gli 
adulatori ,  nè  d'  alcuno  degli  artifizii  ordinarii  all' 
impostura.  Ei  non  si  è  mostrato  se  non  quat  dot*  Pag.<9a,94» 
tore  d'  una  religione  ,  d' una  scienza  allatto  divina 
c^e  insegna  a  meritare  i  fiivori  del  cielo. 

Isè  Temistocle  ,  nè  verun  altro  famoso  perso- 
naggio ,  han  trovato  ostacoli  alla  gloria.  Ma  Ges^, 
oltre  a  quelli  di  cui  abbiam  &tto  parola ,  e  che  in 
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eliciti  craii  tali  da  riiiì anere  nell'oscurità  il  ])iìi  felice 
ingegno;  T  ignomìnia  de' suoi  patimenti^  c  la  sua 
morte  su  la  croce  erano  assai  adatti ,  a  mio  ere- 
derc  j  per  amiientare  tutta  quella  che  avrebbe  po* 
tuto  ac(juistarsi  prima  ,  per  coprirlo  dtl  titolo  d'im- 
postore ,  e  distogliere  per  sempre  dalla  sua  reli*- 
gione  tutti  coloro  clie  ayesser  potuto  lasciarsi  se* 
durre  .da  lui ,  come  il  pretendono  i  nemici  di  sua 
dottrina. 

Se  dunque  i  suoi  discepoli  non  fossero  st;»u 
testimoni  di  sua  risurrezione  e  de'  miracoli  che 
l'accompagnarono  ;  se  non  fossero  stati  pienanieute 
convinti  di  sua  divinità  ;  è  da  iosmaginàrsi  che  ^ 
avesser  potuto  acconsentire  ad  esporsi  a  tutt  i  pe- 
ricoli che  li  minacciavano  di  una  fine  simile  a 
quella  del  lord  maestro  y  e  andarvi  incontro,  e  ab- 
bandonar la  ])alria  per  correre  il  mondo  predicando 
la  dottrina  che  Gesù-Cristo  avea  loro  insegnata? 
No.  Per  poco  che  a  sangue  freddo  si  esamini  t^d 
fatto  9  veruno  al  mondo  crederà  che  gli  apostoli 
avessero  scelto  a  disegno  un  genere  di  vita  erran- 
te c  vagabonda ,  per  tarsi  predicatori  di  un  J)io 
crucifisso  ,  senza  la  ferma  fede  che  il  loro  solo 
maestro  potea  dar  loro ,  e  che  si  fossero  obbligati 
non  solo  di  vivere  conformemente  a' suoi  precetti, 
ma  di  larvi  vivere  gli  altri.  Perciocché  ,  nella  si- 
tuazione attuale  delle  cose ,  ciò  che  })otea  risul-* 
tajue  ,  dal  volere  sliibilire  nuov  i  dogmi  e  piescri- 
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Veiii  a  tutti  9  era  uu  attirarsi  T  odio  di  tutti ,  e 
consegueiitemeìite  un  voler  andare  incontro  alla 
morte .  Si  crederà  foisc  che  lessero  tanto  cicchi  , 
da  non  v^nlere  a  qual  fine  condur  potea  la  predi* 
cazioiie  d' im  evangelio  ,  che  tendeva  non  solo  a 
provare  agli  ì^ieì  con  gli  scrìtti  de'  profeti ,  c^e 
Gesù  era  il  Messia  predetto  dai  loro  oracoli  ;  ma 
a  persuadere  altresì  a^  tutt'  i  popoli  del  moudo  die 
un  uomo  crucifìsso  il  giorno  innanzi  avea  soQèrto 
voloutariamente  la  morte ,  che  si  era  sacriliealo  per 
la  salvezza  degli  uomini    a  fine  dì  strapparli  alla 
tirannia  del  demouio?  w 

Perchè  Gelso  metteva  le  sue  obbiezioni  in 
bocca  di  ttn  Ebreo  ,  Origene  ei  a  in  diritto  di  com-^ 
batterlo  con  la  propria  lede  di  lui  : 

ce  Ci  rispondano  Celso ,  o  taluno  de*  suoi  fan-  pagina  a4. 
tori:  Gon  quale  Spirito  i  proicti parlarono?  Avcau 
forse,  o  no,  cognizione  dell'avvenire?  Se  l'ave- 
vano ,  erano  adunque  risehiax'ati  dai  lumi  dello 
Spirito  divino.  Se  non  l'avevano,  in  qual  modo 
poteano  esprimersi  sui  futuri  avvenimenti  con  tan-  . 
ta  fiducia?  ed. in  qual  modo  1' avvei*ameiito  delle 
loro  predizioni  forgiava  gli  Ebrei  ad  ammirarli  ? 

Coavieiie  indispeusabiimeute  riconoscere  che 
^  Ebrei  ebbero  i  loro  profeti  ;  diversamente  si 
h  in  obbligo  di  far  riradere  sulla  slessa  legge  loro 
data  da  Dio ,  il  delitto  delle  loro  sregolatezze  e  delle 
loro  fi'cqucnt  idolaliic.  Ecco  iu  qual  mudo  btabiLsco 
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una  tale  necessità.  La  legge  degli  ìLhxó.  lor  diceva  : 
Deut         Leakre  naziom  osseivano  i  presagi  e  consultano 
gV  indovini  ;  ma  in  quanto  a  ^ot  ^  il  Signore 
vostro  Dio  9el  wta  ;  ed  immediatamente  dopo  ; 
,  a5.   M  Signore  vostro  Dio  vi  farà  nascere  un  prò* 
feta  tra  i  vostri  fratelU.  Se  dunque  le  altre  na- 
zioni aYevano  mezzi  per  conoscere  Y  avvenire  , 
come  gli  oracoli ,  gii  auguri ,  gli  auspici  ,  gli  oro* 
scopi  de' Caldei  (  di  che  non  esamino  qui  la  veri* 
tà  )  ;^  per  gli  Ebrei  ,   a'  quali  tutti  questi  mezzi 
erano  severamente  proibiti ,  e  trovavansi  sfomiti 
d'ogni  altro  supplimeiito,  che  avveniva  ?  La  curiosi- 
tà naturale  che  spinge  tutti  gli  uomini  a  penetrare 
ne' segreti  dèli' avvenire  avrebbe  iàttoJoro  disprez- 
zare  tai  divieti,  e  imitare  i  loro  vicini  ;  e  gli  avreb- 
be precipitati  al  par  di  loro  in  tutti  gli  eccessi 
della  superstizione  ;  renduti  indifferenti  su  le  vere 
profezie,  e  per  nulla  diligenti  a  conservare  i  loro 
scritti.  Con  ciò  si  spiegano  anche  le  circostanze  , 
'  crederei  , .  troppo  poiinute ,  che  si  rinvengono  la- 
iRcg.  IX.  ao.  lora  nella  storia  de'  profeti  ;  per  esempio  ,  la  per- 
dita delle  asine  per  le  quali  si  h  capo  da  Samuele; 
e  per  altri  awenimenli  atiche  poco  seni  in  appa- 
renza. Se  non  fosse  in  tal  modo ,  qual  motivo 
avrebbero  potuto  aver  gl^  Ebrei ,  fedeli  alla  loro 
legge ,  quando  insorgevano  contra  coloro  che  an- 
davano a  consultare  gli  oracoli  degF  idoU ,  come, 
il  fece  Elia  quando  ammonisce  Ocozia  :  JVon  vi 
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è  forsey  gli  disse ,  Iddio  in  IsmeUo^  perchè  pos" 

siate  permettervi  di  consultare  il  dio  diAccaron?  ivReg.  ?.  3. 

Ad  oggetto  di  distiHiggere  la  fede  dovuta  alle  Fag-  -^s,  29. 
profezie  ,  Celào  sostiene  che  le  predizioni  riferite  a 
-    Gesù  venir  possano  del  pari  applicate  ad  altri.  Per 
ilìstniggcre  l'obbiezione,  ne  citeremo  alcuna  delle 
più  considerevoli.  In  primo  luogo  quella  che  in- 
dica anticipatamente  il  luogo  disuanascita:  Etu^  Midi.>T.a. 
Betelemme  ^  ecc.  Perche  una  tal  profezia  fosse  ap- 
plicabile a  qualche  uno  à^'/anaiici  o  impostori 
co' quali  il  nostro  avversario  confonde  Gesà-Cristò, 
bisognerebbe  provare  che  Betelemme  ne  fosse  stata 
la  culk.  In  quanto  a  Gesii ,  oltre  la  testimonianza 
degli  evangeUsti  ,  abbiam  quella  di  tutti  gli  abi- 
tanti della  Contrada ,  nemici  del  nome  cristiano , 
che  non  hanno  il  menomo  dubbio  su  tal  riguar- 
^  )  perciocché  tutt'  i  giorni ,  mostrando  e  la  grotta 
in  cui  Gesù  nacque  ,  e  la  mangiatoja  nella  quale 
iu  deposto ,  dicono;  Questa  è  la  grotta  nelia  quale 
è  nato  quel  Gesù  che  i  cristiani  adorano.  Io 
non  metto  più  iu  duijbio  che  prima  della  venuta 
di  Gesik-Grìsto  i  sacerdoti  ed  i  dottori  della  na- 
zione ebrea  non  si  iòndassero  sulla  stessa  profezia, 
per  insegnare  al  popolo ,  che  in  Betelemme  il  Mes- 
sia dovesse  nascere ,  e  che  tal  fosse  V  opinione  do- 
minante presso  quel  popolo.  Dal  che  deriva  che, 
quando  Erode  gì'  interroga  su  tal  quistiooe,  rìspon- 
dano  ,  che  U  Cristo  dovea  nascere  in  Beldeiu- 
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Matt. ,     7724?  ,  città  della  tribù  di  Giuda  «  daUa  quale 
Uavide  proveniva.  ^ 

Pagina  39.  Eccone  uii' altra,  aiitcrioic  di  più  secoli  alla 

i\ascita  di  Gesù.  Quella  cioè  di  Giacobbe ,  alloirchè  ^ 
essendo  a  letto  di  morte ,  e  profetizzando  a  ciascuno 
de'  suoi  figliuoli  ciò  lor  crebbe  per  avvenire  ,  disse, 
a  Giuda  :  Lo  sottro  non  sverrà  ad  esser  tolta  da 
Giuda  j  nò  il  capo  del  popolo  cesserà  di  esser  traUo 
Ccn. ,  xux,  daìla  sua  posterità ,  sino  alla  venuta  di  Qolui  eh* 
e§ser  dee  inviato^  ed  al  quale  ipopoli  ubbidiranno ^ 
Ma  tanta  è  la  forza  della  prevenzione ,  che  aCf^ 
cicca  sino  al  punto  di  sottrarsi  a  qualunijue  evi- 
denza. Comunque  sia  T  uomo  in  generale  soggetto 
a  tutte  le  sue  abitudini ,  lo  è  anche  maggiormente 
alle  opinioni  delle  quali  e  ii^bevuto.  È  poto  quapto 
in  generale  difficil  sia  il  determinare  alcuno  ad  ab* 
bandonar  la  sua  casa,  la  sua  città ,  il  3uo  villaggio^ 
1^  società  alle  quali  è  accustumato.  £cco  perchè  un 
sì  gran  auniero  di  tbrei  nou  ha  potuto  essere  scosso, 
nè  dalle  profezie  che  annunziarono  Gesù ,  uè  da'suoi 
miracoli ,  ne  dalle  circostanze  di  sua  passione  ,  che 
tiovavano  scritte  ne' loro  libri.  Sì,  l'uomo  è  tal-> 
mente  schiavo  de'  pregiudizi! ,  che  ,  per  quanto  as^ 
§urdi,  per  quanto  ridicoli  esser  possano  i  dogmi  ere-» 
ditati  da' suoi  antenati  oda' suoi  concittadini ,  nulki 
è  pili  r^ro  che  il  vederlo  che  vi  rinunzi.  Durerete 
maggior  &ticfi  nel  persuadere  un  Egizio  a  noa  ri-> 
Riguardare  qual  Dio  un  vile  animale,  o  pure  di  man-: 

giar  delbn  sua  came^piutto^to  che  sopportare  la  morte. 
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In  qual  modo  ,  fra  le  dodici  tribù  compo- 
nenti la  repubbUca  degli  Ebrei  ,  Hoflè  che  rife« 
risce  tal  profezia  ,  potè  predire  che  i  suoi  re  sa- 
rebbero della  tribù 'di  Giuda ,  come  in  ef&tti  la 
storia  lo  pruova  ?  In  qual  modo  ha  egli  stabilito 
eoa  taata  precisione  il  teraune  del  loro  dominio, 
da  doTer  finire  all'  aiTÌTO  di  colui  che  sarebbe 

'  1!  aspettato  dulie  nazioni  {  Egli  è  cosa  evidente^  oso  Ocn^.mpra^ 
affermarlo  ,  non  esservi  alcun  uomo^  sia  prima,  sia 
dopo  Gesù-Cristo,  al  quale  un  tal  titolo  pos{>a  appU-- 
<P9r^;  imperciocché  ;aon  yi  è  nazione  dove  non  abbia 
fetto  a  Dio  de  li-clcU,  e  già  tutte  le  nazioni^  secondo  Pa<juia  41. 

,  quest'altra  profezia  d'Idia  9  spemno  nel  sup  nome.  u.  «  xt.11. 4* 
Le  circpstanze  e  la  cagione  di  sua  passione 
non  erano  state  i^eno  rigorosamente  predette.  Isaia,  pagm^  49* 
ne' capitoli  cinquantadue  e  cinquantatre  della  5ua 
profezia,  ne  parla  in  qualche  modo  da  storico..,. 

Ciò  che  inganna  i  nostri  avversari  si  è ,  che 
riconoscer  non  vogliono  in  Gesù-Cristo  due  av- 
venti :  il  primo ,  nella  umiliazione  e  nelle  debo-> 
lezze  dell'  umanità  ,  qual  ostaggio  e  vittima  deU 
r  umanità;  il  secondo,  in  tutta  la  gloria  del  trion- 
fo ,  senz'  alcun  meseuglio  di  debolezza  umana  , 
egualmente  predetto  iìa  gli  altii  dal  sahno  qua- 
rantaquattro. E  notate  che  ,  in  tal  salmo  ,  il 
Salvatore  vien  chiamato  espressamente  Dio  ;  che 
il  profeta  s' indrizza  ad  un  Dio  il  cui  trono  à 
sempiterno  ,  U  cui.  scettro  è  quello  della  equità  , 
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che  è  siato  unto  da  Dio  ,  perclià  anuuHi  la  giun 
s«l.uiT.3,7.  siizia^  ed  adioifa  t  iniquità* 
Pagina  43.         Prima  della  nascita  di  Gesù  vi  era  stato  ira 
gli  £bm  un  tal  Teuda  che  spacciavasi  per  gnm 

* 

personaggio.  Ma  cessato  appena  di  vivere,  quelli 
che  furono  da  lui  sedotti  si  dissiparono.  Dopo  colui, 
e  nelTepoca  stessa,  credo,  della  numerazione  che  eb- 
be  luogo  nel  tempo  della  nascita  di  Gesù,  s'innalzò  ' 
un  Galileo  chiamato  Giuda  ,  il  quale  attirò  al  suo 
partito  quantità  considerevole  «di  Ebrei  colle  àtrat* 
live  deUa  novità  e  con  fiiise  apparenze  di  saggezza. 
Ei  soggiacque  al  supplizio  che  meritava  ;  e  la  sua 
setta  ta  ben  to^  annientata ,  o  non  esistè  se  non 
fra  un  piccolissimo  numero  di  persone  della  fec- 
'  da'  del  popolo.  Dopo  Gesù-Cristo  ,  Dositeo  di  Sa- 
maria volle  del  pari  &t  credere  a  quelli  di  sua 
nazione  eh'  egli  fosse  il  Messia  annunziato  da  Mose; 
e  trovò  de'  balordi.  A  tutti  questi  tentativi ,  ap* 
plichiamo  la  sentenza  del  saggio  Gamaliele  nel  li- 
bro degli  Atti:  Se  tale  intrapresa  viene  dagli 
uomini  5  si  disiruggerà,  da  se  s Lessa;  se  sviene 
Ad.,  T.  3S.  da  Dio  ,  vi  ci  opporrete  inutihnente  ,  e  vi  espor^ 
rete  anche  al  rischio  di  combattere  contro  Dio, 
Ecco  eilèttivamente  ciò  chepruova  che  tutti  cotesti 
impostori  erano  estranei  alle  promesse  di  Dio  ,  che 
.  non  erano  ne  i  figli ,  uè  la  virtù  di  Dio  ,  e  che 
il  solo  Gesù-Cristo  è*  il  vero  figliuolo,  di  Dio. 
Siuiou  Mago  venne  anche  a  capo  d'ingau- 
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lEsire  alcune  persone  co' suoi  inoBoiliBsnii*  Ma  non  * 

credo  che  abbia  al  presente  trenta  seguaci  in  tutto 
li  mondo ,  e  ciò  non  è  poco.  Non  ge  ne  rinve* 
rebbe  neppure  un  solo  fuori  della  Palestina.  Dap- 
pertutto altrove  ,  il  suo  nome  non  è  conosciuto 
se  non  pel  libro  degli  Atti.  Se  ancor  si  &  men- 
zione di  lui ,  ciò  devesi  ai  cristiani  ;  e  1'  esperien-  Pa^iaa 
za  ha  ben  dimostrato  che  non  yì  era  nulla  di  di*  ^ 
vino  nella  sua  persona. 

L'Ebreo  di  Celso  sostituisce  ai  Maggi  che 
vennero  ad  adorare  Gesù-Cristo  nella  sua  mangia- 
toja,  i  Caldei  condotti  da  segreta  presentimento 
di  sua  nasata.  E  non  senza  artifizio  ei  confonde 
gli  uni  cogli  altri ,  s!  inganna  sulla  diiierenza  di 
professione ,  e  fiilsifica  il  testo  dell'  Evangelio.  Gli 
domanderò  ;  qual  poteva  essere  la  cagione  di  tal 
segreto  presentiinento  ?  perchè  passa  sotto  silenzio 
la  stella  che  apparve  ai  Maggi  nelF  Oriente  ,  e  li 
determinò  ayenire  ad  adorare  Gesù-Cristo?  Umip 
particolar  sentimento  si  è  che  cjuesla  stella  era  dj 
nuova  specie  ,  distinta  da  quelle  che  ravvisiamo 
nel  firmamento  ^  che  si  scoprono  nelF  orbite  in* 
feriori.  Ed  è  osservazioue  (più  o  meno  costante) 
che  i  grandi  avvenimenti  che  succedér  deggiono, 
vengan  presagiti  da  tali  sorte  di  apparizioni  le  quali 
.annunziano  o  disordini  di  constituzionc ,  o  guerre, 
o  tale  altra  caLaslrole  simile.   Lo  stoico  Gremone 
anche  compose  un'ojiera  col  titolo:  Trattato  delle 
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comete^  nella  quale  sostiene  che  tal  fenomeni  noit 
sempre  amnmziaiio  tristi  avvenimenti ,  ma  che  tal- 
volta uc  indicano  de'  propizii  ;  e  ne  adduce  esem- 
pagiM  4^'^-  pi*  Se  dunque  è  provato  che  allo  stabilimento  di 

qualche  nuova  uionarchia  ,  all'  occasione  di  un  fatto 
che  deve  esercitare  grande  influenza  ,  vi  sono  tai 
presagi  ;  vi  sarà  egli  di  che  rimaner  tanto  sorpresi 
se  una  stella  sia  comparsa  nel  cielo  e  per  annun* 
2Ìar  la  nascita  di  un  uomo  il  quale  operar  dovea 
tanta  rivoluzione  nel  mondo ,  e  dillmidcre  la  sua 
dottrina  non  solo  fra  gli  Ebrei  e  fra  i  Greci ,  ma 
nel  seno  slesso  delio  nazioni  barbare?  Dimanderò 
anche  di  vantaggio  ;  vale  a  dire ,  se  allegar  mi  * 
si  poln  bbe  un  oi  acolo  il  quale  avesse  giammai 
designalo  una  stella  o  cometa  per  tal  tempo ,  per 
lo  stabilimento  di  tale  imjìcrio?  Ora  ,  (|uel  che  vi 
è  di  particolare  ni  quella,  si  è  ch'era  stata  già  pre- 
detta da  Balaam  ,  in  termini  precisi  ;  Una  stella 
Nomb.  xxiY,  sorgerà  (1(1  Giacobbe ^eil  un  uomo  uscirà  dahra-  . 

elio.  £  sappiano  i Greci,  che  alla  nascita  di  Gesù,  * 
al  momento  in  cui  una  gl  ande  schiera  dclF  armata 
cekste  intonò  il  divin  cantico  :  Gdorìa  a  Dio ,  nel 
Lue.  I.  i3-  più  alto  dé  cieli  ^  pace  sulla  terra  c  grazia  agli 
uomini  ,  come  il  riieiisce  san  Luca  ,  e  come  credo 
fermamente  ,  i  Mag^i  ,  avvertiti  dall' apparizione 
di  queiU  s(;ella,  che  il  Messia  predetto  da  Ba- 
laam era  arrivato ,  sì  ])osero  in  cammino  per  ado- 
i'^rlo  j  jjortundo  donativi  il  cui  carallere  iudicavaj 
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ess^r  colui  al  quale  offrir  si  doreàno  un  composto 
di  Dio  e  di  uomo  ;  vaie  a  dire  :  oro  per  un  re  , 
mirra  per  un  mortale^  incenso  per  un  Dio. 

Ed  era  re  iu  effetti:  non  già  nel  senso  clic 
immaginò  il  geloso  ,  il  sanguinario  Erode  ;  ma  cò- 
me conveniva  a  cl)i  ripctea  dallallo  il  suo  imperio; 
non  per  dare  ai  suoi  sudditi  beni  indiilèreuti  ;  ma 
per  rendérli  santi  e  felici  con  leggi  yeramenfe  di*  -  ' 
vine;  ma  nel  senso  delle  parole  ch'egli  stesso  era 
per  indirizzare  a  Pilato:  Il  fnio  regno  non  è  di  om.  xym* 
questo  ììioiido. 

Un  altro  rimprovero  che  a  Gesù  la  Gelso ,  si  pagina  ifi, 
h  la  scelta  de'  suoi  ajKisloli  :  ce  Perchè  ])ubblicaui  e 
pescatori?  »  Ma  se  non  erano,  in  effetti  «e  noit 
pubblicani  e  pescatori ,  una  virtù  più  che  umana  '  - 
soltanto  potè  far  adottare  ciò  che  insegnavano ,  e 
sottometter  loro  T  universo  intero.  Perciocché ,  non 
fu  al  cello  ne  1'  eloquiaiza  ^  ne  il  ragionanicnlo  ^  • 
nè  veruna  delle  brilianti  risorte  della  dialettica  e 
deir  arie  della  parola  ,  tanto  riputata  fra  i  (àrecij 
ciò  che-  fece  il  trionfo  della  predicazione  degli  apo« 
stoli.  Se  Gesà  avesse  preso  in  loro  vece  uomini 
rinomati  per  saggezza  e  per  eloquenza  ^  consumati 
nell'  arte  di  convìncere  e  di  persuaderè  ,  ei  non 
avrebbe  sfuggito  al  sospetto  leggi ttinit)  di  non  aver 
nulla  di  più  degli  altri  filosofi  e  fondatori  di  sette. 
La  sua  Jullrina  sarebbe  mancata  di  quel  carattere 

di  divinità  che  le  attribuiva.  Sostenuta  dagli  ar^ 
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tifizii  .6  le  graxie  di  un  bd  dire  die  rapisce  seif 
za  sforza  a  persuasione ,  altro  allor  non  si  avea  se 
I  Cor. ,  n.  non  ^ggezzn  .  umana ,  e  non  già  forza  di  Dio. 
-  ^'  ^*     QuaFè  ruomo  al  contrario  il  quale,  al  veder  pe- 
scatori e  publicani,  senza  menoma  tintura  di  let^ 
fere ,  come  V  attesta  la  Scrittura,  e  come  Gelso  non 
manca  prevalersene.,  quai'è  l'uomo,  io  dico,  il 
quale  al  vecterU  non  solò  disputar  con  franchezza 
nelle  sinagoghe  sulla  religione  di  Gesù  ,  ma  an« 
uuBzìarUi  con  prosperi  successi  agli  altri  popoli , 
non  cerchi  donde  mai  potesse  adunque  venir  loro 
tal  maraviglioso  dono  di  persuadere?  Gome  piut- 
tosto^ non  ravvisarvi  l'avveramento  delle  parole  di 
MAtt,iT.i9.  Gesù-Cristo;  Seguitemi  ,  farò  di  s^oi  altrettanti 
"pescatori  di  uomini  ì  Noi  slam  testimoni  che 
la  loro  predicazione  si  è  diffusa  per  tutta  la  ter- 
ra ,  e  che  il  rimbombo  della  loro  voce  è  perve* 
Sai.xTiii.5.  nuto  fino  ali'  estiemità  del  mondo.  E  vedete  4^1 
pari  coloro  che  ascoltano  degnamente  e  seguono 
Pagina  48.  fai  divina  parola  ,  esprimere  nelle  loro  persone  i 
medesimi  eflètti  che  ne  illustrarono  la  predicazio* 
ne ,  con  ardore  dfiàtio  celeste  nella  piratica  dd  bene^ 
soprattutto  nel  loro  coraggio  a  soffrir  la  morte  per 
render  testimonio  alla  verità.  Se  tutti  noi  fiume  ^ 
se  vi  sono  fra  ì  cristiani  di  professione  di  coloro 
che  mancano  di  tal  divina  virtìi ,  il  nostro  Salva-^ 
torc  lo  ha  predetto  nel  suo  Evangelio.  Ben  ei  ci 
annunziò ,  per  sola  forza  di  sua  divina  prescienza  , 
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e  qual  sard>be  per  gli  uni  l'efficacia  della  predica- 
zione ,  e  quanto  sterile  si  rimarrebbe  per  gli  altri.   Ma». ,  ix. 

Gelso  non  si  limita  a  ciò.  Secondo  lui ,  ce  Gli 
x>  apostoli  furono  uomini  di  costumi  sì  abietti  quan- 
»  to  .la  loro  condizione.  »  Abusando  forse  di  al- 
cune parole  deUa  Scrittura,  di  queste  per  esenn 
-poi  AUontanatevi  dame  ,  perchè  sono  unpec-  Luca,  v. ». 
catare ,  nome  che  san  Pietro  daya  a  sè  stesso  par- 
lando a  Gesù  ;  ed  anche  :  Gesù  è  svenuto  nel  man-  iXim.  i.  i5. 
do  a  mhare  i  peccatori  de'  quali  io  sono  il  primo^ 
dice  san  Paolo  ncll  epistola  a  Timoteo  ;  Celso  con- 
chiude che  Gesù-Cristo  soelse  soltanto  uomini  per^ 
duti.  Fa  sorpresa  che  non  abbia  egli  data  per  esem- 
pio quello  stesso  Paolo  il  qual ,  dopo  Gesù ,  fu  il 
fondatore  di  sì  gran  numero  di  chiese.  Se  non  Io 
Ila  fatto ,  è  apparentemente  perchè  non  gli  sarebbe 
stato  possibile  il  parlarne ,  senza  rammentare  nello 
stesso  tempo  in  qual  modo ,  da  impetuoso  e  vio- 
lento pei*secutore  della  chiesa  di  Dio  e  de' suoi  di- 
scepoli ,  ed 'avido  del  loro  sangue  ;  convertito  in 
un  subito  ,  andasse  a  diOondere  e  stabiUre  il  Van- 
gelo  di  Gesu-Grìsto ,  da  Gerusalemme  alla  lUiria , 
badando,  nel  ministcrio  di  sua  predicazione  ,  a  Rom.  ^ 
non  fabbricare  sulle  altrui  fondamenta,  ma  a  darsi  ■  ' 
per  teatro  luoghi  non  ancor  tocchi. 

Ma  che  vi  ha  poi  di  sì  straordinario  che  Pj^^illa  49» 
Gesù  ,  volendo  mostrare  al  mondo  X  efficacia  de' 
rimedii  che  veniva  ad  oiTrirgli  per  salvezza  delle 
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anime  ,  avesse  scdto  uomini  realmente  perduti , 

per  farne  modelli  di  saulità  ,  e  predicatori  del 
suo  Evangelio  ?  ^ 

Se  si  volesse  ctie  udtniid  ^  eiiiendati  dalle 
loro  antiche  dissolutezze  ,  ne  iìissero  risponsabili 
anche  dopo^  converrebbe  far  processo  a  Fedone  ^ 
divenuto  filosofo  ;  perdiè ,  come  tutti  sanno ,  So^ 
crale  V  saxàb  a  cercare .  in  un  luogo  di  proslitu-» 
zione  ,  per  condurlo  alla  sua  scuola.  Converfebbe 
mettere  a  scapito  delia  fibsofia  gli  eccessi  vèrgo-* 
gnosi  a' quali  Palemone  ,  successofe  di  Senòcrate, 
cominciato  avea  a  dars'  in  preda  ;  mentre  al  con* 
f  rario  dobbiamo  fiire  un  merito  al  suo  maestro  di 
aver  potuto  ricondurre  alla  virtù  due  uomini  abi- 
tuati nel  vizio*  Non  vedo  fra  i  Greci  sef  non  gli 
esempi  di  Fedone  e  Polcmone  che  avesstrro  rinun- 
ziato alla  dissolutezza  per  seguire  lo  studio  della 
filosolia  ;  mentre ,  nella  scuola  di  Gesù  ,  conllaino, 
dopo  i  suoi  dodici  apostoli ,  lunga  successione , 
incessantemente  rinnovata  ,  di  discepèli ,  i  qtiali , 
ricondotti  alla  saviezza ,  posson  dire  anch'  essi  ; 
Eravamo  noi  pure  altrettanti  insensati  ^  disuln 
bidientl ,   smarriti    dal  sentiero  della  s^erità  , 
schiavi  iU  ogni  sorta  di  passioni  é  voluttà  car^ 
nali ,  pii^i  d  iìwidia  e  scelleratezza  ,  ftltro  lìon 
meritando  se  non  odio^  ed  odiandoci  gli  uni 

gli  altri  ;  ma  dacché  la  bontà  del  Dio  Sai- 

* 

valore  e  'l  suo  amore  per  gU  uomini  è  comparso 
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nei  mondo ,  siam  divenuti  ciò  che  <»i*a  Èiamo  ^ 
essendo  sUUi  lavati  e  rinnovati  daUo  Spirito  die 
egli  ha  diffuso  su  di  noi  con  ptojushné.  nSi-'^'^^'^^^ 
gnore  dice  il  re  profeta ,  ha  inviato  il  suo  Ferbo  Sid.  gyuk.  aò. 
che  gU  ha  guariti  e  purificati.  Ma  i  calilnitiatori 
della  religiou  cristiana  non  vogliono  vedere  c^uaute 
passioni  ha  essa  calmate,  quanti  vizii  ha  corrati  « 
guanti  S2)iriti  feroci  ha  rendati  mansueti.  Do\Teb- 
bero  piuttosto  e  benedirla,  e  felicitare  il  genere 
umano  de'  tanti  preziosi  vantaggi  che  gir  ha  pro- 
curati; e  se  non  riconoscerne  la  verità,  convenire 
almeno  de'  suoi  hene&eiié 

Perchè  Gesù-Cristo  disse  ai  suoi  discepoli  :  ^^0"**  ^ 
Quando  vi  penegaitetwino  in  una  città  ^  fuggite 
in  un  altra  ;  e  se  la  persecuzione  continua  in 
questa  ultima  i  fuggité  ancora  akrove^  non  per-  Matt- 1 
mettendo  loro  di  esporsi  temerariamente ,  dando 
il  primo  l'esempio  di  una  condotta  immutabile, 
sempre  aguale ,  nemica  d'ogni  trasporto,  e  di 
queUa  foga  di  un  zelo  mal  inteso  che  provoca  il  ^ 
pericolo;  Ceka  ne  fa  un  nuovo  delitto  al  nostro 
santo  legislatore  ,  e  fa  dii^e  al  suo  Ebreo  ,  rivol- 
gendosi  a  Gesù  ;  Foi  scorrete  il  mondò  co'  (;o- 
stri  discepoli.  Non  si  era  biasimato  Aristotile  di 
aver  &tto -altrettanto.  Quel  filosofo,  accusato  d'.in- 
segnare  empii  dogmi,  era  fuggito  d'Atelie,  per  an- 
dare in  Calcide  :  ce  Abbandoniamo^  questa  eittà  , 

•diceva  agli  amici  suoi ,  i>er  risparmial  e  agU  Alcaic- 
T.  a.  4 
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si  un  nuoTo  oltrap;gio  alla  filosc^a.  »  Perche:  dò  sa^ 
rebbe  soggetto  di  biasimo  per  (jesù-Cristo.e  pe'suoi 
discq)oU?  ce  Ma  ciò  avveniva  per  andar  men4^- 
Cando  vergognosamente  come  vivere,  w  Donde  il 
sa?  il  Vangela  non  ne  parla.  Si  vedevano ,  h  vero^ 
akune  donne  da  lui  guarite ,  provvedere  coi  loro 
averi  a'  suoi  discepoli  ciò  che  loi:  bisognava  per 
vivere:  eravi  male  alcuno  nel  riceverlo?  I  vostri 
filosofi  si  fan  ben  pagare  le  lezioni  cbe  danno. 
Perche  ciò  che  è  onestò  e  decente  tra  i  filosofi,  es- 
ser dee  vile  e  disonorevole  tra  i  discepoli  di  Gesù  ? 

In  tal  rincontro ,  Geko-rin&ccia  anche  a  Gesù 
la  sua  fuga  iu  Egitto  :  ce  Che  bisogno  vi  era  di  colà 
»>  trasferirvi  nella  vostra  in&nxia?  Fprse  per  tem» 
>ì  di  esser  messo  a  ino i  Le  ?  INIa  il  timor  della  morte 
»  preoccupar  dovea  V  animo  di  un  Dio  ?  Ecco 
ysr  che  un  angelo  scende  dal  delo  j>er  comandar 
9>  di  fuggii'c  a  voi  ed  ai  vostri ,  onde  sottrarvi  tutti 
9».  da  un  comun  pericolo.  Ma  il  vostro  grande  Iddio 
»  non  poteva  egli  trarvi  d' impaccio  in  casa  vostra, 
.  X»  dopoché  per  vostro  amore  ,  avea  già  inviato  due 
xi  de' suoi  angeli  ?  » 

Gelso  parla  come  uom  persuaso  che  nulla 
tosse*  di  divino  ne  neU' anima,  ne  nel  corpo  di 
Gesù.  Noi  crediauio  però,  che  iòsse  in  lui  quél  Dio, 
il  quale ,  come  dice  egli  stesso  ,  È  la  via ,  la 
Giov. ,  xiY.  verità  e  la  vita  ;  e  che  vi  fosse  T  uomo  «  come 
ei  T'  attesta  con  queste  altre  pan^:  Fìid  yi  ado^ 

m 

É  ••  * 
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pupritie^  a  farmi  morire  ^  mentre  un  uòmo  io  mi  Giot.  «  ymà 
sono  che  ri  . dice  la  verità.  E  perciò,  dapjioicUè 
yestìi  umaiiat  c^me  ,  semhtssr  '  dee  tanto  stràno  che 

si  fosse  governato  da  uoiao  per  evitare  il  perieolo?  i'sigim  ^ 
a  Poteva  £$cegliei!g^>dtKÌ  mem-  3^ -Già  teiiega  ?  jlli^ 
bisognava  moltiplicare  i  miracoli  quando  bastavano,, 
modi  stiglici  eiitliN^? .Mez^ista 
hagtianti,  non  sempre  convenivano  air  intenzione 
di  iar  conoscere  al  mondo  che  r.uQimo  dbie  aif^jO^pi  - 
•   sotto  gli  occhi  fosse  il  FìgUtiQbtli  Dio,  il  Verbó; 
di  Dio  ,  la  potenza ,  la  sapienza  di  Dio  ,  Cristo» 
Ma  coBie?'aoii  è  questo  il  iuogo«ilftk^egadlo» 

Insognilo  ,   r  liLreo  di  Celso  ,   obbliando .  il  ^  Pagùw.Sa^  » 

di  un  GTec(>  (  vwe  a  é&re  di  un  pagano  )  ,  ben 
informato  di  sua  mitologia ,  si  esprime  in,  t^  joiodo:. 
c*  Nelle  antiche  finraìe  che  dennor  una*  nascita  di-^ 

villa  ai  nostri,  eroij,,  se  la  verità  vi  d^ideri.^ 
»>  nella  sostanza  dd-raofìpnto-,  alaieno  eearta  .yeri-. 
>;i  simiglianza  non  manca  negli  avvenimenti  mara-- 
XI  vigliosi,  so^annatnraU,  cht^  ue  cmpoagonp  bt, 
yst^-  Storia.  Ma  il  vostro  Gesù  \  Sae,  cosa  ha  egli  fattoi 
i)u  di  sorprendente  e  di  divino^ ,  bicnchè  vivc^  istan- . 

ze  gli  si  &€esseroK  n^iteitipia  onde  fia^  .xiconio*. 
>A  scere  pelJEiglinc>lo  di  Dio?  »  Qui  mi  cQnteitferoi 
dÀ  rispondere  : ,  Sown^^o  À  Gieci  del.  ocno-t  1 
scere  quaU .n^i^^srg^  *j:yigi  .sLittarayigliosi ,  ^ 
à.utili  à^-  al  gemer»,  um»^  «amcarc^o  que'  pretesb 
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dei ,  anche  supponendoli  meglio  provati.  Li  sfido 
ad  allegarmi  qualche  cosa  cke  sostener  possa  il  para- 
góne di  ciò  clìe  ha  fatto  Ciesù.  Noi  diciamo  ;  senza 
temere  di  essere  smentiti ,  che  le  azioni  di  Gesù  3012 

conosciute  da  tutta  la  terra  dove  sono  diffuse  le  chier 

> 

se  di  Dio  da  lui  formate.  Anche  presentemente  , 
sotto  ì  nostri  occhi ,  il  nome  di  Gesù  guarisce  le 
malattie  del  corpo  e  dell'  anima  ,  scaccia  i  dcmonii, 
infonde  neir  anima  V  affid:>ilità ,  la  decènza  de'  co- 
stumi ,  la  beneficenza  ,  Io  spirito  di  concordia  e 
di  pace ,  virtù  che  splendidamente  si  manifestano, 
in  tutti'  quelli  che  non  si  limitano  ad  esser  cristiani 
di  solo  nome ,  nella  sola  mira  di  qualche  intere^ 
umano  ^  ma  che  pro&siSano  sinceramente  la  nostra 
credenza  iu  Dio  ,  in  Gc:>ù-Cn:>to  ,  nel -giudizio 
iuturp. 

Gelso  ,  ben  conoscendo  che  non  si  manche- 
3rebbe  qui  di  oppor5Ìi  i  miracoli  di  Gesù ,  si  be- 
nigna di  non  contrastarceli,  comechè  li  supponga 
esagerati  alquanto  d^gli  apostoli  ^  ma  il  fa  soltanto 
par  assimilarli  alle  operazioni  magiche,  ai  giuodd 
'  di  mano  de'  ciarlatani  sulle  pubbliche  piazze.  Di 
buona  fede;  Qual  paitigoae  vi  ha 'mai. tra  gli  uni  e 
gli  altri?  Veruno  di  tali  autori  di  prestigi  ebbe  in 
mira  giammai  la  riforma  dei  costumi.  Giammai 
tercò-  inspirare  il  timore  di  Dio  ,  persuadere  agli 
uomini  di  virere  come  destinati  ad  esser  sottc^ 
Fagma  53.  ^ostà.  uu  gìofìio  al  gludusio  diDio«  UòBQÓni  di  tsil 
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rana  il  vorrebbero  essi?  E  il  potrebbero  ,  in  pre* 

da  ai  vizii  più  ìh&mi?  Ma  riguardo  a.  Gesù  ^  à 
cui  miracoli  sol  avéano  per  ìscopo  la  -coaversiotie 
di  chi  li  vedeva ,  si  oserebbe  negare  -di  non  aver 
dato  nella  sua  persona  T  esempio,  di  tutte  le  virtù, 
primieramente  ai  suoi  discepoli ,  quindi  a  tutti  gli 
uomini?  £d  anche  co' suoi  miracoli  che  colla  sua 
vit9  e  la  sua-  dottrina ,  esortava  gU  uomini  a  far 
'  di  tutto  per  piacere  a  Dio  in  ogni  azione.  Coix^e 
osare  poi  paragonarlo  a  miserabili  ciarlatani  ,  e 
iiou  ricoijLOScere  eh'  essendo  Dio  ,  come  ei  lo  dichia- 
rava  ;  A  era  &tto  ucnno  per  la  salvezssa  degU  uò- 
mini? * 

Per  noi  si  tiene  che  Gesù  prendesse  .^uel  .seno 
di  una  donna  un  corpo  amile  al  nostrd,  e  sog- 
getto alia  morte;  ed  a  riguardo  di  tal  corpo  di-  ' 

♦ 

Clamo  coli' Apostolo  dì' ei  Jìi  tentato  e  sf^timenr'^^hc.^vi,  x%, 
tato  in  tutte  le  cose  del  pai  i-che  il  i  esto  degU  uo- 
mini, ma  sènza  partecipare  in  alcun  'modo,  com'es-  ^ 
si ,  al  peccato  ;  ed  appunto  per  ìioii  aver  egli  co-  Pagina  54. 
noscuito.  il  peccata^  il  destinò  Iddio  alla  morte 
per  lutt'i  peccatori ,  qual  vittima  pura  e  santa..» 

Gelso  va  poi  diilbndendosi  in  invettive ,  e  Pagina  56. 
.  si  permette,  contro  la  persona  di-Gesii-Crìsto',  le 
più  infamanti  quahiicazioni.  Arrossirei  di  rispon^- 
dervi.  £h  !  qual  risposta  &re  ad  un  uomo  che  in 
mancanza  di  pruove  e  di  ragionamenti ,  adop.era  . 
i  plh  violenti  sarcasmi  ?  Le  ingimìe  non  squo  ra- 
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-  gicmi.  È  qaeàù  il  luiguaggio  di  ttn  filqsofo  il  quOà 

cerchi  la  verità  ,  o  quello  piuttosto  di  uu  uonio 

-  della  feccia  dei  popolo  il  .qua!  s-  aUtandoai  a  . tutto 
il  trasporlo  di  sua  passione  ?  Ma  fissar  eoa  cliiaT€Zia 

;.la  c[uistioiie;  portarvi  un  esame  serio  e  calmo.;  ast^ 
nersi  da  ^gni  <}ìvagaftieiito  ;  ^are*al  piorfitò  che  4 
è  .adottalo  i  mezzi  di  diiesa  meno  sfavorevoli  cqì 
guaU  si  poisa  sostenerlo:  ecco  cièr'che  dovea^fiusi.) 
ed  ecco  pòlche  il  uostro  avversario  traiscurò  di 

Libro  sconcio.  Celso  fa  domandare  dal  suo 
£breo  a  ^^pielli.della  sua  naaione  che  iiaBuo  ab- 
sbracciato  il  d^ììtianesimo:  «  Perchè  avète  voi  afe- 
bandouataJ^  legge  de'  padri  vostri^  p(.r  seguire 
un  Tafi0  impostore  . 'dfr.iioi  vpii^^  poiché 
'»  per  propria  coniéssioae ,  la  vostra  dotti-ina  non 
»  è  fondata  se  non  45idla  nostra  ,  perchè  la  di* 
i»  screditate?  » 

.  ^'Perchè?  Per  W  nigione  ohe  len^érimànie  della 
legge  e  gli  ìM!ritti  de'  profeti  non  erano  se  non  in- 
troduzione alla  legge  nuova  die  gli  stessi  proferii 
annunualo  avèviano  pei  t^pi  inturi.  Erano  quelli 
■i  primi  elementi  di  nostra  religione  nascosta  nei 
'  ségn(d  di  Dio  sino  al  tempo  in  cui  fu  manifestata 
sidalla  rivelazione,  del  suo  divino  figliuolo.  Perciò 
\aion  .disprezsiamo  la  l^ge-di  Mose.  Al  contrario, 
r  onoriamo  manifestando  la  profonda  saggezza  che 

.  :si  nasconda  sotto  una  scom  oUre  Jla^^ialè  gli  £bi?ci 
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flou  seppero  gianuuai  penetfare^Ehi  ^die.cosa  evvi 

di  strano  clic  il  Vangelo  sia  fondalo  sulla  legge, 
quando  lo  stesso  Gesii-Cristo  dichiar&  a*  coloro  cke 
ricusavano  di  credere  in  lui  :  Se  credete  in  Mosc\ 
m  me  crederete  del  pari  }  perciocehè  pet  me  soh 
egU  ha  scrìtto;  ma  se  non^  credete  in  ciò  che 
egli  scrisse  y  come  creder  poteù^^  ciò  c/ie  n  di-  ^^^^^^  ♦ 
co?...Tl  nosbo  GesÀ,  i^edefirfs^e  g^^^ 
operavano  cojpibrmeiueate  -alla  dottrina  dei  loro 
profeti,  predisse  loro  nelle  sue  parabole  che  il  re^ 
gno  di  Dio  sarebbe  lor  tolto  e  trasferito  ai  gen-  Matt ,  xxi. 
tilé^  E,  fexàb  Teggiamocke ,  secondo  tal.prediiio- 
ne,  gli  Ebrei  privi  della  luce  che  fa  j^enctrar  nei 
sensi  delle  Scritture,  «ol  di fiiv^-e^avagauze  si  pagùia  Qo: 
appagano  ;  mentre  noi  altri  cristiani  tutta  possedia- 
mo (juclla  verità  la  qual  è  5ola  capace  d  illuiiiinar 
lo  spirito,  devar  l'anima,  «unir  tutti  gli  uomini' 

:  SQtto  le  leggi  di -uxia  republica,  non  terrestre  ecai*- 
naie ,  come  quella  dégb£lH*ei,  ma  del  tutto  celeste^ 
Che  Gesù^ab]>ia  osservato  ,  se  così  piace  , 

^  tutte  'le  cerimonie  della  l^ge  e  de'  sacrifixii ,  qual 
pregiudizio  porta  ciò  alla  sua  qualità  di  Figliuolo 
di  Dio?  Egli  è  il  PigUuolo  di  .quello  stesso  Dio 

.  che  dkde  l»  legge  ed  i  profeti  ;  e  noi  che  com*- 
.ponianio  la  sua  Chiesa  violar  non  dobbiamo  la  leg- 
ge. Moi  rifiutiamo  le  &yole  degli  £brei ,  e  procu- 
riam  d'istruirci  e  perfezionarci  uclla  intelligenza 

dd;  isenso  nìslerioso  della  l^e  e  dei  profeti ,  ad 
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seempio  de'  profeti:  medesiiiii,  i  <{iiali  domandavano- 

fiaini.  cxviii.  al  Signore  che  si  benignasse  aprir  loro  gli  occhi 
per  contemplare  le manwigUe  ìdeUa  sua  legge*.. • 
Gesù  accusalo  di  vanità  !  Io  sfido  che  se  ne 
Pagina  Ci.  mostrì  anche  l'ombra  in  alcuna  delle  sue  parole: 
ci  che  diceva  :  Imparate  da  me  che  sono  dolce  ed 
90.  umile  di  cuore;  ciche»  dopo  la  cena ,  depose  gli 
abiti ,  e  preso  un  panno  se  ne  cinse ,  per  lavata 
i  piedi  a  suoi  discepoli,  dicendo  ad  uno  fra  essi 
che  non'  volea  permetterlo:  Se  io  non-  ti  ìaw>^ 
Giovàu.^xui.  tu  non  avrai  parte  con  me ,  ei  che  diceva  a  suoi 
discepoli  :  Io  sono  in  mezzo  a  90i  come  servitore , 
no7i  come  padrone. 

Ma  Gesù  un  impostore  !  £h  I  per  qual  motivo 
meritò  un  tale  oltraggio?  Fórse  per  a^ére  abolita 
Isi  cìrcoucisione ,  il  sabato ,  la  scelta  rituale  delle 
vivaifde^^  le  abluzioni  legali ,  V  osservazicme  caiv 
.naie  delle  liuove  lune?  Per  aver  elevata  F  anima 
al  senso  s|)i  rituale  e  ve^o  della  legge ,  scd  degno 
della  maestà  divina  ?  Il  che  per  tanto  non  impedisce 
che  coloro  i  quali  adempiono  le  fimzioni  dSimba- 
Il  Cor.,  V.  20.  sciatori  per  Gesii- Cristo ,  7io?i  vivano  cogli Ebrei^ 
come  Ebrei ,  per  guadagnar  gli  Ebrei ,  -e  con 
quelli  che  son  sotto  la  legge ,  come  se  fossero 
essi  stessi  sotta  la  legge ,  per  guadagnar  quelU 
Cor. ,  «.  ao.  che  sono  sotto  la-  Ugge, 

ce  Tutti  coloro  che  han  voluto  trappolar  delle 
perspne  a^ebber  potuto,  agglugne  Celso,  ria- 
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»  ficira  così  hene  quanto  lui.  »  Ne  mostri  adun- 
que ,  non  dico  molti,  ne  tampoco  alcuni  ,  ma  un 
solo  ,  il  qualé ,  al  par  di  Gesù ,  abbia  potuto  inse- 
gnare agi' uomini  verità 'sì  utili,  dottrina  tanto  sa- 
lutare ,  tanto  potente ,  per  istrapparli  dal.  fàugo  del 
vìzio  in  cui  erano  immersi» 

ce  Noi  clie  avevamo  insegnato  agli  altri  che 
9»  Dio  invierebbe  sulla  terra  il  suo  Cristo  per  pu- 
»  nire  i  malvagi ,  come  V  avremmo  rigettato  se 
»  si  fosse  &tto  vedere  sulla  terra?  » 

Meschina  obbiezione  *.  che  non  merita  verun 
riguardol  £  com^  se  diceste:  la  qual  modo  sa- 
rebbe possibile  che  noi ,  dopo  aver  predicato  .la  ^ 
temperanza  o  la  giustizia  ,  ci  fossimo  renduti  ri- 
ealditranti  all'una  e  all' altra?  Quando  sen*  veggono 
esempi  alla  giornata ,  farem  le  maraviglie  nel  ve- 
dere che  uomini,  i  quali  si  vantan  di  credere  ai  prò** 
feti  che  predissero  la  venuta  di  Gesù-Cristo ,  ricu- 
sino^ di  «credere  a  que' medesimi  oracoli  ,  dopo  U 
sua  venuta?  Aggiungiamo  che  tali  contraddizioni 
,  erano  state  del  .pari«predette.  Isaiia  V  aveva  espres- 
samente annunriato  :  Ascolterete  cotte  vostre  orec^  Pdgiaa 
chie  y  e  ascoltando  non  comprenderete:  vedrete 
eo^  vostri  occ/u  ^  e  vedendo  .non  conoscerete  ; 
perciocché  il  cuore  del  popolo  si  è  indurito.  Ci  Isa. ,  vi., 9. 
si  dica  che  cosa  1  profeti  annunziavano  agli  Ebrei 
che  avrebbero  ascoltata  senza  comjnTntleila ,  ve- 
duta senza  oxiosceìrla  ;     non  h  quel  Gesù  da  essi 
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veduto  ed  ascoltato  ,  ma  sibene  cliiudeiido  gU 

occhi  e  le  orecchie  allo  splendore  de'  suoi  mh*a- 
coli  e  alle  sue  spaventose  predizioni?  In  punizione 
di  tal  volontario  acciccamento ,  eccoli  dopo  la  ve- 
nuta di  Gesù-Ca  isto  interamente  abbandonati  dft 
Dio,  spogliati  di  tutto  qud  eh'  ebbero  ^tra  volta 
di  aug.u$fo  e  di  divipo ,  sqnza  profezie  ne'  naiiacdi. 

*  «  Ferehè  V  avremmo  noi  rigettata ,  aven- 
»  dolo  predetto  ?  Forse  por  ossei*  puniti  con  mag-. 
i>  gioie  severità  de^  altri?  » 

Al  che  risi^ondo ,  che  non  s'  ingannano  ; 
perciocché  indubitatamente  nel  giorno  dell'  uUimo 
giudizio  saran  ])iinitL ,  e  iid  modo  più  'rigoroso^ 
tanto  per  avere  sconosciuto  Cristo ,  guanto  per 
averlo  trattato  con  oltraggio.  Presantemeale  anche 
forse  noi  .sono  ?  Giacche  ,  quale  altro  popolo  è 
stato  si  par  4i  essi  scacciato  dal  proprio  paese  ^ 
dai  propri  lari  ,  dalla  capitale ,  dalla  sede  della 
propria  religione  ?  Le  lot€>  calamità  sono  state  in 
proporzione  de' loro  reati ,  e  ne  colmarono  la  mi- 
sura cogl'indegui  trattamenti  cui  osarono  soggetta- 
re Gesù-Cristo.  »  • 
piiijina  04.  ^  Ripetere ,  come  fanno  ;  c<  L' abbiam  convinto 
e  .còndannato ,  »  nulla  pmova.  Ci  articolino  un 
fatto  ;  ci  mostrino  di  quali  reati  han  p9tuto  con- 
vincedio  «omini  che  cercavano  dappertutto  fidse  te- 
stimoniauzc  centrò  di  lui. 

Pagina  Pro&ta  egli  stesso^  Gesu-Crìsto  fece  diverse 
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^^rédiàonì ,  colle  quali  annunziiEiva  a' suol  olisce- 
■poli  ciò  eliderò  avvenir  dotvca.  gran  tempo  dopo 

,di  lui.  Questa  r  per  esempio  z/ J^€d  - sarete  cQndoUi 

,al  cospetto  dei  re  e  dei  tribuncdi  jjer  mia  ca-  Mati. , 
:  :^one  ^  pèr  rendèm  ^estìmònianza  éd  essi  ed  ai 
,  gentili.  Quale  esperienza  poteva  indurlo  a  simile 
.;prediiipue?  Fido  a.4m,'iiiessuli0  era  stato  giam- 
Mnai  perseguitato  per  molivi  di  religione.  Se  qual- 
t.che  dottrina  avesse  dovuto  attendersi  persecuzioni, 
'  sarebbe  stata  quella  di  Epicttro  ,'il  quale  annienta  la 

Provvidenza ,  o  quella  de'  pcripalilici  i  quhli  si  bef- 
>&no  ddie  preghiere  ef^és^  sacrifizi-  clie  pretendoud 
;  fare  alla  Divinità.  ISuUadimeno  la  profezia  si  e 

-rerific^ta.  ;  i  soUr-ctò^Ciam ,  seomdo  la  predizione 
^iàà  SalvÉtorei,  toono  sotto  pena  di  morte ,  istigati 
^.ilai  loro  giudici  a  rinunziare  alcrì^ìti^esimo.  Sol 
.',esa  toouo  tcsnsA  a  sacrificare  ,  giifirare  ,  jjcr' 
,\conservare  la  libex^à  C'  la  vita. 

^aYVÌsàte  HBoii^'fqual  tuono  di  aùforitìi  si  espri- 
-  meva  in  que§t' jjltra,  profezia  ;  C^m/^<jf«c  mi  con- 
fesserà '4d  cespeUo  degli  uomini  ,  sarà  del 

pari  vonfdssato  da  jm  ài  cospetto  del  Padre 

.mio  eli  è  liei  cielp»-  JE  cJdun4jue  mi  rinitìiùerà 
t  al  cospeita  degli  uomini ,  sarà  da  me  rinunzia^ 

io  al  cospetto  di  7?«o  Pa^/ne.  Trasportatevi  ai  M^th, 
riempi  in  cui  Gesù  parlava  ;  e  riflettete  due  nulla 
.;di  ciò  cll'ei  predicevi^  era  av venule  i^ucora.  Di- 
^{T^'che  .qudle  npn  erano  se  non  paróle  vaglia,  * 
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e  che  conseguentemente  rimaner  doveano  senssa  ef- 
fetto? Ma  sospcndcle  il  vostro  giudizio^  attendete 
per  proiiunzia)*e  -che  il  tempo  giustifichi*  la  pre^ 
fczia  ;  clie  la  sua  doltriua  cosi  violentemente  com- 
battuta dai  re  .e  .  dai  popoli  triojiii  di  tutte  kop- 
poazioni  ;  e  allora  sarete  ien  forzati  a  convenire 
che  Iddio  communicò  la  sua  potestà  a  chi  fece  una 
simile  predizione,  e  ch'ei  sol  la,fix:e  perchè  ne  avea 
preveduto  l'evento. 

BaYTidnate  a.  lale  oracolo  qudlo  col*  quale 
annunziava  che  il  suo  Vangelo  sarebbe  predicato 

u»u.,xxiy.  in  tutto  t  universo  per  jrendere  testimonianza  di 
sua  divinità  al  cospetto  de'  re  e  de' magistrati.  Ve- 
drete senza  qualche  maraviglia  tal  Vangelo  pre- 
dicato in  eflfetti  a  tutt'i  popoli  del  mondo  ,  Greci 

Pagina  G9.   e  Barbari , .  dotti  e  ignoranti  ?  -  Tal  divina  parola 
ha  supimto  tutti  gli  ostacoli ,  e  si  è  stabilita  con . 
imperio  in  tutte  le  condizioni.  '  '  . 

In  icpianto.  all'  Ebreo  di  Gdso  ,  che  nega  à 
Gesù  la  potestà  di  predire  ciò  che  doveva  avve- 
nirgli ;  ci  spieghi  come  mai  ,  in  tempo  in  cui 
Gerusalemme  sussisteva,  era  florida ^ tuttavia  ,  e 
V  esercizio  del  suo  culto  si  celeljrava  con  massi-  * 
ma  sicurezza  ,  potè  predire  .Gesù  quel  che  dovea 
la  stessa  soffrire  dalla  parte  de' Romani.  Non  ci  si 
venga  a  dire  che  nomini  i  quali  vivevano  con 
Gesù  ,  ed  erano  amcgiessi  ai  suoi  giornalieri  trat- 
'    t^oomenti    si  fixsser  contentati  di  pubblicare  col 
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ynvù  clella  Toce  il  suo  Vangelo ,  senza  peidare  a 
consegnare  per  iscritto  alla  posterità  il  racconto 
deUe  mé  azioni  e  delle  sue  parole.  Ora ,  leggia- 
mo neir  Evangelio  queste  paiole  :  Quando  ve- 
drete Germaìemme  ifwestUa  da  un  esercito  i  sofh- 
piate  che  la  sua  desolazione  è  imminente.  Nel- 
r^poca  ndla  qjuaìe  gli  evangelisti  scrÌTevano  ^  nòìt 
vi  era  nemmeno  apparenza  d'esercito  nemico  d'in- 
torno a  Gerusalemme ,  nemmen  ombra  di  minac- 
eia  che  venir  dovesse  assediata  ;  perdoochè  l'as* 
sedio  di  tal  città  ,  cominciato  sotto  Nerone du- 
rò fino,  al  tenipo  di  Vespasiano  e  di  Tito,  suo  fi- 
glio ,  il  quale  rovinò  affatto  quella  sventurata  città. 
Lo  storica  Giuseppe  suppone  che  db  avvenisse  in 
punizione  ddla  morte  del  suo -vescovo  isan  Giaco- 
mo j  sopr^omato  il.giusto,  distinto  col  nome  di 
fraHello  di  Ges&-Gristo.  Noi  aflfermiamo  con  assai  . 
maggior  verità  che  avvenne  in  puniùon^  di-  quella 
di  Gesù,  Figliuolo  di  Dio.  - 

In  vece  di  non  ammettere  in  Gesù*Gristo  il 
ismo  di  profezia,  Celso  parlar  ne  potea  col-me- 
desimo tuono  che  si  è  permesso  riguardo  a' suoi 
miracoli* che  non  osa, negare  assolutamente,  ma 
'  che  rifaiscé  alla  magia.  Poteva  confessare,  accor- 
dare almeno  ,  che  Gesù  predicesse  le  cose  che 
gli  avvennero  ;  e'  impreuder  poi  à  tnittat  le  suei 
predizioni  da  bagattelle ,  come  i  suoi  miracoli  da 
prestigi.  Ben  potea  dire  ,  per  eseinpip  ^  essersi  ve- 
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dufe  molte  persone  conoscere  ravveniiedàU'kpe* 

2Ìoae  del  volo  degli  uccelli  ,  dall'  esame  della, 
▼iscere  ddJe  vittime,  e  dallo  stato  del  mondk)  alla, 
nascita  di  tgili  individui.  Ha  preferito  però  eli  non 
parlarne.  Una  tal  »  confessione  gli  sarebbe  swbrata  . 
più  decisiva  di  quella  de' miracoli,  benché  cerchi . 
di  attenuarne  1!;  autorità  con  la  spiegazione  che  ne  • 
olire.  Opponiamo  al  sua  silenzi&^la,. dichiarazione- 
foimaie  di  Flegone  ,  il, quale,  uel  decimo  terzo < 
o  decimo  quarto. libra  delle  suecrooadie,  atteslav 
Iraacamente  avere  Gesù  la  cognizione  dell'  avve- 
mre  ,  e  certifica  essersi  effettivamenle  yerìficato- 
quaiito  avea  predetto.  E  vero  che  in  vece  di  Gesù 
ci  parla  di  £ieti'o;  ma  da  tal  con&ssioae ,  strap- 
pata dalla  sola  fixrza  deDa  Terità  ^  non  ne  segue  • 
che  il  donò  delle  proiezie.  e  T  intelligeiiza  dell' av- 
yenire  suppongano-  necessariamente  n/ei  fQiidatMÌ4 
del  cristiauesimo  una  virtù  divina  ? 

I  discepoli  di  GÉesù  avrdjtiero^  cami^  Getsa^^ 
il  prclciulc  ,  atti'ibuito  al .  maestro  profezie  fatte 
dopo  gli  avvenimenti  ?  Conviene    p^r  tale 
zicne  y  'O  non  aver  letto-,  o  jpure  aver  letto  con 
istrane  prevenzioiii  ,  Qh§  à  trasmettono  di  . 

,  un'  altra  profezia  diretta  alofo stessi:.  fTcd  saretè^ 
tulli  scandcdiz2>ati  a  mio  riguardo  dn  {juesta  notte^ 
Vaft.,  wi.  me^ibima::  il  che  ayveiine  efièttìvameiile  la  prima; 

3i»  .  7 

notte  di  su^  passione  ;  e  T  anuuuzio  la,tt0  a  dietro  : 

die  prima  del  canto  dd  gaUù  ^  F'avpéfbet  negato^ 

/,'!  ,  34.    òino  a  tre  y'olle.  Il  die  si  eseguì  letteralmente.. 
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Al  certo  se  gli  evangelisti  non  Avessero  por- 
•  tato  tant'  oltre  la  buona  fede  e  la  ingenuità  ;  se 
fi)Ssero  stati  impostori  ,  si  sarebbero  bén  astenuti 
d' instruird  di  loro  propria  diserzione  ,  e  del  tri- 
plice rinnegamentò  di  Pietro^  E  ijuando  nulla  ,  ne 
avesser  detto  ,  clii  l' avrebbe  sapulo  ?  Sembra  al-  Pagiaa  70. 
tresi  cbe  ben  loro  conveniva  serbare  su  tal  li-? 
guardo  un  profondo  silenzio  ,  nella  mila  che  av ca- 
llo d'  inspirar  disprezzo  per  la  morte  a  coloro  dbe 
abbraccerebbero  il  cristianesimo.  Nulla  han  dis- 
simulato ,  perciocché  ben  sapevano  che  la  parola 
evangelica  avrebbe  con  tutto- ciò  soggettato  l'uni- 
verso intero.;  senza  inquietudine  se  tali  testimo- 
nianze trovar  potessero  lettori  che  sen  feimalia- 
zassero. 

£  dunque  ,  -.dalla  parte  .di  Celsò^  il  cohno 
della  scioccliczza  quando  dice  che  «  i  discepoli  di  , 
»  Gesù  scrissero  la  sua  storia  sòl  p^  .mette]:j&  a  . 
»  coperto  ToiiOTe  del  maestro  ;  come  aggiunge, 
»  dopo  avere  alicrmato  che  tal  uomo  é  giusto , 
9»  pacìfico  immortale ,  si  dessero  per  pruova*le 
v>  ingiustizie  e  gU  assassinii  da  lui  commessi  ;  che.ii- 
a»  nalmente  h  moi*to ,  dopo  aver  predetto  tutto  ciò.» 

U  difetto  ditai  paragoni  salta  agli  occhi.  Quàl 
contraddizione  vi  è  nel  dire  che  Gesù  ,  il  quale 
agli  uomini  proposto  avea  V  esempio  di  sua  vita , 
àà.  morto  per  insegnar  loro  a  morire?  Gelso  pre- 
tende ehe  la  confessione  che  facciamo  ddla  sua 
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morte  gli  dia  su  di  noi  gran  vantaggio.  Ei  ne 
parla  da  nomo  che  ignora  e  i  pro&ndi  misteri 
che  san  Paolo  ci  scopre  ,  e  le  predizioni  che  ne 
erano  state  &tte  dai  proicii.  Ei  non  ha  saputo  di 
Tantaggio  dvere  un  eretico  asserito  che  Gesù  non 
sofliissc  rcahiieiitc,  e  non  fosse  morto  se  nou  iu 
apparenza  (i).  Diversamente  ndn*avrd)be  osato  di- 
ro :  ce  Voi  iioii  pretendete  che  la  sua  passione  sol 
»  tosse  stata  immaginaria;  ma  confessate  senza  fin- 
9>  zione  che  ei  seffiri- realmente.  Sé  morì  solò  Ut 
apparenza ,  bisognerebbe  conchiuderne  del  pari  che  ' 
.  solo  in  apparenza  fosse  risorto  ;  il  c^e  siamo  hm 
lontani  dal  credere. 

♦ 

J^a  sorpresa  che  chi,  durante  la  Sua  vita  opefft 

prodigi  tanto  superiori  alle  forze  umane ,  e  nello 
stesso  tempo  ianto  cerfi ,  che  Gelso,  neOa  ìmpos* 
sibili  là  di  negarli ,  è  ridotto  a  trattarli  da  pre- 
stigi ;  &k  sorpresa ,  dico ,  che  la  sua  morte  avesse 
avnto  qualche' cosa- £  egnrimSnte  straordinario-; 
e  che  la  sua  anima  ,  avendo  volontariamente  ìar 
sciato  il  corpo  che  ammava  ,  vi  sia  rientrata  àd 
Pigma  71.  pari  per  suapropiia  volontà?  Gesù  V  avea  dichia* 
rato  prima  :  Nessuno  mi  toglie  t  anima;:  ma  la 
lascio  di  ima  spontanea  s>olontà  ,  perciocché  ho 
il  potere  e  di  abbandonarla  e. di  riprenderla  a 

(i)  Basflide ,  éoUaoKùlk  conlotato  da  Clemente  Alessandria! 
e  da,  S.  frcnoo  i  quindi  riprodotto  in  Harcione  e  in  Frassea  «  coin* 
iMttuti  oDii  non  ninoie  energia  da  TetlaUÌMao» 
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.  ndo  piacUfnenté^  c<  In  qual  modo  noti  tmH»^  cre^ 
dere  di^  ua  morto  sia  immoitule?     E  noi  uoa 
didaoio  che  sìa  T  iiomor^de  chi  è  morto,  mi- 
stbene  chi  ^risuscitb  da  moi^.  Non  diciamo  xA 
anche  che  Gesù  prima  della  sua  morte,  fosse  im-' 
mortale  ,  in  cpuinto  >€ra  IKo  ed  uomo  ,  perdiè 
morir  4.ovea  ;  e  ua  uomo  che  dee  morire  noa  è 
tmmoctale*  Per  essene  immortale ,  bìsòga^r  ìb^^b  es«  ^ 
ser  pife  soggetto  alla  mofte.  Ora^  Cristo  ri^gg^ 
tato  da  inorte  non  muore        dice  J'^poìlill 
ìa  morte  non  a\^rà  più  imperio  su  di  lui  ;  checche  ti* 
dir  possano  coloro  che  nulla  compreij^^do^p^^'^ii^^ 
tal- linguaggio.    '        •    • . 

Altro  ragionamento  che  non  ha  maggior^.ag-» 
giustatezza  :  ce  Quale  è  mai ,  dimanda  Gelso  ,  quel 
x>  Dio ,  quel  demonio ,  qi^l'  uom  di  buon  senso  , 
»  il  qutd  9  conoscendo  prev^tiram^te  tsfi  e.  .tali  ^ 
>:>  altri  mali  da  cui  è  minacciato ,  vada  da  se  stesso 
a»-a  pFecipitarTin ,  inYece  di  gafeutirsenei  se  il 

y>  può  ?  »     '     '  •  .  * 

Socrate  ignorava  c^e  sarebbe  morto  bevenda 
^  la  denta?  era  in  suo  potere  saltar  la  Tita  efiig-*  ' 
gir  di  prigione ,  seguendo  il  consiglio  del  suo  di-* 
scepolo;  ma  preferi  morire  da , saggio  ,  ^piattojrto 
che  vivere  sacrificando  i  suoi  principi!.  E  Leoni- 
da-, generale  de'Lacedemóni ,  ben  sapeva-  anch'  egli 
di  andare  a  morte  alle  Termoj^>uli ,   con  quanti 

che  r accompagnavano.*  N'  era  cosi  convinto ,  chf 
^.  a.  5  - 
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dkea  laro;  Pranziamo  come  persone  jclie  qenar 
Aggiono  att  inferno^  Ma  si  guardava  ii  riscattar 
la  vita  a  scapito  deli'  onore.  Le  storie  soa  piene 
di.  fai  tratti  d' eroismo.  Recherà  dunque  tanta  sor- 
presa che  Gesù  ,  conoscoido  la  sua  morte  prossir 
ma  ,  fosse  andato  ad  affrontark^  invece  di  evitar* 
hi?  Paolo,  suo  discepolo,  avvertito  di  ciò  che 
,  «eeadiito  gli  sarebbe  in  Gerusalemme ,  non  in- 
terroni  |>e  la  sua  giia  verso  quella  città ,  ed  af- 
fronUk  tuit'i  pericoli,  malgrado  le  lacrime  de'fe-. 

:iiei.x^ii*  deli  che  si  opponevano  alk  sna  partenza.  Non. 

veggiam  forse  alla  giornata  de'  cristiani ,  certi  di 
morire  al  confeissarà  tali ,  e  di  rimanere  assoluti^ 
ricuperar  beni  e  libertà  col  negarlo,  pne&iire  la 
inolie  a)  delitto  di  tradire  k.lede? 

'  Celso  prosegne  :  «  Se  Gesù  predisse  che  uno 
^  de'  suoi  di^poli  T  avrebbe  tradito ,  tm  albro 
...  »  rinnegato  ;  in  qual  modo  non  riconobbero  in  Ini 
V  un  Dio  del  qua!  ^oveano  paventar  la  vendetta? 
»  in  qual  modo  poteano ,  dopo  ciò ,  tradirlo  e  rin- 
s>  negarlo?  »  Celso.,  con  tutt'i  suoi,  lumi  non  si 
accorge  c\e  vi  ha  contradizione  nel*  ,  suo  ragicma'-.' 
mento.  Perciocché,  se  Ge^ù  previde  come  Dio  ciò 
che  sarebbe  avvenuto ,  e  se  possi^.non  è  che,  la 

Pagina  32.  prescienza  divina  s'inganni ,  noA  era  possibile  con- 
seguentemente <;he  Giuda  non  fosse  traditore ,  nè 
Pietra  infedele.  Diversamente  ,  la  doppia  predi- 
'.xione  non  sarebbe}^  verificata  ^  €  Gesù ,  dopo  aver, 
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dato  alVuno  T avviso  eh' ei  1*  avrebbe  tradito^  q 
all'altro  che  lo  avrebbe  rinnegato^  sàrebW  stato, 
uh  &lso  profeta,  se  la  'cosa  li<m  accadeva  poi  mà 
modo  predetto.  Col  prevedere  che  Giuda  H  avreb- 
be tradito  e  Pietro  tintiegato,  Gesù  leggeva  nel .fiw-» 
do  de  loro  cuori,  ei  vedea  nell'uno  la  corruzio- 
ne che  lo  spingeva  -al,  delitto',  nd^l'  altro  k.-de^ 
bolezza  che  l'iuduceva  a  negare  il  proprio  mae- 
stro, out  senza  cke  una  tal  previdenza  infloìsse 
su  la  determinazione  dell*  tino  ,  sul  carattere  del- 
l' altro  •  *  •  La  conseguenza  di  Gelsa  non  è  quindi 
pi&.yera  del  suo  principio,  ecceda  :  ce  Pcachè  ersi 
3>  egli  Dio ,  e  avea  predetto  tali  cose ,  bisognava 
.a»  neceésariamente'  cke  avvenissero.  Iddio  avrk 
3>  fatto  adunque  altrettanti  empii ,  altrettanti  scel« 
3»  lerati,  de^snot  discepoli  ,  dc^  suoi  profeti^  W 
»  quali  vivea  nelle  più  intime  relazioni  ,  egli 
3»  die  dovea  £ir  bene  a  tutti. ,  -e  pià  partieo-« 
i>  larmente  agli  amici  suoi  !  Non  mai  uomo  ha 
3»  teso  insidie  ad  altro. -uomo,  che  mangia  con  lui 
»  alla  stessa  mensa  ;  ed  ecco  un  Bio  il  qnal  per- 
»  mette  che  se  gli  tendano  insidie  !  e  quel  che 
30  Aiaggiormente  fissar  dee  1*  attenzione  si  è ,  iji 
>3  veder  lo  stesso  Dio  insidiar  quelU  che  mangia- 
3»  no  Con  Ini^  e  filine  dei  traditori  e  degli  scel^ 
»  Icrali!  >:>  Volete  voi  eh'  io  rispoiida  a  tatto  ,  sen- 
za neppur  trasandai^  dò  che  ri  è  di  più  firìvoloZ 
Ed  io  risponderò  a  tale  obbiezione  ,  per  quanto 
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|r«faA  fatile  esser  possa.  Celso  immagina  che  una  cosa 
predetta  ìa  yÌTtù  di  pcesdeiiza  divina,  non  av- 
yénga  se  nm  perchè  sia- stata  predetta  >  il  che  noi 
non  diciamo.  JNou  cr^diam  noi  che  chi  predisse ,  sia 
cagione  che  ima  cosg  sia  per  avvenire,  perchè  ei 
predice  soltanto  ciò  che  sarà  per  avvenire.  Noi  di- 
damo che.  k  cosa  che  avvjenir  dee ,  predetta  o  no, 
da  se  stessa  dia,  a  chi  conosce  il  futui'o ,  occasion 
di  predirla^  La  divina  inteUigenta  aUa  .  quale  nulla 
è  nascosto,  scorge  ira  due  cose  che  possono  av- 
venite quella  che  avreirà.  Non  diciamo  che  tal 
cognizione  tolga  alla  cosa  fialetta  la  possibilità  di 
avvenire  o  di  non  avvenire  ; .  come  se  si  dicesse  a 
sè  stesso  :  Tal  cosa  sì  eseguirà  necessariamente ,  è 
impossìbile  che  manchi.  In  tal  modo  bisogna  in- 
fèndere tutte'  le  V  predizioni  sugli  «aTvenimenti  che 
dipendono  dalla  nostra  volontà.  Si  applichi  un  tai 
prindpio  al  fetto  dd  tradimenti  di  Giuda  ;  e  se 
anche  il  volete  ,  vi  si  aggiunga  un  altro  esem- 
pio tratto  dalla  storia  pro&na  ,  supponendo  per 
»n  moinento  che  fesse  vero.  Leggiamo  nel  salmo 
cento  ed  otto  che  comincia  con  queste  parolai  Sù- 
gnàre^  non  tacer  la  mia  gloria^  dorè  il  profeta, 
avendo  in  mira  il  nostro  Salvatore ,  dice  t  La  bocr 
ea  del  trista  e  ' del  perfido  si  è  disfrenata  contro 
di  me  ;  noi  vi  leggiamo  ,  non  solo  ch^  il  tradimento 
di  Giuda  vi  è  predetto  es^uressaìnentè ,  ma  che  il 
principio  di  tal  tradimento  sarebbe  in  sè^tessp  ,  f 
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cooseguentemente  die  rendevasi  di  sua  propria>sodita 
jlegnìo  degli  anaten^i*  enunziati  nelk  profézia:  lUr 
codino  su  di  bU.y  vi  è  detto,  perchè  non  si  so\f- 
i^enne  di  far  misericordia  ,  e  perseguitò  /'  uom 
disgraziato  e  abbandonato.  Era  dunque  iìi  libertà  Sai.  emù  i, 
di  Giuda  il  &r  imaericordia  ;  il  non  peissegoilar  '  * 
come  fece.  Ma  perchè  ,  invece  di  far  ciò  che  po- 
teva ,  tradì  ;  si  rese  degno  delle  maledizioiìi  del 
profeta..  Veniamo  ora  aU*  istoria  'pfo&na.  Citerò 
la  risposta  dell'  oracolo  a  Laio  nella  tragedia  d'£u- 
ripide  :.  a  Bada  bene  a.  non  ater  figli  à  malgrado 
degli  d^  :  se  ^avrai  uu  figlio ,  ti  da^à  la  morte ,  e  . 
l'intera  tua  casa  nuoterà  nd  sangue.  »  TaU-pS'^ 
role  provano  evidentemente  che  sarebbe  stato  pos- 
sibile a  lidio  di  non.  aver- figli,  6  che  un'^eziò- 
ne  contraria  ,  lo  esponeva  a  tutti  quegli  orribili 
avvenimenti  .che  lordaron  di  sangue  la  cas^  dì 
Edipo,  di  Giocàsta  e  de' figli  loro. 

ce  Dite  ad  un  makilo  per  distoglierlo  dal  coii- 
sultare  il  medico  t  Se  è  tuo  destino  il  gùarire^ 
»  guarirai,  sia  che  il  medico  venga  o  no  da  te 
>9  consultato;  se  al  ecNitrarip  è  tuo  destino  il  non 
y>  guarire ,  non^guarirai ,  sia  che  tu  chiami  il  mq- 
M  dico  sia  che  noi  cb.iami.  »  .Altro  questo  non  è 
che  un  sofisma  al  qilal  si  rispónde  colla  seguente 
&£e2Ìa:  Se  è  tuo  destino,  l'.aver  figli  >  ne  avrai 
colla  moglie  o  senza  ;  sei  <^  tuo  destino  il  non 
averli ,  non  ne  avrai  ^  «  noli  importa  1'  asci  e  o 
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HO  maritato.  O^* ,  sicuramente  il  tuo  4^tiiio  è  di 
icvete  o  ài  non  ayer  figli  : .  è.  vano  adunque  il 
maritarti.  La  concliiusione  è  falsa  ,  perchè  nou 
si  possono'  aver  figli  sen2a  ,uha  donna.  Non  è  più 
vera  in  (guanto  ali  alUo  esempio.  Percliè  non  puoi 
guarire  49!enzà  medico ,  è  necessario  il  chiamarne  ; 
pfgliu  74.  e  quindi  fal^o'  il  dire  che  in  vano  si  &  venire  il 
medico.' 

<r<  Giacche  Gesik  -era  Dio ,  e  aveva  predetto 

9>  ^este  cose,  bisognava  assolutamente,  ci  dice 
»  il  gran  filosofo  Cdso,  che  avvenissero.  »  Se  eoa 
.  quella  espressione  bisogiìcwa  assolutamente  ,  in-^ 

\  tende  ;  'è  necessario ,  ei  s' inganna.  Se  intende 

iieuiplicementé  :  Ciò  sarà  sicuramente ,  il  che  noa 
impedisce  che  la  cosa  possa  pertanto  non  avvenire  ; 
gliele  accorxliamo.  E  dal  perchè  Gesù  predisse 
a'  suoi  discepoli ,  che  uno  di  essi  lo  tradirebbe  , 
l'altro  Io  rinnegarebbe  ;  non  ne  segne  in  verun  mo-» 
do  che  egli  sia  stato  cagione  di  perfidia  e  di  vii* 
là.  Gesù ,  al  qiiale  ,  secondo  noi  il  cuore  dell' 
uomo  è  aperto,  conoscendo  tntta  la  corruzione  di 
quello  di  Giuda  ,  vedéndolo  dominato  dalla  sete, 
dell'  oro  ,  e  senz*  affetto  pel  suo  maestro  ,  gli  dis- 
M9lt.«uyi.  se  fira  le  altre  cose  ;  Chi  meUe  pon  me  là  mano  • 
/    ■  liei  piatto  mi  tradirà, 

ce  Kon  mai  uomo  lese  insidie  ad  altro  uomo 
»  che  mangia  con  lui  aHa stessa  mensa.» Tale as* 
serzìone  c  smentita  da  tutte  k  storie,  a  Maggior- 
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menté"  un  Dio.  m  Qual  pruova  ci  si  dà  di  tal 
conseguenza  riguardo  a  Gesà-43risto  ? 

€1  Se  Gesfr  soffrìsse  perchè  il  volle ,  e  i)er  ob-  pagu 
li  l)ediie  a  suo  Padre,  è  cosa  evidente  che  tut-» 
»  to  ciò  che  potè  soffrire  in  tal  modo  vdontaria* 
>j  mente,  non  ha  potuto  cagiouaigii  ne  pena  nò 
»  dolore.'»  '  • 

Altra  contraddizione.  Percioccliè  ,  s  ei  concede 
jche  Gesùsofiiri,  tanto  perchè  il  volle,  quanto  per 
obbedirla  suo  Padre;  noi  non  cerchiamo  di  van- 
taggio«  Sofirisse  come  vittima  per  noi  :  e  se  soHìì^ 
è  impossilHle  che  ciò  che  ì  suoi  carnefici  gli  fe* 
cero  soffrire  non  gli  abbia  cagionato  ne  pena  nè^ 
dòiore.  Non  vi  sbn  vittime  senza  patinlèati,  aè 
patimenti  che  non  facciano  impression  dolorosa» 
h'  errore  del  nostro  avversario  proviene  dal  non  ' 
cpnsiderare  che,  avendo  Gesù  preso  un  corpo  al-* 
£itto  simile  al  nostro ,  si  è  conseguentemente  as* 
Aggettato  alle  stesse  '  pene  ;  in  modo  ^  che  presa 
che  r  ebbe  ,  più  non  fu  in  poter  suo  V  esimersi 
dal  dolore  che'  pruo^  il  cor])o  ,  (|aando  è  dagli 
uomini  tormentato.  Sol  da  lui  dipendeva  il  non 
cader  fra  le  loro  mani,  quando  l'avesse  vòliito; 
se  il  fece  ,  fu  perchè  ben  volle  sucriCcarsi  alla 
salvezza  degli  tK>mim. 

Dopo  ciò  ,  Celso  Ciuubiando  batteria  ,  vuol 
{àx  credere  che  Ges&-ic  soggiacendo  in  eftetti 
»  al  peso  delie  angosce  che  .provava  ,  sol  caniìiH 
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n  pmiensa  k  avesse  sofferte  i  ei  si  affligge,  h 
»>  lamenta  ,  domanda  con  istanza  di  esser  libera^ 
9»  fo- dal.  timor  della  morte:  Padre  mio  esdama, 
»  oh  se  questo  calice  potesse  alloQtanaj-si  da  me  !  >? 

'  Quai  mala  fede  l  Senza  saper  buon  grado  agli 
evangelisti  della  sincerità  con  la  quale  ci  fan  sa-» 
pere  ciò  che  dipendeva  da  esjsi  il  tacejre  ;  suppone 
anche  dh  che  quelli  non  dicono.  Dove  mai  rinviensi 
che  Gqsìl  siasi  lam^ntatoy  Iieggiamo  è  vero  eha 
esdamìa^  P^^ivmjo ,  sepafsibil  Jia  questo  co» 

Hall.,  ^ryr,  lice  i  allontani  da  me  !  Celso  però  cjie  riierisce 
tali  parole ,  aweb)>e  doyuto  non  sopprìmerà  qttd'>' 
•  1&  che  seguono  immediatamente ,  e  che  lasciano 
soorgi^.  tutina  la^grandezza  d'animo  di  Gesù,  del 
pari  che  la  sua  rassegnazione  alla  volontà  Si  Dio 
suo  Padre  ;  Pur^ ,  la  tua  uoionlà  si  faccia  è  non 
la  mia,  Ei.  tralascia  per  la  stessa  ragione  altro  passo 

pagina  76.  che  segue  poco  dopo  :  Se  questo  calice  non  .può 
passare  senza  che  io  lo  keya^  sia  faU0  la.titìi$ 
volontà. 

Gelso  imita  in  ciò  V  uso  invalso  tra  nostri 

-  nemici.,.  c^uandQ  ascolta}io  leggere  le  nostre  san-» 
t&  $crittaré  ;  essi  le  troncana  per  renderle  odiose» 
Prtr  esempio ,  ben  l'accolgano  le  parole  clic  hanna 
p^iit.,xxxn.  gran  cura  di  rin&cciarci:  Io  fatò  morire;  rsok, 
non  aggiungono  ad  ess^  ;  Ed  io  farò  vivere  ;  D  che 
importa  £he  ^  se  Dio  dà  la  morte  ai  tristi  che  non 

nrono  se  non  pe  U  moìrle  pubblica  ;  dà  vit% 
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Leu  più  eccdlente  di  questa  vita  passaggiera  A  co* 

ìouì_  clic  uluoiono  al  peccato.  Bea  ricordauo  (jue- 

$te  parole:  Io  battew/^  io  ferirò; -e  sopprimano 

^ue*te  altre  ;  Io  f-giuirirò  !  Ei  si  paragona  a  un  i^a.  ,  i.vui. 

medico  che  non  imra^ge  il  ferro  nella  ferita,, se 

non  per  estirparne  il  veleno,  e  rendere  la  salnttf 

làli'  intero  corpo/  -      '     '  ' 

Dal  .  maestra  ,  il  Bostrd  filosofe  passa  ai  di*.  Pagina  97. 
Scepdi,.  «  Non  avete  ,  dice  loro ,  se  non  iavolè 
^  da  spacciarci  sul ccmto  lo|X»  ,.e  &vole  alle  quali 
w  non  sapete  nepf  ur  dare  colori  di  verisimiglian- 

Ho  risposto  già  clic  hcn  sareLLe  stato  in  loro 
|)alia ,  0  il  dissimulare  ciò  che  non  4iemlm  esser 
loro  &vt>revole  ,  o  il  tacerne' affiètto«  Giacche  fi* 
talmente  ,  c]iii  pen3arehbe  a  prevalersene  cantra 
di  noi ,  se  non  ce  V  ayessero  trasmesso?  Celso  non 
ha  riflettuto  alUscioix^hezza-di  &*e  alle  stesse  per- 
sone due  rimproveri  tanto  contrari;  Tunor  di  es* 
sersi  lasciato  ingannare  ,  credendo  che  Gesù  era 
ilDioxhe'  i  profeti  avevano  aanunsiato;  T  altro  di 
aver  voluto  ingannare ,  assicurando  di  lui  cose  che 
sapevano  esser  &lse.  P  sono  stati  iiellsubuona  fede, 
ed  hanno  scritto  dò  che  credevano  ;  o  han  voluto 
QientirQ ,  e  cousegaenjten^en^  nojt]t  sono  stati  essi 
stessi  ingannati;  - 

Celso  continua  :  «  Non  mancan  tra  voi  di  co- 
»  km  che  9  quasi  ubbriachi  ^ .  eamhiano  a  ili- 
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y>  screzione  i  testi  dèli'  Evangelio  ,  per  poter  ne- 
M  gare  ciò  clic  loio  si  obbielta.  »  la  quanto  a 
a  me ,  non*  Teggio  alcuno  a  .cui  tal  rimpiroYero 
applicar  si  possa,  eccetto  i  ^ttarii  di  Marcione  , 
di'  Valeutno  e  forse  di  Lucano  Ma  allo 
stesso  Evangelio  vuol  pii^it tosto  ed  unicamente  ciò 
attribuirsi  ,  o  a  coloro  che  hanno  la  sacrìlega 
audacia  di  altersurne  le  parole?  Gnne  mal  si  ap- 
porrebbero alla. filosofia  gli  errori  de' sofisti;  del 
pari  mm  si  può  ,  sema  mgiuslizia  ^  .  rendere  il 
vero  cristianesimo  risporisàbile  dell'alterazione  de- 
gl'ETangelii  e  della  colpevole  temerità  di  coloro 
che  danno  origine  ad  eresie  contrarie  alla  dottrina 
di  Gestt-Ci:isto. 

fk^joa  Celso  ,  proseguendo  nelle  calunnie  ,   fa  un 

nuovo  processo  ai  cristiani  su  l' applicazione  delle 
profezie  alla  persona  di  Gesò.  «c  Ve  ne  '  sono ,  ei 
ai>  mille  altri  a',  ^uali  riferir  si  potrebbero 

»  coB  aaai  ntoggi<nne  verisinuglia&ìsa.  »  Ué  lumia 
che  &i  picca  come  lui  di  rigorosa  esattezza  ueiie 
sue  asserzioni,  non  avrebbe  dovuto*^  trascorrere 
tanto  leggermente  su  di  questa.  Avrebbe  dovuto  ' 
entrare  in  qualche  particolarità  e  su  talf  profezie, 

1(1)  Marciane  e  Valentino  sono  assai  noti  per  gli  scritti  ne*  quali 
i  loco  mori  sono  esposti  e  ooinlMttati.  ÌÈi  non  é  cosi  di  Lucano 
(ptiucìano).  Egli  era  un  discepolo  del  primo,  dio  BÌ.d»laocò  dalla 
scuola  del  suo  maestro  per  laro  un»  setta  a  ^tarle.  Tertulliano  no 
p«rlà  corno  per  aver  congiunto  le  bestemmie  di  Bfaroione  a  queQe 
di  GcvdQMrPrascrt>2.  cap.  >.i.  pag.  -sdS  ,  edÌE,  'Rif. 
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e  su  le  nostre  iiitei'pretazioni  ,  «  su  i  personaggi 
che  preteadc  sostitviu:e.  Come  mai  con  poche  pa« 
tole  pvonunuate  in  tuono  decisivo  ha  potuto  ei 
lusingarsi  di  risolvere  quistioni  di  tale  importaib-- 
9a?  di  abbattere  con  un  soffio  Ie  <  stabili  fonda* 
incuta  sulle  quali  poggia  la. lede  de'  ci*istiam? 

la  mancanza  di  pniove  .,  ei  ritorna  alle  ob* 
Eiezioni  di  già.  fatte  :  ce  Che  i  profeti  parlaao  del 
»  Mesoa  come  di  potente  monarca^  e  di  glorigsQ 
>3  conquistatore.  »  Caratteri  clie  secondo  lui  iioa  • 
si  rinvenivano  in  G.esù»  ce  Se  cgli«  era  il  Figliuolo 
9»  ^  Dio ,  doveva  emulare  il  ^sole  che  facendo 

scoprire  tutte  le  cose  colla  sua  luce  y  venga  pagìm  79. 
I».  esso  stesso  scoperto  il  primo.-  d       ~  ■ 

Benché  avessimo  di  già  risposto  a  tali  didi-' 
coltà ,  diremo  che  ciò  eh'  ei  qui  dolnanda^iasi  re- 
almente eseguito.  Imperciocché  si  è  veduto  al 
SUO  vopre,  Fiorir     giustizia  ^  abbondare  la  Sd. 
pace  :  testimonio  la  pace  profonda*  che  accompagnò  « 
e  seguì  la  sua  nascita»  Iddio  che  voUe  preparar 
le  nazioni  a  ricevere  la  dottrina  del  sua  divino  . 
I  igUuolo  y  tutte  le  sottopose  ad  uu  sol  priucipe^ 
e  riunille  in  certo  modo  in  un  sol  eorpo  ,  per 
impedire  che  la  diiTereuza  della  dominazione  non 
mettesse*  ostacolo  alla  predicazione  degli  apos^cdit 
a' quali  l'universo  intero  era  dato  per  teatro  del 
loro  zelo.  jChe  ne  sarebbe  anche  avvenuto  ,  se 
il  mondo  fesse  stato  spoiiito  in  diversi  siali  divisi 
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ci'  interessi  e  di  governi  ,  come  lo  era  prima  del 
regno  d'  Augii  ?  Una  dottrina  affatto  pacifica  , 
elle  n0n  permette  ne  anche  di  rispignere  le  ingiu- 
rie, ^¥rebbe  potuto  stabiliryisi ,  se  la  venuta  di 
Gesil-Gristo  non  aràse  fiitto  dappertutto  succedere 
la  calma  alla  tempesta  ?  £  dopo  questo  ci  domandi 

pat>ma  8o.  pUF  Gclso  :  cc  Che  cosà  dunqùe  fece -Gesù  di  si 
grande  ,  di  sì  eroico  ,  per  provare  clie  ei  fosse 
Dio?  Noi  gli  rispondeiiemo ,  che  k  terra  si  è  scdssa, 
le  pietix  si  sou  fendute  ,  i  sepolcri  si  sono  aperti, 
il  velo  del  tempio  si  è  squarciato  dall'alto  al  bas-^ 
so ,  il  sole  si  h  ecclissato ,  e  la  terra  si  è  coperta 
di  tenebre-.  £  s' ei  non  ammette  l'autorità  dei  no- 
stri  evangelii  ,  se  non  quando  vi  scorge  qualche 
materia  di  accusa  contro  i  cristiani ,  e  se  li  riget- 
ta ,  quando  stabiliscono  la  divinità  di  Gésn  ;  noi 
gU  diremo  :  O  nega  assolutamente  di  credervi ,  e  . 
cessa  di  opporceli  ;  6  &  di  ^eredervi  in  tutto  ,  ed 
ammira  eoa  noi  il  Verbo  di  Dio  che  si  fece  uom^o 
per  salvar  tutti  gli  uomini.  Non  è  adunque  qual- 
che cosa  di  grande  il  dare  anche  presentemente  al 
spio  suo  nome,  una  virtii  che  salva  dalle  malattie 
tutti  coloro  che  Iddio  giudica  a  proposito  di  gua- 
rire ?  In .  quanto  all'  eoqlissi  e  al  tremuoto  che 
sopravvennero  alk  morte  di  Gesù ,  Flegone  anche 
ne  parla ,  credo ^  nel  terzo  libro  della  sua  storia. 

PagiM  Si.         1^  per  quanto  il  nostro  avversario  è  diligente 
nel  sopprimere  tutte  le  pruove  della  divinità  di 
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Gcsù-Ci  ivSlo  ;  altrettanto  lo  v  luUo  scegliere  nell» 
ETsmgeUa  tutto  ciò  che  sembragli  p^prio  a  diTO- 
nire  oggetto  de' suoi  sa'rcasmì  :  gli  sdiènii  degli 
Bbrei  e  de' Gentili,  la  vesta  di  porpora  ,  la  corona 
di  spine,  la  canna  messa  in  mano  à  Gesù*  Ma 
ripetiamlo  pure  :  £  donde  mai  sapresti  tutto  ciò  ,  . 
se  i  nostri  vangeli  non  le  V  avessero-insegnato?  Cre- 
di, forse  che  i  loro  autori  non  avesse?;  preveduto  ^- 
.  non  solo  che  tu  -e  i  tuoi  simili  l'^vrebber  messo 
in  derisione;  ma  che  ù  saresti  fatto  altresì  disprez- 
Mire  per  gli  empii  ,  tuoi  motteggi  contra  chi  s'  im* 
-  molò  da  sfe  stesso  con  tanto  coraggio  per  la  reli- 
g4pne?  .  Ammiru  piuttoi^  .ei'  iagenuità  dei  nostri 
scrittori ,  e  Feroismo  '^faesu ,  il  quale  ^  nel  colmo 
del  dolore,  non  lascia  sfuggire  il  menomo  segno 
à*  impazieiv^  o  di  dehoìezasa  ,  e  nemoieno  |m  so- 
spiro* -  .  s  ,  ^ 

,  ce  Ma-preseotemente  alm^o ,  pèrdiè  non  ima- 

»  nifesta  la  sua  divinità?  perchè  non  cancella  la 
»  sua  Ignominia ,  castigimdo^iléndidamente  le  in* 
30  giurie  fatte  al  Padre  suq  ed  a  so  stesso?  w 

Potrebbesi  del  pari  dimandare  ai  Greci  che  . 
riconoscevano  la  Provvidenza  e  che  ammettevano 
i  prodigi:  Perchè  Iddio  non  punisce  coloro  che 
offendono  la  Divinità  e  negano  la  Provvidenza  7 
La  risposta  de'  Greci  sarà  la  nostra ,  che  corro- 
Im^emo  andie  con  ragioni  migliori- 

Se  si  voglion  prodigi  ,  eccone  certamente 
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tassai  s|dM[idi:  il  sole  ecdksato,  tanti"  altri  aftvei-» 
cimenti  soprannaturali  ^praggiunti  all'istante  in  cui 
spira  ,  •  attestano  evidentemente  che  tal  morto  noa 
era  uomo  ordinario  ,  c  clic  Leu  eravi  in  tal  cru- 
cifisso  qualche  cosa  di  diyino* 
Pagina  s».  Celso  ci  arrcsta:  ce  Sì,  dei  miracoli  come  quella 
»  del  sangue. .mescolato  con  l'acqua  che  scaturì 
»  dal  costa t(3  dopo  la  sua  molate  !  Era  forse  quel 
»  sottile  liquore  che  il  poeta  &  circolare  ndle  rene 
»  de'  suoi  dei  (1).  » 

Motteggi  pure  a  suo  piadmenio;  il  Vangelo 
che*  UGO  nùntte^ia-,  ci  natra  ,  e*  noi  la  crediamo^" 
e  quel  solo  fatto  basta  per  confondere, la  sua  incredu-* 
'  lità  ,  dbe.  dopo  la  mcòrte  di  Gesè ,  aveftdogU  una 
de  soldati  trafitto  UcQsUUo  con  colpo  di  lancia^ 
ne  usti  mnfpie  e  aùqtui*  Chi  Io  vide  ne  rsnAf 
testimonianza.  La  sua  testimonianza  è  vera ,  ed 
Giov.7n.,  XIX.  «t  sa  di  dire  la  vmià.  Il  sangue  e  i  liiquidi  si-  rap* 
^      pigliano  in  tutt'  i  corpi  subito  dopo  la  morte.  Morta 
Gesù ,  la  virtù  divina  dm  V  animava  Aliante  1» 
*    vita  V  accompagna  dopo  V  ultimo  respiro.  Quindi 
il  centunone  rcsnano^  .e  tutti  coloro  che  guarda^ 
vano  il  corpo  di  Gesù ,  testimoni  di  tai  prodigi , 
Alati., xxTu.  restano  presi,  da  timore ,  ed  esclamano  che  tal 
^'      uomo  em  Vanume  il  FìgUuoh  di'  Dio. 

Il  nostro  spietato  aitico  ci  riniliuxda  che  Gesii 
stimolato  dalla  setecc  (  che  veggiamo  gìoni^nienle 

(i)  Onero    //l'odi?  ,  llky. ,  mso  340^» 
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n  anclie  le  genti  del  popolo  sopportare  con  pazien- 
m     )  >  avesse  pre«>  avidamente  il  fiele  e  Taceto;^!» 

Vi  è  in  senza  dubbio  un  senso  mistico* 
Ma  ci  contenteremo  della  risposta  ordinaria:  Che 
i  profeti  l'avevano  predetto.  Cristo  dice  od  salmo 
sessaut'  otto  :  Mi  diedero  fiele  per  nutrimento ,  e 
per  estinguere  la  mia  sete ,  mi  abbeverarono  ^di 
€iceto.  C'insegnino  pure  gli  Ebrei  chi  tiene  tal 
linguaggio -nel  profeta;  éi  mostrino  in  tdttiBL-la  loro 
storia  un  altro  satollato  nello  stesso  modo  di  fiele  e 
dinoeto;  o,  se  son  ridotti  a  dird  che  la']n*ofeizià 
BOA  può  intendersi  se  non  del  Messia  che  aspet- 
tano ,  replìdheranò  loro  :  Serdiè  adunque  non 
applicarla  ài  Messia  che  è  venuto?  Si  rifletta  su 
tal  furofezia/ anteriore  di  molti  secoli  a  Gesù,  del 
pari  ciie  su  grau  nunieio  di  altre;  e  non  potrà  Arsi 
a  meno  di  convenire  che  Gesù  sia  quello  che  i  prò- 
&Cr  annuttftiiarmo  come  Cristo  e  Figliudio  di  Dio. 

L'Ebreo  di  Celso  ci  motteggia  di  nuovo:  «Ci 
»  fiite  aduaqpie  un  delitto,  o  fedeli ,  perchè  non 
»  riconosciamo  il  vostro  Ge^  per  Dio;  perchè 
»  non  vi  accordiamo  di  esser  morto  per  salvare 
X»  gli  uomini,  e  per  insegnar  loro  a  soffrire?» 

_  ^Sì ,  facciamo  un  delitto  agli  Ebrei  perchè  nu- 
triti della  legge  e  de'p^ofeti  che  annunziavano  Ge- 
sù-Gristo ,  si  ostinano  nella  loro  increduhtà  ,  sen* 
z'  aver  risposta*  solida  da  opporre  agir  argiomenti  cho 
la  combattono* 
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Fusina  SS.  U&' insigne  &l8ità  che  V  Ebreo  di  Gdso  Mi 
asserire ,  si  è  che  Gesù  noa  avendo  potuto ,  du- 
M  fante I»sua  yita,  guadagnar  nessuno,  anckè 

.  »  i  suoi  descepoli,  fu  coadaimato  ali'  ultimo  sup<^ 
»  plizio*  »  • 

Ma.  donde  prpveiÙYSi  dua<jue  la  mortale  in-* 
Tidia  gU  portaTano  gli  scribi,  i  sacerdoti  e  i 
pon teliti  ,  se  Hon  del  vedere  che  il  popolo  la 
seguiva  in  folla  fin  nel  deserto,  allettato  e^- dalla 
grazia  de'  teoi  discorsi ,  sempi%  adatti  aUa'loro  iff» 
tcUigcuza,  e  dalla  splendore  de' suoi  miracdii  che 
desfavand  amnufazìone  in  que^  sfessi  dke  ricnsa» 
vano  di  criedere  alla  sua  dottrina?  non  si  accat^ 
99  tivò  neppure  i  suoi  diseep(4i  ,  ì  quali  dberòla 
»  dc}K>le2XH  di  aIdDandoaarlo.  Sì ,  in  tempo  ia 
cui  il  loro  coragg^a  non  erasi  ancora  agguerrita* 
Ma  ili  quanto  all^  loro  fede,  è  calunnia  il  diie 
che  Tavessero- perduta;  perciocché  Pietro  appena 
riiiuuziato  avea  al  òuu  maestro ,  conosceudo  l'enor- 

iiaii.,jL3ivi.  inità  di  sua(:dipa^  uscì  perpianger^  cmaraiam^ 
'  te.  Gfi  altri ,  abbattuti  ,  costernati  per  quel  che 
loro  avveikiva  ,  apn,  cambiarono  di  sentimenti. 
Ma  hen  tosta  ripreser  coraggio  ,  quando  il  yt* 
dero  risuscitato  ;  e  divenner  poi  più  fermi  nel 
riconoscerlo  per  Figliucdo  di  Dio.... 

pagiBa  SG.  ce  I  disccpoU  dì  Gesù  che  viveano  .  con  lui  y 
»  che  TasixdtoTana  come  br  - maestro  ^  vedendolo 
»  spirare  ne'  tormenti ,  si  guardarono  di  aOrontair 
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>h  k  morte  per  lui  e  eoa  lui ,  al  contrario ,  lo  rio- 
»  negarono  con  Pietro  :  yoi ,  atioalmente ,  vi  osti- 
M  nate  $i  morire  con  lui.  » 

Se  allota  mostrarono  debolezza  ,  erano  ap-* 

*  pcua  iuiziati  nei  cristianesimo.  Ma  il  maraviglio-' 
sd  cangiamento  che  poi  si  operò  nelle  loro  pcr«* 
soac  ;  ma  la  ierniezza  e  V  ardii'C  de'  loro  discorsi 
nelle  sinagoghe  ;  fila  la  coskinza  invincibile  con  la 
(juale  si  videro  affrontare  oltraggi ,  siippliiii  e  mor- 
te per  la  confessione  del  nome  di  Gesù-Ccisto ,  ^co 
ciò  che  Gelso  tace^  Ei  non  ha  voluto  ccnuprendere 
la  profezia  di  Gesù  a  Pieti  o  :  Allorché  diverrai 
vecéMo^  alzerai  le  mani;  rndiùando  con  eiò ,  dice 
la  Scrii  tura  ,  il  genere  di  morte  pel  quale  ei  dch- 
veva  glorijicafe  Iddio*  Non  ha  -uè  pur  voluto  osh  Joan.^  w. 
servare  che  T  aj)ostolo  Giacomo ,  fralcUo  dell'  apo-  ' 
stoh)  Giovanni ,  fu  decapitato  per  ordine  di  Erode,  Act.,  su.  3. 
per  la  dottrina  di  Gesù;  che  Piciro  e  gli  altri 
apostoti ,  minacciati ,  flagellati  dagli  Ebrei  ,  non 
continuavano  hicho  a  predicare  arditamente  il  Van- 
gelo di  Gesù  ;  cjie  tiscivano  dal  consigliò  pieni 
di  gioia  di  essere  staiti  giudicati  degni  di  soffrire 
peL  nome  di  Gesù  ;  dando  pruova  d,i  costanza  su- 
pcriore  a  tutto  ciò  che  i  Greci  raccontano  de'  loro 
iilosofì. 

il  dunque  dalla  parte  di  Celso  manifesta  im- 
postura il  dire  che  ce  Tutto  ciò  che  Gesù  p*otè  fare 

7Ì  durante  la  sua  vita  si  fosse  di  attirare  a  se  dieci 
T.  2.  6        '  * 
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»  malfatlori,  inarinai  o  puLUipaui)  scuza  nemmeno 
9»  venire  a  capo  di  persuaderli  tutti,  ».  Gli  Ebrei 
aluieiio  sono  di  miglior  fede  ;  essi  convengono  che 
Gesù  si  &cea  seguire  nòir  da  dieci  ,  da  cento,  da 
mille  persone ,  ma  da  popoF  interi ,  in  modo  che 
i-soli  deserti  eran  capaci  di  contenere  la  moltitu* 
Matt. ,  XV.  dine  che  seguiva  i  suoi  passi ,  trascinata  da'  suoi 

di^(nrsi  e  da' suoi  iniracoli. 
i'ajjiua  87.  ce.  Se  non  persuase  alcuno  durante  la  sua  vi- 

la ,  non  è  forse  assurdo  che  dopa  la  sua  morte 
»>  i  suoi  discepoli  persuadinó  tai^ta  genie  ,  e  nel 
x>  modo  che  il  vogliono?  » 

Per  ragionare  giustamente,  dovea  dire:  Se 
i  discepoli  di  Gesù  persuadono .  tanta  gente  dopo 
la  sua  vita,  quanta  e^  stesso  non  dovè  peisua- 
dei'ne  con  discorsi  e  con  opere  anche  più  efficaci^? 

£i  c'interroga  e  risponde  egU  stesso  per  noi. 
<c  Qual  motivo  lia  potuto  indurvi  a  prenderlo  pel 
»  Figliuolo  di  Dio?  Perchè  guariva  zoppi  e  cie*- 
v>  chi  5  e  risuscitava  morti  ?  5> 

Si  senza  dubbio^  appunto  perthè  guariva  i  zòp- 
pi e  i  ciechi ,  abbiam  ragione  di  risguardarlo  come 
FigUuolo  di  Dio  ;  percioccliè  per  questi  miracoli 
«i  profeti' l'avevano  annunziato:  jiUora  gU  occhi 
de  ciechi  saranno  aperii ,  le  orecchie  de  sordi 
ascolteranno^  &  salteranno  i  zoppi  al  par  di  cervi. 
Isa.  xxxY*  i)*  In  quanto .  ai  morti  eh'  ei  rendè  alla  vita  :  se  iòsse 
'Stata  impostura  degli  evangelisti ,  k  da  credere  che 
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ne  avrebbero  ingrandito  il  numero  magglonnen* 

te,       accresciuto  auche  il  maraviglioso  coi  farli 
restare  lungo  tempo  nella  tomba.  Gli  evangelisti,  Bagina  88. 
non  parlano  se  non  di  tre  soli  morti  risuscitati  ;         .  . 
la  figliuola  di  ùn  capò  deUa  sinagoga,  il  figliuola 
di  ima  vedova  eh'  era  poi  tato  a  seppellire  ,  e  Laz- 
zaro ,  Seppellito  da  quattro  giórni.  Del,  pari ,  dii'ò 
agli  Ebrei  di  miglior  fede  ,  che  ,  ai  tempi  dd  pro- 
feta Eliseo,  vi  erano  molti  leprosi,  ed  uno  so|o 
ne  fii  guarito  ^  dòè  il  Siriaco  Naamanò  ;  che  il  i7.RGg.,xTii. 
maestro  di  lui ,  il  profeta  Elia ,  non  fu  inviato  se 
nòn  pressò  una  ìbòìsl  vedova ,  à  Sarepta  ,  nèt  paede 
de'Sidonii  ,  sola  ,  fra  tante  altre  vedove,  giudicata  in.Rcg.,xvxi. 
jlegna  del  miracolò  che  operò. in  iavòredi  lei;  e  ^' 
che  nel  luodp  stesso,  tra  il  gran  uuuiero  di  cjuei  che 
morirono  allòrchè  Gesù  era  sulla  terra ,  ci  ne  scelse 
alcuni  per  renderli  in  vita  ,  non  bisognandone  di 
vantaggiò  onde  &r  manifesta  la  divinità  del- suo  -  * 

Evangeliò.  Che  òr  faccia  ,  còl  ministerio  dei  suoi, 
miracoli  anche  maggiori  di  quelli  che  fece  durante  ioan, ,  14. 
la  sua  vita  ,  còme  T.avea  promesso  ai  suoi  apo-  '  - 
•6toli,  è  ciò  .  che  io  non  temo  di  afierinare. .  Per 
el^r  meno  visibili ,  non  son  meno  maravi^liosi. 
Alla  giornata  gli  occhi  de' ciechi  spirituali  ven^^ono 
ad  apriisi:  alla  gion^ata  le  orecchie  di  coloro  che 
rimanevan  sorde  alia  \x)ce  dei  predicatori  evange- 
listi, ascoltano  avidamente  4a  parola  di  Dio  e  le 
promesse  della  vita  eteiua;  e  alla  giornata  i  zoppi , 
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Bom.,  Tii.  quelli  cioè  ne* quali  f  uomo  interno  ,  secondo  la 

parola  tl(  IF  Apostolo  ,  era  senza  moto ,  guariti  dalla 
potestà  di  Gesù ,  saltellano  e  calpestano  i  serpenti  e 

Luca,  X.  19.  gli  s<^orpioni  j  vale  adire  i  demouii  ,  senza  clic  i 
loro  artifizi!  e  la  loro  riabbia  recar  posano  ad  .  èssi 
Ter  un  nocumento.  • 

.  E  a  proposito  di  miracoli ,  Gesù  aveva  aweiv 
tifo  a' suoi  discepoli  di  tenersi  in  guardia  contra 
coloro  che  avesser  voluto  con  prestigi  e  .filisi  mi- 
iiacoli  ,  farsi  credere  Grista.  iS'e  qualchuno    dica  : 
Cristo  è  qui  o  làj  non  ne  addiate  nuUa  ;  per^ 
ciocché  sorgeranno  falsi  Cristi  e  falsi  profeti  che 
faranno  prodigi  tanto  straordinarii ,  die  gli  elei-' 
ti ,  se  possibil  fosse ,  ne  rimarrebbero  ingannati. 
Molti  mi  diranno  in  quel  giorno:  Signore  ^  Si- 
gnors  j  non  abjbiam  noi  discacciati  i  demonii  e 
fai  li  miracoli  in  vostro  nome?  Risponderò  loro  . 

Maft.  ,xxiv  jiUontanate^  da  me  ,  perchè  artìfict  m  siePe 

VII*  3^* 

^iniquità, 

pagmaSQ.  Celso,  per  confondere  i  miracoli  di  Gesù  ccd 
prestìgi  de gF impostori,  esclama :<cO  luce,  o  ve- 
9»ritàl  come!  lo  stesso  Gesù  ci  assicura  ne' ter- 
»  mini  più  chiari ,  del  pari  che  i  nostri  libri  ce 
»  r  insegnano  ^  che  coi  tristi  ,  cogF  impostori ,  Sa- 
vi tana  £ircbbe  le  stesse  opere  come  hiil  Qual  fpl- 
Ba  non  è  adunque  cpella  di  prenderlo  per  un 
»  Dio,  nell'atto  che  si  reputano  impostori  coloro 
.  >ì  che  fanno  le  ^Icbbc  cose  come  lui?  Gcsù^  vinto 
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3#  dalia  forza  della  verità  ,  si  tradisce  egli  mede* 
»  Simo  smascherando  i  suoi  simili.  >? 

La  falsa  interpretazione  che  <|ui  la  Celso  delle 
parole  di  Gesù  prova  tuttavìa  la  $ua  mala  fede» 
L'obbiezione  sarebbe  speciosa  ,  se  Gesù  si  fosse  li-^ 
mitato  .a  prevenite  semplipeaicate  i  3uoi  discepoli 
pontro  .i  fecitori  di  prodigi.' Ma  egli  a  ciò  non  si 
Umita  ;  e  quelli  prcci^ameutti  addita  cke  vogiiouQ 
fersi  credere  Cristo  ,  il  che  non'  osano  gVimpostori^ 
Àggiugue  i:Ue  persQue  di  trilli  costunii  fiireljjxr  mi- 
racoli nel  suo  nome  ;  ora  ^  ben  lungi  dal  potersi 
cpiifoudcrc  co'  veri  miratoli ,  tai  vani  prestigi  veii-. 
gou  perciò  cUiarameiite  a  diiìtingucrsi ,  e  non  ser-* 
yono  se  non  alar  rilucere  di  va  ntiii;^^  lo  l'autorità, 
dei  miracoli  veri  ;  pcrcioci^kè  la  virtù  del  suo  no-» , 
me  è  tale  ,  che  anche  ni  tristi  fa  operar  prodigi 
simili  a  quei  di  Uesù  e  dei  discepoli  suoi, 

avvertite  ancora  che  non  è  detto,  in^  ve* 
yun  luogo  clic  lai  prestigi  rassomigliar  deggiaiio  ai 
veri  miracolit  Per  esempio  :  il  potere  de'  maghi  di 
EgittQ  era.  btn  diverso  dalla  grazia  soprannaturale 
che  operava  in  Mose  ;  e  alla  fin  si  conobbe  noir 
essere  i  loro  pretesi  prodigi  {se  non  produzioni 
della  bro  arte  inagica ,  e  i  miracoli  di  Mo^è  elètti 
della  virtù  di  Pio,  Oltr^  a  che  ,  le  conseguenze 
gran  difTerenzsi  stabiliscouo  Aa  gU  uni  e. gli  altri. 
Il  fioatto  dei  miracoli  di  Gesù-Cristo  e  di;' suoi  di^ 
^})oli  h  la  conversione  e  la  salvezza.  Clii  poti'à 
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immagiiiare  impostum  in  miracoli  di  tal  fatta  y  e 
confonderli  «co*  piresjigi  ?  Ma  perchè  vi  sarebbero 

licilsi  uiiracoli ,  segue  da  ciò  ch'esser  non  ve  ne  pp-? 
trebberò  dei  veri  ?  Come  !  diremo  ai  npsM^  ne* 
mici,  il  demonio  avrebbe  la  potestà  di  fare  cose 
soprannaturali ,  e  lar  divina  onnipotenza  noi  pò-f 
Irebbe!  Tulio  ciò  che  vi  ha  di  male;  si  troverebbe 
fra  gli  nomini,  e  ciò  che  vi  ha  di  bene  sarebbe 
interdetto  a  Dio!  Non  è  più  ragipnevofe  il  cre-r 
fiere,  come  principif?  generale,  che  dovunque  4 
mostri  il  male  sotto  apparenza  di  bene ,  conchii*? 
der  si  deggia  che  il  bepe  che  gli  è  ppjjpstp  vi  s'in- 
Pagii^a  91.  contri  del  pari?  Se  negasi  il  bene  ,  bisogna  ne? 

fcessa  ri  amente  negare  il  male  ;  ma  se  il  ruale  si 
ammette ,  >non  può  &tsì*  a  meno  fli  ammettere  il 
bene.  Pretendere  che  vi  sieno  prestigi  fallaci  y 
senza  phe  vi  sieno  miracoli  prodotti  da  ^na  nar 
tuia  divina  ,  è  Jo  slesso  che  il  sostenere  che  vi 
sìenp  sofismi  rassomiglianti  alla  verità ,  e  che  in? 
tanto  non  vi  sìa  nè  verità ,  n^  scienza  per  discerr 
ner^  i  ragipnamenti  giusti  dai  falsi.  Ora  ,  se  am-? 
metter  npn  possiamo  ì  prestigi ,  le  operazioni  ie\ 
flemoni^  e  deir  aite  piagica  ,  senza  riconpscere 
anche  ima  natura  divina  ^  e.ipace  di  operar  mira-* 
f:plì  \  perchè  nop  csapiinaremmo  i  cpstumi  e  la  dot- 
f  rìnà  di  coloro  che  si  spaccianò  per  taumaturghi, 
,  (E  le  cpiiscgucnzc  de'  Iprp  prodigi  y  per  farne  4^ 
f49  |a  4i4i?ì^ione  ? 
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,  ÀbbandoDÌamo  ogni  pregiudizio  sui  prestigi. 
'Asteniainct,  o  dal  descreditarli  tutti  come  illusio* 
ni ,  0  dall'  ammirarli  tutti  come  ojx  re  della  Divi- 
nità. Esamimamo  a  qual  principio  risalgano ,  eoa 
qual  disegno  ftiitmo  operati,  se  sono  stati  dannosi 
o  utili  agli  uomini  ;  se  gli  hanno  indotti  alla  vir- 
tù ,  menati  al  culto  del  yero  Dio.  Ed  applicando 
tal  regola  ai  miracoli  di  Mose  e  di  Gesù ,  non  ne 
lisiilterà  incontrastabilmente  ,  che  . prodigi  i  quali 
,  han  servito  di  foudameuto  a  due  gnindi  società , 
partir  non  possono  se  non  dal 'cielo  iì^  La  nìagia 
co' suoi  ai tilizi  e  co' suoi  vani  pieslit^i  avrel>l>e  po-» 
tato  dar  origine  ad.  ima  religione  1»  qual  di^acca 
un  intero  popolo,  non  solo  dal  culto  degl'idoli  e  di 
ogni  superstizione^  ma  da  tutti  gli  esseri  jci^ati, 

•   

per  elevarlo  siao>  a  Dio  ,  principio  eterno  di  tutte, 
le  cose?...;.  ►  ' 

Celso  combatte  con  tutte  le  sue  forse  la-  ri-  Pagida  ^ 
surrezione  di  Gesu-Cri^o.  Per  indebolire  ciò  che 
ha  di  miracoloso ,  ei  la  paragona  a  pretese  * risitiv  . 
rezioni  riferite  dagli  storici  greci ,  per  esempio,  nella 
Storia  d'Orfeo,  di  JProtesilao ,  di  Ercole,  di*  Te* 
seo  ,  e  di  certi  altri  eroi  de'  tempi  favolosi ,  dei 
quali  conviene  che  1'  opinione  che  se  n'  era  stabi*- 
lita  in  diversi  luoghi  altro  Ibudamento  non  avesse 
fuorché  la  destrezza  colla  quale  avevano  saputo 
sottrarsi  j[)er  qualche  Icinpo  agli  sguarcji  pubblici , 
per  ricomparir  poi  ;  il  che  ha  potuto  iùr  credere  cliè 


Digitized  by  Google 


88  ORIGENS, 

Ibsser  morti  e  risuscitati.  Ma  è  imjxjssibil  cpsa  di 
allegare  qui  nulla  di  $imigliante.  Essendo  stato 
Gosù-Crislo  criicifisso  sotto  gli  occhi  di  tutta  la 
Giudea  ,  e  il  suo  corpo  distaccato  dalla  croce  iji 
presènza  di  sì  gran  numero  di  tesfamoni  ^  era  egli 
mai  possibile  di  accreditar  la  favola  deUa  sua  ri- 
surrezione ,  comperasi  praticato  per  quella  degli 
croi  de'  tempi  antichi?  Il  parallelo  che  si  fa  qui 
di  quelle  pretese  risurrezioni  con  quella  di  Gesù 
potrebbe  forse  servirci  a  diminuire  lo  scandalo 
della  sua  croce;  Perciocché,  supponiamo  che  Gesù.- 
Cristo  avesse  terminato  la  sua  viti  oscuramente  , 
senza  dare  aHa  nazione  tutta  intera  l'autentica  ter 
stimoiiianza  di  sua  morte,  e  che  fosse  dopo  ciò 
risuscitato;  qual  fiducia  una  tal  risurrezione  avrebbe 
ottenuta  7  La  icaptezaKa  di  sua  morie  diy^ya  adunr 
que  il  primo  fondamento  44  miracolo  di  sua  rir 
»  surrezione. 

Del  resto  la  pruova  più  convincente  della  ri-- 
-fiurrezione  di  Gesù-Cristo  ,  è  nella  condotta  degli 
apostoh  suoi.  Avrcblici  o  essi  abbracciata  con  taiilo 
invitto  coraggio  la  fede  della  risurrezione ,  se  no4 
fosse  slata  bene  avverata  ?  3e  altro  non  fosse  stata 
che  Éivola  inventata  dagli  nomini  ,  V  avrebbero 
essi  sostenuta  ,  predicata  con  tanta  forza,  cou  tanto 
zelo  da  inspirare  agli  altri  il  disprezzo  della  morr 
te  ?  Sarebbero  stati  essi  i  primi  a  sigillare  la  IprQ 
|)|*e4icdzioi|e  col  propio  sangue  ^ 
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Sta  bene  all'Ebreo  di  Celso  quel  negare  la  jx)S- 
gibilità  della  risurrezione  ,  della  quale  i  suoi  I'k 
bri  gli  mosti  ano  parecchi  esempli  !  Ma  ciò  clic 
rende  quella  di  Gesù  e  più  autentica  e  più  iinw 
ravigliosa  di  qualùnque  altra  rauimentatii  nell' au- 
lico Testamento  ,  si  è  di  essere  stata  piedetta  con  * 
tutte  le  circostanze  ;  di  avere  per  autore,  non  prò-  Pag.  9G. 
feti ,  ma  Io  stesso  Dio  ;  e  di  averne  il  genere  uipar 
iip  raccolto  il  benefizio,  .  . 

ce  Voi  dite  che  Gesù  risuscitato  mostrò  sul 
>?  .suo  corpo  i  segni  delle  sue  piaghe,  e  nelle  sue       .  * 
3i  mani  i  buchi  che  i  chiodi  vi  avean  fatti.  Ma  , 
w  chi  livide?  forse  una  donna  fanatica,  Chi  più/* 
altra  della  stessa  cabala?  >? 

In  tal  modo  parla  Celso  ,  e  si  sforza  a  pro^ 
vare  ,  secondo  la  scuola  del  suo  maestro  Epicuro  , 
che  r immaginazione  può  far^i  l'idea  d'pn  morto 
come  se  fosse  vivente.  Che  ciò  avvenga  in  sogno, 
èon  Ua  nulla  di  straordinario  ,  ma  vegliando  , 
bisogna  esser  demente  o  ipocondriaco.  Che  se  ci 
si  contrasta  la  testi  moni  nn  za  di  Maddalena jKjlra 
allegarsi  jier  jvospettli  quella  dell'  apostolo  san  Tom- 
maso ,  sul  principio  incredulo  secondo  il  rapjKìi  to 
dell'Evangelio?  Era  egli  ben  lontano  dall' esser 
persuaso  che  un  morto  risuscitar  potesse  collo 
stesso  corpo.  Non  si  contentava  di  dire;  Se  non 
veggo  j  non  crederò',  aggiungeva:  A  meno  die  rag.  97, 
fo  non  mQtia  Ut  mano  dos^e  erano  i  cfdodi  ,  e 
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non  tocchi  il  suo  costato.  Gesù  volle  volentieri 
arrendersi  al  desiderio  di  lui:  Tommaso^  metti 
qui  il  tuo  dito ,  osserva  le  mie  mani ,  metti  la 
tua  nel  nUo  costato  e  noti  essere  mcredulOy  mà 

Jotn.,  xsi.  5. fedele.  Importava  senza  dubbio  cbe  gli  oracoli  rea- 
*        dutì  sol  Messia ,  che  le  sue  azioni ,  gli  avvenimenti 

•  ^  di  sua  vita  fossero  ,  per  dir  così  ,  coronati  dal 

pili  sorprendente  dei  prodigi ,  della  risurrezione 
ch'era  stata  anche  predetta.  Il  Salmista  diéeva  ìa 
nome  di  Gesù:  Signore ^  la  mia  a^rne  riposerà 
ndla  speranza  j  perchè  non  lascerai 'la  mia  ani' 
ma  nel  soggiorno  della  morte  ^  e  nofi  permetta-' 

fiat.  XT.  9.  rai  che  U  tuo  Santo  pfopi  corruzione* 

Pa^ji  ^.  Celso  {a  un'  ol>biezione  più  seria,  ce  Se  Gesù 
)»  voUe  fin:  conoscere  là  009. divinità,  dovea  mo^ 
>>  strarsi  a'  suoi  nemici ,  a{  giudice  che  Y  aveva 
»  condannato  y  a  tutto  il^polo.  Il  Vangelo  ia 
fatti  c'insegna  che  Gesù ,  dopo  la  sua  risurrezione , 
lungi  dal  mostrarsi  a  tutti ,  nemmeno  ^ru  sempre- 
co'  discepoli  suoi.  San  Pàolo ,  Verso  la  fine  del* 
la  sua  prima  epistola  ai  Coriutii  ,  dimostra  ab» 
bastanza*  die  Gesti  non  si  lasciava  più  vedere  come 
^yca  tatto  prima  della  sua  passione.  jKi  ho  pri-' 
inièramenie  insegnato ,  scrive  loro  ,  e  quasi  da^ 
io  in  deposito  ciò  die  io  medesimo  avea  rice» 
putoi  cioèy  che,  GesùnCristQ  soffrì  la  morte  pei 
nòstri  peccati  j  secondale  Scritture;  che  Ju  sep-* 
peilttOy  e  che  risuscitò  il  terzo  giorno^  secondo 


y  .i^u^  cy  Google 


ffi  stesse  Scritture  ;  che  si  fecfi  vfidere  a  Ce/a , 
finiti  ai  dofieci%  cfie  pai  ju  veduto  fia  più  di 
finque  cento  fratelli  in  una  volta  ,  de  quali  la 
pmggior  parte  vive  ancora  fgd  alcuni  son  mprti  ; 
fhe  in  seguito  si  è  fatto  yedere  a  Giacomo , 
fjìdndi  a  Juìti  gfi  apostoli  ;  e  che  JinalmerU^  ^ 
dopo  tn^ti  gli  altri  ^  si  è  fatto  vedere  ame  stessò 
fhe  non  sonp  s^  non  un  aborto»,  1^  un  gran  su- 
bieffo  di  maraviglia ,  non  dico  solo  per  la  fconiu*^ 
pione  dei  fedeli,  ma  pei  più  insjtmiti ,  che  Gesù, 
non  siasi  &tfo  vèfiere  dopo  la  sua  riisurrezion^ 
pome  prima.  Veggiamo  se  fje  poUem  dare  qual? 
ragione  >oddis&cente« 

pesù,  benché  sempre  upo  .in  se  ,  non  si  of-  fagìu^  ^ 
friira  a  fiutte  1^  intelligenze ,  nè  a  tutti  gli  sguardi, 
sottp  un  solo  e  medesimo  aspetto.  Ei  si  móltiplÌT 
(Cava  in  qualphe  modo  colla  diversità  de'  rapporti 

*  fAìe  venne  a  stabilire  fra  gii  uomini,  secpndo  i  gra-?  . 
fli  della  lorp  intelligenza.  Diceya      se  stesso.  Io 
sono  là' via ^  la  verità^  la- vita;  sono  il  pane  vt- 
venie  dii^cesQ  dafciflOf  sonp  la  porla  per  la  quale  Joan.,  xiv.  a 
ja  uopo  entrare  ppr  ess^r  salvo*  JNclla  sua  fra* 

'  sfigurazipnp  ,  ^  tre  soli  discepoli  si  fece  vedere  ^ 
non  ripufando  gH^  altri  in'  istato  di  sostenere  lo 
splendpre  jjella  sua  gloria  ,  di  contemplar  nè  an-  iMaii. ,  xvn. 
phe  qujdila  fli  Mpsè  e  4i        ?  d'ascoltare  i  loro  pagiua  loq. 
discorsi ,  e  la  voce  celeste  che  usciva  da  una  nube. 
Prilla  g}ie  avesse  spogliato  i  principati  e  le  por 
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GoicM.,i4-f5.  (està  y  "prìmsL  di  esser  morto  al  peccato^  èra  yìsìy» 
IO.*     bile  da  tutù.  Ciò  iiou  pertanto  nou  laccasi  vedere  a 
tatti  dello  stesso  modo  ,  nh  in  tutte  ìq  circostanze* 
Ma  dopo  che  menò  m  trionfo  tuUe  le  potestà^  e 
C0I08.  Supr,  Spogliassi  di  ciò  che  aveva  di  viàbile  per  la  moltita^- 
dine ,  egli  è  da  sorprendersi  clic  non  siasi  veduto 
più  da  tutti  coloro  che  il  vedevano  prima?  Noa 
si  &  vedere  in  ogni  tempo  i\c  anche  ai  suoi  apo-^ 
$toli  ;  e  sol  successiTamente  e  per  intervalli  ad  essi 
si  scopre.   I  raggi  continui  di  sua  divinità  gU 
avrebbero  abbaglis^ti ,  accic^ti.  Ise  apparizioni  del 
Fag*  tot.  Signore  ad  Àbramo  e  ad  altri  giusti  non  erano  se 
non  di  tanto  in  tanto ,  e  per  piccol  nuuiero  di  per-i 
'  *         pone.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  prati^to  presso  à  poco 
Ip  stesso  dopo  la  sua  risurrezione.  In  qual  modo 
Celso  puQ  obbièttarci  che  ce  Gesù  «vrebb^  dovu-i 
Mi  to  manifestirsi  <ii  suo  giudice ,  a  suoi  nemici  , 
».  a  tutti  infine?  >^  £rano  essi  capaci  di  vederlo  ,  » 
di  sostenere  lo  splendore  di  sua  divii>itii?  ce  Non 
'  >>  fu  mandato  ,  dice  Cel^  ,  se  non  .per  essei*9  co- 
>>  nosduto.  »  No,  il  ili  anche  per  esser  nascosto. 
Quelli  ^tessi  che  il  videro  ^  noi  conobbero  intera-» 
mente  ;  fii  noii  conosciuto  afiattp  da  altri  ;  .  mi| 
jion  c  mcii  vero  eh'  egli  aprisse  le  porte  della  luce 
ai  figli  delia  notte  e  delle  tenebre  «  cbe  $i  sono 
5,       sformati  a  divenir  figli  del  giorno  e  della  luce. 

.  <c  Ei  doveva  ('  secondo,  la  din^anda  che  gli 
n  »  f^ce  )  Jiseeaderc  dalla  croce  <juaudo  \i  era 
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i>  confitto  e  -disparire  in  Un  subito  ^  a  fin  di  pro- 
Tare  la -sua  divinità.  >r  . 

Mi  sembra  di  ascoltare  i  detrattori  della  Prov-* 
videnza ,  giiaMo  un  altro  mondo  à.  van  &bbri-'  , 
cando  a  lor  fantasia  che  pretendono  assai  jnù  per-* 
fetto  del  nostro  ;  e ,  con  tutt^  la  pompa  della  loro 
descrizióne  ,  altro  non  &nno  che  aggiungerè  nuòvi 
disordini  a  quelli  di  che  accusano  il  mondo  at* 
fnale  ,  e  far^  ridicbli.  *    '  . 

JN  OR  vi  ha  dubbio  ch^  Gesù  Uomo  Dio  avreb- 
be  potuto  ben  discendete  a  suo  jÀadmento  dalla 
croce ,  e  disparire.  Il  Vangelo  c'insegna  che  dopo 
la  sua  risurrezione  ,  avendo  preso  il  pane  che  be* 
nedisse  e  presentò  a  Simone  e  a  Cleofa ,  all'istante 
gU  occhi  loro  s'  aprirono  ^  e  disparve  dopo  aversi  Luc^tuitt 
&tto  conoscere  da  essi.  Ma  era  fersé*  espedienié 
pei  disegni  di  Gesù  il  disparire  da  sopra  la  croce  ? 
Dopo  essersi  proposto  di  sofiìrire  il  supplizio  delb 
croce ,  ben  conveniva  che  sperimentasse  tatto  ciò 
die  ne  ferma  la  conseguenza  ;  che'  soffrìsse ,  che  M%  a6.. 
morisse,  che  fosse  seppellito  ^  qual  uomo  ordinario. 
Ma  supponiaìno  anche  die  gli  evangelisti  avessero 
scritto  che  Gesù  fosse  disparito  dalla  croce;  Celso  e 
gh  altri  increduli  non  traverebbero  tuttav^  materia 
da  sofisticare?  Non  direbbero:  Perchè- non  è  dì- 
sparso  se  non  dopo  il  suo  supplizio?  Ma  se  cen- 
surano dò  che  >  hanno  appreso  dagli  evahgcUsti 
riguaxdaute  h  moile  di  Gesù  ^  perchè  del  pari 
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iloit'  prèsian  fede  in  ciò  clié  .d  rìfmsamp  della 
sua  risurrezione  ,  delie  sue  apparizioni  ,  om  a'  suoi 
discepòli ,  hendiè  le  porte  della  camera  in  cui  si 
trovavano  fosser  chiuse,  ora  a  due  di  essi,  avanti 
pigma  io3.  quali  di^parre  in  un  subito  \  dopò  aver  lord 
presentato  il  pane ,  e  essersi  iutrajlteauto  gualche 
tempo? . •  é^é.  . 

papilla  Ilo.        Celso  conchiude  sempre  còlla  bocca  del  sud 
Ebreo,  ehe  ccGesu. altro  n(>n  fu  che  un  uomo;  lat 
In  quanto  a  me  ,  ignoro  in  qual  mòdo  un  u6- 
nd)  supponendogli  l'ardito  progetto  di  trarre  Tur 
l»iyers(v  interò  alla- sua  dottrina ,  e  ad  una  religione 
novella  ,  avrebb'egli  potuto  riuscirvi ,  senza  il  soc* 
corso  di  una  protezióne  af&tto  divina    in  qual 
modo  Avrebbe  potuto  superar  tnlti  gli  ostacoli, 
trion&re  degl'  imperatori ,  del  senato  romano  , 
de'  popoli  e  dei  le  congiurati  contro  la  sua  dot- 
.  rtnna  ;  in  qual  modo  un  uomo  ridotto  alle  sole  , 
•  £01*26  della  natura  sarebbe  venuto  a  capo  di  per- 
suadere una.  tanto  vasta  moltitudine  ,  cen^uistat 
la  fede  e  riformare  i  costumi,  non  dico  solo  de*  sag- 
gi, ma  ciò  che  era,  a  quel  che  pare,  più  impassibile, 
di  uomini  sepolfi  ndle  passìcfni ,  incapaci  di  rìfles^ 
sione  ,  e  conseguentemente  di  esser  condotti  alla 
,   virtù.  Perchè  Gesù-Cristo  il  fece ,  perchè  il  fii  tut-^ 
tavia?  l:^gU  è.  perchè  incontrasiabiimente.  era  la 
potenza  e  la  saggezza  stessa  di  Dia. 
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Libro  terzo.  Al  dir  di  Càso  :  «e  Nulla  di  più  'P«giwi  ii9( 

y>  fiivolo  e  ridicolo  quanto  la  controversia  degli 
»  Ebrei  co'  jristani.  Si  crede  da  eAtrambe  le  parli 
»  cheto  Spìrito  di  Dio  ha  predetto  la  venuta  d'un 
»  Messia  Salvatore  del  genere  umano.  £i  ve&ulo?. 
»  non  lo  è  ?  ecco  su  che  verte  tutta  la  contrQvor-  - 
n  sìa.  » 

Egli  è  certo  che  noi  altri  cristiam ,  credia* 
mù  essere  Gesù  ^ello  la  cui  v^uU  era  siala  pre« 
detta  dai  profeti  ;  e  lo  è  del  pari  ebe  k  maggior 
parte  degli  Ebrei  aol  credano.  I  loro  padri^  quelli 
che  yiyeano  ad  suo  tempo  ,  si  dichWainb  .conbo 
di  Lui  ;  e  quelli  de'  giorni,  nostri ,  che  partecipa* 
no  le  medesime  preven^ioiii ,  pon  ae  paiiaao  m 
non  come  di  un  impostore  il  qual  tentasse  con 
txìwaoA  inaueggi  &isi  credere  il  Cristo4e^profeti4 

Dimanderò  a  Celso  e  agli  aderenti  suoi  :  È  for- 
ile frivola  quistione  V  esaminare  se  i  profeti  degli 
Ebrei  predicessero  il  luogo  in  cui  dovea  nascere»  il 
i:apo  .di  un  nuovo  popolo,  di  Dio  ;  se  predicessero 
che  una  Tergine- concepirebbe  l-£nimanùde^cV  CI 
farebbe  tali  e  tali  altre  opere  straordinarie  che 
la  sua  dottrina  si  spanderebbe  con  prodigiosa  ra«- 
pidità ,  e  che  la  voce  de'  suoi  apostoli  si  farebbe 
sentire  in  tutt'i  luojghi  ddl mondo;  che  dopo  esh 
Beve  stato  condannato  e  messo  a  morte  dagli  Ebrei, 
risusciterebbe?  I  profeti  fecero  tali  pxedicioni  a 
caso ,  e  senza  che  verun'  apparenza  di  ragione  U 

<  • 
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determinasse ,  hoii  solo  a  farle  col  yìto  della  voce  ^ 

ma  a  Consegnarle  ne'  loro  scritti?  È  vcrisimilé 
che  una  nazione  come  quella  degli  Ebrei ,  che  a-> 
Vcva  da  molti  secoli  il  suo  stato  fisso,  stabilisse 
senza  motivo  differenze  trà  loro,  alcuni  per  ammet^ 
tcrli  come  veri  profeti  ,  altri  per  rigettarli  come 
impostori  ?£Ìoa  ne  hanno  avuto  per  inserire  i  primi 
nét  loro  canone  dopo  i  lìbiì  di  Mose,  che  reputano 
come  sacri?  E  se  piit oltre  si  vada,  con  quali  ar-»- 
gomienti  tal  critici ,  che  rìn&ociòno  agli  Ebrei  ed 
ai  cristiani  una  stupida  credulità  ,  proverebbero 

ipagbft  che  in  mezzo  «a  tante  nazioni  che  .avevano  i  loro 
profeti  e  i  loro  oracoli  ,  gli  Ebrei  soltanto  non 
avessero  avuto  i  loro  ?  Gli  altri  pòpoli  ben  van-^ 
lavauo  domestici  prodigi.  Lo  stesso. Celso  ne  ri* 
ferisce^  gran  numero.  £  gli  Ebrei ,  che  facévaa 
professione  ài  esser  soli  consacrati  al  Dio  supi^ 
mo  dell'  universo  ,  iion  avrebbero  avuto  veruna 
sj>ccie  di  prodigi  per  sostenere  la  loro  fede  e  ìtt 
loro  s|Kranza  ?  Non  avrebbero  essi  abbandonato  ua 
Dio  che  solo  in  jparole  sarebbe  state  petente ,  per 
pretese  divinità  che  avevano  la  riputazione  di  pre-^ 
dire  l'avvenire  e  di  guarire-' t  mali  ? 

Pagina  114.  Ncmico  comuue  degli  Ebrei  e  de  cristiani , 

Celso  pretende  che  colóro  i  quali  seguirono  la  doi^ 
trina  di  Gesù ,  prendendolo  jiol  IMessia ,  si  com-^ 
portarono  xogh  Ebrei  appunto  come  questi  ultimi 
cogV  Egizi  si  comportavano  ;  e  che  gli  uni  e  gli 
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éiifi  fuTOne  in  so6tai|za  dcsertori  della  religione,  de' 

padri  loro.  Convicn  dunque  vendicare  ad  un  tempg 
e  gli  £brei  e  i  cristiani.  I  primi  aveano  linguaio  « 
scrittura  particolare ,  pria  di  giungere  in  Egitto  , 
dove  ia  £iìne  gli  avea  spinti  ai  tempi  del  loro  par 
tri  arca  G  iacobbe.  E  ne  fin^pruova  i  loro  nomi  e 
quelli  dei  loro  iìgli^  nomi  die  sono  ebrei  ^  e  per 
nulla  appartenenti  al  linguaggio  egiziano.  Se  fossero 
stati  Egizii  d' origine  ,  ne  avrebber  serbato  il  lin- 
guaggio j  o  pure,  supponendo  che  il  loro  odio-cQÌi<- 
tro  tal  popolo  si  fosse  esteso  sino  ali  idioma ,  avreb- 
bero adottato  ia  lingua  sirìaca  o  fenicia ,  puttosto 
clic  l'ebrea.  Celso ,  clic  li  nomina  ribelli ,  si  unisce 
agli  Egiùi ,  ealunniatoti  degli  Ebrei  dopo  esserne 
stati  gli  oppressori.  Non  è  più  yeritiero  riguardo  ai 
cristiani,  quando  dice  che  fu  il  medesimo  spirito 
di  sedisione  qudlo  che ,  al  tempo  di  Gesù  ,  spinse 
parte  degli  Ebrei  a  sepai'arsi  dagli  altri  jìer  seguirr 
lo.  Noi  disfidianobó  Gelso  e  i  sooi  partegiani  a  dar 
pruoya  che  i  cristiani  avesscr  giammai  avuto  parte 
a  qualche  sedizione*  .  Che  fosse  permesso  agli^ebr^ 
di  respignere  l'oppressione  colla  forza  ,  alla  buon' 
ora  ;  ai  cristiani  non  maii  II  loro  legislatore  ha 
sovente  interdetto  ad  essi  (jnaluhque  rappifsaglia.  39! 
Non  son  cima  dei  sedinosi  coloro  che  adottano  un  ^ 
codice  di  leggi  il  quale  ordina  di  lasciarsi  uccide- 
re come  timidi  agnelU  ;  e  di  non  vendicarsi  giam- 
mai ,  sotto  Tenm  pretesto,  de'  loro  pià  acerbi  .pec«»  Pagma  tis. 
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•secufori.  Amanò  asiai  meglio  -di  lasciar  la  curai 

della  vendetta  al  solo^iò  ,  il  quale  ha  sempre 
co9ibatluto  per  essile,  quando  è  stalo ^colny^e• 
Vol^,  ha  Ixii  saputo  metter  freno  al  furore  de'  pria* 
rìpi  e  de' popoli  .coDgiuratìf  coatro  la  sua  religione»  * 
Egli  ha  permesso  che  vi  fosser  fraUoro,  in  divérs'in- 
tervalli  y  de^  martiri  i  quali  ,  coli'  esempio  della  co- 
Stanza  ,  raflfermassero  la  fede  de' loro  fratelli^  e  loro 
insegnassero  a  mettersi  al 'di  sopra  del  timor  della 
morte*  Sono  in  picc<4numei*o(i) ,  e  posaon  fidi- 
mente  contarsi.  Iddio  non  ha  giammai  soilerto  che 
r  infera  loro  società  yenisse  a  distrtiggersi;  ed  ha 
voluto  che  sussistesse  per  diflbudere  su  tutta  la 
terra  la  ^hta  salutare  dottrina.  Per  confortare 
i  deboli  contro  il  tim^  della  morte ,  ha  dissipato 
|àit  d'un^  .  volta  i  complotti  ibrniati  contrq  isuoi 
discepoli;  ed  ha  impedito  ai  sovrani  ed  ai  popdi 
di  seguir  .gV  impulsi  del  loro  furore, 

Altra -Calunnia  insigne;  «Se  tutti  gli  nomini 
31»  volcissero  &rsi  cristiani ,  dice  Cel^ ,  i  cristiani 
1»  vi-si  o{^rreÌd>ero.  i> 

Sì  strana  asserzione'  è  smentita  da  ciò  che  ve- 

(t)  'cc  Noi  intendiamo ,  come  T  ahate  Fleury ,  che  sono  in  pio» 
»  eoi  nuneror  ',  paragonati  alla  moltitudine  de^  fedeli.  DaU*  altro  canto^ 
w  sol  ^po  qnett*  opera'  di  Origene  la  Chiesa  io0rl  le  pià  saaguìnoae 
•»  perwcùzìoiii^  come  quelle  di.Decio  t  di  IHoelenanot  ^  MaaaimSiiO 
»'DatB  )  e  ifuapdo  la  serivera,  la  Chiesa  era  in  pace  da  gran  len»- 
»  po ,  come  a  dioe  *q|li  alesto  la  qoeitolflito*  »  (  Nota  ddl'  abai» 
drGourc^.  ) 
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:desi  in  tutte  le. parti  del  mondo,  dove  i  crìstiaDi 
.ai  apjpUcana  per  quanto  pcasono  «  diifoodere  la  se- 
menza evaugclica.  Essi  coulauo  da  per  tutto  uomini 
la.cui  ujsdc»,  Qtmw^ì^^^^^  qa^  4i  andare  per  le 
città  e  per  le  cani|xip;ne  a  fin  di  proi)orvi  il  vero  culto 
di  pio  e  la  pietà  ^istia^.  H  noa 
il  faccifeno  coH.quàldie  mira  dMalerMa-;  imper- 
ciocché sovente  loro  avviene,  ricusare"  le  cose  au- 
cbff  pià  aecaslftrie  dk  vìIibl|ì«,.^  il^b■i^^  gli 
obbliga  ad  accettar  qualche  dono  ,  ciò  sol  fauno  • 

.limit^clo4'«Ua  ^leeesùtà  del  momento  ,*  per  quante 

sieno  le  offerte  e  le  istanze  clic  si  possan  far  loro'. 
Poiché  aoi^luai|cam  j^«^t^i;^^  Pagina  117. 

quantità  dè'  •cristiani  j  genti  ricche  e  bostituite  in 
dignità,  donne,  nafe^  nella  ppoleoza  e  nelle  delizi^, 
che  fiintio  a  gara  di  ricever  gli  apostoli.;  forse 
potrà  sorger  sospetto  che  sia  nel  motivi  del  loro 
ido  qualche  sentimento  di-  vana  gloria  ::  ma*  nei 
principii  del  cristianesimo ,  allorché  11,011  era  pos- 
sibile anmmmr  Gesì^risto.  senza  .correre  gran- 
dissimi rischi ,  un  tal  sospetto  sarebbe  stato  senza 
fondamento.  Ed  anche  ora  non  v'è^chi  d.ubita  che 
in  ciò  fare  sien  maggiori  le  umiliazioni  da  atten- 
dersi dalla  parte  de'  nemici ,  che  gloria  da  sperare . 
•dalla  parte  de^ nostri,  se  gloria  può  chiamarsi. 

.  Ma  in  qual  modo  Celso  proverebb'  egli  qu«l 
che  asserisce?  ce  Sul  principio  i  cristiani  erano  in 
i>  piccolii^imo  numero  ^  e  sol.  aveauo  una  mcdo- 


Digitized  by  Google 


»  sima  dottrina.  Dacché  si  son  multiplicati ,  eccoli 
»  divìsi  in  diverse  sfette ,  ed  ognuno  prende  par- 
»'tilo  secondo  il  proprio  capriccio.  Lo  spirito  sedi- 
si ziosa  fu  sempre  .l' ànima  di  ^ella  religione.  » 

Non  può  negarsi  che  i  cristiani ,  da  principio, 
tkùa  lòrmasscro  un  corpo  così  numeroso  come 
al  {M'esente.  Il  loro  numero  intanto  non  era  me- 
diocre. Quel  che  anche  irritò  contro  di  Gesù 
r  odio  feroce  degli  ebrei  si  fa  il  Veda«  la  prò* 
digiosa  moltitudine  di  uomini ,  di  donne ,  di  fan- 
ciulli che  lo  seguitano  fin  nel  deserto.  Ma  die  il 
loro  numero  fosse  stato  a  pfima  vista  poco  consi- 
derevole che  impoi'ta  aUa4]uistione?  <€  Non  ave- 
vano allóra  fse'  non  la  medesima  dettrina<  »  Ciò 
non  è  esatto  ;  perciocché  £n  d' allora  v'ebbe  tra  ì 
fedeli  divisione  d' opinioni  sili  senso  di  taluni  passi  ^ 
de'  libri  che  come  divini  son  da  noi  risguardati» 
Fin  dal  tempo  stesso  degli  apostoli  ,  surse  gran 
disputa  sulla  legge  e  su  i  riti  ebraici  ;  gli  uni  pre- 
tendevano che  i  pa^i  convertiti  fossero  obUigatt 
a  comformarvisi  ,  gli  altri  sostenevano  il  contrario. 
Si  raccoglie  dall'epistole  di  san  Paolo,  contem- 
poraneo a  <pielli  che  aveano  veduto  Gesù-Cristo, 
che  tutti  non  pensavano  nello,  stesso  modo  su  certi 
dogmi ,  e  che  taluni  non  avevano  idea  giusta  dei 
nostri  misteri  (i)*  » 

(0  Vcgg.  Epist.  San  Paolo.  4  Cor,  st*  19«  n  Tùn*  ii.  l8< 
n  ThessaL       3.  i  Tim*  vi>  -9<H 


Digitized  by  Google 


OaiGEHE.  tot 

Celso  dedama  contro  la  diversità  -d'opuiiooi.  ?»pa^  tt9s 

clie  (lividopo  i  cristiani.  RìsjkiikIo  clic,  lungi  dal  ^ 
Yakre  di  argomeatp  contro  il  ciistiaacsimo ,  tal 
diversità  ne  giustifica  F  eccellenza  eia  necessità;  è 
dentino  di  tutie  le  buone  c  utili  ibtituz.ioni  Tesser 
soggette  a  discassioni,  le  quali  cagionano  divisione 
ne  sentimenti.  Quante  nella  scienza  della  medicina 
isette  diverse  fra  i  Greci  e  i  Barbari!  da  filosofia^ 
che  Ci  promette  la  verità,  e  la  cognizione,  di  tutto  . 
ciò  che  esiste ,  che  c'  insegna  T  arte  di  vivere  ie  - 
di  esser  felice,  non  ha  jìrodotto  gran  numero  di 
sette  più  o  meno,  iauios^?  Fra  gli  ebrei le  di-* 
verse  interpretazioni  dei  libri  di  Mose  e  dèi  pro- 
feti non  ne  han  prodotto  meno.  Del  pari;  essen- 
dosi la  religion  cristiana  presentata  cp'caratteri'  della 
graQdez;&a  e  del  maraviglioso ,  che  svegliarono  la 
curiosità  non  di  pochi  vili  schiavi ,  come  Celso  il . 
pretende  y  ma  di  gran  nuruero  di  dotti ,  li  a  gli 
Stessi  Greci;  era  naturale  che  vi  fossero  diversi  spie- 
gazioni di  taluni  passi  dei  libri  santi  ,  nia  che  noii  . 
oilèndono  in  alcuu  modo  il  fondamento  del  dogma. 
Si  riputecà  perciò  mepo  e  la  medecina,  e  la  fi- 
losofia, e  la  legge  degli  iiiirei?  jp.agiouiamo  dei  pari 
riguardo  al  cristianesimo  ;  in  tal  senso  le  frase  di 
san  Paolo  parmi  ammirabile j  quando  dice;  Importa 
che  vi  Siena  anche  eresie'  fra. i^oi  ^  qffincìiè  i 
segiuici  eli  una  fade  fossero,  conosciuti  da  ^'^^^^^cor,  ^n.|^ 
àfh  pruoya^ 
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fagiM  119.        Quindi  colui  è  aita  pruova  in  mediciiia,  il 

quale,  dopo  avere  studiato  accuratamente  i  prin- 
cipii  di  dÌTcrse  scuole,  si  determina  per  quelli  che 
gli  semLiaiio  ])iù  sicuri.  E  nella  filosofia,  non  si 
è  teramentc  abile  c  consuinato ,  se  noni  quando  si 
sarà  adoUato  una  setta  ,  dopo  aver  esaminato  c 
discusso  a  fondo  i  dogmi  di  gran  numero  di  altre» 
U  cristiano  pin  illuminato  è ,  a  mio  credere  j 
qiiello  che  conosce  perfettamente  le  sette  degli 
£bm  e  dfe'  cristiani 

Riguardo  a  talune  sette ,  colle  quali  nulla  ah- 
Inarn'  di  comune*^  nh  pur  il  nome  di  Gesù-Cristo; 
si  avrebbe  torto  d' inferirne  cosa  tentro  il  cristia- 
iiesimó.. 

Dia  Celso  alla  nostra  società  quel  fondamen- 
to che  '  gli  aggrada  ;  gh  risponderò  sempre  che  la 
jiostra  credenza  e  la  nostra  setta  hanno  per  unico 
fondamento  il  potere  ,  la^  parola  stessa  di  Dio 
èhe  ha  inspirato  i  suoi  profeti  per  annunziarci  la 
venuta  di  Cristo,  Salvatore  deli'  unian  genere.  Quan-* 
to  più  gì'  infedeli  fanno  vani  sforzi  per  oppu fonar- 
ci tal  princij)io  ,  tanto  maggiormente;  confermano 
la  nostra  persuasione  nella  necessità  di  riconosce* 
re  Gesù  pel  Figlinolo  di  Dio  ,  prima  jB.  dopo  la 
sua  incarnazione.  Dico  dopo  la  sua  incarnazione  ; 
percioccliè  lo  stesso  velo  col  quale  la  sua  uma- 
nità eclissava  la  divinità  sua  non  impediva  di  ti- 
conoscere  eh'  ci  fosse  realmente  il  verbo  di  Dio  , 
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disceso  del  cielo  :  clic  quindi,  la  nostra  dòttriaa  non 

dee  ue  le  sua  onjjiue,  uè  il  siio  acc rosei iiieu lo  alla 
^ggezza  umana ,  ma  al  solo  Dio ,  il  quale  si  ^ 
maaifestato  colla  sua  sapit  uza  e  con  i;raii  niuiu  io 
di  prodigi  ;  die  La  dato  primierameatc  la  legge  degli 
Ebrei,  ed  in  ignito  quella  de' crisliani'k  Abbiam  Pagina  im^ 
dimostrato  che  ne  T  interesse  ,  uè  Io  spirito  di  sedi- 
zione ,  possono  aver  dato  ^origine  ad  una  religio- 
ne che  ha  il  jwtere  di  caiubiar  gli  uoiiiiui  ,e  ren- 
derli virtuosi.  Non  è  uè  anche -il  timore  ,  o  la 
diflidenza.  È  pur  gran  tempo  che  ,  grazie  n  Dio, 
il  timore,  non  avrebbe  più  oggetto  (i).  È  vero 
che  secondo  le  apparenze ,  la  calma  non  sarà  di 

(i)  Origene  ,  scrivendo  il  suo  Trattato  contro  Celso  ncU'  anno 
a49  ì  secondo  la  più  comune  opinione,  aveva  diritto  Mi  aBBcrin;  che 
la  Chiesa  godevaddUb  dolcezza  della  pace»  Là  persecuzione  di  liai» 
simino  era  cessata  da  la  anni,  e  Filippo ,  sotto  il  quale  scriveva» 
lanciò  respirare  icrtsCtans.  Alcuni  lianno  anche  pnlcso  che  tal  prin*  > 
cipe  avene  abluàcc^alo  il  crìatiailesiBio }  e  fendano  la  loro  apinkme 

.  sulla  oertxsxa  positiva  che  ne  danno  Ewehb,  S.  GcAmuna,  Oi^wio» 
YinccqBO  di  Lcrioò.  Ila  d6  F  aneddoto  ':  che  Filippo  si  tisae  aog- 
gettalo  alla  pubblica  .pen.llcnza  che  gli  fii  imposta  in  Antiochia  dal  . 
suo  .vescovo  S*  Babtla.  S.  Oiovan  Crisostomo  nonio  nomina  aflalló 
nel  suo  panegirico  dtJ  santo  vescovo.  H  P.  Pctavio  ha  dottamente 
fallo  conosceie  t;iJi  errori.  Dvctr.  tenip.  lil>.  ii ,  cap.  xxv  ,  pag.  338. 
Si  sarebbe  fì)rsc  confuso  tal  inij'eratorc  ,  Arabo  d'orij;iue,  con  altro 
Filippo^  semplice  governatore  di  Arabia ,  convcrtito  alla  fede  cristra-  .  > 
Da  da  Tcrenet  il  cui  noitlc  non  %\  rinviene  in  Baronio,  ne  in  Kui- 
nart  ;  nò  in  altri  scrittori  sacri?  TiUemont  ne  parla  secondo  Mani- . 
brizio ,  De  vUU  Smctmr^  Mem,  tom.  t.«  pag.  òSg.  Non  «hhìanK» 

.  più  le  leficfe  duOrigeiie  4ir€Me  all'  imperatore  e  all'  impeFatrioe  Se- 
rcr9  saa  sposa. 
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lunga  durata  (i).  La.caluania ,  la  quale  siaficanL*' 

sce  contro  di  noi  ,  non  cessa  di  spirgere  che  la 
cagióne  de'  torbidi  attuali  (a)  provenga  ^daì  gran 
numero  de'  cristiani ,  e  dalla  cessazione  delle  loro 
persecuzioni.  JNoi'  abbiamo  imparato  a  non  ammol-» 
Urei  nella  pace ,  a  non  iscoraggiarci  nella  guerra,  a 
non  mai  separarci  dalia  carità  di  Gesù-Cristo.  Ci 
affrettìamò  di  far  conosceì*e  i  princip)  di  nostra  santa 
religione  ,  lungi  dai  nasconderli  come  Celso  V  im-« 
magina.  A  coloro  che  domandano  di  abbracciai^ 
la  ,  toniincianio  dalF  inspirar  loro  il  disprezzo  de-f 
gr  idoli.  Dopo  averli  distaccati  dal  culto  delle  crear» 
ture  ,  gli  eleviamo  sino  al  Creatore  ;  faccia lu 
loro  vedere  che  Cristo  venne;  il  dimosti'iamo , 
e  colle  profezie  ,  e  cogli  scrìtti  degli  apostoli  che 
jù  ha  cura  di  metter  fra  le  maui  di  cì>1o]:q  ,  i 
eguali  possono  comprenderli. 

Celso  ci  accusa  ce  di  aiumaliare  lo  spiritQ 
»  de' semplici  eoa  chimerici  terrori..  »  • 

Di  che  parla  egli  ?  Forse  del  giudizio  di  Dio  , 
in  ciu  sarà  chiesto  agli .  uomini  conto  di  tutte  le 
loro  azioni  -,  in  cui  i  Insti  saran  puniti  e  i  buoni 

(i)  Il  pFesentimeiito  diOrigcDC  fu  ben  giustifìcato  dalla  cruddlé 
persecuzione  che  snrsc  subitamente  dopo ,  per  gU  ocdini  di  Decio  ^ 
ddk  quale  pu^  Tcdeni  k  ttorkiiàTiUcinont^  Mm'^»  ht«  pag. 
3o5,  San  Cipriano  dal  suo  Iato  ne  avyertiTA  i  criatÌMii  dól  sno 
kiApo.  EpisU  11  ,pag.  186,  edix.  Oxon. 

('!)  I  torlndi  de^qoafi'  è  qui  pràola ,  erano  probabiliDiente  ie 
rivolte  parziali  che  precederono  quella  di  Decio,  e  prodnwero 
f Qviua  di.  Filipjpo ,  come  può  osservar;»!  nello  storico  ^osììuq, 


Digitized  by  C 


ORIGENE.  Io5 

rioonqarasati?  Ma  h  questo  un  4logiiià  dke  piovia- 
mo solidamente  5  e  con  le  nostre  scritture,  e  eoa 
argomentiiumiiuisi.  Bisognarperò  reader  giustizia 
al  nostro  avversario^  Ei  conviene  che  fu  ci'  uopo 
asteneisi  di  contraddire  il  dogma  de\castighi  pei 
tristi,  e  delle  ricompense  pei  buoni.  Ma  se  am-  - 
ukette la  punitone  de' teisti;  il  preteso  spauraccliio 
che  ci  rin&ccia,  a  che  mai  si  riduce?  A  sentir-  . 
lo,  direbbesi,  che  abbiamo  raccc^  antidii  raiccontt^ 
iterandoli  ancora  ,  co'  quali*  sbigottiamo-  i  nostri 
proseliti,  al  pari  che  praticano  i  sacerdoti  di  Cibe- 
*  le  con  quelli  che  iniziano  ai  loro  mistéii.  Ma^  don- 
de iinparammo  tai  vecchi  racconti?  dai  Greci  che 
credjevanò  all'  esistenza  di  taluni  tFÌ];)unali  slabiUti 
sotto  la  nostra  terra?  o  dagli  Ebrei,  che  insegnano 
^ssem  .alUa  vita  dopo  la  preste  ?  Che  che.  ne 
(^a ,  noQ  mai  si  proverà  che  ì  cristiani,  la  cui  ere- 
denza  nulla  ha  d'irragionevole,  si  alloiilaiiiiio  Jel- 
ÌBf  verità ,  coQfomiando  la  loro  condotta  al  dogma 
del  .giudiaio  inturot  '  . 
.   Celso  paragona  la  nostra  fede  a  quella  degli  Fig^ 

Egizii.  ce  In  Egitto ,  ei  dice  ,  si  oillouo  a  pnìiiu  v  h- " 
9>  Sta  templi  superbi^  della,  più  angufta  architet- 
tura  ,  boschi  sacri ,  portici  immensi ,  cerimonie 
2>  ricdUne  di  nùsteri;  tutto  ciò  per  finire  coU' 
fi  adorare  gatti,  scimmie ,  coccodrilli ,  becchi  p 
I»  cani.  M 

Abbiamo  noi  nulla  che  ra^migli  a  taU- 
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esterne  magnificenze?  nnlla  cke  abbiàyla  menomir 
relaiione  co'  siinulacri  tU  aaiuiali  adorati  ncU'  in- 
terno di  tai -templi?  Cdso  dirà  delle  iioslre*,pEO* 
fezic  ,  del  nostro  Dio  ,  supremo  padrone  dell'  uni- 
verso ,  e  del  nostit>  disprezzo  per  gì'  iàoii  :  che 
sono  qnesti  belli  aditi ,  che  terminaho  in  un  uomo 
crocifisso  ,  ciò  cheiion  Tal  meglio  degli  stu|»idi  ani- 
mali? In  tei  caso,  gli  risponderemo  che  abbiami» 
abbastanza  giustificato  la  persona  di  Gesù  e  le  igno- 
minie della  sua  umanità ,  pokbè  fecero  la  salvezza 
dell'  uman  genere. 

<c  Vi  befiàte ,  joosegaé^^delle  divinità  dell*& 
»  gilto  ;  ma  (quelle  non  sono  se  non  embl(»ni  ;  . 
»  sotto  velo  'd'  a&egorìa  son  nascoste  idee  auguste 
»  de'  principii  eterni  ;  non  ai  volge  l' adorazione, 
30  come  credesi  comunemente 9  ad  aniniali  d'uà 
giorno.  Ma  voi  che  cosa  avete  di  rispettabile 
.!>  a  dirci  sul  conto  del  vostro  Gesù?.  9» 

Ammetto  che  avesse  ragione  di  trovmr  ma- 
ravigliosi  i  siml^oli  egizii  ,  e  di  vanlani  la  pro- 
fenda  saggezza  che  jaci^iudono.  ÌSà  se  ha  égU 
col  pretendere  che  non  abbiam  nulla  di  ragione- 
vole da  dire  in*  &vore  de'  nostri'  mistoi  ,  e  dbe 
allorché  diamo  ai  perfetti  la  conoscenza  di  ciò  che  - 
,  '  vi  ha  di  più  profondo  nella  saggezza fossimo  ri-  . 
dotti  a  futili  e  miserabili  spiegazioni?  san  Paolo 
scriveva;  Predichiamo  la  jsdggezza  ai  perfetti^ 
non  la  saggezza  del  secolo  o  de  principi  del 
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secolo  che  periscono*^  ma  la  saggezza  nasco^ 
sta  nel  mistero  di  Dio  die  preparò  dall'  eter^ 
nità  per  rimostra,  gloria  y  e  ch^  veruno  'de'prin^^ 
cìpi  del  secolo  ha  conosciuta.  Ben  vorrei  clic  '  6.^" 
mi  si  dicesse ,  se ,  allorché  Paolo  parla  di  pre^ 
dicar  là  saggezza  ai  perfetti ,  lo  fa  senza  sapere 
anche  cosà  sia  la  saggezza  ola  più  sublimata  ?  Sé 
si  giugiiesse  finanche  à  dii*e  die  san  Paolo  s*  inr*  - 
peguaya  temerariamente ,  ne  appeliercmò  all'  epi- 
stole di  quell'  apostolo  per  domandare  a*  scroi' 
calunniatori  e  se  ben  le  conijncsero  ,  c  se  le 
trovarono  assurde  e  ridicole?  Ben  lungi  da  ciò , 
chiunque  le  avrà  esaminate  con  attenzione  ,  am- 
mirerà che  r  apostolo  abbia  saputo  '  cspvimere  le 
più  sublimi  cose  in  scin})licissiino  siile.  Diversa- 
mente ,  darà  motivo  di  beflàrsì  di  lui ,  sia  che 
si  contenti  di  projìorne  semplicemente  il  senso  , 
per  averlo  ben  compreso  ,  sia  che  intiaprcuda  di 
combattere  e  3istrui;£;ere  ciò  che  si  sarà  immagi- 
nato di  ben  comprendere.  INon  parlerò  in  alcun 
modo  di  ciò  che  presentasi  alla  n&tra  mcditaziolie 
negli  Evangeli!  ;  e  nei  quali  evvi  di  che  esercitare  le  . 
menti^  più  illuminato  ;.del  pari  che  le  più  setnpli'ci; 
dico  le  menti  più  illuminate  ;  e  ne  son  pruova 
quelle  misteriose  parabole  che  Gesù  ^poneva  alla 
moltitudine,  ma  la  cui  spiegazione  riserbava  ai 
suoi  discorsi  oonfidenziaU  co^  suoi  discepoli ,  sce* 
gliendo  stcoudo  la  diveiiatà.  delle  occasioni  ,  ora 
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le  solitudini  delle  montagne ,  pei*  taluni  discorsi  o 
talune  azioni ,  per  esempio ,  la  sua  transfigurasiime  V  * 
ora  il  piano ,  ove  gF  iaienni  potevano  recarsi  più 
fstcHmmte  per  esser  guariti  dalle  sue  mani.  Ma 
non  c  (jiicsto  il  luogo  di  alzare  il  velo  clie  copre 
i  misteri  veramente  augusti  e  divini  contenuti  e 
nel  Vangelo,  e  negli  scritti  di  Paolo.  Ciò  clie  ab- 
biam  detto  bast^  per  confondere  il  temerario  filo-* 
sofi>  che  non  ha  arrossito  di  paragonarli  all'  em- 
pio  e  stravagante  culto  de'  gatti  ,  delle  scimmie, 
'  4^' coccodrilli ,  de'  becchi  e  de'  cani  di  Egitto, 

Ceko,  per  mettere  il  colmo  all'  in3uUQ  e  alla, 
derisione,  oppone  a  Gesù  gli  eroi  e  gli  4^  del* 
paganesimo,  Castore  ,  Polluce  ,  Esculapio  ,  Ercole, 
Bacco,  Antiaoo^  I  loro  eccessi,  le  loro  infamie  son 
^ii^  124.  troppo  note;  e  non  mai  i  piii-  crudeli'  nemici  di'. 

Gesù  ban  pot  uto  rinvenire  in  lui  ombra  di  vi- 
zio. Le  tàYÓLe  ditaU  dei,  iloro  ridicoli  prodigi, 
i  loro^  falsi  ed  equivoci  oracoli  sostener  potranno 
il  parallelo  colla  storia  di  Gesù ,  scritta  da  uo- 
mini semplici  e  religiosi ,  testimoni  oculari  di  ciò 
cbe  riferiscono;  l$i  cui  buona  fede  che  scorgesi  ne 
loro  scritti ,  e  stata  messa  alla  più  forte  di  tutte 
le  pruoye;  che  han  sopportato  ipiù  crudeli  sup- 
.  plizii,  che  son  morti  per  suggellare  col  loro  sàn- 
gue la  verità  de'  fatti  che  ci  haa  tiasmessi  ?  l  mi- 
Taooli  di  Gesù,  che  han  visti  e  attestati ,  non  so^ 
no  giornalmente  attestati  e  provati  du  miracoli  gb« 
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àl^biamò  sotto  gli  occhi  ?  In  tanta  moltitudine  di 
Greci  e  di  Bàrbari  che  confessanò  la  divinità  di 

Gesù ,  non  Ve  ne  ha  for^e  gran  numero  che  .coUa 
sola  ijlYocazione  del  nome  di  Dio  e  del  nome  di 
Gesù  ,  guariscono  ogni  sorta  di  mali  che  gli  uomi- 
ni e  i  demonio  non  guaiirono  giammai?.  ' 

Oltre  che  i  prodigi  attribuiti  ai  vostri  dei  Pps»«»'"*i 
Hanno  sol  per  garanti  autori  discreditati  per  le 
lora  menzogne  ,  non  hanno  reruno  scopo ,  e  non 
sono  di  veruna  utilità  per  gli  uomini.  Ma  i  mi- 
racoli di  Gesù',' indipendentemente  dalla  guarigió- 
ne del  Corpo  ,  soiio  stati  operati  per  persuadere 
agli  uomini  di  ricevete  '  la  sua  dottrina  ,  quella 
eccellente  dottrina  che  non  ha  per  iscopo  se  non 
d^  inspirare  la  pietà  e  il  mutamento  de*  costumi. 

'E  i  vostri  oracoli  ,  li  paragonate  con  (|uel         ,  • 
gran  numero  di  profezie  ,  che  dà  si  lungo  tempo 
annunziavano  Cristo ,  in  mòdo  che  P  intero  po- 
polo ebreo  era  in  tale  aspettazione  allorché  Gesù 
'  nacque  ?  Gli  uni  lo  riconobbero  pel  Messia  pro- 
messo da'  profeti  ;  gli  altri  ,  disprezzando  la  sua 
dolcezza  inalterabile  e  quella  de' suoi  discepoli, 
commiscro  contro  di  lui  tali  attentati  che  i  suoi 
discepoli  non  han  temuto  racciraitarci  colla  loro  or- 
dinaria ingenuità ,  benché  ben  prc ve  dessero  che  ci. 
Sarebbero  rinfacciati e  che  si  farebbero  passare  i 
per  l'obbrobrio  del  cristianesimo.  Ma  Gesù  volle» 
e  tale  è  anche  lo  spiritò  de' suoi  discepoli,  che  coloro 
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i  quali  abbraccerebbero  il  cristianesimo,  non  fossero 
talmente  occupati  della  sua  divinità  e  dei»  suoi  mi- 
racoli ,  che  perdessero  di  vista  la  sua  umanità  e 
.  'i  suoi  volontarii  avvilimenti,  che  concoreero  con 
•     la  sua  divinità  alla  salvezza  del  mondo.  Noi  ap- 
Pagina  128.  prendiamo  che  da  Gesù  cominciò  T  unione  della 
,  .  -I        natura  umana  con  la  natura  divina;  afiinchè  Tu- 
-  manità  fosse  in  qualche  modo  divinizzala  ,  non 
solo  in  Gesù  ,  ma  in  tutti  coloro  che  abbraccia- 
no con  la  sua.  religione  la  via  da  lui  insegna- 
ta ,  e  che  meritano  1'  amicizia  e  1'  unione  con  lo 
stesso  Dio,  e  con  tutti  coloro  i  quali  conformano 
i  loro  costumi  alle  massime  di  Gesù. 

Iddio  y  che  inviò  il  suo  Figliuolo  ,  fece  ac- 
cogliere il  suo  Evangelio  in  tutto  T  universo  ,  per 
.  operare  dai^pertutlo  quel  maraviglioso  cambiamen- 
to di  costumi.  Quasi  tutti  gli  uomini ,  se  n'eccet- 
tuate i  cristiani ,  non  sono  essi  superstiziosi  o  cot- 
^  rotti?  Le  Chiese  di  Dio,  instruite  da  Cristo  ,  pa- 
.  ragonate  ai  popoli  in  mezzo  a'  quali  sono  stabi- 

•  :    j  lite  ,  brillano  al  par  di  astri  nel  mondo.  Chi  non 

converrà  che  i  più  imperfetti  ,  gli  ultimi  de'  cri- 
stiani,  prevalgono  anche  sul  numero  di  quei  che 

popolari  assemblee?  La  Chiesa  di 
.     •  •    Atene  pel*  esempio  ,  è  benigna  e  ben.  regolata  ,  non 
.  '   I       avendo  ;Jtra  ambizione  se  non  quella  di  piacere 
a  Dio.  L'assemblea  degli  Ateniesi  altro  non  respi- 

•  ra  che  discordia  0  sedizione,  e  non  ha  ver  un  tratto 
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a  confeiììkà  con. la  Qn«sa,  Èlo  slessoidiUi  Ghie- 

sa  di  Gninto  ^  della  Chiesa  di  AUessandiia ,  pa- 
iragonaie  aUe  lussemUee  popolari  di  quelle  città* 
Mettete  a  couHoato  il  senato  della  Chiesa  di 
Dio  col  swto  di  ogtti  città;  troyerete  che .  i.mem*» 
t)ri  del  aostio  senato  sou  veramente,  degni  di.go- 
yernare  la  cittìi  di  Dio;  ma  che  i  vostiri  .senaton 
non  han  nulla  nei  loro  costumi  che  corrisponda 
air  enj^nenza  de'  loro  posti.  £  'Se  paragonate  i  pre* 
lati  di  ogni  Chiesa  ai  primi  magistrati  delle  .rittà, 
Ti  convincerete  che  i  primi,  parlo  anche  semplice- 
HMBnta  di  quei  che  passana  per.  meno  virtuosi  , 
sorpassano  ancora  tutti  quelli  che  vi  governano.  A 
^^ifnili  tratti,  non  ravviserete  la  diyimtà  di  Gesù? 

ce  La  vostra  affeziono  al  cristianesimo  ,  ci 
ai  dice  Gelso ,  non  ha  il  suo  principio  se  non  in 
là  tea  fede'dedi.  »  .  ... 

.   .  Poteva  chiamarla  fede  felice.  È  questa  in  ^Fagyia  ta^. 
fiitti  la  4ale  della  multitudiue^e^cristiaiii;  «del  pa- 
ri clìV  una  fede  sciagurata  è  ^udla  degli  adorar 
toiì  de'felsi  dei. 

Sia  pure  che  tutti^pn  sieno  in  istuto  di  render  .  . 

ragione  di  loro  credenza  :  è  forse  perciò  meno  J.^ 
•gittima^  meno  fondata  sulla  parola  del  supremo 
Creatore  e  padrcuie  dell' univei'so,  che  oe  la  comu- 
nicò per  mezzo  d^il  suo  Verbo?  Se  solo-'^a  un  piccol 
numero  ha  concesso  il  discutere  quella  fede  che  li  . 
.  wvince  al  cròtianMfiiov  non  n'  è  però  men  felice 
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per  tutti.  I  Greci  stessi  non  oppugnano  T  ìnfluert-' 
za  citila  saggezza  e  delle  opinioni  sulla  felicità  d 
suli'  infelicità.  I  più  rinomati  decloro  filosofi  non 
avvrebbero  la  celebrità  che  godono  ;  non  sareb- 
bero ne  anche  filosofi ,  se  non  fossero  stati  abba- 
stanza felici  per  ricevere  una  buona  educazione, 
e  per  capitare  fra  le  mani  di  eccellenti  maestri. 
Quanti  altri  vi  ha  ,  la  cui  anima  ,  benché  delia 
medesima  tempra ,  non  mai  potè  innalzarsi,  perchè 
dairinfanzia  umiliati  nella  schiavitù,  e  assoggc^;- 
tiiti  quindi  alle  passioni  di  dissoluti  padroni?  Tal 
felicità  o  tal  disgrazia  provengono  senza  dubbio 
dalla  Provvidenza ,  che  nulla  ordina  ,  nulla  pro- 
mette senza  ragioni  degne  di  sua  saggezza  5  ma 
non'  e  facile  all'  uomo  di  penetrarle^ 

È  quindi  vero  ,  il  confessiamo  ,  c  che  la  no- 
stra fede  sia  V  elTetto  di  nostra  felicità  ,  cioè  del- 
iii  bontà  di  Dio  ,  c  clie  sia  cagione  di  nostra  di- 
'    •      voziooe  a  Gesù-Cristo.  Non  debbe  quindi  sembrar- 
Pagina  i35.       legittima  e  degna  di  lode?  Crediamo  ih  Dio 
dell'universo,  rendendogli  grazie  del  dono  della, 
fede  ;  confessiamo  che  senza  di  esso  non  avrebbe 
potuto  Gesù  nè  intraprendere  nè  consumare  tal 
^  grande  opera.  Crediamo  negli  autori  de'  nostri  van- 

geli ,  siam  convinti  de'  loro  sentimenti  di  religio- 
ne, della  loro  sincerità,  del  loro  candore:  il  che 
risplende  da  per  .tutto  ,  e  non  permette  ohe  si  sup- 
ponga da  parte  loro  Jic  dissimulazione ,  nè  fiuzio-  ' 
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te  ,  nh  impostura.  Uomini  che  non  avevano  ve** 

runa  tintura  delle  scienze  greche  ,  riè  di  quellà 
saggézza  sottile  e  capziosa  che  sa  applicare  artiii-' 
ziosamente  i  colori  della  Verità  ,  >di  qaell'  arte  di 
parlare  tanto  -  potente  ;  tali  uomliii  non  erano  ca- 
.  paci  d' inventare  il  cristianesimo  ,  di  &rlo  credé^ 
re  ,  nè  di  farlo  praticare»   In  fjiianto  a  me  soa 
persuaso  che  Gresil  scelse  tali  araldi  di  iSita  religio^ 
ne  ,  sol  perchè  non  si  potesse  supporre  esser  fon- 
data  sa  la  ragione  e  la  saggezM  umana  ,  e  che 
al  contrario  fosse  manifesto  che  la  loro  sempli-» 
cità  el  loro  candore ,  sostenuti  dal  soccorso  del  eie-» 
lo ,  avevano  eseguito  do  che  la.  scienza  ,  1'  arte  e 
r  eloquenza  de'  Greci  in  vano  avrebbero  teiita,(o* 
Vedete  in  qual  modo^  la  nostra  fede  ,  che 
nulla  ha  di-  conforme  alla  ragion  naturale  ,  c]isia«> 
ganna  tatti  coloro  che  la  ricevano  con  docilità  !  Per- 
ciocché ,  quantunque  una  falsa  e  2>erVersa  dottrina 
avcà»  potuto  persuadere  a  un  gran  numero  d' uo^ 
mini  di  adorar  simulacri  al  par  degli  dei  ;  di  ren* 
der  culto  religioso  a  lavori  d'oro,  d'argento  ^ 
d'avòUo,  di  pietra;  pure  il  ^nso  comune  ne  %  o& 
fcso  ^  e  a  tutti  ci  detta  che  una  materia  corruttibile 
non  potrebbe  esser  un  Dio  ;  che  Iddio  non  potici)» 
be  esser  onorato  in  quelle  figure  iuanimate  aolto 
le  quali  gli  uomini  pretendono  rappresentarlo;  che 
tutto  ciò  die  esce  dalla  mano  degli  uomini  non 

può  avere  afiinità ,  liè  {«roporziono  ed  Dio  che 
T.  a.  8 


Ti  4  ontGÈ^t» 

creò,  che  sosiicne  c  regge  il  mondo.  L'anima  rag  io* 
nevolc,  riflellcndo  esser  falla  a  similitudine  di  Dio, 
abjura  tutti  i  suoi  dei ,  e  seguendo  il  pendio  di 
sua  natura  ,  si  lega  al  Creatore  di  tutti  gli  esseri^ 
Egli,  egli  medesimo  ci  ha  insegnato  tali  verità  pel 
mezzo  de' suoi  discepoli^  a' quali  comunicò  il  suo 
potere ,  ed  impose  di  predicare  T  Evangelio  di  Dio 
e  del  regno  de'  cieli.  »  . 

Pagina  137.  Se  vuol  prestarsi  fede  a  Celso  :  ce  Ahbiam 
per  sistema  di  non  ammettere  fra  noi  se  non  uo- 
•  mini  senza  virtù ,  ignoranti  e  imbecilli.  Risguar- 
diamo  la  saggezza  ,  la  prudenza  ,  Y  erudizione 
come  tanti  vizii.  Confessiamo  con  ciò  che  il  no^ 
stro  Dio  e  sol  degno  degli  ultimi  degli  uomini  , 
e  che  non  vogliamo  nò  possiamo  sedurre  se  non 
donnicciuole  ,  fanciulli ,  schiavi  ,  insensati.  » 

Gli  risponderemo  primieramente  che  la  dot- 
irina  di  Gesù  e  tanto  saggia  ,  t«inlo  sublime  , 
•  ^      che  danna    il  semplice  desiderio  del  misfatto  , 
come  il  misfatto  medesimo.   E  se  si  rinvenis- 
sero fra  noi  cristiani  di  vita  poco  regolata  ,  si 
,   avrebbe  diritto  indubitatamente  di  condannarli  ; 
.    .'         ma  non  si  potrebl^e  senza  ingiustizia  accusarne 
•      il  Vangelo ,  che  riprova  severamente  ogni  sorta  di 
vizii.  Confondiamo  Jale  impostura  ,  e  mostriamo 
,  :  •  che  la  saggezza  è  stata  sempre  in  onore  fra  noi, 

e .  che  non  abbiam  cessato  di  raccomandarne  lo 
studio.  I  libri  degl'El^rei  de'(juali  ci  serviamo  al 


i  • 
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pai*  ài  es^i ,  i  libri  clie  soao  stati  scritti  dopo  la,        ^  . 
Venuta  di  Gesù-Grìstcl  g  cke  k  nostre  chiese  rìguar-* 
•  dauo  come  divini  ,  ne  somministrano  la  pr nova 4 

Davide  disse  a  Dio  ndr^salmòdliquantesiiiioi  ^«su»  1^8.  ^ 
P^oi  mi  manifestaste  i  segreti  della  [mostra  sapienr-  Sai.  l.  8. 
J^a.  I  Salmi  in  &tti  contengono  una  moltitii- 
dine;  di  sagge  massime.  Salomone  chiese  a  Dio 
la  saggezza  ^  e  l^otteiine.  Veggiamo  ne*  suoi  scritti 
tracce  di  quella  divina  sapienza;  vi , rinveniamo 
le  più  sublimi  senteiue  espresse .  iu  poclie  paro^ 
le.  Ei  fisco  trattati  su  tutte  le  piante ,  dal  cedro 
del  Libano  sino  all^  issopo ,  e  su  tutti  gli  animali 
terrestri  ,  gli  UccelU  e  i  perà*  Superò  tutti  gH  titRe|rMtT« 
uomini  in  saggezza.  Si  andava  a  lui  dall'estremità  ^* 
delta  tf^n  per  esserne  testimonio  ed  ammirarlo  j  e 
si  ritrovava  ,  come  disse  la  regina  Saba  ,  che  la       ♦  * 
sua  sapienza,  era  infinitamente  superiore  alla  sua 
fama<  Ed  anche  la  nostra  dottrina  su2)])one  che  fra 
i  fedeli  sorgano  de'  sapienti  ^  come  ^ella  che  si 
nasconde  sotto  enigmi ,  allegorie ,  e  })arabole.  Chi  Pagina  iS<). 
è  saggio  y  chi^è  intelligente  ,  dice  il  proicta  Osea, 
potrà  campìwdere  appieno^  e  scorgere  a  fondo 
le  maruKfigUe  da  me  annunziateé  Daniele  e  isuoi  Osc-,xiy.  io« 
compagni  di  schiavitù  fecero  sì  grandi,  progressi 
nelle  scienze  de\Caklci  clic  divennero  ilicci  volte 
più  dotti  degli  altri.  U  profeta  £zechieUo  dimandò  Daii.9i4^o« 
ad  un  principe  di  Tiro  che  s' inorgogliva  del 
suo  sapere:.  Ne  avete  voi  forse  piii  di  qudlo 
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EMch.xxxiit.  die  ne  as^eva  Damele  ?  Pure ,  iuUo  dò.  cU  è 
nascosta  non  91  è  stato  svelato* 

Se  passiamo  a' libri  del  nuovo  Testamento ,  vi 
Tdiremo  che  Gesa  proponè  alla  iholtitadiiie  ^pundio^ 
le  eh'  egli  poi  spiega  in  particolare  a'suoi  discepoli^ 
jcome  ad  aredi  delta  sua  sapienza.  E  ^Taétagglo, 
promette  cV  inviare  a  quei  cIk;  crederanno  in  lui, 

B[att.,xxiiu  saggi  e  dottori.  San: Paolo,  &cendorenainei«feione 
,  de' doni  di  Dio  ,  mette  in  cima  di  tulli  il  dono  della 
saggezza  ,  pQÌ  il  dono  delia  scienza ,  in  terz#JpiM>r 

xGor.%ni.  go  queBo'  deBa  %de.  E  sòL  dopa  ciò  nomtm 
'  ^     dono  de'miracoli  e  delle  guarigioni,  come  inferio^u 
le  ai  doni  spirìtaaU.  Il  martire  santa  Ste&no,  che 
1'  aveva  letto  indubitatamente  in  qualcbe  libro  an-* 
tico  ^  ed  assicura  cbe  Mosè  fu  instmtto  ior  tutte 

JPagun  140.       scienze  degli  Egizii.  Perciò  il  re  Faraone  ,  in 
inece  dit'iferire  a  Dio  i  px^gì  di  Mosè  y /fb  wl^^ 
ItSmìya  alle  sue  scienze  nascoste.  Fe  venire  i  suoi 
incatìtatori  e  i  suoi  maghi;  maln^a  presto ^si^tfo^ 
Bobbèche  la  saggezza  degli  Egizir  distata  utepoco 

Exod.  ,  VII.  da  quella  di  Mosè*  - 

É  verìsimil  cosa  leke  qiiel  cbe  Sttn  Faok^  dice 
'  deV Greci,  vanagloriosi  di  lor  saggezza  ,  ha  da6> 
occaaòne  a  credere  dbe  i  saggi  TfniTunn  rfiiliiiii  ulilh 
nostra  religione.  Ma  si  ponga  atteiito  pensieri  al  te- 
sta dell'^^poatok  y  e:yedrasa  che  kisQa  mMi^iii;^ 
•«éh  cade  se- ìéAÌR  sopi*a  coloro  che  trascurano  lo 
studio  deU«  c^sis^.  spirituali ^  invisibili,  ed.'^lip^^- 


■ 


€  sol  si  occupano  di  oggetti  terreni  e  materiali, 
e  là  stabiliscono  il  sommo  bene..  Per  tal  ifagione 
ci  gli  chiama  i  saggi  di  questo  mondo  ,  e  quali-  i  <-or. ,  i.  a6. 
fica  per  saggezza  vanà  e  insensata,  quella  la  qual, 
limitandosi  ul  coi  jk)  e  ai  scusi ,  nulla  vede  ,  uuUa 
ammette  al  di  là.  Al  contrailo,  dà,  il  noipe  di  sag^  ivi, ,  9i< 
gezza  di  Dio  a  quella  che  solleva  sino  al  regno 
dei  cielo  i'àiùma  che  strisciava  sulla  terra  ,  e  le  in- 
segna a  disprczzare  qual  caduco  e  transitorio  tutte 
ciò  che  cade  sotto  i  sensi,  peia\er  solo  in  pregio 
ciò  che  loro  sfugge ,  per  amare  ie  contemplare  sol 
ciò  eh'  è  invisibile.  '  ,  .  ' 

•  • 

U  passo  seguente  di  san  Paolo  malcompi^eso, 
ha  forse  anché  fatto  credere  elie  non  mai  ammet- 
tevamo ti  a  noi  uè  saggi  nè  dotti  ;  Ccaisideraie , 
JxatelU  miei^  quale  è  la  vostra  vocazione^  Nm  vi 
sono  fra  voi  nè  molti  saggi  secondo  la  cavnej^ 
nè  moki  ricchi^  nè  molti  potenti;  ma  Iddio  scdr-  pagina  i^u 
se  i  pazzi  secondo  il  mondo  per  confondere  i  sag- 
gi \  ei  scelse  i  deboli  secondo  il  nìondo  per  con" 
fondere  i  forti;  e  scelse  ciò  che,  era  vile  e  disprez- 
nevole  secondo  il  mondo  ,  ciò  che  non  era ,  per 
distruggere  ciò  che  è,  affinchè  verana  carne  si  ^  Cor.,  i.  26. 
glorificid  in  sua  presenza.  ^ 

Osservate  che  V  Apostolo  non  dice  :  Non  9i 
ha  verun  sap^gio  secondo  la  carne  ,  ma  :  Non  ve 
ne  sono  moki.  Fra  la  qualità  che  richiede  da 
un  vescovo  ,  aonuvcra  la  scienza  ^  perchè  un  ve- 
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SCOVO  esser  dee  in  istato  di  convincer  coloro  c7ie 
si  oppongono  alla  sana  dottrina  ,  e  di  chiudere 
la  bocca  a' frivoli  ciarlatori  ,  del  pari  che  cC 
I  Tim. ,  III.  seduttori.  Senza  fondamento  adniique  Celso  ci 
accusa  di  dire  che  verun  saggio ,  verun  dotto  ,  ve-» 
Z'un  uomo  ragionevole  non  si  presenti  a  noi.  Al 
coutrario  ;  si  presentino  pure  con  fiducia  tutt'  \ 
saggi  ,  tutt'  i  dotti ,  ogui  uomo  ragionevole  ;  ma 
r ignorante,  il  fanciullo,  l'insensato  osi  aneli' esso 
di  presentarsi.  Sì ,  la  nostra  veligione  promette  di 
guarirli  tutti  ,  di  renderli  tutti  degni  di  Dio.  È 
quindi  falso  che  i  predicatori  del  Vangelo  non  VQ-» 
lessero  persuadere  se  non  insensati ,  uomini  del  po-. 
polo,  semplici,  schiavi  ,  donnicciuole ,  fanciulli. 
Egli  è  vero  che  il  Vangelo  chiama  tali  per^ 
sone ,  ma  non  sono  esse  le  sole.  Cristo  è  il  Sai-. 
Vatore  di  tutti  gii  uomini  ,  ma  principalmeuto 
.      '••  fedeli.  Sieno,  o  noi  sieno  d'ingegno  svelto  ,  ciò 

im|X)rta  poco.  È  ben  inutile  ,  dopo  ciò ,  il  l  ispon^ 
ìlere  a  Celso  che  ci  dice  :  ce  È  adun([ue  un  malq 
•       l'esser  dotto?  l'aver  coltivato  il  suo  s^nrilo  con 
"»  eccellenti  sludii?  l'esser  saggio  e  il  mostrarlo? 
»  Ciò  può  imi^edir  mai  di  conoscer  Iddio  ?  Non 
;       ^  >j  e  più  tosto  un  soccorso  per  rinvenire  la  verità 

Certameiite  la"  scienza  non  e  un  male  ;  ma  i  saggi 
.  *    '  steséi  fra  i  Greci  non   onorerebbero  col  nomo 

di  scienza  dogmi  falì^i  e  perversi,  Ninno  discon-. 
verrà  di  essere  un  bene  il  coltivare  lo  spirito  con 

•  •  * 
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Eccellenti  studU  ;  •  ma  posson'  darsi'  eocellenti 

^uilii  là  dove  noa  si  ha  uè  verità  uh  viità  per 
iscopo  ?  £  buona  cosa  l' esser  sàggio  ^  ma  non  U 
Umitam  a  farne  j)ompa ,  che  che  uè  dica  Celso. 
In  una  paiipla  ,  la  scienza ,  la  saggezza ,  gli  eccel*- 
lenti  studii  non  sono  un  ostacolo  alla  conoscenza  di 
Dio  ì  al  contrario ,  spianano  la  via  per  pervenirvi* 

I  filosofi ,  quando  parlano  in  pubblico ,  non  PagSva  t4a« 
fanno  scelta  de' lori  uditori  è  in  libertà  di  ognuno 
ài  venire  ad  ascoltarli*  Non  è  lo  stésso  de*cmtiani«* 
£ssi  scandagliano ,  per  quanto  è  jix)ssibilc ,  i  cuori 
di  cdoro  che  à,  presentano  per  ascoltarli.  Li  pre- 
parano primieramente  in  particolare  ;  e ,  prima 
di  ammetterli  alle  loro  assemblee ,  si  assicurano' se 
sono  sufficientemente  stiibili  nella  risoluzione  di  ])en 
vivere.  Allora  li  anunettono;  ma  li  distinguono 
in 'due  ordini  ;  Funo,  de' principianti  che  non  _ 
hanno  ancora  ricevuto  il  dono  delia  puriiicazione; 
r  altro  ^  di  qneBi  che  hau  dato  sicurtà  efficienti 
per  lasciar  credere  che  nulla  si  jjermcltcranno 
die  non  sia  degno  dì  uu  cristiano.  £  sol  ira  gli 
ultimi  le  persone  si  scelgono  eUc  vegliar  deggiono 
.  sulla  condotta  di  quei  che  sono  ammessi  ;  per  al-, 
lontanare  dall'  assemblea  comune  coloro  che-  son 
colpevoli  di  qualche,  misiatto;  per  iutiodurvi  e  . 
per  trattar  con  bontà  coloro  che  menano  una  vitsi 
irreprensibile;  dualmente,  pier  renderli  di  giorno 
in  giorno  più  perfetti  •  •  • .  Per  quanto  è  iu  no^  Pagu»  i43. 
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stro  potece,  ci  adoperiamo  »  còmpori^  le  nostri 
assemblee  di  soli  saggi,  e  non  temiamo  di  rivela* 
Te  eia  che  vi  ha  di  più  grande  e  divino  nella  liostra 

fiide  ,  allorché  aLbiamo  uditori  capaci  di  ascollar- 
-Io»  Al  contrario  ^  serbiamo  2)rofondo  silenzio  sai 
nostri  misteri ,  quando  coloro  clic  ascoltano  man- 
<^ino  d' intelligenza ,  e  cbe  ^  secondo  V  espressio- 
V    ne  deir  Aposlulo  5  liaiuio  ancor  bisogno  di  esser 

Belir.tTt  13.  nutriti  di  latte^  Per  altio ,  coniessiam  volentieri , 
che  che  ne  pensi  Celso  ^  che  ci  proponiamo  d'in* 
struirc  tutti  gli  upuiiiii  nella  doltriiia  divina.  Bia- 
.  mo  a'  fanciulli  jH^cetti  ])i  oporzionati  alla  loro  età; 
iasegnamo  agli  scliiayi  a  di  ventar  liberi  coi  nobili 
sentimenti  che  versiamo  ne' loro  cuori.  Perciò  gli 
apostoli  del  cristianesimo  dichiarano  altamente  che 
8on  tenuti  a  tutti  »  ai  Greci  e  ai  Barbari  ,  ai 

Rom.  \'  14.  saggi  e  agi'  insensati ,  die  danno  tutte  le  loro  cu^ 
re  per  guarire  T intelligenza* degli  ultimi,  o  per 
dissipare  la  loro  ignoranza.  *  .  ,  Come  adunque  !  è 
permesso  ai  Greci  e  ai  liiosoii  di  esortare  a  ben  vi«- 
vere  i  fanciulli ,  gli  schiavi ,  insensati  ;  di  chia-< 
.  marli  allo  studio  della  lìiosolia  ;  e  ci  si  farà  un 
delitto  d'invitarli  a  instmirsi  della  nostra  religione! 
Non  abbiamo  frattanto  altro  clisegno  se  non  quello 
di  guarir  tutti  gU  esseri  ragionevoli,  e  di  assicu» 
rar  loro  la  benevolenza  del  Dio  dell'  universo... 

Quali  sono  dopo  ciò  i  nìaestri  che  Celso  ci 
accusa  «  di  trattate  da  pazzi ,  da  veccia  rimbam^ 
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h  bili  /che  6Ì  mette  sotto  la  sua  protezione ,  quasi 
>■>  valesser  più  di  noi  ?  .x>  .^arghbero  «  forse  c[uei 
che  trascinano -le  dcmne  a  pratiche  superstiziose , 
a  i>j[K>ttacoli  dissoluti,  e  la  gioViCntù  ne' disordini  ne' 
quali  la  Tediamo  ^Qrnalmenle'  precipitarsi?  Ri« 
guardo  ai  filosofi  e  i  macsliiclie  insegnano  qual- 
che cosa  di  utile  ^  non  mai  Gelso  proyerà  di  aver 
ncH  tolto  loro-  i  discejìoii.  È  vero  che  cliiamiamo 
al  cristianesimo,  anche  i  iUosòfi ,  b^cUì^Cclso  pre* 
fenda  che  sol  d' insensati -andassimd  in  cerca.  Pro* 
mettiamo  arditamente  ed  apertamente  il  sommo 
beote  a  jbitti  coloro  che  vivr&nno  conformemente  . 
alla  legge  di  Dip ,  cUq  gli  rilcriraimo  tutte  le  lo- 
to azioni  ,  die  &ran  tutto  quasi  alla  presenza 
di  Dio  ,  testimouio  e  giudice  di  tutte  le  loro  ope.- 
ise.  Son  questi ,  come  si  pretende  ,  piìncipii  da 
barca juoli  e  da  ignoranti?  ce  Ci  guarderemmo  bene,. 
9»  ci  si  oppone ,  di  rivelare  le  nostre  massime  a  ian-^ 
n  ciuUi  in  presenza  decoro  padri  e  de' loro  mae- 
^  stri.  >:>  Ma  di  quai  padri ,  di  quai,  maestri,  si 
parla  ?  Sarebbero  seguaci  della  virtii  ,  e  nemici 
del  vizio?  Non  li  temiamo  ;  siam .sicuri  del  sul-, 
fragio^  di  simili  giudicir  Ma  se  al  contcario  fossero 
calunniatori  della  virtù,  aj>ostoli  del  vizio;  noi  ci, 
taceremo  ^  e  voi  ifon  sapreste  biasimarci.  RiviJareste . 
voi  a'  giovani  i  misteri  delia  lilosofia.,  ài  cos|)etto. 
di  padri  che  risguardassero  la  iilosoiia  come  scienza 
vana  e  oziosa?  E  lo  stesso  è  da  dire  riguardo  ai  mae" 
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stru  Eviteremo  senza  dubbio  colla  mawima  cura  ^ 

inslitiUori  corrotti  e  corruttori,  che  sol  iiUrattea- 
gono  i  loro  aflievi  di  versi  amorosi ,  di  còmedie 
oscene  e  di  aitie  cose  simili*  Ma  parlate  di  mae* 
stri  che :ii)ségfiam>  ìa  filosofia?  No,  non  allonta-» 
niamo  da  cesi  i  loro  discepoli;  ma,  trovando  co- 
Sloro  preparati  ccdb  studio  della  filosofia,  dado» 
'47*  prcremo  di  servirci  di  quegli  clemeati  per  elevare 
il  loro  «pirito  alle  cogaisioiii  essenziali  e  sublimi  did 
oristìanesimo^,  a  quella  filoséfia  per  eccellenza  ,  a 
^U£Ìla  filosofìa  misteriosa  clit^  è  la  filosofia  dello 
slesso  Dio ,  de^  profeti ,  degli  apostt^  e  di  Ges^ 
Cristo, 

te  Non  bo  niiUa  esagerato ,  prosegue  Celso; 

»  perciocché  gli  araldi  degli  altri  misteri  pnn 
»  'damano:.  Sì  accostin  solo  ^eUi  che  bau  pure 
»  le  mani  e  circospetta  la  lingua  ,  quelli  che  di 
3»  ogoi  delitto  sono  scevri ,  cui  la  cosdenza  nul-* 
»  la  rimprovèra^  quelli  che  sempre  ben  vissero^ 
»  In  tal  modo  si  esprimono  coloro  che  proaunzia-* 
9»  no  r  ei^ìazione  ditutt'i  delitti.  Asc(Atiamo.ora. 

»  i  cristiani;  Tutt' i  peccatori,  dicono  essi,  tutti 
Ti  gF  insensati ,  tutt'i  fanciulli,  tutti  gli  sventurati 
a*  sarau  ricevuti  nel  regno  di  Hio*  E  cUe  iuten- 
i>  dete  voi  per  peccatori ,  se  Kon  gli  uomini  in» 

>i  giusti ,  i  ladii ,  gli  avvelenatori ,  i  sacrileghi  ? 

y>  Volete  «dunque  riunire  ttna  sodetà  di  malan* 

7>  drini  e  di  scellerati  !  »  > 


Digitized  by  Go  ^^i- 


ORIGENE*  1:23 

-  • 

llispoDtlcreiuo  clic  vi  c  molta  dilFcTcnza  tra 
il  presentare  ai  malati  rimedii  per  loro  guarigio* 
ne ,  ed  invitare  i  sani  ad  i^num  delle  cose  di* 
vine.  Ci  astriamo  di  cojiibndere  queste  due  cose*  , 
Primieramente  esortiamo  gli  uomini  a  tisrcare  U 
loro  guarigione  ;  invitiamo  i  peco^tori  ad  ascoltare 
i  dottori  che  loro  insegneitinno  «  non  più  pec^ 
care  ,  gV  insensati  a  ricevere  la  sagge^^^a ,  i  fan^ 
cniUi  .a  pensarè  da  uomini  ragionevoli.  Promet-* 
tiamo  agrinlciici  di  mostrar  loro  la  via  della  fc« 
Ucità.  Allorché  sono  stati  tutti  ettettivamente  cor-* 
retti   dalla   nostra  dottrina  ,  ed  *  ban  fatto  prò-» 
gressi  nella  yir^u ,  pensiamo  ad  iniziarli  ne*  no- 
ftn:  misteri  ;  perciocché  ptirìiamo  ai  perfetti-  '  U  ■  Cor»  • 
linguaggio  della  saggezza.  Bel  pari  insegnarne 
che  la  sodezza  non  entrem  fn'un*  anima  cor^ 
rotta  5  e?  non  abiterà  in  u>n  corpo  soggetto  al  pep-^, 
eato.  Diciamo  anche  ;  ^  noi  venga  ,  chi  innaka  a  s^p.  «  i*  4 
Dio  pure  le  mani  9  chi  Ua  circospetta  la  lingua  , 
perché  medita  giorno  e  notte  la  legge  divina  ;  e 
chi  apprese  a  discernere-  il  bene  'dal'  male ,  non 
tema  di  prender^  gli  alimenti  splidi  e  spirituali 
che  convengono  agli  atleti  della-  pietà  e  di.  tutte 
le  virtù;  chi  h  scevro  notn  solo  da  ogni  misfatto,  Pagìnn  148. 
ma  dalle  colpe  anche  le  più  lievi,  si  accosti  con 
fiducia  per  essere  iniziato  ai  misteri  della  religione 
di  Gesù,  instituiti^ sol  pei  giusti  e  pei  santi. 
c(  Un  ladro ,  ci  dice  Ccl^o  ,  s' iudii  i^zaichba 


onrcENE. 

I»  ad  altri  die  a  qaeììi  che  .  invitate  n  yenir  fra 

»  .  voi  ?  w  - 

Per  parlare  con.  esattézza,  bisognava  aggiun* 
gcre  ,  che  lo  scopo  di  un  ladro  c  quello  di  ser- 
virsi di  tali  pei'soae  per  rubare  ^  assassinare  ; 
in  vece  olie  il  nostra  e  sol  dì  ritirarle  dai  disor- 
dini ,  .  di  guarire  ie  piagke  delle  loro,  anime ,  di 
sj^)cgu£3re  le  fiamme  delle  passioni  cKe  le  bmciano*. 

-  Celso  che  ci  accagiona  sempre  di  mislatti , 
uno  C6  ne  imputa  ^  .&rci  dire  che  Dio  è  staio 
inviato  verso  i  peccatori.  È  come  se  vituperasse  uu 
principe  oompassionerole  il  qpsà  mandi  un  medico 
per  curare  i  suoi  sudditi  infermi.  Il  Verbo  di  Dio 
è  stalo  adunque  inviato  ai  peccatori ,  qual  medico 
e  qual  dottore  de' divini  misteri^  a  coloro. die  si 
sono  purificati  e  che  non  peccano  più. 

Celso  checonfonde  tutto  al  suo  solito ,  escla- 
pagina  149.  ma  :  ce  Eh!,  perchè  non  è  stato  egli  InviaLq  a  co- 
»  loro  che  sonò  senza  peccato?  È  adunque  un 
»  male  il  non  aver  peccato  ?  » 

Intende  egU  coloro  che  non  peccano  più? 
Ahbiam  detto  che  il  Salvatore  degli  uomini  fu 
inviato-  per  essi^  ed  in  quella  quabtà.  Intende  co^ 
loro  che  non  mai  peccarono?  Gli  risponderemo 
eh'  è  impossibile  trovarne  , .  se  si  eccettui.  1'  uma-> 
nità  sempre  santa  di  Gesù,  ce  Conveniva ,  dice 
w  Gelso  y  chiamar  tutti  gli  uomini ,  ])erciocchè 
»  tutti  gii  uomini  sono  peccatori*  »  Ciò  è  preci<> 
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Samente  quelclie  fece  Gesù  :  fienile  a  me ,  dice 

egli,  tutti  voi  die  siete  negli  ridarmi  e  nei  do^  ^ 

lori  5  ed  io  vi  consolerò,       '  , 

ce  Perchè ,  ccmtmfia ,  i  peccatori  s>òna  prjefe- 
9>  riti  agli  altri?'» 

I  . peccatori  non  sono  preferiti  come  peccatori; 
ma  talora  avviene  che*  un  peccatore ,  vivamentè 
commosso,  da'  suoi  disordini  ^  sinceramente  umile 
e  penitente ,  sarà  eflfettivamente  preferito  ad.  altro 
che  sembra  un  peccatore  mon  grande  ,  ma  cke, 
lusingandosi  di  non  esserlo  afiatto ,  insuperbtsice 
di  sue  pretese  virtù.  Questo  è  quel  clie  inseguii  la 
parabola  del  &riseo  e  del  pubblicano.  Mio  Dio  ,  ^"^  '/j^"'* 
dicea  costui  ,  eibbi  pietà,  di  me  che  soft  peccato-  ' 
re*  li  Éiriseo  al  contrario ,  gonfio  di  orgoglio  ;  'Ti 
rendo  grazie^  diceva ,  perchè  non  sono  come  il 
resto  degli  uomini  j  ingiusti^  kuiri  ^  adulteri^  e 
particolarmente  y  come  qtui  pubblicano  •  Ora  ecco 
il  giudizio  che  Gesù  emette  su  <juc'  due.  //  pub- 
blicano entrò  giustificato  nella  sua  casa ,  perchè 
clilunque  si  esalta  sarà  umiliato ,  e  cJiiunque  si 
umilia^  sarà  esaltato*  Nulla  asserìamò  di  esafge-» 
rato,  nè  .d'ingiurioso  alla  Divinìtìi;  quando  in- 
segnamo ,  che  tutti  gli  uomini  dispariscono  davanti 
alla  tnaestà  suprema  di  Dio,  e  che  deggiono  in- 
cessantemente supplicaiio  a  dar  loro  eia  che  lor  ^ 
inanca,  e  che  egli  solo  può  lor  dare* 

Celso  s!  immagina  che  invitiamo  i  peccatori  Và^^^i  lOi- 
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perchè,  non  potendo,  attirare  a  noi  uòmini  gtilsU 
ed  onesti,  siaiu  ridotti  ad  aprir  le  nosti*e  ^rte  a 
qusmto  ewi  di  più  discreditato  e  di  pi&  cortotf 
to  nel  mondo.  Ma  inasta  gettar  gli  ocelli  su  !<;  nostre 
assemblee  per  aver  lapruova.  del  contrario.  È  na^ 
turale  in  fatti  clic  coloro  i  quali  menarono  vita 
saggia  e  regolata  desiderino  che  il  nostro  dògma 
Bulle  ricompense  riservate  a^  giusti  sia  vero  ,  e 
conseguentemente  sieno  più  inchnati  a  crederle  di 
coloro-  che  vissero  nel  disordine.  Questi  al  contraria 
debbono  aver  ripugnau^a  uell' ammettere  un  giù-** 
dice  sapremo  che  li  condanna  a't»stighi  meritati^ 
Avviene  anche  talora  che  i  peccatori  ,  co- 
munque disposti  dalla  ^ranzà  dd  perdevo  a  ri^  . 
cono^re  ciò  che  insegnamo  sul  giudizio  di  Dio 
Meno  yitenuti  ne^  loro  antichi  jdi^dini  dalie  ca- 
tene dcir  abitudine  j  e  con  difficoltà  pervengano  a 
spezzaile.Xelsa  va  più  oltre;  assicura  che  i  peo« 
catori  abituati  non  mai  posson  correggersi  intera* 
mente ,  anche .  pel  timore  delle  ^ne  che  attendo-' 
no.  Ei  inganna^  Percioodiè  ,  quantunque  sia 
vero  che  tutti  gli  uomini  natumlmentc  inclinino 
al  male ,  e  grandissima  numero  ne  abbia  contrailo 
r  abitudine  ;  non  è  men  vero  che  questi  ultimi 
ben  possana  interamente  cangiarsi.  Ndk  diverse 
Pagioa  i5a.  Sette  di  iilosofia ,  del  pari  che  fi  a  noi ,  si  videro 
uomini  viziosi  corr^gersi  iif  modo-,  che  citar  sì 
possono  come  modeUi  di  virtù*  I  più  rinomati  fi- 
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ìùstìA  ma  Ai  acooi^o^  con  noi  per  confatar  Cdm 
su  tal  puntò.  Essi  aedoap  che  il  ritorno  alla  virtìi 
aaii  9Ìa  glamìnai  cosa,  impossibile  agli- uomini»;* 
Per   altro  è  molto  nien  sorprendente  che 
(Siscmi  filosofici ,  compiesti  con  'tutto  l' artifisio  del 
linguaggio ,   avesscr  potuto  produrre  tai  felici  ef- 
fetti. Ma  il  piii  sorprendente  si  è,  che  le  predio 
che  di  quegli   uomini  iuculti ,   clic  Celso  tiatia 
con  tanto  disprezzo,  tesser  potuto,  come  per 
incantesimo,  cambiare  a  tal  segnala- moltitudine^ 
iar  amare  e  praticar  .la  temperanza  ad  uomini 
i  più  dìfi^lutì,  la  giustizia  a'pi&  depravati, 
armar  di  coraggio  invincibile  i  cuori  più  timidi  , 
&r  tutti  k  morte  diàpreusassero  e  i  tomenii  per 
difesa  di  nostra  religione.  Questo  h  di  tutt' i  pre- 
digli il  più  girando  ,  il  più  straordinarió.  I  ^ 
scorsi  degli  apostoli  clic  Ibndarono  la  Cliiesa  di 
DiQ-  persuasero  gli  spiriti ,  ma  in  modo .  ben  ii-e 
verso  della  saggezza  di  Platone  e  degli  altri  filo- 
ioja.  che.  nulla  avevano  al  di  sopm  deil^uomo.  Lo 
Stesso  Dio  dettava  agli  apostoli  i  ragioimmentì  che 
adoperavano;  il  saio  spirito  comunicava  loro  il 
donò  di  persuadere.  Perciò  la  loro  predizione' bì 
difiuse  per  V  intero  universo  con  inaudita  rapidità; 
è  superando  tutti  gli  o^coli  che  opponevano  una 
natui*a  perversa  ed  abitudini  colpevcdi ,  convertì , 
Tifi>rmò  a  suo  piacimento  un  ;nuilim>  prodigiosò 
di  upaùui  de  (^uJi  nulla  fiu  là ,  neppure  il  tinu)- 


« 

Te^  jiTeva  potuto  arrestare  i.disordinip.<.  'La  to^ 

,  loiità  sccoHclatii  dallo  studio  e  dalla  iktica  è  assai 
efficace  ;  essa  esegue  le  più  diilicili  cose  ^  queUe 
aiLCora  clic  sembravano  impossibili..., 
pagina  164,  Xale  G  ii  iiiiguaggio  che  ci  4^  Celso;  ce  I 
»  saggi  sono  dichiarati  contro  Ila  nostra  dottrina^ 
>ì  la  loro  .saggezza*  li  conibnde  e  gli^  accicca*  » 

Gli  risponderò  che,  se  la  saggezza  è.  lascien-* 
za  delle  <:o3c  diviue.ed  umane,  e  delle  loro  ca- 
gioni ;  ciò  proviene  ^  come  V  assicurano  le  nostre 

•  Scritture,  perche  una  emanazione  vuoi  riputarsi 

*  della  ^Divinità  .medesima;  ùon  mai  saggio,  sarà 
,  nemico  di  nostra  do  Urina  ,  non  mai  sarà  coufu- 

so  né  ingannato*  dalla  saggezza«.Non  h  la  sag:gez«< 
-  .  za,  è  r  ignoranza  quella  che  fa  Terrore.  Nulla 
tì  .ò  di  solido  sulla  terra  quanto  la  scienza  e  la 

^  ferità  che  son  figlie  délb  saggezza.  -Se ,  i»  di** 
sprezzo  della  definizione  medesima  di  tal  voce , 

.  date  il  iiome  di  saggezza  ogni  sofista  die  si 
prende  briga  di  dogmatizzare;  senza  dubbio  ua 
saggio,  tli  tad  tempra  combatterà  la  nostra  dottri-* 
na  :  ed  egli  stesso ,  facilmente  ingannato  dalle  sue 
sottigliezze  e  d^Ue^sue  congetture  y  si. abbatterà 
in  ogni  sorta  di  errori.  Ma  una  saggezza  ,  che 
sol  abbraccia  il  male  e  il  falso ,  merita  il  nome 

^che  usurpa?.  Chiamiamola  piuttosto  ignoranza: 
'   questo  è  il  suo  vero  nome* 

Fagma  .  «  I  dottori  del  cristianesimo  rassomigUaiio  a 

« 

-  ^ 

-  * 
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M  que'  ciarlatani  clic  promettono  guarirvi  ,  c  die 
^>  alloBtanano  i>medici  abili  per  timore  di  y^eir 
>^  la  loro  ignoranza  smasclierata.  » 

\E  chr  sona  <x>desti  abìU  medici  dei  quali  . 
parla  Celso  ?  Non  dirà  che  sieno  i  filosofi  ;  per-  ' 
ciocche,  pretendendo  egli  che  non  mai  ci  rÌYO,l- 
giamo  a  chi  studia  la  filosofia  ,  i  filosofi  «ssel* 
non  possono  i  medici  da' quali  distogUamo  quelli 
cai  proponianqio  i  nostri  ninedii  còme  rimedii  di 
divina  virtù.  Conviene  adunque  che  vada  a  cer- 
carli altrove 9  neUa  feccia  del  popolo;  ma  solo 
vi  rinrerrà  la  bassezte  de^  sentimenti  e  de'  siste^  . 
mi  perniciosi  ^  come  quella  che  stabilisce  il  pole- 
teìsmo.  In  tal  guisa  ,  da  qualunque  Iato  si  rivolga,  . 
difender  non  si  potrà  dal  rimprovero  di  temera- 
rio, allorché  ci  accusa  di  non  Toler  noi  sofifrire 
■  che  si  chiamino  medici  abili.   Ma  quando  tra- 
viassimo dalla  filosofia  di  £picuro ,  in  che  consiste-* 
rebbe  il  male  ?  Non  sono  forse  tal  pretesi  medici 
quelli  che  hanno  infettato  gU  spiriti  negando  la 
Provvidenza ,  e  stabilendo  il  supremo  bene  nella 
voluttà?  Avremmo  torto  di  allontanare  del  pari  dai 
.  noshi  proseliti  quegli  altri  medici  noti  sotto  il  no- 
me di  peripatetici,  i  quali  distruggono  egualmente 
la.  Provvidenza  e  rompònò  tutt'i  legami  tra  il  Crea- 
tóre e  le  creature?  Disingannando  gli  uomini  , 
persuadendo  loro  di  consacrarsi  unicamente  al  Dio 
deUa  luce ,  noi  adempiamo  ai  doveri  della  pietà, 
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e  cluuctiaiBO  le  jHrofende  piaghe,  fiiite  da  fai  dot- 
tori ddla  menzogna.  E  quando  impediremmo  di 
consultare  i  medici  della  setta  di  Zenene,  ixpiali 
insegnano  clie  tutto  perii*  dee  eccettuato  il  solo 
Dio  ,  e  BU  Sio  hanno  inunaginalo  materiale  , 
soggetto^  a  corruzione  ,  cangiante  ,  e  suscettibile  di 
Ogni  sottà  di  forme-;  non  meriterenunp  noi  lode 
nel  far  argine  a  tutti  que'  dogmi  penrersì  ,  nel 
fin*  amare  e  adorare  il  Creatoi:e  ^  il  Dio  de'crisfiaf» 
m  ,  die ,  per  illumiiiare  e  eonyertm  tutti  gli  uo» 
mìni ,  ha  inviato  i  suoi  discepoli  a  diffiindere  fra 
le  nazioni  la  semenza  salutare  di  sua  dottrina  ? 
£  del  pari  por^iam  medela  a  coloro  che  si  lasciaroa 
PSigìn»  iSj.  preoccupare  da' vaneggiamenti  della  metempsicosi, 
ÌSoa  h  importante  in  fatti  per  la  perfezione  dell*  a- 
Btme  il  sapere  che  non  passeranno  aiiàtta  ne^  corpi 
del>ruti ,  e  che  i  tristi  non  saranno  affiitlo  puniti 
colla  perdita  delht  ragione  e  del  sentimento  ,  ma 
che  Iddio  li  castiga  con  pene  e  ddiori  atti  a  puri* 
iicarli  e  ad  impegnarli  di  ritornare  .a  lui?  Son  que- 
ste le  instnizioni  che  i  saggi  hanno  cara  fra  noi  ài 
dare  ai  sem])lRÌ  risguardati  da  essi  come  i:)ropri 
Son  limitiamo  il  nostro  zelo  a'  &nciulli ,  a'senn 
plici ,  agl'insensati;  non  diciam  loro:  Fuggite  i 
mediei  y  astenetevi  daUa  sdenui*  Non  diciamo  . 
che  la  scienza  sia  un  male ,  non  deliriamo  al  punto 
d' inunaginare  ^e  la  scienza  sia  dannosa  agli  Sfi^ 
riti,  ne  che  h  saggezza  possa  perder  taluno,  Ccy 
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loro  che  insegammo  fra  noi  uou  imprendono  4 
dire  a'  loro  discepoli;  Attaeeates4  'a  noi.  ÀUao- 

catevi  luiicamciilc  ,  essi  dicono  ,  al  supremo  Dio  ' 
e  a  Gesù  ,  apostolo .  di  sua  dotiriiàa»  VeruQO  di 
noi  ha  avuta  la  fidle  pretenziófte  che  Cebo  d  aU 
tribuisce  col  dire  :  Jo  solo  vi  salverò.  Nessuno  ha 
detto  -  mai  che  i  yen  mèdici  ànunaaniio  coloro 
a'  quali  promettono  guarigione  :  voi  vedete  quante 
impostare  ammassò  Ceke  contro  di  noi^  . 

.  Dopo  tante  invettive  ed  accu^  ,  Celso  vuol  Pagina  i58. 
&r  mostra  di  discreskme  ,  sopprimendone  gran 
numero,  ce  Potrei,  die'  egli,  far  loro  molti  rim- 
x>proTeri,  ma  per  non  estendermi,  di  troppa^ 
i>  mi  Gonfenterò  dire:  esser  colpevoli  everso  Dio"«  • 
ad  gli  uomini  ,  quando ,  per  trarre  al  loro  parti- 
li toi  tristi ,  li  lusingano  di  chimèriche  franse 
»  e'  faa  loro  sacrificare  i  beni-  presenti  ad  altri  ■ 
»  che  Taa  dipìngendo  come  kuneMunente  sapé- 
»  riori.  » 

È  falso  che  sieno  i  tristi  quei  die  accsittirla- 
mo  con  maggiore  &dltà.  Coloro  che  ardono  di 
professare  il  cristianesimo  son  quelli  i  quali  dai 
terror  de'  supplì»!  che  il  cristianesimo  minaccia 

impegnati  vengono  ad  astenersi  da  ciò  che  proi- 
bisce ^  e  i  quali ,  sol  temendo  i  supplizii  eterni , 
aiiroutauo  tutt' i  tormenti  che  gli  uomini  inventar 
possono  ,  le  aoflferenze  tutte,  la  stessa  morte:  .son 
iiiisi  quelli  che  si  esercitano  a  praticar  tutte  le  virtù, 
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,la  saggezza,  la  temperanza,  la  beneficenza.  Ora^ 
.  ne  appello  ^al  giudizio  di  ogni  uomo  sensato ,  a 
simili  tratti  si  posson  riconoscere  i  tristi  ?  non 
sono  essi  uè  anche  suscettibili  del  timor  di  Pio 
al  (piale  esortiamo  gli  tiomini  ,  qual  sentimento 
utile  al  maggior  numero ,  che  capace  non  è  di 
conoscere  e  di  apprezzare  il  supremo  bene  ,  il 
solo  desiderabile  per  sè  stesso,  e  ben  al  di  sopra 
doUe  più  "Splendide  *  promesse*  I  tristi  ne  sono 
Steno  capaci  degli  ^Itri. ... 
Fagiiui  1%.      '  La  maggior  parte  degli  uomini  ìioit  isvilup» 
pa  la  intenzione  del  legislatore  ,  ne  lo  scopo  di 
sue.  minacce.  Intanto,  la  sua  dottrinà  sui  castighi 
futuri  ,  malgrado  le  nubi  che  la  coptanò  ,  è  tanto 
salutare  agli  uomini  quanto  è  certa.  Celso  tratta 
per  chimere  le  speranze  che  dìama  su  la  vita  fu- 
tura ,  dove  godremo  la  società  dello  stesso  Dio. 
Ma,  gli  risponderò,  riputate  senza  dubbio  del 
pari  c[ual  cliimerica  T  opinione  di  Pittagora  e  di 
Plafone  i  quali  sostengono  che  V  anima  debbo  in* 
Balzarsi  sino  al  più  alto  dei  cieK  per  contemplaryi 
il  gi'ande  spettacolo  chefissa  T  attenzione  de  beati. 
Biputate  come  illusi  da  Tane  speranze  tutti  coloro 
'  che  credono  T  anin^ia  immortale  ;  riputate  come 
illusi  da  cieca  . speranza  tutti  coloro  che  si  per- 
suadano aver  Fauima  una  ben  diversa  origine  dal 
corpo  ,  e  che  non  perirà.  ìcoii  quello. 
'  '    JS^on  tema  Celso  di  venire  a  battaglia;  si  tolga 
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la  maschera  ;  confessi  pure  ài  essere  un  epicureo; 
confuti  le  praoye  vittoriose  che  i  Greci  e  i  Bar* 
bqri  ci  dauno  della  immortalità  dell'  anima  ;  mo^ 
stri  esser  le  nostre  speranze  a  tal  riguardo  mal 
fondate  ^  la  sua  setta  esser  la  sola  la  qnal  non 
lusinghi  con  ingannevoli  speranze  ,  perchè  non  ne 
lascia  alcuna ,  e ,  secondo  i  suoi,  principii ,  l'auima 
muOrc  col  corpo> 

Del  resto  non  si  creda  che  io  mi  aUotitani  F^igìoa  i6o« 
dai  nostri  principii  valendomi  contro  Celso  del 
suilì'aggio  de'  filosofi  che  insegnano  T  immortaUtà 
deir  anima.  wSe  abbiaiu  eoa  loro  c|iialclie  cosa  di 
comune ,  non  è  men  certo  che  la  felicità  della 
f  ita  futura'  sol  è  per  coloro  che  avranno  abbracciato 
la  religione  di  Gesù  in  tutta  la  sua  purezza  ,  -e 
che  ninna  altra  ne  riconoscono  fuor  di  quella  del 
Ci  eatore  dell'  universo ,  senza  veru»  mescuglio  di 
culto  vei^so  alcuna  creatura* 

Mi  attendo  ora  che  mi  si  mostri  la  superio- 
rità di  quei  beni  che  abbiam  toi*to  senza  dubbia  . 
di  disprezzare.  Si  mclta  in  parallelo  '  la  fine  beata 
che  Iddio  riserba  pel  mezzo  di  Ciisto  ,  vale  a  dire 
'  del  suo  Verbo,  della  sua  saggezza,  della  sua  onni- 
|>ofcenza  ,  a  coloro  che  avraimo  vita  pura  e  irre- 
prensibile, che  avranno  amato  costantemente  il  Dia 
dell' uni  v(^rso;  si  paragoni  con  quella  che  promettono 
.le  $ette  de'  filosofi  greci  o  barbari  y  e  i  loro  diversi 

• 

•  uùstai ; . si  mostii  esser  quest'ultima  veiit ,  de^tid 

•  * 
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della  ìsm^centA  di  Dio  ^  de'  meriti  ddUe  genti 
da  Bene ,  metìtre  quella  da  nm  predicata  non  ha 

uuUa  di  tutto  ciò  ;  si  mostri  non  aver  lo  Spirito-» 
Santo  insjnrato  ì  profeti;  doversi  preferire  pre-^ 
cetti  i  quali ,  secondo  1'  avviso  universale  ,  son 
sem|Jicemente  umani ,  a  quelli  che  furcmo  dati 
.dallo  stesso  Dio  ,  come  lo  proviamo  ;  e  si  met- 
tano in  bilancia  co'  beni  sì  vantati  che  noi  vi 
abbandouiaiiio  j  quelli  pei  quali  ci  riputiaui  felici 
sacrificarli*.  • 

Almeno  egli  è  manifesto  non  esservi  esagera- 
zione alcuna  nel  sostenere  che  nulla  può  farsi  di 
meglio  quanto  il' dédicarìsi  interamente  al  Dio  su- 
premo  ,  quanto  il  seguire  una  dottrina  la  qual  di- 
staccandoci da  tutto  il  creato ,  ci  ^leva  a  Dio  cdl 
suo  Verbo  *,  sua  Saggezza  e  suo  Figliuolo. 

Pagina  i6i.  Libro  quarto.  Piinia  di  cominciare  questo 
quarto  libro  ,  mi  rivolgo  a  Dio  pel  mezzo  di 
Gesii-Cristo  ,  pregandolo  a  degnarsi  presedere  al 
mio  linguaggio,  come  fece  altra  volta  pel  suo 
profeta  Geremia,  quando  disse:  £cco  che  ho  mes^ 
so  le  mie  parole'  nella  tua  bocca;  ecco  che  ti 
ho  stabilito  su  ipopoli  e  sic  i  regni  ^  per  is^ellere 

iGerem.,1.9.  e  per  piantare,  per  edificare  e  per  distruggere; 

perciocdiè  abbiam  qui  bisogno  di  parole  che  svel- 
lino  dagU  spiriti  le  false  e  pericolose  impressioni 
clic  ]JO trebberò  avervi  fatto  gU  scritti  di  G^lso  e 

de'  suoi  pari.  Abbiam  bisogno  di  mi  tinguaggio 


t 


atto  a  (lislruggcre  rcdillcio  della  menzogna  e  del- 
l' òrgoglio ,  costiiiito  5ur.m<kleUo  di  quella  tòrte 
.  fiimosa  ehe  gli  uomini  pretesero  un  temj3o  innal- 
zare sino  si  cielo.  Abbiam  Usogno  di  uaa  sag- 
gezza la  quale  al)batla  ogni  idterìgia  che  .  sorge  nCer.,x.3. 
contro  la  scienza  di  Dìo  ^  e  coulonda  l'orgoglio 
col  (juale  Gelso  c'  insulta.  Moa  Inasta  aucbe  lo  svel- 
lere e  il  distruggere,  bisogna,  invece  di  ciò  che 
si  è  svelto,  &r  piantagioni  mi  campo  del  padre  di 
famiglia;  invece  di  ciò  che  sic  distrutto,  edificare  . 
la  casa  del.  Signore  ,  e  &bbricare  un  tempia  alla 
sua  gloria. 

Celso  aggredisce  in  un  tempo  e  gli  ebrei  die,  i  , 
non  voletido riconoscere  la  venuta  di  Cristo,  Tut* 
tendono  tultav  ia  ,  e  i  cristiani  che  sostciiguuo  es- 
ser Gesù  il  Cristo  -annunziato  da'  profeti        Per  ' 

coniurtare  ciò  che  asseiisce  eoa  un'  apparenza  di  Pagiua  162. 
ragionamento,  doveva  ben.  riferire  talune  delfe  mo- 
stre profezie ,  e  fiir  emergere  dalla  loro  discussio- 
ne la  pruova  di  ciò  che  avanza  contro  le  spesanze 
degli  uni  ^  e  la  fede  degli  altri.  Ma ,  sia  che  non 
avesse  potuto  superarne  la  iòrza  ,  sia  che  non. 
le  avesse  neppur  conosciute,  non  interloquisce  in 
alcun  modo  su  quel  gran  numero  di  predizioni 
eh'  ei  però  confessa  essere  speciose ,  e  si  limita  alla 
seguente  (juistione  :  Perchè  Iddio  sarebbe  e^Iis^C" 
.  Huto  suUa  terra?— 'VeTchk?  noi  possiamo  iniie^  . 
gnargUéla.  Per  dfic  ragioni  principali  :  la  prima, 
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IIjIi         per  salv^are  le  pecore  smarrite  della  casa  d  Is-* 
^4*       Tade\  la  seconda  per  togliere' agli  ebrei,  a  ca- 
gìon  di  loro  incredulità  ,  ciò  clic  la  Scnttura  chia- 
ma  il  regno  di  Dio ,  e  chiamare  alla  vigna  altri- 
Idem*  TMi*  operai  ,  cioè  i  cristiani ,  per  coltivarla  meglio  e 
.  farla  friittilicare.  Tai  motivi  sono  al  meno  più- 

Ji^i,  41.    plausibili  di  quei  che  immagina  il  nostro  filosofo. 

ce  Forse  ,  dice  egli  ,  per  sapere  ciò  che  avveniva 
les.  ^  fra  gli  uoniini  ?•  Forse  ,  adunque  ,  ìin  Dio  non 
»  sapeva  tutto  ?  e  se  tutto  sajxiva ,  perchè  non  ha 
»  corretto  tutti  gli  uomini  Ciò  eccedeva  il  po* 
»  fere  d'un  Dio  ?  Facezia  di  pessimo  gusto! 
In  tutti  i  tempi ,  Iddio  aveva,  latto  da  secolo  in 
secolo discendere  la  sua  parola  nelle  anime  •  de' 
suoi  servi  c  dei  suoi  profeti  ad  istruzione  di 
chiunque  fosse  disposto  ad  ascoltarla.  dopo  la 
venuta  di  Gesu-Cristo  ,  colla  dottrina  cristiana  ci 
corregge ,  non  quei  certamente  che  voglion  per- 
sistere ne'  loro  disordini ,  ma  quei  che  consentono 
che  lor  venga  indicata  la  via  che  conduce  ad  una, 
TÌtà  migliore.  Gelso  vorrebbe  forse  che  Iddio  si 
rendesse  sempre  presente  agli  sguardi  degli  uomini  ? 
che  svellesse  di  viva  forza  tutt'  i  germi  depravati 
•  che  sono  ne'loro  cuori,  per  sol  lasciarvi  virtuose 
impressioni  ?  Ma  in  tale  ipotesi ,  a  che  ridurrebbesi 
la  liberta  dell'uomo  ?  Qual  merito  d  avrebbe  nel 
credere  alla  verità  ,  e  nell' odiare  la  menzogna  e 
furore?  Si  andrà  più  lungi,  e. si  domanderà  coa 
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Celso,  se  Iddio  non  poteva  fere^  in  virtù  dì  sua 
OQuipotcuza  y  che  gii  uomiai  vcnisscio  «d  .mondo 
ncdlo  stato  prfetto  d' innocenza ,  in  modo  che  noa 
avessero  giammai  bisogno  di  correzione.  Riflessioni 
di.  tal  &tta  non  mancano  spargere  perplessità  negli 
animi  semplici  ed  ignoranti;  non  arrestano  però 
coloro  che  conoscono  ^meglio  la  natura  delle  cose. 
Sanno  essi  che  togliendo  aDa  virtù  il  suo  libero 
arbitrio ,  se  le  toglie  la  sua  essenza  ,  e  viene  aur 
nientàta.  Ma'  tal  quistione  avrebbe  bisogno  di  un^ 
opera* a  posta  per  essere  a  fondo  esaminata.  I  Greci 
r  han  trattata  lunghissimamente  ne'  loro  scritti  sulla 
Provvidenza;  ed  essi  si  sono  asteuuti  dal  dire  al 
par  di. Gelso:  ce  Iddio  conosceva  tai  disordini. e 
w  non  li  corrrgcva  ;  ci  nou  era  aJjljaslanza  potente 
»  per  ciò.  >^  Ho  sovente  avuto  occasione  di  pailaie 
di  tali  materie;  ed  amplissima  istruzione. dan  le 
nostre  divine  Scritture  su  tal  riguardo  ,  purché 
ben  s'intendano. 

Tuttavia  si  può  ritorcere  contro  Celso  mede- 
simo ciò  che  egli  obbietta  ^ntro  gli  ebrei  è  i  cri* 
stiaui  ,  (j^uaiido  lor  dice  :  llispoudclc,  Iddio  conosce 
o  no  ciò  che  avviene  fra  gli  uomini?  Se  ricono-> 
scete  un  Dio  ,  una  Provvidenza ,  come  sembrate 
farne  professione  nel  vostro  bbro ,  ciò  importa  che 
Iddio  sa  tutto  ciò  che  avviene  ;  e  se  il  sa  ,  perchè 
non  corregge  i  disordini  ? — Siam  necessariamente 

obbligati  a  dirvi  perchè  non  li  corregge,  ancor- 
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chè  {1  conosca?  E  voi  che  non  ridete  scoprirri 
qui  irancamcnte  per  ciò  die  siete  ^  seguace  d' Epi-» 
curo  ,  ma  che  £ite  mostra  d'  aBunettere  la  Prov* 
videnza  ;  vi  dispensereste  rispondcrri  ,  se  vi  fa- 
cessimo- la  quistione  medesima  :  Perchè  Iddio  che 

Pagioa  1C4.  sa  tutto  ciò  chc  avvicnc  nel  mondo  ,  non  impe« 
disce  i  disordini?  Perchè  coUe  sua  potenza  non 
isveDe  tutti  i  vizii  dell'umanità?  In  quanto  a  noi, 
non  esitiamo  a  rispondere  che  iddio  non  -manca 
giammai  d*  inviare  verso  i  peccatori  ìstrumentl 
di  conversione ,  e  mezzi  di  salvezza  ,  con  dif&* 
renze  sensibili  nella  scelta  che  ne  Per  esem- 
pio ,  Mose  ed  i  profeti  ben  predicarono  la  veri- 
tà,  ma  non  si  Decaparono  esdusivamenle  dUa 
conversione  del  genere  umano;  Gesù-Cristo  solo, 
di  natura  assai  pià  eccellente  ,  venne  a  riformare , 
non  una  sola  contrada  ,  ma  1'  universo  iutero  ; 
ei  venne  per  esser  il  salvatorci  di  tutti  gli  uomini. 

c<  Ma  per  venir  sulla  terra ,  h  stato  dunque 
a>  necessario  che  Iddio  lasciasse  il  suo  trono?  » 

Gelso,  che  ci  &  tal  meschina  obbiezione  , 
conosce  ben  poco  la  divina  onnipotenza.  Ei  non 
sa  die  lo  Spirito  del  Signore  riempie  V  universo , 
e  come  sostiene  tutto  ,  i/Uende  del  pari  tutto 

Bap*  «  I.  7*  ^qitei  che  si  dice.  Quindi  ,  benché  il  Verbo  fo»* 
se  da  principio  in  Dio  ,  e  fosse  lo  stesso  Dio ,  se 
discende  ii'a  noi ,  non  esce  dal  suo  trono ,  non 
abbandona  mi  luogo  per  occuparne  un  altro  de* 
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*9e  prima  non  era.  Iddio  va  da  per  ogni  dove 
senea  passare  da  un  luogo  all'  altro.  Quando  di- 
d.slmo  che  uà  uomo  e  abbandonato  da  Dio ,  che 
un  altro  n'cripicQO,  sol  parliamo  allora  dell'ani- 
Aa  del  tristo  che  Iddio  ha  effettivamente  abbim- 
donata  ,  e  di  quelia  del  giusto  che  lo  Spilli to-Santo 
ha  riempita  de'  doni  suoi.  I^a  presenta  .di  Dio , 
la  venuta  del  Verbo  pon  producono  cangiamento 
se  non  nudi' uomo  il  quale,  da  dissoluto  ,  da  su- 
perstioso  che  era.,  diventa  buono,  tempetante  e 
religioso. 

€c  In  qual  modo  h  avvenuto  che  Iddio  sol  Pagina  iSS^ 
p  dopo  tanti  secoli  siasi  rammentato  di  ricoiidur- 
»  re  gli  uomini  aUa  giustizia  ;  e  che  fin  allóra 
»  li  fossero  stati  iiidiiltìrenti?  ?>  " 

Egli  è  falso  il  dire  che  Iddio  avesse  giam*"  pagina  166. 
mai  abljandonato    li  uomini ,  percioccliè  niusli  ia-  •  " 
mo  in  tutt'  i  secoli  lunga  successione  di  profeti  e 
di  uomini  giusti ,  animati  dallo   Spirito-Santo  , 
che  si' sono  occupati  a  proporzione  de  loro  mez- 
zi nel  convertire  gli  altri.  Sison  veduti  più  par- 
ticolarmente ,  in  diverse  epoche  ,  uomini  più.  fa- 
voriti da  Dio.  Le  ragioni  che  2>(>tremmo  esporre 
in  .fevore  di  tal  condotta  della  Provvidenza  son 
troppo  misteriose  e  troppo  sublimi ,  per  poter  di^ 
scendere  alla  intelligenza  della  comune  de'  nostii 
lettori*  Perciocché  per  TÌspoadereaUaquistioHe  di  , 
Celso  ;  <c  Perchè  Iddio  non  si  è  occupato  non 
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M  dopo  tanti  secoli  della  giustificazione  AA  gMe- 

»  re  umano,  »  bisogiiarcbbe  estcutlcrci  su  la  cli- 
spcrsione  degli  uoiniai  ;  esporre  perchè ,  neWatto 
che  r  Àltissimo  sepaiwa  le  nazioni  ,  e  stcìhilisfa 

Dcnr.  xxxiii.  a  . ciascuna  i  suoi  UnùU  ,  adotta  Giacobbe  per 
*  ^*     suo  popolo ,  e  sceglie  Israele  per  sua  retaggio. 
lijuiogjici'ebbe  spiegare  perchè  i  tali  c  tali  nasco- 

8al.cxxuv.4.  no  in  taluni  stati  e  sotto  tal  dominazione  ;  per- 
che ,  lìualiueulc  ,  negli  ultimi  tempi  si  disse  al 
Salvatore  da  Dio  .  suo  Padre  :  C/uedi  pure  »  e  ti 
darò  le  ìiazioni  per  retaggio  ,  e  la  terra  intera 
^*  ^'  per  dominio^  Perciocché  vi'  sono  segrete ,  miste* 
riose  concatenazioni  nella  condotta  diversa  ddla 
Provvidenza  riguardo  alle  anime  umane. 

Dopò  i  profeti  venuti ,  che  che  ne  dica  Gel- 
so ,  per  la  riforma  deli'  aulico  Israele  ,  Gesù  è 
*  venuto  anch'  «igli  a  riformare  tutto  V  universo  ; 
e  non  ha  avuto  bisogao,  come  nella  prima  eco- 
nomia ,  di  minacce ,  di  fruste  ^  di  prigioni ,  di 
supplizii  ;  gli  e  bastato  annunziare  la  sua  Jottri-- 
'  ,  na  e  diffonderne  la  divina  semenza'  per  tutta  la 
terra.  Se  evvi  un  tempo  determinato  per  la  du* 
rata  di  questo  mondo ,  e  se  la  sua  fine  dee  por- 
tare un  giudizio  in  cui  ciascuno  sarà  trattato  se- 
condo le  sue  opere  ;  conviene  che  i  più  avanzati 
neUa  cognizione  de' nostri  misteri  stabiliscano  tal 
verità  con  tutte  le  pruove  che  ci  somministrano 

tanto  le  sante  Scrittura  ,  quanto  i  fauni  dellà  ra«* 
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gione  ;  inil  i  *  semplici  ,  incapaci  di  gìugnere  a 
tutte  queste  sublimi  speculazioni  della  divina  sag- 
gezza, ed  è  il  maggior  numero  ,  sen  riportino  al^ 
r  autorità  di  Dio  ed  a  quella  del  Salvatore  degli 
uomini  ,  contentandosi  di  rispondere  :  JEgU  steS" 

so  lo  disse,  "  ■ 

In  quanto  alla  nosi^a  dottrina  sul  diluvio  e  Pagina  167, 
tad  fiitoro  incendio  del  mondo ,  a  detta  diCelso^ 
sarebbe  questa  una  dottrina  da  noi  mutuata  da' 
Greci  e  dai  Barbari,  de^  quali. mal  comprendiamo 
i  racconti.  Sorprende  che  un  uomo  il  quale  ha 
tanto  letto  ,  ed  è  d  versato'  nella  storia ,  non  sia 
meglio  instruito  dcirantichità  di  Mose,  Gli  Egizii 
medesimi  ,  del  pari  che  gli  autori  della  storia 
fenicia  ,  non  la  confendono.  Basta  leggere  i  due 
libri  dello  storico  Giuseppe  contro  Appione.  Mosè  • 
e  parecchi  de'  nastri  profeti  sono  anteriori  agli  sto- 
rici profani  ;  non  han  perciò  nulla  mutuato  da 
essi.  Piuttosto  essi  medesimi  avrebbero  copiati  , 
ed  alterati  nel  copiarli  i  nostri.  Che  se  ci  si  chie- 
'  de  la  cagione ,  la  rinverremo  néUa  corruzione  de- 
gli uomini,  la  quale  pervenuta  al  suo  colmo,  lia 
bisogno  di  esser  purificata  con  l' acqua  e  col  fuoco» 
Iddio  ,  dicono  i  nostri  profeti ,  discende  sulla  terra  ' 
per  castigarla  co'  suoi  llagclli.  Tali  espressioni  sem- 
brano troppo  unuine  ai  nostri  filosofi ,  che  ci  rin- 
facciano di  far  discendere  Iddio  sulla  terra  con  Pagina  i63. 
fiamme  ultrici  e  crudeli  ,  egli  di  cui  diciamo  ch(^ 
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Gcrcm.xxTii.  riempie  il  cielo  e  la  terra  ;  ma  questi  non  sono 
se  non  vocaboli  figurati  ,  clic  iuterpetrar  non  si 
deggiono  fisicamente.    Iddio   discende   dalla  sua 
grandezza  e  dalla  sua  maestà,  allorché  si  benigna 
jDrcnder  cura  degli  uomini  ,  e  particolarmente  dei 
tristi.  E  siccome  Fuso  è  j^revaluto  nel  dire  che  i 
maestri  e  i  filosofi  discendono  alla  portata  de'  lo- 
ro discepoli  ;   del  pari  diciamo  coi  nostri  libri 
santi   he  Iddio  discende.  Tale  espi*essione  ,  come 
5ju(  lla  di  salire ,  si  adopera  in  senso  metaforico  e 
Dcui.,  iv.a4.  spirituale.  Lo  chiamiamo  fuoco  divorante  ;  diciamo 
Dan.,  VII. IO.  che  Jiumi  di  fuoco  escoìio  dinanzi  alla  sua  fac- 
Malach. ,  m.  ciu ,  clic  dissenta  qual  fuoco  il  qual  purifica  i 
^'       metalli.  Fuoco  divorante  che  consuma  le  opere 
d' iniquità  ;  fiioco  che  purifica  i  metalli  ,  vale  a 
dire  che  purifica  T  anima  da  ogni  lega  capace  di 
alterare  la  purezza  e  V  eccellenza  del  suo  essere. 
Pagina  jGq.  «  Potcva  discendere  sulla  terra,  senza  con- 

55  trarre  i  vizii  della  terra  ,   e  conseguentemente 
f  »  senza  cangiar  natura  ? 

Sì,  se  rassomigliasse,  sia  agli  dei  di  Epicuro 
•composti  di  atomi  ,  e  sempre  esposti  al  rischio 
di  esser  distrutti  da  altri  atomi ,  se  non  avessero 
gran  cura  di  allontanarli  ;  sia  al  dio  degli  stoici 
'  •  che  ,  essendo  corporeo  ,  è  soggetto  a  tutte  le  vi- 
ccssitudini  della  materia.  Tai  filosofi  non  jìossono 
formarsi  di  Dio  l'idea  che  la  natura  impertanto 
ci  presenta ,  V  idea  di  un  essere  perfettamente  sem- 
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]ilioe ,  indivisibile  ed  incormttibiie.  U  nostro  è 

immutabile.  In  quanto  a  voi ,  ci  dicono  le  sue  ^  ^ 
«Scritture m  siete  sempre  lo  stessa.  £gU  è  dir* 
«ceso  sulla  terra  cofib  forma  £  un  Dio  ;  ma  il 
suo  amore  per  gU  uomini  l'indusse  ad  annientar- ^*i^PP  j" -6* 
»,  affinchè  pote^ro  comprènderlo.  Ma  e  disce- 
so ,  si  è  annientato  senza  ,sofirire  alcun  cangia- 
mento ;  xion  ha  commessa  peccato ,  non  lo  ha  - 
neppur  conosciuto  ;  non  ha  cessato  di  esser  felice ,  Pagiua  170^ 
henehè  avesse  voluto  abbassarsi  all'  ultime  grado 
della  umiliazione  j)er  la  salvezza  del  genere  uma- 
no*.Se  il  Verbo,  di  Dio  immortale  sembra  a 
Gelso  essersi  cambiato  per  aveìr  pre^o  corpo  mor- 
tale, ed  anima  umana  ;  impari  a  conoscere  che  hi 
natura  del  Verbo ,  il  qual  resta  sempre  lò  stesso , 
nulla  risente  di  ciò  che  solTrono  T  anima  e  il  corpo; 
ma  che  ,  per  adattarsi  aUa  debolezza  di  coloro 
che  non  potrebbero  sostener  la  sua  gloriasi  e  lo  splen- 
dore di  sua  divinità,  si  &  carne,  impronta  voce 
sensibile,  sino  a  che  non  abbia  innalzato  coloro, 
che  lo  ricevono  sotto  tal  forma,  al  punto  di  po- 
torio contemplare  ndia  sua  divina  essenza-,  e  per 
così  dire  ,  nella  sua  primitiva  e  più  nobile  ibrma. 

Perciocché ,  noi  distinguiamo  diverse  forme 
sotto  le  quali  il  Verbo  si  è  latto  vedere  a  quei  che 
seguivano  la  sua  dottrina  ,  livellandosi  alla  intelli- 
genza di  tutti ,  tanto  di  queUi  che  avevan  molto 
progredito  nel  sentiéra  della  virtù ,  quanto  ditjuelli 
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che  vi  eiwo  recentemente  entrati.  Se,  spparve  sl 
'  '  disdepoll  che  P  accompagnarono  sul  Tabor  ,  bea 

diverso  da  quel  che  era  comparso. agli  altri,  ciò 
avvenne  perchè  questi  ultimi  non  avrebber  potuto 
sostenere  lo  splendore  della  sua  gloria.  Quelli  eh' 
erano  incapaci  di  distinguere  ciò  che  vi  era. di 
grande  in  Gesù ,  dicevano  di  lui  :  JEi  non  as^evcL 
nè  beUesza  ,  nè  splendore  :  il  suo  esteriore  era 
fta.,xw*9>  dispregevole  :  et  è  comparso  come  l ultimo  degli  • 
uomini.  In  quanto  a  Celso  ,  nulia  egli  aveva 
compreso  ne'  cangiamenti  e  nella  trasfigurazione 
di  Gesù  ;  ei  non  ha  sapulo  sviluppare  ciò.  che  vi 
era.  in  lui  di  mortale  e  d' immortale» 
Pagina  171.         Celso  riviene  ad  ogni  istante  sopra  cjuistiooi 
die  non  intende ,  e  m' obbliga  con  ciò  di  ripeter- 
^  mi  ,  perche  non  voglio  lasciare  senza  risposta  ve- 

'  nino  de'  suoi  cavilli^  <c  O  il  vostro  Dio  ,  dice,  j 
»  si  è  cambiato  in  corjxx  mortale ,  il  clic  ho 
»  provato  impossibile ,  o  almeno  tal  sembra,  a 
»  quelli  che  lo  veggono  ;  e  conseguentemente , 
»  egli  inganna ,  egli  mentisce.  Ora ,  T  inganno  e 
^>  la  menzogna  sono  sempre  un  male,  a  meno 
w  che  non  si  adoperino  per  salvare  im  amico  ma7 
»  lato  di  corpo  e  di  spirito ,  ò  per  ìsfiiggire  a 
»  qualche  pericolo  di  cui  fa  iiiiuaccia  un  nemico. 

Ma  nessuno  amico  di  Dio  .è  malato,  Iddio  non 
>5  teme  alcuno ,  e  jion  ha  bisogno  di  ricorrere 
alla  menzQgua  per  isfuggirc  al  pericolo.  3» 
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tto  due  risposte  da  fare  :  runa  traila  dalla 
natura  del  Verbo  ;  V  altra  dall'  anima  di  Gesù^ 
Dico  primieramente  :  Come  gli  alimenti  de*  quali  si 
avvale  una  nutrice  si  cangiano  in  latte  per  provve- 
dere il  suo  bambino  di  un  nutrimento  convenevole;  • 
come  un  medico  prescrive  un  regime  diverso  ammalati 
e  alle  persone  sane  e  robuste;  del  pari  il  Verbo 
che  nutre  le  nostre  anime  prende  ogni  sorta  di 
forme  e  si  fa  tutto  a  tutti.   Per  taluni  ,   egli  è 
come  latte  spirituale ,  secondo  V  espressione  della  »  Cor. ,  m;  1. 
Scrittura  ;  pei  deboli ,  im  nutrimento  leggiero  co- 
me i  legumi  ;  pei  sani  ,   una  carne  solida  ;  ma 
il  Verbo ,  adattandosi  in  tal  modo  alla  portata  di  Pagina  172. 
tutti ,  non  inganna  alcuno  e  non  mentisce  aflììUo. 

In  quanto  all'  anima  di  Gesù  ,  se  preton- 
desi  che  cambi  ,  animando  un  corpo  mortale  , 
dimanderò  di  qual  cambiamento  vuol  parlarsi.  Se 
intendesi  esservi  cambiamento  nella  sua  medesinin 
essenza  ,  non  solo  lo  negherò ,  ma  negherò  ,  ciò 
possa  avvenire  ad  alcuna  anima  ragionevole.  Quan- 
do non  voglia  dirsi  altra  cosa ,  se  non  che  V  anima 
di  Gesù  ha  sofferto  della  sua  unione  col  corpo 
dove  e  discesa ,  e  che  cosa  evvi  in  ciò  di  assurdo  , 
che  il  Salvatore  avesse  troppo  amato  gli  uomini 
per  dar  loro  un  Salvatore ,  tanto  più  che  nessuno 
avrebbe  giammai  potuto  fere  per  guarire  gli  ^ 
Vomini ,  ciò  che  ha  fatto  quelF  anima  celeste  ^ 
sacrificandosi  volontariamente  per  essi? 

X.   2»  ~      .  IO 
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Tra  gran  numero  lU  pas3Ì  delle  noslve  diri- 
ne  Scritlupe  che  potrei  citare  a  tal  riguardo,  mi 
limiterò  al  seguente  eh' è  dell'Apostolo:  Abbiate: 
i  medesimi  sentimenti  di  Gesù  il  quale ,  essen- 
do Dio ,  e  potendo  senza  usurpazione  dirsi  ugua-" 
le  a  Dio  j  si  è  annientato  egli  stesso^  prendendo 
la  forma  di  schiusa  ,  diventando  uomo  simile 
a  noi.  Egli  si  è  umiliato  rendendosi  ubbidiente 
sino  alla  morte ^  e  morte  di  croce.  Perciò  Iddio 
.  -^i  lo  ha  glorijicato  ,  e-  gli  ha  dato  un  nome  al  di 
Philip  ,  11.  5.  sopra  di  qualunque  altro  nome. 

,     Ciò  che  dice  Gelso  contra  1'  artifizio  e  la 
!  ^^-r.,  menzogna  non  ci  riguarda  ,  perciocché  crediamcr 
die  Gesù  è  venuto  realmente  e  manifestamente  su 
la  terra  ,  e  non  soltanto  in  apparenza... In  quanto 
Pagina  175.  a  quel  che  dice  c<  che  un  malato  e  un  insensato 
>>non  possono  esser  amici  di  Dio,  33  è  ben  vero 
che  Gesù  non  ha  avuto  in  mira  di  salvare  i  suoi 
;  /  amici  salvando  malati  e  insensati;  ma  si  è  pro- 

posto di  stabilire  nella  sua  amicizia  quelli  che  ^ 
*      *    per  le  loro  debolezze  spirituali  e  i  loro  disordini, 
erano  divenuti  suoi  nemici.  Perciocché  leggiamo 
Mail. ,  K.  espressamente  nelle  Scritture  ,  che  Gesù  è  venu-- 

*  *      lo  per  giustifi<:ai*e.  e  salvare  i  peccatori. 
Pagina  174.  I  Cristiani  pretendono  che  gli  Ebrei,  in  pu- 

»  nizione  del  delitto  commesso  verso  Gesù-Cristo^ 
»  condannandolo  a  morte,  e  abbeverandolo  di  fiele , 
5J  obbligarono  Iddio  a  spargere  su  di  essi  med^-» 
»  simi  il  fiele  della  sua  collera.  » 


Din 


t 


*  Ci  si  oppónga  pute,  ci  diati  piii^e  Uiia  mentiU, 
si"  'dica  non  esser  Vero  che  V  intera  reputbliéa  Aé* 
gli  £brei  sia  stata  distrutta  ,  pria  che  fosse  scorsa 
ùxia  generaziolie ,  dal  tempo  eh'  ebber  irattatd  iil 
tal  modo  Gesù^  Gerusalemme  fu  distrutta ,  se  non 
tu'  inganno  ,  quaranta  due  anni  dopo  che  gli  Ebvei  . 
r  ebbero  crucifisso  ;  e  non  leggiamo  che  tal  nazione 
fosse  stata  giammai  assoggettata  sì  lungo  tempo, 
e  privata  di  ogni  esercizio  di  sua  religione.  Se 
parve  che  Iddìo  li  abbandonasse  tuidra  ,  in  pu-» 
. nizione  dei  loro  peccati,  ciò  avveniva  pel*  un  da- 
to tempo,  dopo  il  quale  li  visitava  e  li  ricoudu-^ 
céva  nel  lóro  paese  teintegiraiidòli  nella  loro  jm^ 
miera  libertà.  La  .desolazione  degli  Ebrei  da  lauti 
anni  è  una  delle  pruove  le  pili  convincenti  che 
vi  era  in  Gesù  qualche  cosa  di  divino  e  di  sacro* 
Non  temo  nh  anche  di  affermai'e  che  non  inai 
saranno  essi  ristabiliti  ,  perciocché  commisero  il 
più  òtrìbile  di  tutti  *  i  mis&tti  conspirando  conifrà 
il  Salvatore  del  mondo  in  una  città  nella  quale  pagmajjS, 
celebravano  sacriiizii  e  solennità ,  che  erano  al-» 
trettanti  simboli  "^de^  misteri  dì  Gesu^ 

Divenuti  gli  Ebrei  anch'  essi  aUa  loro  volta 
bersaglio  ai  motteggi  di  Gelso  del  pari  che  i  crì-^ 
stia  ni  ,  il  nostro  filosofo  si  diverte  con  entrambi 

cdi  paragonarli  a  pipistrelli ,  a  formiche  ,  a  ra^ 
w  nocchi,  ad  insetti;  supponendoli  uscir  dalle 
9»  loro  tane ,  e  riunirsi  sii  le  sponde  delle  Iofo 
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»  care  ,  de'  loro  stagni  per  venire  flt  conferenza  } 
>>  e  là ,  dai  mucchia  di  fiuigo  che  lor  fii  dixiiUa^ 
i>  perorar  fra  loro  di  premin^sa  a  clii  oari  fra 
»  i  peccatori  più  grandi.  Nulla  ,  dicono  essi ,  ay- 
»  viene  net  mondo  senza  che  Iddio  non  ce  m'in- 
»  formi  anticipatamente  per  la  voce  degli  amba^ 
ai»  sciatori  .^he  c'  invia.  Indifl^ente  su  tatto  il  resto 
»  deli'  universo  ,   lascia  che  a  caso  si  aggirino  i 
»>  cieli ,  e  che  la  terra  divenga  ciò  ch'essa  vuole^ 
y>  per  occuparsi  sol  di  noì^  Siam  nei  l'unico  po« 
»  polo  .al  quale  spedisce  i  suoi-  araldi  per.  trat- 
9>  tare  con  noi  ;  premuroso*  di  sempreppià  fenMT 
>j|  eoa  noi  eterna  fdleanza..  Sol  egli  è  Dio  ,  ma  noi 
»  veniamo  inunediatamènte  dopo  ;  slam  sue  imma^ 
»  guii ,  simili  in  tutto  alla, sua  divina  essenza^ 
»  tutto  ci  è  soggetto  :  la  terra  ,  le  acque^  l'aria  y 
»  il  delo  ,  tutto  k  stato  fatto  per  noi c  fu  desti* 
»  nato  sol  per  servirci. .  £  perchè  non  mancano 
»  nella  nostra  repubblica  di  quelli  che  commetton 
>>  peccati  ;  Iddio ,  o  verrà  di  persona ,  o  c'  invieràb 
M  il  suo  Figliuob  ,  per  consumare  i  tristi  col  tae^ 
«  cpi  gli  altri  saranno  con  lui  partecipi  della  suat 
90  eterna  felicità*  A  dire  il  vero ,  conclude  Gelsa, 
>i  dispute  di  tal  fatta  ben  più  convenienti  sareb- 
»  berp  a  ranocchi^  e  ad  insetti ,  che,  ad  Ebrei 
3»  ed  a  cristiani.  » 

r 

Agli  £brei  ed  a'  cristìiim  scianto  è  forse  di- 
.rètta  una  tal  ^tira  >  o  pure  si  estenderebbe  agli 
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noaiai  tutti  i  quali ,  a  confirouto  di  Dio  altf  o  noa 
aottO  che  miattrabSi  insetti  «  jfonnkìie  che  d  dibat- 
tono su  di  un  granello  di  sabbia  ?  Vorrebbe  Celso 
Kmitar  la  sua  &rola'  agli  Ebrei  e  ai  crìstkiii  -, 
sotto  pretesto  che  le  altre  religioni  avesser  culto 
ragionevole ,  o  che  noi  soli ,  co*  nbstH  dogmi  é 

ridicole  tradizioui ,  meriteremmò  essere  assimilati 

♦  » 

agr  insetti  eh'  ei  mette  in  iscena  ?  Neil'  uno  e  T  àl^ 

tro  caso  ,  rispondo  a^ Celso  che  il  suo  paragone  non 

è  preciso  ;  imperciocché ,  se  intende  parlare  del* 

r  intera  società  umana  riguardo  a- Dio  ;  per  quat 

riguardo,  gli  diro,  la  trovereste  voi  tanto  di- 

spregeyde  ?  por  la  piccolma  ferse  del  corpo  ?  *é 

questa  è  adunque  la  misura  della  vera  grandez-* 

za  ?  Se  ciò  fi)ffie  ,  l' eleiànte  prévarrd^be  su  Può-'  if^^  176» 

mo  e  per  la  statura  e  per  la  forza.  Ma  T  uomo 

non  Ita  egh  dal  lato  della  ragione  un'  aita  pree- 

minenia  su  tutti  gli  ammali  ché  di  ffudla  son 

privi?  Si  dirà  forse  che  tal  glorioso  privilegio 

dio  ili  eminenteiiiehte  il  distingue  ,  trovan  osctt-*'  ' 

rato  neiruoQip  dalle  sue  passioni  e  da' suoi  vizii? 

Oscurato  si  ,  ma  interamente  spento  non  mai;^' 

non  dipende  da  lui  1'  annientare  que'  germi  di 

virtù  che  furon  deposti  ndl  suo-  cuore.  Noi  non  ik^ 

remo  alla  natura  umana ,  sempre  capace  di  virtù,  ' 

r  ingiuria  di  credere  che  ,  qualunque  possa  essere 

r  imperio  dell'  ignoranza  ó  del  vi*io ,  bisognassé 

UtviUarU  a  livello  de'  vili  animali,  ^o.  Ma  nella 
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ipotesi  di  Celso  sol  si  mira  agli  Ebrei  ed  ai  cri'» 
stiani ,  a  motivo  de'  loro  dogmi  eh'  ei  proscrive 
senza  conoscerli.  Paragoniamoli ,  tali  dogmi ,  con 
quelli  di  altre  religioni  ,  e  veggiamo  a  chi  sif- 
fatto ravvicinamento  degli  uomini  con  le  formi- 
che e  con  gr  insetti  appartenga  in  preferenza  ,  sup- 
posto che  vi  sieno  uomini  a' quali  appartenga. 
Non  sarebbe  forse  piuttosto  in  preferenza  a  quelli 
che  sono  abbastanza  istupiditi  per  non  conoscere 
pagina  177.  Iddio  nelle  sue  opere,  e  per  adorare  in  sua  vece 
idoli  di  pietra  ,  di  oro  o  di  argento ,  che  a  quelli 
i  quali ,  docili  a'  lumi  della  ragione ,  si  elevano 
dall'ammirazione  de' grandi  spettacoli  che  han  sotto 
gli  occhi ,  alla  comprensione  del  Creatore  ,  si  ab- 
*  bandonano  alla  sua  parola  ,  perchè  sanno  che  è 

onnipotente ,  che  legge  ne'  cuori ,  che  intende  tutte 
.       le  nostre  parole,  che  solo.ei  basta  a  tutt' i  nostri 
bisogni?  Come!  paragonare  a' più  vili  insetti, 
•  SL  vermi ,  uomini  la  cui  religione  gli  eleva  al  di 

sopra  delle  pruove  della  vita  ,  de'  timori  della  mor- 
.  te  ,  di  tutti  i  sofismi  di  una  fisilsa  saggezza  ?  uo- 

.  •  J  mini  a'  quali  ella  insegna  a  calpestar  sotto  i  piedi 
tutto  ciò  che  la  voluttà  offre  di  più  incantevole  ; 
ad  unirsi  a  Dio  con  la  continenza  ;  a  coltivar  la 
giustizia,  l'umanità  e  la  dolcezza;  a  far  del  loro 
corpo  il  tempio  di  Dio  e  il  santuario  del  Verbo  ? 
Son  questi  gli  uomini  che  meritano  esser  assimi^ 
lati     vermi  ,  a  bruti  che  si  rotolano  nel  pan-» 
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fa^Q  ;  kumaginandosi  follemente  ,  come  Celso  ce 

ML  «OCQM  f  iDh«'la  Di¥itiità  sol  di  e§ii  é  occupa-;  Ph»«  >7^- 

che  per  essi  abbandona  la  cura  di  tutto  il  resto  ;  noi 

dba^  Jirniitiìrijiiìiiirilii^  Méìa  ^iHmMttìi  nìà^ 

spir»^  che  non  odia  nulla  di  ciò  che  ha  fattOy 

0:  ^iìP^  J^febli^  Jàm^^  C  0émsé  #tf(ifllo  ;  che  v/as. 

leggiamo  nelle  4smte  ScriHi»ft>;  Ft»  neée^  Sign^  4.. 

X  i(f4liiigmfe  verso  di  JMU  ^  perchè  tutU  ^"MBf 

vostro  spiritp  incorruttibile  è  in  tutti»  V oi  cor» 
Mggtfte  per  gnuU  i  pmeMùri ,  0  U  iwifiérii$^  m  t, 
eotneggersi.  La  misericordia  del  Signore  riem- 
pie la  ierm ;  la.  miwiceirdifi  4hl  Sigmte    ^  mmm.ì. 
pm  ogni  emme.  77*  Signere  è  buono ,  ^  perchè  fa 
sorgere  il-sole  sa  i  buoni  e  sa  i  tristi ,  e  fa-dJ^ 
semi/em  la  pioggia  su  i  giusti  e  su  gV  ingiastìP 
Sappiamo  che  se  vogliamo  tesser  suoi  figliuoli ,  deb-  M«tt. ,  v. 
biamio:  cercare  òl  imitarlo ,  Scendo  beat  %  tutti  gli  jP«gùi«  179* 
uomini.  Perciocché  egli  è  il  Sahatore  di  tutti 
g/U  uomini i  'e4l  mo  C^isié  è  la  viiUma  di.pton 
piskuknee  pei  nostri  peccati ,  e  non  solo  pei  no* 
stri  ,,  ma.0nehe:per*^uelli^  4i  tatto  il  monda. 

Riguardo  poi  all^  pitale  :  Fenianio  inmmdiuf 
tornente  dopo  jDìo  9  -Celso  le.  avrà  {orse  intese  da 
qaalchedmio  di>quelli  dia  ei  chiama  Tarmi  ;  •  ma  in 
tai  caso ,  se  ne  avvale  ai  par  di  clu  condaft- 
narebbe  -vn'  tnlera  sètta'  di^  filomfi.^  perchè  mio 
d#Moro  aUievi  avesse  fttto  mosica-  di  orgogUo 
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e  li'insoknsa*  ^oi  noa  ignoriamo  die  gli  angioli 
imo  ai  sopra  degli  uomini ,  e  tanto  al  di  sopra  ^ 
che  gli  uomini  sol  divengono  loro  egusdi  allorché 
Mi  ptr&lli»  I^opo  fa  rimrmioM ,  dke  <je^  ^ 
Valt^nn.  /  giusti  saranno  al  par  degli  angioli. 

Quando  £eifio  &  dire  a' suoi  Termi  che  Iddio 


rufkii  li»,  gli  lia  &tti  interamente  limili  a  lui  ^  forse  aHnde 

a  quelle  parole  44^4  Qenesi  ;  facciamo  l' uomo 
ip#r  l*a9«  a  nMrn  immagine  e  ^nUittuUne.  Hon  sa 

f  uai  gran  dii&renza  vi  sia  tra  far  V  uomo  a  sua 
bmndgine^  a  fiirli^  aflbito  aiaiìle  «  tè.  Se  atMpé 
meglio  studiato  la  Scrittura ,  molto  meno  ci  fa-* 
n^Kbe  dire  Atritmo      è  soggetto  ;  non  ilai 

alcuno  de' nostri  saggi  lo  asserì;  ri  avrebbe  letto 
la  mataima       pr^siaiamo  s  Chi  è  il  pià  gmada 
*  2j,     fra  poi  <i  sia  il  sersfo  di  tutti,  lì  tragico  greco  disse 
che  il  sede  e  la  luna  servono  ^  esseri  umani;  e 
qnesto  verso  è  lodato  e  oooientato  ;  e  perdiè  di- 
ciamo presso  a  poco  la  medesima  cosa,  ci  si  appone 
a  de|itt»«  Celso  ci    dire  :  «ciddìo  Tanè  o  niTierà 
9»  il  sup  Figliuolo  per  disfrugg^e  i  tristi  con  le 
»  fiattUM^  BKDte  noi,  «Meri  pmilagiativ  go-' 
.  ».  dremo  eternamente  di  sua  felicità.  5:»  Su  tal 
tuono  scherzevole  ei  parla  del  giiidixip  di-  Ciio  y 
del'  Castigo  rìaeAato  agUea^^  delle  ricompense 
promesse  al  giusto.  In.  verità,  ecco  un  grave  filo^ 
salari  faiwaio  ben  lungi  ddU'  imitarlo  ;  non  finre* 
181.       recriminaiùone  contro  i  filospii  che  si  vantang 


V 


Mioflcere  ì  segreti  tutti  deUa  natura,  e  sonoetex^^ 
ttaménté  in  disputa  sri  mòdo  cóà  cm  il  ddb  4 

ta  terra  sono  stati  formati  ;  su  Y  origine  ,  la  du-» 
nta  e  il  dettino  dello  aaiiiie,*io  Iddio  Io  ha  cretllo,* 
se  sono  eterne  ,  se  passano  a'  diversi  coi  pi  ,  se 
restano  sempre  nel  m^desiinì»  y  éd  sono  mortali 
o  immortali.  Non  ci  sarebbe  difldfó  di  spargercr 
il  ridicolo  sopra  uomiyii  che,  diinentidti  degli 
àngusti  limiti  AA  loro  spirito ,  troncano  b  qni-^ 
Stioni  più  rilevanti,  pronunziano  su  la  natura  della 
Infinità ,  die  non  è  dato  a  chicdiesia  di  ^&ao^ 
seere ,  salvo  a  quelli  phe  sono  illuminati  dallo 
Spirito  di  IKOt  Nonr  ti  pennetteremo'  tk  '  9XHÌàf 
di  paragonarli  a  vermicelli  che,  dal  mucchio  del' 
fauigo  nel  qudle  strisciano ,  si  sforzano  di  /slevaisi 
sino  al  deb.  Parfiamo  con  maggicHr  riserratesMi 
deli' inteUigenea  umana  ,  soprattutto  quando  di-r 
-qmzta  tutte  le  cose  Volgari  ,  pear  sipto . occuparsi 
della  ricerca  della .  verità.  -  '  ' 

Celso  declama  contro  gli  ESmi ,  tràtlauddli: 
?j  Da  schiavi  fuggiaschi ,  che  evasero  dall'  Egitto, 
»  che  non  nai*  fecero  cosa  alcuna  di  grande  e  di 
i>  memorabile,  «  che  sempre  furon  valutati  per 
»  nnlla.  39 

"  AMbiam  di  già  ccmfiitato  una  tal  cafamoia,  pro^'- 
Tandogli  che  non  erano  schiavi ,  che  non  eran  Egi- 
pi  di  Origine; ma  straaisR  (i).  Se  pretsnde  dMr 


fossero  stati  tempre  Tahititi  per  naSU  ^  perchè  |^ 
«prittori  gtGÙ  foco  ne  padaroiio^  gli  nsponde** 
temo  Ao ,  per  pooD  che  ei  ennuni  da  tìcìm  Io 
rt»\>ilì menta,  di  .loro  nitpubblica  e  la  loro  Ufisk:* 
sione,  si  acquisterà  amyiqiuoae  cbft  fersMOM 
su  la  terra  una  società  tendente  a  quella  del  eie-* 
lo  ,  eltro  Dio  BOQ  couMGeodo  die  il  Creator 
supremo  dell'  universo  ^  senza  veruna  liga  di  su-» 
perstiziooe.  Iie  loro  leggi  non  permettetano  ch« 

vi  fosser  fra  loro  ne  pittori  ne  scultori  ;  saggia 
precwsioae  par.  impedire  ad  aomiai  incuUi  di 
confondere  il  vero  Dìo  cm  gl'  idoli.  Qual  vigo^ 
re  di  disciplina  nel  non  permettere  ne  wnmini 
dienlirti,  ne  donne  di  tnslà  ^tal  Noa  siamap^t* 
t^aQO  per  giudici  s^  non  uomini  d'  integrità  p^ 
hittge  tempo  sperimealata  ;  e  perdiè  la.  loto  prf>* 
Jbità  avea  qualche  cosa  al  di  sopra  dell'  uomo  » 
mUo  «tile  dei^  durci  vernvaa  diiamati  dei.  l*  ia« 

tero  popolo  degli  Ebrei  era  come  un  popolo  di 
fiio^  9  occupati  i  in-  certi  giorni  determinati  , 
al  tolo  studio  deUa  legge.  Ifa  ttooome  aop  -rr  è 
D^lla  di  solido  e  di  permaneate  su  la  terra  ^  bi* 
sognò  che  la  loro  repubblica  ti  alterasse  e  dege-^ 
nerassc  insciisibilmente ,  sino  a'  giorni  i^e'  quali  1%^ 
divina  Prowidensa  giudicò  a  proposito  di  -sosti- 
tuire al  popolo  ebreo  gli  uomini  di  tutte  le  na- 
sibili  :che  chiamo  alla  rdigiooa  di  Gesù»  Qe$k  * 
che  non  era  saggio  alla  maniera  degli  uqmioi , 
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Hm  olie  partecipa  alla.  Pivìoiti  ,  veiuie  a*  liberar 
J|a..^Ta  daUa  s^yùù  de'4einonii  che  si  pa^f^ 
trailo  del  «sangue  e  del  goam  delle  viltimét 

diede  leggi  che  fai^^aojio  ia  feU^tà  di  U4ti  KK>lQrp' 
tjU^  le  .«<fempiraimo« 

■  Cihe  fossero  stati  poco  valutati  dagli  altii  fp^  Pagina  iSS. 

poli,  fàb  dipeadeva didla  loFOcpostiiiizioiie«  ^on- 

mando  una  razza  scelta  di  sacerdoti  e  di  re  ^  EMid. ,  xxx. 
^Titavaiu)  ogai  comupicaziQQ^.  cogli  altfi  popoli  ^ 
per  guarantirsi  dai  conlagio.  Felici  di  essere  id 
coverto  ^tto  .la  salvaguardia  dello  sie$fio  Dip  ,  dq^  - 
aye<iraiie-  IVaiàbisione  delle  4:pnquiste  ;  ed  i&taatP 
^r^^^o  abbastanza  numerosi  per  di&nà^si.  Tali 
fermi  gli  Sbrei ,  finché  si  mostrarono  degli!  del* 
la  protezioue  del  ciclo.   Quaudo  aveaa  bisogno 

d'  esser  ricbìasiaù  alla  vii  tù  con  la  J^eotura  «  *  Id* 

dio  gli  abbandonava,  ma  sol  per  un  tempo  più. 

^.m^QiuQgPi  siao  a  ch^  V. essendosi.. rendati «xdf 
peroU  del  più  enorme  attentato  ,  facendo  morire 
'  Gesù-Cristo  j  sono  stati  per  sempre  JLlrH!:iAwmti 

d^  Dio, 

,  -  c<  fiaccoUi  in.  un  angolo  4ella  Palestina  dov^  Pagina  i86. 
n  Yiyeraiio  o^  .seoov  della  più  profonda  igopran* 
»  iSL  ;  non  avendo  la  menoma  i^ea  di  ciò  d^e 
>»  d.  si  .narra  m  V  origine  delb  cose  da  Esiodo 
»  e  da  altri  scrittori  divinamente  iiispirati;  immar 
V  ginw^M  ncoi  so -quali  assurda  iavole  sul  Joro. 
»  prixup  uomo  e  .su  la  prima  donna  ^  su  taluni 
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|5§  (atiGsiffi« 

>y  ptcoeftt  dié  lUw  4iTfid>be       diti  9  •  il 
Serpente  aL^uale  aoa  andavano  a  grado  |.  im^ 
»  peib  loro  £  òfiseiTare  ,  in  eonsegueoia  di  ehm 

i>  Iddio  fu  vinto  dal  Serpente.  » 

U  dotto  Celsp  die  nofiMcia  agli  £bm  ti  a' 

cristiani  la  loro  ignoranza ,  è  egli  stesso  sì  poca 
ìnstruito  del  tempo  in  cui  vissero  £fiodo  a  gli. 
altri  scrittori  diclinamente  inspirati^  da  riputarli 
anteriori  a  Mose,  nell'atto  che  è  inconIrastalMie 
àte  Mosè  scrisse  lungo  tempo  prima  della  guerra  di 
Troìa«  Non  sono  gli  Ebrei  quelli  che  suppongonQ 
contro  ogni  verità ,  anche  contro*  ogni  -veritimi^ 
glianza ,  che  gli  uomini  fosser  nati  dafìa  terra  , 
i»me  l'attestano  i vostri  ^crfton' €6Witéii3ieitie^ 
spirati;  e  ci  spacciano  quelle  assurde  iavole  coqi 
le  quali,  compongono  e  le  prime  storie  e  le  ge^ 
aealò^e  de* loro  dei^  Platone  non  iscorgeva  in  essi 
nomini  divinamente  inspirati ,  egli  che  li  handi 
daUa  sna  rcrpublica  ,  ^cominciando  da  Ooiero  ,  <juai 
cor/uttori  della  gioventù. 
Iilliit  1^     '  Cdso  tratta  colla  medesima  leggeressa  dìver^ 
se  storie  della  Genesi  ,  ed  esclama  all'  assordo* 
Ma  egli  è  nn^uBSordo  che  .  Iddio  avesse  presedato 
a  tali  avvenimenti,  che  avesse  preso  cura  particolare 
d(&' giusti  e  de' SUOI  sc^i  feddi  ?  £i  non  approva 
che  sian  quegli  avvenimenti  da  noi  spiegati  per  alle- 
goria, però  senza  abbandonare  il  seim  ìstoriop 
jperaocchè  le  tiorie  narrate  dalle  nostre  Scritture  soh 
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HrMitte,  senza  dubbio  ;  ma  si^tte  -storie  hannQ 
anche  oggetti  più  importanti  e  pih  snUimi  del'senso 
letterale  degli  avvenimenti.  Uno  de' nostri  saggi  il 
dichiara  in  termini  precisr:  i^f  che  leggete  la  FtgkM  1994 
legge  j  ditemi  non  la  comprendete?  f^i e  scritto 

* 

4^he  JbnanoMe  due  JigU  ^  uno  dallaschia^aj 

e  r  altro  dalla  donna  Uberai  U ^gliuolo  deUm 
schiava  nactfue  secando  la  carne ,  U  Jigìmok» 
della  donna  Ubera  nacque  secondo  la  promessa  s 
Mio  do  è  un^ allegoria*  Questa  è  la  parade* 
due  Testamenti.  V  uno  ,  dato  sul  monte  Sinai^ 
produce  soltanto  schiavi  ,  e  quello  à  Agar  ;  eoai  «  «r* 
fna  ia  Gerusalemme  di' su  è  Ubeta  ;  .e  iptesta  *^ 
è  la  nostra  madre.  ^    „•  . 

Gelso  trova  più  sen^pIÌGe  censurarle,  che  ci-^  pagùM  f9Su. 
tarle  e  discuterle.  £i  sol  parla  di  ciò  che  sembra 
riprensibile  ,  eil  ommette  ciò  che  jè  véraménte  -de- 
gno di  lode.  Quindi  nella  sua  critica  della  sto- 
ria di  Giuseppe  non  interloquisce  afiàtto  su  k 
castità  del  patriarca,  e  molto  meno  su  i  prodigi  che 
precederono  e  accompagnarono  l' uscita  dall'£gitto« 

<c  t  più  sensati  fra  gli  Ebrei  ed  i  cristiani 
»  sono  obbligati  di  ricorrere  all'allegoria  ,  per  na-*^ 
3>  scondere  e  V  indecenza  e  !'  assurdità  delle  loro 
»  finzioni,  delle  quali  arrossiscono  essimedesimL>», 
A  noi  piuttosto  SI  appartiene  di  fare  un  tal  rioa- 
provero  ai  racconti  de*  Greci.  Evvi  nulla  di  più  Pagina  198. 
jtfsiffdO)  di  ptù  licenzioso,  di  piùin&me  di  quel 
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di!  essi  narrano  delle  k>ro  pretése  diymità?  Goitt-* 
presi  éi  riirpetto  pel  fiottie  ài  Dia ,  nulla  'ci  peiN» 
,  ^nettiamo  che  possa  oilenderlò;  non  diciamo  noi 
fikVtde^  e  fiemmeno  allegorie,  cte  fbsser  tapaci 
di  corrompere  la  gioventù* 
pailBti99.  Dimena  edebri  scrittori  han  inostrato  ti  ^ 
ma  che  fsiceyano  delle  nostre  Scritture ,  coment 
tandok,  e  ad  oprandosi  a  disviiuppame  il  senso  fi-»' 
gurato  nascosto  sotto  la  -lettera ,  come  Filone ,  i 
filosofi  Arislc^to^  e  Nuinenìo  in  molti'  snòt  libri^ 
ne'  ^uali  cita  frequentemente  Mose  e  i  profeti. 

In  tal  numero,  Celso  va  in  cerca  di  eia  .  che 
vi  è  di  pii  ddbole ,  e  scritto  per  gli  spiriti  sem- 
plici piuttosto  che  per  lettori  illuminati  ;  per  esem-* 
fio  ^  ei  dice  ,  La  èonfermzà  di  Papisco'e  di 
Giasone  (  i  )  *,  opera ,  aggiunge ,  ancor  più  adatta 
a  destar  l'indignaaione  e  il  disprezzo,  che  a  solle» 
ticare  la  curiosità.  Ne  appello  a  tutti  coloit)  che 
"Wnmo  incomodarsi  a  leggere  questa  piccola  opera; 
vedranno  se  merita  1  indignazione  o  il  disprezzo  , 
e  chi  degli  due  eccita*  più  tal  doppio  sentimento^ 

(i)  pi  Arìstone  di  PcUa.  Tal  confci^nza ,  nota  a  san  Geronima 
die  la  citft  iadM  ItM^^Ki^  mpUo  il  nome  di  AUerrazione  o  Dialògoì' 
fu  scritta  in  gno»  mnm  V  àtano  140  di  Gesù-Grylo.  Seaibra  che 
JEwdbw  V  avesse  letta  (  Yegg.  D.  CelUer ,  «fion      i*  p«S.  694.  y 
JÙtKù^  Cebo  ^f«rso  àd  IHosoifo  epicureo,  giodicandolà  iitik  aOa  di* 
9m 4d  criUliÉWiay  contro  ^'&nà^la  màAm      pv»  iàì^ 
io».  lIsaliUino^aaelM  lapnfiaiAlièri^^  aMtocJMÌow 
éi  8.  Cq»ri«w  d'Oxftid>  pag.  169.      ija,  sotto  41  JÌ4' 
P^igimm  4t  Judoka  ùtcfedutitaU* 

m 
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lo  scrittore  o  il  censc»^.  L-  autore  è.  im  cristiano 
die  «KtipBÌn  oMtm  im  Eèito  ptr  le  Seritlurè 

eii^aiche,  e  gli  mostra  die  gli  oracoli  n^' quali  si 

benché  V  Ebreo  vivamente  lo  coutraàti  e  non 
nèk  Be  soslmiga  ii  Miacattei»; 
-  "hk  quanfo  a  nói  ,  esigiamo-^  tutti- cotoro 
i  quali  ci  leggeranno ,  che ,  senza  fermarsi  aUei 
dfeanìe  ^di  Griso si  adó^idné  li  Mt^Até  le  -no^ 
stre  Scritture  ;  che  si  applichino  a  penetrarne  \q 
spùritor  e  V  obbietto«  -Vewlràiiiia  che.  i  km  MttfA 
$oa  vivamente  persuasi  ài  tutto  quel  che  asseri* 
«ood. ,  e  sol  altesltmor  k' HMiggior  parte^  fii^  FagtiMM4 
de  quali  furono  testimoaii  ,  e  fatti  della  più  alta 
impoftansa  per  F  intero  gemere  ^im^no. 

'  -  .Ehi  ^aal  ilottrina^à  pi&  capace  inSarré 
gli  upmioi.  a  ben  vivere,  di  quella  che  loro  ins^** 
gna  :  conoscer  ÌAo  taXtó  le  nostre  azioni  ,  tutte  te 
nostre  parole  e  tutt'  i  nostri  pensieri  ?  Sfidiamo 
i nostri  aworsarii  à  citarne  una  sda^...  ' 

c<  È  ben  diihcile  ,  a  chi  non  è  filosofo  ,  il  Pagin»  20G. 
»  d^cifirsre  L' origine  del  male  ;  ina  basGai  pel 
»  volgo  il  sapere  ,  che  il  male  non  proviene  da 
3»  -Dio  9  <he  è  inerente  idla  materia ,  e  a  lutto  Fagimi  907. 
»  ciò  ^  è  mottahr*  Ora  ,  tutte  te  eoeè  mortailt 
»  ù  aggicaM  in  nncercbio  assolataxnaite  uid&r- 
>».  ine  )  HI  moàé  che  91  passalo ,  il  presente  e  Paf^ 
a»  venire  necessariamente  si  rassomighanp. 
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Celso  ,  dicendo  che  la  cosa  l  difliciìc  pei* 
chiunque  non  è  filosofò ,  insinua  assai  diiaramert-» 
te  esser  essa  facile  ad  un  filosofo.  Io  sono  ben 
lungi  del  suo  avviso  ;  perciocché  la  credo  più 
che  difficile  ,  impossibile  anche  per  un  filosofo  ^ 
a  meno  che  Iddio  non  si  degni  rivelargli  in  che 
consista  il  male ,  come  prendesse  origine  ,  come 
possa  venir  guarito* 

Certamente  e  un  mak ,  e  il  maggiore  di  tutti, 
quello  di  non  conoscere  Iddio ,  ne  il  culto  che  fa 
d'uopo  rendergli.  Ora,  ecco  un  fatto  incontrastabile, 
secondo  lo  stesso  Celso:  che  i  filosofi  sono  sem- 
pre stati  su  tal  punto  nella  più  compiuta  igno- 
ranza ;  ne  son  prova  le  dispute  delle  loro  scuole. 
Si  può  in  fatti  pervenire  a  conoscere  Y  origine 
del  male  ,  con  V  opinione  che  la  pietà  possa  ac- 
cordarsi con  le  leggi  dominanti  nella  maggior  parte 
delle  società  civili?  Vi  si  può  pervenire  senza  avere 
una  conoscenza  precisa  di  ciò  che  concerne  il  de- 
monio ed  i  suoi  angioli  ;  perciocché  quelli  a'  quali 
diamo  tal  nome  non  sempre  furon  tali.  Usciti 
dalle  mani  di  Dio  come  creature  intelligenti ,  di- 
vennero demonii  per  la  loro  ribellione  contra  Dio; 
ed  ecco  ciò  che  bisogna  sapere.  Donde  conchiudo 
che  se  vi  è  quistione  difiicile  ed  intralciata ,  si 
è  quella  che  verte  su  V  origine  del  male.  No,  senza 
dubbio  ,  Iddio  non  è  1'  autore  del  male.  Il  prin- 
cipio del  male  e  nella  volontà  di  ciascuno  di  noi 
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Àe  a  friale  aiiani  ci  •ftmciiui;  £  ,  parlàndor  etkU 
tameiite  ,  non  v'  ha  altro  male.  Ma  bisogna  con-^  Pagina  ao8. 
yemte  eàsest  questa,  qua  .delle  piìi  dilicale  quktiom  ^ 
da- trattarsi  cop  i^olti  lumi  e  con  molta  ciroH 
ftpezionè  ;  eome  ancke  da  non  poteisi  Hs^lvere  la 
non  per  una  grazia  particolare  che  ci  venga  d^-  * 

Nel  sistema  di  Celso,  ce  II  ritorno  dei  diversi 
9i  periodi  fa  rivivere  necessanameaie  gh  avveni-^ 
»  inenti  aièdesimix  n  SimBe  asierzione  ben  meri-» 
tavà  di  etseze  sostenuta  con  qualche  pruov^i^,  Sm 
eosl  ftissieì ,  più  nba  vi  sarebbe  libero  arbitrio  «dk 
l'uomo..  Se  .inevitabilmente  tutto  ciò  che  fosse 
awenttta  ^  dovefise  atvenire  di  nwfc  ^  bisogne^ 
rcbhe  necessariamente  che  Socrate  ritornasse  di 
Ruoto  a  fiiosò&re,  che  fiasse  di  niio^o  accasato  d» 
aver  introdotto  numi  stranieri ,  é  corrotta  la  gio- 
tentii  ;  che  Ànilo  e  Melito  ^  dicUaiìisscirar  satn 
accusatori  5  che  i  suoi  giiidici  lo  condannassero  di 
nuovo  ^  h<3re  la  cicuta*  Bisognerebbe  neceasaria* 
neiÉte  che  Faiaride  pratieasfie  di  jBuo^o  la  sua  bar» 
bariò ,  che  facesse  mugire  le  sue  vittime  nel  toro 
infiammato;^  e  ché  Aléasaildré,  tiranaU ^  Fere^ 
k)  imitasse.  Bisognerebbe  necessariaménte  che  Mosè> 
«sdsse  di  ttuovo:  dall' !pgilto  col  sua  popoto  $  eh» 
Gesù  ritornasse  su  la  lerr a ,  per  eseguirvi  di  nUo* 
to:ci2|i.  che  avrebbe  già  eseguito  in  non  padii  pe' 
tiodi  anteriori  ;  che  il  cristianesimo  fossc^  assog*^        .  . 
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*  gettato  allo  modeslmc  rivoluzioni  ;  e  clils  Celso  te 

•  ....  .    calunniasse,  con  animosità  mille  volte  riprodotta* 
Pagina  aof).         Celso  ci  ©Imbietta  che  «  Iddio  non  ha  biso- 

^  »  gno  di  correggere  le  sue  opere.  »  Sicuramente, 

quando  Iddio  castiga  la  terra  ,  e  la  purifica  con 

^  l'acqua  o  col  fuoco  ,   ei  non  rassomiglia  V  arte- 

fice che  ritocca  la  sua  opera  perchè  difettosa  in 

^  '  qualche  luogo  ;  ma  ei  mette  freno  alla  scellera- 

tezza. Perciocché,  quantunque  nulla  sia  uscito  dalle 
sue  mani  che  non  fosse  buono  e  perfetto  ,  è  bi- 
sejgnato  però  che  rijvarasse  a  quel  chèla  scellera- 
tezza aveva  infettato  ;  non  trascura  ne  dimentica 
veruna  delle  svte  opere.  Come  intelligente  ed  in- 
fatigabile  coltivatore  varia  i  suoi  lavori  secondo 
the  r  esigono  le  stagioni  dell'anno  e  le  jnotluzioai 
della  terra  ;  del  pari ,  nel  corso  de' secoli  eh'  ei 
dirige  come  quello  degli  anni  ,  Iddio  fa  tutto  eia 
che  richiede  il  bene  dell'  universo.  Ei  solo  lo  co- 
'  '  ì  nosce  perfettamente  ,  ed  ei  solo  può  proccurarlo. 
'  V  ce  Ma  da  che  t'^l  cosa  vi  sembra  male  ,  ne 

»  segue  che  il  sia  eftlitivamcnte  ?  Forse  e  utile 
y>  a  voi  stesso  o  a  qualche  altro,  o  all'universo.» 

Benché  nulla  vi  sia  d'irreligioso  in  tale  opi- 
nione; non  lascia  però  di  suj)porvisi  che  il  male 
non  sia  cosa  assolutamente  condannevole  di  sua 
natura  ,  potendo  avvenire  che  ciò  che  passa  per 
male  ,  esaminato  in  particòlare  ,  divenga  bene 
Pagina  210.   solto  uu  rapporto  pià  generale.  Per  tema  adui>- 
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iftte  ohe  aon  .  valga  A  ooeaskmc;  a  far  mak',  os-* 
serveremo  cliQ ,  quantunque  Iddìo  ,  scu^a  ledere 
A  iioBtra.  libero  arbitaÌQ,-  sappia  tiurré.  ùti  beaa 
.  generale  da'  peccati  e  da  delitti  de'  particolari ,  il 
peccaiore  non  n'  è  mienO  colpevole.  Quando  un 
delinquente  c  condannato  aMavori  pubblici  ,  ei  fa 
oertamente  qualche  cosa  ^i  utile  ;  n' è  perciò  hieuo 
detestato  ?  Qufìl  uomo  ,  per  poco  che  avesse  di 
discernimento  ^  vorrebbe  fiatisi  utile  a  tal  prewo? 
Perciò  Paolo  ,  l'apostolo  di  Ges&,  e^ìndPfna  che 
gli  uòmini  viziosi  ^  quando  anche  conjtribuiscano , 
al  bene  generale^  non  son  mena  degni  ,  di  dji«*  uTiiii«it.  to. 
sprezzo  e  di  ou  ore.  •  ^ 

Cebo  )  pochissimo  versalo  sella.  inteUig^Mèi 
delle  nostre  sante  Scritture  ^  vi  censura  tctliuie  es^ 
pressioni'  che  prestano  a  Dio  fiassioni  umàne^  cIkì 
parlano  il  linguaggio  degli  uomuii  ,  per  laisi  com-« 
prendere  da  essi  con.  «uq^gior  frutto*.  Se  Iddìa 
parlasse  sempre  da  Dio  ^  in  qual  modi»  ìa  molti-  Pagiua  211* 
tudine  potrebbe  comprendeiio?..*^  Parliamo . delia 
ooBera  èi  Dio;  ™a  asteniamo  dai  dite^jbt  fa 
collera  iòssein  Dio  passione.  Altro  non  k  die  una 
condotta  settm  per  castigale  e  <&r  rientrare  ìa  sè 
stessi  i  grandi  peccatori.  £  dicasi  lo  stesso  per  ab' 
tre  espre«oni  dello  «tesso  genercé 

ce  Ma  non  limitiamoci  a  pai'^ar  de'  soli  ebrei.  P'»sina  212. 
9»  Diasi  aacèe,  come  ho  promesso  ^  qualdie'dliifti- 
>^  rimcnto  sul  sistema  generale  dtUa  natiua.  .. 
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Dov'  e  V  uom  ragionevole  e  per  poco  àlmen 
conoscitore  deir  umana  fralezza.,  il  qual  non  sia 
rivoltato  (la  modi  sì  arroganti  ?  Ma  veggiamo  in 
qual  guisa  manterrà  le  sue  pompose  promesse.- 
r-  Lungamente  ci  rinfaccia  che  ci  facciamo  acl 
insegnare  di  aver  Dio  tutto  fatto  per  l'uomo.  E, 
con  la  storia  degli  animali  ,  con  le  pruóve  di  sa- 
gacità  ch'essi  lasciano  scorgere,  pretende  far  dimo- 
strazione che  tutte  le  cose  non  sono  state  fatte 
meno  per  gli  animali  che  per  1'  uomo.  Nel  che 
egli  imita ,  a  mio  credere  ,  coloro  i  quali  ,  tra- 
sportali dall'  odio  ,  biasimano  nelle  persone  che 
non  amano ,  ciò  che  si  loda  negli  amici  :  la  pas- 
sione che  gli  accieca  loro  impedisce  di  veder  che 
ciò  che  dicono  contro  i  primi  ricade  su  i  secondi < 
Del  pari  Celso,  nel  disordine  del  suo  ragionamento, 
non  si  accorge  che  contro  gli  stoici  si  rivolge  i  quali 
.pensano ,  non  senza  fondamento  ,  che  V  uomo  ,  e 
gli  esseri  dotati  di  ragione  prevalgano  su  tutti 
quelli  che  ne  son  privi ,  e  che  sol  per  essi  prin- 
cipalmente la  Provvidenza  formasse  Y  universo. 
Nello  stesso  modo  che  i  magistrati  i  quali  hanno 
r  intendenza  de'  mercati  ,  non  mirano  se  non  a 
provvedere  a'  bisogni  dell'  uomo  ,  il  che  non  im- 
pagina 31 3.  pedisce  agli  animali  di  profittare  dell'  abbondanza 
de'  viveri  ;  del  pari  la  Provvidenza ,  dando  la  sua 
predilezione  agli  esseri  intelligenti  ,  stende  egual- 
mente le  sue  cui'c  sopra  quelli  che  non  son  tali^ 
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Difassi  cke  i  magistrati  si  occupino  ttfnto  degli 
animali  (juanto  degli  uomini,  e  che  li  coofoadaiià 
nello  stesso  ordine  ? 

Celso  nega  chiaramente  la  Provvidenza ,  o  ue 
ammette  una  la  quale  prende  cura  medesima  tanto 
deW  uomo  quanto  degli  alberi ,  dell'  erbe  e  delle 
spine.  L'uno  e  l'altro  sistema  h  àél  pari  empb^ 
e  sarebbe  per  me  follia  il  rispondere  ad  un  uomo 
che  non  può  accusarci  d' empietà  se  nou  ponendo 
principii  di  tal  &tta«  £  fiieile  il  cedere  chi  di  sai 
due  sia  1'  empio* 

.£gli  inasfe.  «  Pretendete  che  gli  alberi  ^  Vmp^ 
M  e  le  spine  fosser  &tte  per  V  uomo  ?  £h  !  per* 
y»  chè ,  vi  dmnanderò  ,  noi  sarebbero  egualmeula 
>:>  per  gli  animali ,  ed  anche  pei  più  feroci  ?  » 

Lasciami^  attribuire  al  concorso  fortuito  de-» 
gli  atomi  la  varietà  innumerevole  de'  frutti  della 
terra  e  delle  specie  di  piante  ;  lasciamgli  negale 
che  tutto  ciò  annunzi  un'  arte ,  un  disegno  ^.un'ii^ 
telligenza  ^anche  al  di  sopra  della  nostra  ammira** 
zione.  In  quanto  a  noi^  fedeli  adoratori  di  Dia, 
creatore  del  mondo ,  gli  rendiamo  giaùe  per  avei: 
preparato  simil  soggiorno ,  non  solo  per  noi ,  ma 
per  gli  annuali  che  ci  servono.  £gU  fa  ger- 
mogliar t  erba  nella  terra  pel  nutrimento  degU 
animali  che  ser\^no  V  uonio  ;  ne  fa  uscir  il 
pane  per  nutrire  lo  stesso  uomo  y  U  vino  per 
dargli  dilettò ,  F  olio  per  profumarlo*  Non  è  da 
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gal.  CUI.  14.  i*ecar  , sorpresa  il    dorè  die  la  Prov\  idenza  abbia 
/provvedo  lo  di  uutriiueuta  aiicke  i  più  feroci  ani- 
pagina  ^14.  mali.  Diversi  filosofi  convengono  che  tali  animali 
rsorio  pei'  r  uomo  ,  percioccbè  dicono  tsser  destinati 
ad- esercitar  1'  uoiuo.  Uno  de' nostri  sàggi  si  esprime 
nel  seguiinle  modo  ;  ìYq/^  Uip  -  CAe  cosa  è  ciò , 
Eccle*.  xxxìx.  c'. perchè  esìste?  A  suo  tempo  si  conoscerà  la  ra- 
-gipne  di  tulio,  .r'i   '  [•    !   »i     -  " 
•   •  -Celso  cìie  non  permette  alla  Provvidenza  di 
pavere  minor  predilezione  per  gli  animali  clie  per 
r  uomo,  continua  cosi  :  ce  Solo  a  forza  di  fatiche 
-ai  e  di  sudori  perveniamo  a  nutrirci  ;  mentre  la 
oj.vlerra  ,  senza  esser  seminala  ne  arat;i  ,  oflrc  da 
se  stessa  agli  animali  tutto  ciò  -eh'  e  loro  ne- 
>x.x*cssario.  >p  ,  ^ 

^  Ei  non  vede  che  Iddio  ha  voluto  esercitare 
.V  industria  e  V  allività  dell'  uomo  ,  e  che  lo  ha 
•  fatto  nascere  con  molti  bisogni  ,  per  forzarlo  ad 
inventare  le  arti  che  lo  nutriscono  ,  che  lo  vesto- 
no, che  lo  ricoverano.  Non  è  egli  più  utile  airuomo 
il  faticare  per  provvedere  a'  suoi  bisogni  ^  che  il 
rimanersi  ozioso  e  pigro  nell'  abbondanza  ?  Dai 
nostri  divei'si  bisogni  tante  preziose  arti  deriva- 
rono ,  quella  di  arare,  di  coltivar  la  vigna  e  i 
giardini  ,  quella  del  legnajuolo  e  del  fal)bro  che 
ci  procurano  tutti  gUistrumenti  necessarii  alla  vita  , 
la  navigazione  clie  trasporta  le  produzioni  da  un 
paese  all'  altro  da  dove  abbondano  ,a  dove  mau- 
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X^no;  ili  modo  cli^  troviaiuo  luulla  iudigenza  sU^s- 
4SA  4^U' iiottio '.«a  luotbro  xli  jiiu.  per  rkonoscccè 
-e  ammirai-e  la  Provvidenza.  Aj)puiito  pcrcliè  gli 
animali  uon  souo  adatti  alle  aiti ,  Ella  vi  suppiisc:e 
Ja  se  stessa  ^  ofiré  loro  spcMitaneo  nutrimeblot,  dà 
iato  difesa  oatiuali  coatia  il  i'rcdda  o  coatra  i 
nemici. 

ce.  Se.  taluno  i^ieteade  esser  noi  re  degli  ani-  P^s"»*  ^iS. 
s»'naii ,  pefdiè  li  pren^anto  dia  caccia  ,  e  se 
»  ikcciamo  imbandigione  su  le  uobtie  mense  ,  ri* 
03  ^KÉiderò  tPerchè  non  dirassi  piuttosto  esser  noi 
>JL  latti  per  essi  ,  j>ercioccliè  ci  preiidon  del  pali 
«>  e  ddÌTOiBano  ?  tanto-  più  clie  senza  soccorsi , 
-»  ^1  eon  r  armi  ricevute  dalla  natura  ,  triou&no 
^>  fiicilmente  di  noi;  ia  vece  che  noi  ahbiam  biso* 
»  gno  contro  di  essi  ^  di  anni  e  di  soccorsi  cstra- 
93  nei  ,  di  reti  e  di  cani ,  «l  di  :f  ran  nninero  di  .  . 
»  cacciatori.  >j 

Voi  vedete  die  T  intelligenza  data  in.  partag- 
giò  all'  uomo  dalla  natura  ,  prevaleva  1*  acmi- che 
le  bi'^tie  ne  han  ricevute  ;  e  ,  beucbè  ve  ne  sieno 
di  noi  pù  forti e  di  prodigiosa  grandexaa  ,  come 

gii  cleiauti  ;  sappiala  noi  ben  sog gettarle  al  nobtiu 

quelle  che  ne  san  capaci.  Riguardo  alle  altre ,  • 
«  qudde  chi^  .ft  aulU  ci  vari^be  il  domesticare  ^ 
«i  «nettiamo  mi. «curo  datbr  loro  TÌolenstf '^  le 
chiudiamo  sicuramente ,  e  quando  vogliam  servir* 
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cene  ,  le  ammazziamo  tanto  facilmente  quanto  gU 
animali  domestici.  In  tal  modo  il  Creatore  lia  sog- 
gettato tutto  all'  uomo.  Ci  serviamo  de'  cani  per 
la  custodia  delle  mandre  e  delle  case  ;  ci  serviam 
de'}x)vi  per  coltivar  la  terra  ,  delle  bestie  da  soma 
per  portare  ogni  sorta  di  carico.  In  quanto  a' leoni  , 
agli  orsi ,  ai  leopardi ,  ai  cinghiali  e  ad  altre  belve, 
'  '  la  natura  le  ha  destinate  a  risvegliare  ed  intratte- 
nere il  sentimento  di  coraggio  che  ha  sparso  nei 
uostri  cuori.  ^.'Mm^uv  ^  '  . 

i  c<  Al  meno  ,  dice  Celso ,  pria  che  vi  fossero 
M  citlh  ,  pria  che  le  arti  fossero  inventate  ,  e  le 
w  società  costituite  ,  pria  che  gli  uomini  avessero 
*  w  armi  e  reti ,  gli  uomini  sicuramente  non  prea- 
w  devano  le  belve  ;  erano  queste  che  prendevano 
M  gli  uomini  e  li  divoravano.  » 

> 

fagina2j6.  *^  Si  può  osservare  dapprima  che  Fuomo  con 
la  intelligenza  e  la  ragione  prevale  su  la  bestia  , 
e  che  questa  alla  sua  ferocia  soltanto  dee  la  sua 
superiorità  :  il  che  stabilisce  gran  diflerenza  fra 
Fuomo  e  gli  altri  animali.  Ma  di  vantaggio  ,  Celso 
non  si  accorge  che  si  contradice  da  se  stesso ,  per- 
ciocché sostiene  essere  il  mondo  eternp.  E  in  qual 
modo  potrebb'egli  fissare  un  tempo  in  cui  le  arti 
e  le  città  non  fossero  ancora  ?  Ma  se  parlò  in  tal 
modo  per  adattai'si  al  nostro  sentimento;  gli  diremo 
che  noi  ben  conosciamo  una  Provvidenza  ,  un  Dio 
il  quale  a  tutto  presiede ,  e  conseguentemente  ha 
4oYuto  custodiic  e  prcsei'vur  1'  uomo  sem^remai. 
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'  £  ài  fatti ,  impariamo  dagli  scritti  di  Mosè ,  Om. ,  i,  i9t 
che  1  priim  uemim  cotiTersayaBo  nmiguarmenie  ^ 
eoa  Dio  ,  il  quale  sovente  inviava  loro  i  suoi 
«ngkdi.  Era  della  bontà ,  ed  anche  della  giustizia  < 
di  Dio  il  vegliare  specialmente  alla  sicurezza  del- 
Tiiomo^  fii»o  a  che  TiaveiUMOae  delle  ju:ti  ^  e  i 
progrésM  delle  indoftrre'  non  lo  avessero'  messo  in 
istato  di  difendersi  da  sk  gtesso  , .  e  di  Boa  aver 
]>ìà  bisogno  del  socccurso  de' .minis&i  del  ci«lo. 
Dal  che  conchiudo ,  esser  falso  il  credere  che  da 
pniicipio  fiMKW  ie>  bettift  yiaHe  che  prendevano  gli 
ilomiai  e  li  divoravano  ,  e  coaf»eg^u^temente  che 
lasserò  stati  -0  nmxiiéiBà^tsm^i^^  èiDio» 
Non  vede  il  nostio  dotto  avversàrio  che  5  oppu-  Pagionaiji 
giiando  la  nostra  dottrina  ,  non  a jioi  soli  dee  rir 
spendere ,  ma  contro  di  lui  ha  il  maggior  numero 
J&  que'fikifiofi  i  quali  credono  aUa  Pixyyvideiiia;, 
e  gK  opporranno  di  aver  Ella  tatto  fatto  per  gli 
esseri  intelligenti  ;  non  vede  ^ìun  combatte  una  dotr- 
trina  utile  «1  genere  unuqio  |  e  che  havri  effsttÌTa 
empietà  nel  pretendere  n<)n  esservi  differenza  air 
cuna  fra  T  «omo  e  il  bruto*  Ar^cio  'egli  num  , 
quando  aggiugne  ;  ce  Se  pretendasi  che  V  uomo 
i>  dHferiaca  daU'  ape  e  dalla  formica  ,  perchè  abita 
M  città  ,  perchè  è  go veniate  da  leggi  ,  pere  Uè  uL- 
1»  bùlisce  a  capi  ai  magistrati  ì  nulla  è  più  fìrivolo 
»:>  di  tal  pruova  :  perciocché  le  formiche  e  le  api 

9>  ne  baialo  anch' esse^  JLe.api  son  governate  d^ 
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.r?  •  .f  -:  w  un  re  ;  formalo  Hua  sialo  iu.  cui  vi  e  auto- 
55  rilà  da  una  parto,  subonliiiazionc  dfirallra,  ia 
M  cui  si  fa  la  giKira  e  si  guadagnano  vittorie,  e 
m  cui  sì  fa  uso  del  diritto  de'  viucilori.  Vi  si 
>^  scorgono  città  ,  sol^borglii ,  lavori  disposti  eoa 
w  ordine  ,  ne' quali  la  pigrizia  e  T  infingardagiiie 
'yy  son  represse  con  giustizia,  se  vera.  Danno  esse  la 
»  Ciiccia  ai  calabroni  e  gli, uccidono.  » 
*i  '  Celso  j  parlando  in  tal  modo ,  ben  mostra  la 
diUèrenza  che  vi.  e  fra  le  ojiere  della  ragione  e 
della  saggezza  ,  e  ciò  che  si  fa  per  cieco  e  mac- 
^    .    '     .  chinale  molo.  JNou  bisogna  cercar  la  ragione  negli 

animali  ,  perchè  ne  son  privi. 
iMf;^<.i  -       Chi  è  ia  ragione  originale ,  chi  e  di  vantag- 
gio il  moderator  supremo  dell'universo,  ben  volle 
che  vi  fosse  negli  animali  un  naturale  istinto ,  il 
quale ,  comunque  inconsiderato  clie  sia  ,  tenesse 
Ipogo  di  ragione,  e  fosse  distintissimo  da  quell'  iii- 
-telligenza  la  qual  costituisce  le  città  ,  vi  fa  fiorire 
,  Je  arti  e  iTgnar  le  h  ggi ,  ordina  la  gerarchia  de'|X>- 
teji ,  li  distingue  con  precise  indicazioni ,  produce 
atti  virtuosi.  Nulla  di  simile  presso  gli  aniniali. 
Abusivamente  soltanto  si  applicano  alle  loro  so- 
cietà le  pai  ole  di  governo ,  città  ,  magisti  atui'e ,  le 
quiili  ai  soli  esseri  inttUigcnti  sono  applicabili. 
Sia  pure  il  loro  istinto  immagine  della  ragione  : 
ciò  non  fornia  per  essi  titolo-  d'  elogio  ,  mo  ò  un 
benefizio  della  Pi  ovvidcnza  che  far  volle  de"  loro 


"^CKHstiimi  la  kzioae  degli  uomim.  Quindi  Tiescmpio 
(•della  'ùnnica ^'insegfia  fero  Fecoftomi»  e?!'  nmon 
della  £itica  ;  quello  delli;  api  gì'  invita  alla.  SU* 
^rdifitf^ne,  det  pari  hAw  aHa  divìsio^  de' larèri 
necessam  ^er  Tarmouia  delle  .società.  Forse  aaclie 
r'immagiiL€  ddle  guerre  jche  <si  sfanno  &a  Joro  -  le 
api  ,  somiuiuistra  agli  ucmàni  lezioni  di  far  la 
ìgtièrra^  ^ando  la  ìi!eoesntà>  ve  IL  cotìkrhf/B»  Per 
citta  e  subLoi^lii  ,  non  ve  nei  lui  veruna  appa--' 
renz»  Wloi^ò  alveari*  I  conkparàmenti  taoto^SB^ 
golpri  delle  loro  aLitazioni ,  le  alternative  della  fa- 
tica 6  del  riposo ,  che  vi  si  osservano  ,  liaa  peìr 
solo*  oggetto  Vntile  dell'uomo ,  al  quale  sommuii*-  - 
^ano  il  lotro  mele  e  la  iora  cera  ;  ed  egli  joe  &i 
óra  un  rimedio ,  óra  un  - alimento.  Il  trattamento 
che  praticano  verso  i  calabroni  non  è  atìjjtto  la 
'giustizia  che  s'esercita  neUp  città  contro  i  viti  ed 
i  liisli.  Ili  tutto  ciò,  fa  d'uopo  ammirar  la  Prov-  Pagina  ai 8, 
videnza  ;  *  e  riconoscere  ìk  -sctena»  dell' nonio  che  ( 
lia  potuto  abbracciare  e  la  cognizione  e  la  dire- 
'tdone  di  tante  paildcdUirità ,  in  modo  .che  non  sok) 
il  ministro  si  rende  de' disegui  delia  rrovvidtii za, 
ma  che  ha  egli  stesso  le  sue  mire,  e  per  dir  così^ 
la  provvidènza  sua. 

Gelso,  dopo  tutti  questi  sforzi  per  degradar 
V  nomo  e  quanto  vi  ha  di  più  sublime  fi-a  gli 
uomini  .col  parallelo  che  ne  la  con  1  ape,  passa 
ftlTelogio  e  al  parallelo  della  formica.  Ei  pretende 
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mniUare  la  nostra  pneveggeaia  ^  k  nùMi  ecoùOi* 

mia ,  i  servigi  che  ci  readiamo  scambievolmente  ^ 
mostrando  tatto -ciò  neHa  formica.  E  non  riflètte 
quanto  tali  insidiosi  paragoni  ,  quanto  soprattutto 
la  perfida  jirefareaaa  che  accorda  aUe  qualità  de* 
gli  animali  su  gli  uomini  portar  possono  consc"* 
gaenze  fiiiiesto  alla  puUdica  morale*  Uo  ktlore 

poco  instruito  ,  dopo  aver  letto  tai  sofismi  ,  non 
aarehbe  egli  tentato  di  dire  ;  A  qiial  peo  soocor^ 
rere  gli  altri  ed  aiutarli ,  per  meritar  poi  di  esser 
messo  a  livello  della  formica  che  aiuta  del  pari 
la  sua  compagna  ,  quando  h  stanca  o  freppe  ca- 
rica ? . . .  Dei  resto  ,  quanto  più  ei  fa  pompa  di 
prodigalizzare  isum  elogi  alle  bestie;  tanto  più, 
senza  volerlo  ,  mette  in  piegio  l' opera  del  Ver*- 
^  ho,  principio  di  latto,  e  l'^uomo  medesimo,  il 
quale,  con  le  risorte  di  sua  ragione,^  aggiugne  nu<V* 
TO  splendore  a'  doai  della  natura^ 
fi^m2ig,  Celso  non  si  rimane  in  tal  limiti,  e  vorrebbe 
persuaderci  che  avefi^  le  bestie  al  par  di  noi  la 
ragione  in  parteggio.  Secondo  lui  ,  le  Ibrmif- 
9>  che  han  fi^a  loro  conversioni  bea  ^xmdotte  ; 
»  e  i  principii  generali  ddle  sdeiize  non  sm  per 
p  esse  ignoti  (i)»  >> 

Nulla  di  più  ridicolo  quanto  un  siimi  sistema 

(i)  Tale* strana  fottia  ,  eom.  Mot  le  oomaguenie  che  ne  derivana  , 
temik  i^«i«ci  ne'  tempi  moderni.  Noi^  h%  gnari»  nn  filovofe  tentò 
•fvcdilarlji  coli  una  raccolta  di  MjemaiU  tu  la  ttcria  natunU  (  Du« 
pont  de  Hcmoars  ).  Ei  YanlaTast  di  non  ooncMcce  il' Dio  ik*cr^ 
ylM*  GotuMoera         il  Dio  della  mtiir«  ì 
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«lalla  parie  d'  un  filosofo  cli:e  iniraprende  ad  illumi' 
aardfla  .  la  matura  imei'a,  e  che,  col  titolo  della 

sua  opera  ,  impegaasi  a  insegaai'e  nOQ  altro  che 
la  mità  I 

Prendo  egli  ogni  rossore,  aggiugnet  «Sé 
talima  abbassasse  daU'alta  dei  cielo  i  siioi  sguardi 
sopra  la  teirra  ;  quàl  difièrenza  y  ti  domani  , 
-»  yedrebb' egli  fra  quel  che  fanno  gli  uomini,  e 
a>  quel  che  fsmiio  le  api  e  le  fonniclie?  -a 

Ma  nella  sua  ipotesi  ^  lo  spettatore  di  cui 
]Mkrla  arrederebbe,  il  auo  sguardo  siri -corpi ,  sebziel 
esaminare  se  vi  fosse  mai,  da  un  lato  ,  intelligenza 
direttiìee  ddk  operasioni  de^  imi,  dall'  altra  ^ 
semplice  combina zion  d'azioni  che  sol  deriva  dai 
BUfti  degli  organi  4 

Se  gli  animali  avessei*o  quelle  nozioni  thè  fagìioiawi- 
lor  sì  suppongono,  non  oifrirebbero  lo  spettacdo 
di  due  o  tre  aoli  cienij)ii  da  poterai  citate  ^  av*eb« 
bero  cognizioni  in  tanta  quantità  e  tanto  v^uriale  Pagùtt  lata. 
c^ìianto  r  nomo ,  al  qaale  F  esperienza  ,  la  ragio->> 
ne ,  la  riflessione  insegnarono  tutto  quello  che.  sà| 
e  ebe  di  giorno  in  gimio  va  aggmngendo^    .  . 

ce  Vi  è  nell'anima  delle  bestie  qualche  cosa  d\ 
9»-  divino  e  di  asna  snperioore  a'qaidla  degli  udmini. 
y>  Cli^e  cosa  yi  ha  di  più  divino  quanto  il  conoscere 
)»  «  predir  l'avvenire  i  Or^  1'  arte  deUa  jdivìna-" 
»  zione  non  è  fondata  se  non  su  le  cognizioni  e 
n  i  pronostici  che       bestie,  si  tiaggono,  e  par-. 
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»  ticolarmeutc  ,  dagli  uccelli  ?  Le  bestie  ,  consce 
»  gucH temente  conoscono  Iddio  meglio  di  noi.  >^ 
'./f*.  Al  modo  con  cui  Celso  qui  parlici  ^  si  cre- 
derebbe clic  tutti  convenissero  di  ciò  clie  asserì-^ 
scè.  Al  contrario  ,  nulla  di  più  opposto  quanto 
le  opinioni  de'  Greci  e  de' Biubari  su  tal  punto» 
Si  disputa  se  siavi  pure  un'  arte  divinatoria  ;  e  ^ 
nel  caso  che  vi  sia  ,  che  mai  formar,  ne  possa  il 
principio.  ^  ^tir.^M  t 

'•"1  Celso  adunque  dovea  provare  ciò  che  con 
tanta  lecjgerezza  asserisce.  Dovea  rispóndere  alle 
obbiezioni  di  coloro  che  com]>atlouo  il  suo  siste^ 
*     ma.  E  mentre  ci  rìn£iccia  di  credere  troppo  fa-» 
cilmcntc  al  Dio  supremo  ,  pretende  che  credes-^ 
simo  ,  su  la  sua  parola  ,  aver  gli  .  uccelli  nozioni 
della  Divinità  più  certa  e  piò  splendida  degli  uo- 
Pagina  223.  mini.  Bisogna  dunque  che  convenga  esser  gli  uc- 
celli più  illuminati  di  lui  stesso  ,  de'  teologi  dei 
.r-rr         Grccì ,  di  un  Ferccide  ,  di  un  Pitagora  ,  di  ua 
Socrate-,  di  un  Platone.  Secondo  i  suoi  principii, 
converrebbe  rivolgerci  alla  scuola   degli  uccelli , 
piuttosto  che  a  quella  de' filosofi  ,   jKir  formarci  * 
una  rttla  idea  della  Divinità. 
'  •  '  Ma  ecco  un'  osservazione  che  basterebbe  ad 

/•  ,  •  abbattere  sì  bel  sistema  ,  ed  a  togliere  agli  uc- 
celli tante  sublimi  coc^nizioni.  Se  in  realtà  essi 
predicessero  V  avvimi  re  ,  non  cadrebbero  conti- 
nuanicnle  negli  agguati  che  lor  tendono  gli  nomi- 

»  -  • 


HI  o  altrè  béstie.  Sé  V  ba  qualdie  cosa  di  pro- 
digioso nell'arie  degli  auguri  e  degli  au»iiici,  Siam* 
noi  •fmiÈsm  Ae  attriboir  *  n  dee  a'  demònii 

continuamenle.  occupati  a  s(  diirve  «gli  uomini  a  a- 
diMorU'  dal  culto  d4  rem  JHo.  v   -  ' 

Il  vero  l)io,  per  rivelar  T  avvenire  ,  non  si  Pagina  226^  ' 
serve  affiitio  di  bestie  ,  e  neppure  di  aomiai  fHrest' 

a  caso.  Sceglie  Iddio  le  aiiiiue  j/iìi  pure  e  le  più         '  ^ 
sante-,*  le  riempie  del  suo  «Spiiùta  ^'-  e  foma  di 

esse  i  suoi  profeti.  E  perciò  leggiaujio  nella  legge  , 

spice^  come  quelle  nazioni  die  il  Signora  e9ter^  iSamh.  xxnu 

-  ^^itìtdm^lÈmMà  mhfà^^  Pagina  327. 

proifeti;  pretende  altrui  c^<:he.  sono  piii.  dipnoi  aare 
»we  più  fedeb  a  JXo!^  dke/4o->  conoscono  y^  Mche 
»  tratteugoBO  con  lui  ua  comniercio  più  intimo 
aa  ddl'iumo,  die- .le  Joror  conmswom  son  piè 
»  sante,  e  (àie  ossejsfvano'ièoii  religiosità  i  giura* 
»  mettd*  99    ■  ,     ■  .      '\        . .  - 

Ne  segoirehLie  adunque  ,  secondo  lui ,  esser  Pagina  a^s. 
k  bestie  4^u  care  a  Dio  di  tutti  que' grandi  filo» 
sofi  che  innalzava  poco  fa  sino  ai  cieli  ;  clic  i  loro 
dialoghi  .sono  iooonapacabibEaente  superiori  a  tutti 
queHi  di  Socrate  e  di  Platone.  Ed  eccolo  ridoUo 
ad  invidiar  la  sorte  dtìlle  bestie,^  uu  dragone  ,.di 
ìàà  bipo,  di  una  Tolp(^ ,  di  un'- aquila  ,  di  uno 
sparviere.  £  debb'  esserci  grato  se  desideriai6a  die 
ei  lor  rassomigli. 


Sènza  ftmàrà  a  nftmàéte  ainiiU  airihciig,' 

osserveremo  che  gli  uomini  ,  anche  più  doUi  ^ 
luàtigap  l»oii  si  possono  di  afm  akim  «xmmitr^ 
ciò  con  la  Diviaità  ,  fiuckè  si  teug^mo  soggetti 
ftl  viziò*  La  Vera  saggezza  soltanto  e  k  i»ètii  verK- 
meritar  possono  agli  uouiiui  un  tale  inestirnabil 
vavtaggio*.  £  tali  furano  Mose  e^i  pxoieti. 
I>|mft  Ecco  k  ciòndu^ere  Ji'CeW:  e^Tuflo  nòti  h 

M  stato  adauc[ue  fatto  per  ì!  uomo  più  che  aol  sia 
pi  kòBe-^  per  l'aquila  ,  pel  ddfino.  Peickè  il 
»  moiido  fosse  perfetto  ^  i  ,4ÌTei:si  esseri  boh  haà 
3»  dovalo  riferirsi  a  venma  parie,  ài  mese  in  prkiia 
»  luogo ,  ma  schianto  ai  tutto.  Di  tal  tutto  Iddio 
3»  priettde.sol  cma;  Etìeo  cib  cfaa  Boa  mai  aUjan-* 
»  dona  ,  eiò  che  non  mai  si  carroto^  i  ciò  die 
9»  non  A  rko^iddia  àkim  tttodo  il  caper  di  im 
it.c^io  iempo^  Iddio  non  si  provoca  a  sdegna 
n  coatra  gli  oofQum  pik  che  coDÈtro  le  «cimiAie  o 
>:>  le  mosche.  £gli  non  &  minacce;  ogut  essere 
serba  il  posto  clie  gli  h  siato  assegnato*  ^ 
Risponderò  tma  sola  parola.  Abbiam'  già  pro- 
vato che  il  mendo  è  slato  £itto  per  l'uomo  ,  per 
creature  ragionevóti ,  e  non  già  pél  Koiie  per 
l'aquila  pel  deMnó*  Sfe  fosse  altrimenti  il  mondo 
càe  i  Yàpm  di*  Dio,  ndA  Étffebht  perfetto  oom«' 
Celso  pretende  ck^  il  sia  ,  e  con  ragiotie.  Iddia 
hacufa  ddl  mondcr  sedila  dnld;>ioi'>  mta  ka  tan 
soprattutto  delle,  creature  ragionevoli.  Non  mai  la 
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sua  Provriikiiza  abbandona  il  mondo.  U  laale  die* 
Vinfrodnoe  il  peccato  ddla  creatura  ragionevole^ 
ei  lo  fa  s^iaiire ,  e  si  riconcilia  il  mondo  nel 'tempo 
da  lui  stabilito.  Non  si  sdegna  co»^  le  scimmie 
nè  contro  le  mósclief  ma  impose  a'  suoi  profeti  Pagina  ^ 
ed  al  Salvatore  che  venne  SU  la  terra  di  &r  ii^inac'ce 
agli  uomini  che  violano  la  legge  naturale,  affin- 
chè rientrino  in  loro  stessi'  e  si  correggano*  Ri-* 
guardo  a  coloro  clic  disprezzano  i  suoi  avverti- 
menti e  le  fue.miitacce,  porteranno  le  pene  ch'è 
^usto  che  imponga  contro  ,  di  essi  il'  Dio  il  ^^^at 
mantener  .dee  T  ordine  nell'  univei'so. 

Libro  qmnio  (i)«  Mon  è  già ,  snggìo  Ambró«. 
gio ,  la  smania  di  parlare  ciò  che  mi  la  intrapren-* 
dere  questo  quinto  libro  contro  Gelso.  Io  so  bene 
.  die  non  è  possibile  di  parlar  molto  senza  pec-^ 
care;  àia  vorrei ,  per  quanto  è  in.  me  ,  non  lasciar ^n*^'  »  ^ 
senza  risposta  vernila  obbiezione  di  Celso  contro  gli  ^"S"<*  alt* 
Ebrei  e  contro  i  cristiani*  Perchè  non- mi  è  con-* 

cesso  di  far  passare  le  mie  parole  sino  al  cuore  di 
tutti  coloro  che  lessero  la  sua  iaipera ,  di  strapparne 
il  darda  che  ferì  chiunque  non  è  coverto  da  'arait. 
divine  ^  e  di  cicatrizzar  la  piaga  che  potè.  £9u:a 
alla  fede  di  ciascuno  di  essi!  Ma  non  appartiene 
se  non  al  solo  Dio  diNp^netrar  invisibilmente,  nei 

(1)  Qat  aTTcrIe  rautore  di  aver  segaìfc»  àmb  sn  queslo. libro 
.   é»  ne'sefiMiiti  fai  tndiuiaiie  e  le  aMlMiddl' abate  de  Qowcfé  Hata 
di  Traffiiifom 
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cuori  col  suo  Cristo  e  col  sua  Spirito*  la  quanlqr 
a  noi, '.la  nostra- ambizione  si  limita  a  meritare 

il  Irtelo  di  minislri  irréprensihiU  ,  che  sanno  ben 
'  diffóndere  la  parota^  ddla  iferiià  (  i  )•  Continnera 

iiTim.,M.  adunque,  per  ubbidienza  ai  vostri  ordini  ,  la 
confiitazione  de'  suoi  ^fismi.  Vi  aon  rinato  liene 
iiinora  ?  ne  appello  al  giudiiÌQ  de'  miei  leggiteli. 
Prego  Iddio  a  non  permettere  che  io  qui  adoperi 
giammai  verun  profana  ragionamento  ;  cL'  io  dar 
possa  alla  lède  di  coloro,  cui  d^dero  esser  lutile, 
la  saggezza. umana  per  appoggio;  ma  elie  io  SpU- 
rito  Santo  si  degni  inspirarmi  ^  illuminarmi.  Soi 
egli  può  dar  cognimonec  della  divina  parola;  ed 
ei  mi  sia  di  soccorso  per  abbattere  ogni  alterigia 

itGer.ys«5.  che  innalza  contro  la  ^ienza  di  Dio  ;  per 
confondere  V  orgoglioso  che  ardisce  insidiare  al 
aoi^  Gesù  ,  a  Mosè ,  ai  profeti  ;  e  quella  virtà 
n^edesima  che  dall'  alto  comunica  la  sua  efllcacc 
energia  iir  predicatori  del  sao  Vangelo  ,  si  degni 
anche  iini^rimersi  alle  mie  parole. 

•<c  Hon  dovete  credere,  diee  il  i^ico  de^ 
n  Ebrei  e  de'  cristiani  ,  che  vi  sia  stato  o  che 
»  possa  esservi  giammai  ne  Dio  uè  Figliuolo  di 

^.1  )  BoMtttd  indica  qtiNCsfai.inToesoioiie'di  .Origene  M  le  m^Korv 
rinei^ierc  flie  i  nostri  pii  od  instrutti  dottori  faan  sempre  gran  cura 
di  ti^otg^  a  Dio  9  per  raccomandar  sè.stesRÌ  c  i  l4;g|<i tiri  alla  effi-' 
cada  deRa>  grasta.  Difesa  deUn  tradiz»  ,  tom.  iii  deUe  0)?ere  po* 
stame  ,  cdiz.  211-4'*.  AiHstcrU.  lySS* 
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Did  disceso. Stt  la  terra.  Sarebb*ei  (òxse  <{uàlcUe 

angelo,  o  piullosto  qualche  demonio?  ». 

Ed  ecco. obbiezioni  anche  le  cento  ^olie  ti-  t^agina  3^3: 

petute  dal  nostio  barilaio  avversario  ,  e  su  le 

,  quali  non  riverremo- affatto  J  . '^i  abbiam^  fantd  : 
fiate  risposto  I  Aggiugnerò  non  per  lauto  una  seoi^  / 
pUce  osserrationéred  è  quella,  che  anche  qui  eì  • 
non  è  d'accordo  ne  con  sè  stesso,  ne  con  quelli  di 
sua  religione,  che  ci'eduiio ,  ed  cgl,i  medesimo  Id 
ha  afièrmato ,  che  parecchi  de' loro  dei ,  fra  quali 
Apollo  ed  Esculapio  ,  veanera  ud  abitar  con  gli 
Uomiiiii  Ora ,  di  due  cose  l^una  :  o  non  sonò  stati 
veduti  su  la  terra,  o  upn  erano  dei.  Di ti3  piuttosto 
ch'mn  demonii^  e  che  valevano  assai  m^w  gfi 
uomini. 

ce  Sarà  fiirse  qualclie,  attgelo  ?»  È  contede- .  Papua  ^ii* 

voi  cosa  insegnargli  la  nostra  doltriua  sull'assunto. 
jNoi  chiamiamo  w^/igefi  tfuegU  spiriti  il  cui  ì{0i%ki 
si  è  quello  di  essere  inviati  per  ser0ir  coloro 
die  esser  deggiano  gli  erodi  della  sak^czza*  Os^  Hcbr.,  uaì* 
salgond  in  cielo  per  portare  al  trono  di  Dio  le 
preghiere  degli  uomini  ;  ora  discendono  su  la  Icr-  . 
tsi  per  distribuire  agli  uomini  i  doni  di  Dio^  Ta-^^ 
lora  vedransi  nelle  nostre  sanie  Scritture  diòtinti  SaiiL«»i.ii  ' 
col  nome  di  dei ,  perciocché  qualche  cosa  di  di- 
vino è  in  essi  5  ma  in  nessun  luogo  vi  si  k  gn:crà 
venire  opinato  che* si  rends»  agli  angeli ,  agl'  in^ 
viali  di  Dio  «  il  cullo  meiki>imo  eli  è  dovuto  a 
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Dio.  Al  contrario  ,  tutti  i  voti  ,  tutte  le  azioAi 
dì  grazie  ,  tutle  le  suppHclie  ,  tutte  le  pregUicFc 
propriamente  dette  ,  clel>liono  fra  i  cristiani  rife- 
rirsi unicamente  a  Dio  per  la  mediazione  del  pon- 
tefice  per  eccellenza,  superiore  a  tutti  gli  angeli, 
pel  Verbo  di  vita  che  e  Iddio.  E  perciò  anche 
al  Verbo  dirigiamo  le  nostre  preghiere  ,  i  nostri 
voti  e  le  nostre  azioni  di  grazie. 

'  Per  renderci  gli  angeli  fevorevoli ,  basta  l'aver 
per  Dio,  per  quanto  la  nostra  natura  il  permette, 
cpie' sentimenti  medesimi  ch'essi  stessi  hanno.  Bi- 
sogna imitarli  al  par  che  essi  imitano  Iddio.  Pro- 
curar bisogna  di  perfezionare  giornalmente  la 
cognizione  che  abbiamo  del  Verbo  ,  Figliuolo  di 
Dio  ,  e  di  accostarci  per  quanto  è  possLljiJe  alla 
conoscenza  che  ne  hanno  gli  angeli. 

Quando  Celso  afferma  che  gli  angeli  dtj'quali 
parliamo  son  probabilmente  demonii,  mostra  chia- 
ramente non  aver  letto  le  nostre  Scritture;  vi  avreb- 
be scorto  che  non  vi  si  dà  il  nome  di  demonii  se 
non.  a  quegli  spiriti  maligni  che  sol  si  occupana 
a  sedurre  gli  uomini  ed  allontanarli  da  Dio  e 
jdalle  cose  celesti  per  riabbassarli  verso  la  terra. 

Celso  rinfaccia  agli  Ebrei  <<  di  non  adorare 
»  ciò  che  vi  e  di  più  augusto  nel  cielo  e  di  più 
M  possente  ,  il  sole  ,  la  luna  ,  gli  astri  ,  benché 
»  adorino  il  cielo  e  gli  angeli  ch^l  cielo,  w 

Ei  parla  di  cose  che  ignora.  Ognun  può  fa- 


cilmente  couyiacersi  xbe  gk  Ebi-ei  del  pari  che  i. 
criirtiaoi  non  adoramo  sei^on  il  soló  Dip,  il- Crear 
tore  dd  cielo  deli' intero  uaiverso^  Non  climen- 
ticano  essi  il  precètto  4«lla  loro  legge  :  Badate^ 

nel  rivolgere  gli  occhi  al  cielo  ,  a  tion  la  sciafiti 
abbagliare  dallo  splendore  del  sole ,  della  Jkmà  e  • 
deUe  stelle  ^  e  a  non  adorare  ciò  che  il  Signore  E\od. ,  xx. 
9Qstro  Dió-cf^  per  smvire  a  tutte  le  nazioni..* 

« 

(  E  riguai  Jo  a  tiistiaiii  ).  Couie!  xj[welli  clic  iiii|\a- «9« 

.rato  avevano^  a  calpestar  genero^meatè .  tutte  le 

creature  ,  a  non  attendere  se  non  dal  solo  Dio  1^«gi«« 

la  splendida  mercede  delle  loro  opere ,  di  una 

vita  passata  «ella  virtù  ;  rquelU  acquali  si  era 

detto  ;  f^oi  siete  la  luce    e  la  vostra  luce  brilli 

ài  cospetto  degli  uomini  j  q/Jinchà  glQriJìclìino.\ìùttn.i,s^ 

sfostro  Padre  eh  è  mi  cieli    quelli  che  s'incanì-  ^* 

minavano  con  ardore  verso  qudila  saggezza  lunii^ 

liosa  e  senza  macchia  ,  eli'  è  una  enianazione  (Icllci 

luce  eterna  ;  quelli  che  Tavean  di  già  cmiseguìta  '^ 

avrcbbcr  potuto  csscvc  aljbagliali  daìlu  luce  mate-* 

fiale  del  sole  e  delle  stelle  ;  avrebbcr  potuto  non 

conoscere  -  il  prezzo  della  vera  luce ,  della  luce  del 

mondo ,  .della  luce  degli  uomini ,  che  avevano  ia  .  • 

se  medesimi ,  per  preferirle  la  luce*  tanto  inferiore 

di  4uc(^ii  astri ,  e  rentier  loro  un  culto  religioso?,.. 

.  Iddio,  dii^nde  fra  gli  uomini  con  *la  sua . 
provvidenza  ,  senza,  cangiare  perciò  di  luogo.  Il  PagUiaa39* 
^uo  Verbo  è  sempre  in  mez^o  ad  essi  secondo  la 


iSa  OKTGENB^. 

sua  promessa  -.  Ecco  eh'  io  sempre  sono  con  90i 
I  W'»*»^»-  >    sino  alla  consumazione  de'  secoli.  Come  il  sar^ 

XXVIlI.  IO. 

mento  non  può  produrre  frutto  se  vien  troncato 
diill;i  vite;  del  pari  i  cristiani,  discepoli  del  Verbo, 
rami-  spirituali  della  vera  vite ,  eh'  e  il  Verbo  di 
Dio  ed  il  Ciisto  ,  produr  non  potrebbero  frutti 
Joa]p:,xvi  ^.  della  virlìi  ,  se  non  sono  a  lui  devoti.  Ma  se  bau 
I*  sempre  in  mezzo  a  loro  lo  stesso  Dio  clie  riem- 

pie il  ciclo  e  la  terra  ;  se  son  senijii'C  uniti  al 
jsuo  Vcrljo  ;  come  mai  prostituir  jìotrebl)ero  i  loro 
*  .voti  e  le  loro  preghiere  a  quegli  astri  da'  quali 
Fon  tanto  lontani?  •         -  " 

IVon  è  vero  pertanto  che  noi  disprezzassìmo 
i  cieli  e  gh  astri,  eome  Celso  c'incolpa.  Ben  ci 
\         X-  guardiamo  dal  disprezzare  ti)li  opere  maraviglioso 

!         Ps.  rxTAiii.  che  con  tanta  clòquen^a  lodano  Iddio  ;  ma,  lungi 

dal  richiedere  da  noi  adorazioni  c  voti  f  essi  ci 
direbbero  piuttosto:  Perdi  è  ci  adorate  ,  mentre 
che  noi  ,  al  par  di  voi,  adoriamo  e  glorifichia- 
mo  Iddio  solo  nostro  Creatore  e  vostro? 
Pagàia  240.  È  anche ,  dice  Ce^so ,  stravagante  opinione 

>i  de' cristiani  quella  che  Iddio,  qual  cuciniere, 
5>  sarà  per  aecendere  un  fuoco  che  consumerà  tutto, 
>:>  fuorché  essi  soli ,  sia  clie  fossero  ancor  in  vita 
M  in  quel  punto  ,  sia  che  fossero  morti  anche  da 
*.  .  >i  lungo  tempo  ;  e  che  usciranno  dal  seno  della 
x>  terra  co'  medesimi  corpi  che  avevano  avuto  du- 
?j  ranle  la  loro  vita  ;  h  bea  questa  speranza  deguci 


». 


» 
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i>  di  vermi.  Eh!  .(juale  uuiiua  può  nudrìr  auibi* 
t>  ziónè  ài  rientrare'  in  un  corpo,  ia  putrtnltne?  la 
%>  qual  modo  adunque  uu  tid  corpo  poli  à  ridursi 
.  M  nello  stato  primiero?  A  ciò  nuUa^-rispoader  po^ 
»  sono ,  se  iiou  die  Iddio  e  oiiiiij[K)teiiXc ,  come  se 
»  Iddio  ])0tesse  ''ciò/€ke  non,  è  decente  e. ragione^ 
»  yòle\  Non  faisognà  credere  che  Iddio  eseudisca 
M  gV  iui»eti6ati  ed  iugiuiìti  voti  de'  malvagi  ;  non 
»  per  questo  egli  h  il  moderatore  dell'universo^ 
»  ma  sì  beliti  i)vv  far  tutto-  ciò  eh' è  couveuevole, 
n  tutto  ciò  eh' è  giusto.  Non  nego  che  accordar 
9J  possa  TiramortaUtà  alle  au ime  umaue,  ma  non 
»  f  uò  nè  vuole  aean*darla  ai  cadaveri  infetti.  Ciò 
*>  è  evideiitemeute  couti'O  la  ragione.  Ora  ,  Idr» 
»'  dio  è  la  ragion  auprema  di  tutta  ciò  eh'  esistjs , 
»  e  non  potrebl>e  quindi  operar  contro  la  ra- 
.  »  gione,' senza  operar  contro  se  stes^.  ». 

Osservate  primieramente  in  quid  modo  Gelso 
caluuuia  e  mette  in  ridicolo  la  dottrina  deli'  iu« 
cendìo  del  mondo, -la  qual' è  staisi  tnsc^iiàta  non 
pertanto  da  diversi  lìiosoli  greci. di  ([uaklic  liàiaa, 
e  elle  proliabilmcnte  ne  aveano  attinta  l' idea  ue'li-» 
hri  dogli  Ebrei,  più  anliciii  di  essi  lul^i.    •  • 

Vi  sarà  un  fuoco  che  punirà,  un  fuoeo  che  Pagina a4u 
purilichcrk^,   un  fuoco  che.  Li  uccià  senza  consu- 
mare,  un  fuoco*  che  penc|rerà  senza  annimUare 
quelli  le  cui  ;i/.ìoìu  ,  le  etti  parole ,  i  cui  |>ensicri 

merlteraimo  esser  agguagliati  a  quc'  frivoli  matu«  . 
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I  Cor. ,  ni.  riali  legna  ,  Jieno  e  paglia  clic  non  stabiliscono 
costruzion  solida  ,  e  che  il  Signore  qual  fuoco 

Malacb.  III.  (fl^oifinie ,  al  quale  è  assimilalo  nelle  nostre  sante 
Seri  (ture,  abbandonerà  ad  ini  incendio  vendicatore. 

Celso  no^  comprende  meglio  le  nostre  Scrit- 
ture e  la  nostra  credenza ,  allorcliè  dice  che  quelli 
che  son  morti  da  lungo  tempo  usciranno  dalla 
terra  co'  loro  cadaveri  senza  verun  cangiamento. 

Pasin:^2j3.  Un  passo  di  san  Paolo,  mal  compreso  da  lui  , 
può  aver  dato  luogo  a  tal  errore.  Taluno  dimaìw 
il  era  ,  dice  T  Apostolo  ;  in  qual  modo  i  moHi 
risusciteranno  ?  in  quale  spezie  di  coiyi  si  mo-^ 
streranno  ?  non  vedete ,  ei  soggiugne ,  che  quel 
che  seminate  non  può  esser  s^is^ificato  se  prima 
non  muore  \  e  quando  seminate  ,  non  seminate 
il  <^orpo  della  pianta  che  nascerà  ,  ma  i  senv^ 
'  3°J'  '3^^'  P^^^^^  grani  ;  Iddio  è  quello  che  dà  i  corpi  che 
n  escono  ^  e  dà  ad  ogni  seme  i(  corpo  che  gli 
è  proprio.       .     .  •.- 

•*  * ,  Vedete  la  differenza  eh'  egli  stabilisce  fra  la 
semenza  gettata  in  terra ,  ed  il  corpo  della  pianta 
*  che  11'  esce  ;  e  che  per  la  fecondità  che  Iddio  dà 

alle  sementi ,  si  fa  una  specie  di  risurrezione  ,  in 
modo  che  le  une  producano  spighe  ,  e  le  altre 
alberi  più  alti.  Quel  che  fa  Iddio  riguardo  alle  se- 
mentf  ,  lo  fa  pei  corpi  che  soi^o  ,  per  dir  così  , 
seminati  nella  terra  ,  e  che  la  sua  onnipotenza  , 
(juando  ne  sarà  giunto  il  tempo  ,  trasformerà  ia 


corpi  ,  cambiali,  secoodo  i-  ioi:o  mariti.  La  Scri^ 
*tuià  ci  disvìluppa  asua  a  lungo  la  differenza  che, 
vi  è  &a  il .  tal  corpo  c^'  è  seminato  e  il  tal  corpo 
cKe  rinasce  :  È  semò^Uo  - nella  corruzione  y  risun 
sciterà  incorruttibile  ;  è  seminato  nella  umilia- 
zione^  risusciterà  glorioso  ;  è  seminato,  neffa  de- 
bolezza ,  risuscìlcrà  pieiv  di.  {rigore  ;  //  corpo  ani-  ivi.  42—44, 
nuiie  è  seminato^  n^usciterà  ^irituale.  La  nostra  i^m,  a44* 
Speranza  non  e  adunque  speranza  di  cernii.  E  per- 
ciò la  iiosti' anima  non  Ua  desiderio  alcuno  di  essere 

#  * 

riunita  ad  un  còxfo  còirotto;  E  come  là  natufa  del 

corpo  è  corruUiljile,  h  neces^rio  che  ottenga  l'ij^- 
ccKrruttibiUtà.  Come  è  soggetto  alla  morte ,  biso*? 
gna  che  >ia  rivestito  della  immortalità;  affincbè^ 
secondo  V  oracolo  de' profeti  ,  la  vittoria  venga 
rapita  alla  morte  che  ci  aveva  assoggettati  al  suo 
imperio,  affinchè  il  dardo  col  quale  avea  tra<- 0ie<{fvn.t4< 
fitto  la  nostra  anima  fosse  per  seuiprc  infranto. 

.  Crediamo  adunque  cm  certem  alla  .^tu];a  ri*  Pagina  2464 
surrezioiié  db' morti  ,  ^me  fondata  sii>  la  Scrittura 
eh'  è  la  p«Hrola^ii  I^^  4)>biamo  n^  pj^^e^ 
di  Gesù-^Cristo  una  fiducia  costaiite ,  sicuri  che  H 
cielo  e  la  terra  co^jguel  che  contengono  passe- 
ranno ^  ma  che  Je  parole  del  Vtìrbo  di  X)io  Hatt  ,  txir^ 
possono  passare  senza;  essere  adempite. 

Ifon  rìcorrianop  M  un  meschino  pi^^lesto  ^ 
quando  diciamo  che  tutto  c  possibile  a  Dio.  Ben 

^PIWQO  che  le  cose'  le  quali  ripuguano  .e  mxb 
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assurde  non  jx) trebberò  esservi  comprese  ;  ricono* 
sciamo  che  Iddio  uulla  \mò  di  ciò  eh'  è  mule  ; 
diversamente  non  sarebbe  Dio. 

In  quanto  A  ciò  che  si  aggiugnc ,  che  Iddio 
non  vuole  ciò  eh'  è  contrario  alla  natura  ,  biso- 
gna distinguere.  Se  s'  intende  con  queste  parole 
contro  ki  natura^  ciò  eli -è  opposto  alla  virtù  e 
alla  ragióne  ,  conveniamo  che  Iddio  non  mai  vorrà 
ciò  eh'  e  contro  la  natura.  Tutto  ciò  che  lu  sa- 
pienza e  la  volontà  di  i>io  prescrissero  non  po- 
trebbe! essere  contro  la  natura  ,  comunque  incre- 
dibil  fosse  o  sembrasse  a  talune  j)ersone.   Ma  se 
vuol  parlarsi  con  precision  rigorosa  ,  sosterremo 
esservi  cose  al  di  sopra  dtrila  natuia  che  Iddio 
può  Cìi'e.  Così  innalza  1'  uomo  al  tli  sopra  della 
sua  natura  ,  |>er  associarlo  in  (pialche  modo  alla 
natura  divina.    ^  ^ 

Dòpo  aver  riconosciuto  che  Iddio  nidla  vuole 
di  contrario  alla  natura  ,  non  faremo  difficoltà  di 
convenire  che  non  sarà  j)er  appagare  i  ilesiderii 
depravati  dell'uomo.  L'amor  solo  della  verità  ci 
anima  nella  discussione  dell'  opera  di  Celso  ;  per- 
ciò gli  accordiamo  agevolmente  che  Iddio  autor 
delhi  natura  imiocente  e  virtuosa  ,  e  priticipio  di 
ogni  bene,  non  può  essere  fautore  di  vizii  e  di 
passioni.  Per  ciò  che  risguarda  l'immortalità,  at- 
tcstiamo ,  non  solo  che  Iddio  può  darla  all'  ani-  • 
ma  ,  ma  che  in  fatti  glie  l'ha  data.  Che  ripeta 


«dopo  eia  )  secondo  un  miko  (  EracUto  )  9  ce  che 
i^n.  corpo  morto  >al^  meno      letame.  ?:»  Ci  caur 

tenteremo  di  rispoudergU  clic  il  letame  sol  ser.ve 
esser  gettato  vìà  ;  ma  che  il  .corpo  dell'  vuh 
mo.  merita  taluni  riguardi,  per  l'onore  qIio^l>)jiie 
di  semrf  aU'  anima  dt  domicUio  ,  specialmente 

^e  fu  virtuosa.  Dal  che  venne  che  presso  tutti  i 

'popoli  cìtìU  si  stahilifeero*  onorate  «ejx)lturQ  pei 

morti.  !  •      ,  •        .        *  ^ 

Ci  domandi  pur  Celso  ,  <c  donde-  Teniamo  9  Pagina  asa* 
'^oi  altri  crìstianì  ^  €  qual  sia  il  nostro  capo  ,  »• 
gli  risponderemo  di  venir  sotto  la  scorta  di  Gesu^ 
'pcr  trasformare  in  vomeri  l'armi  che  brandivamo 
contro  i  nostri  simili.  Hqì  »  non  sapremmo  più 
servircene  per  fair  la  guerra;  aam  divenuti  .figli 
della  pace  per  Gesù  che  seguiamo  quiil  nostro 
capo ,  dopo  ^ver^^d)band(mato  quelli  de'  quali*,  i 
nostri  atitenati  crau  Ugii.  Da  lulahbiam  ricevuta  .  . 
la  legge  la  qual  ci  jBpr>  gli  occhia 

Gelso  ci  allega  Erodoto  ,  Pindaro  ,  V  oracolo 
di  Giove  Auuuoue ,  per  provare  che  essendo  1^ 
legge  regina  di  tutti  gli  uomiui  ,  doggiono  ess^ 
couiqrmarsi  aUe  leggi  del  proprio  paese..  Jl  $uo. 
(scopo  si  è  quello  di  applicare  un  tal  principio 
cristiani  y  e  d'  ùderiiue  <:he  sol  formando  uu 
popolo  particolare  ,.son  colpevoli  di  essersi  sepa«  PagiaaaSS^ 
rati  dagli  Ebrei  ,  per. seguile  la  cluiuiua  di  Gesù, 

'Ci  risponda^  dunque  se  i  filosòii*  che  scossero 

* 
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il  giogo  della  superstizione  ,  e  mangiali  vivanJa 
vietate  dàlie  leggi  del  loro  paese  sieno  o  no  dtilin- 
quenti?  Pcrciocchc,  se  la  filosofia  accorda  tal  di- 
ritto ,  percliè  il  cristianesimo  non  potrebbe  egual- 
mente accoi  darlo  ?  ^  ' 

Pretendendo  essi  che  non  mai  sia  riprensibii 
cosa  r  ubbidire  alle  leggi  ed  agli  usi  del  paese, 
ne  seguirebbe  die  gli  Sciti  fanno  Tienissimo  nel 
mangiare  i  loro  simili  ,  e  gf  Indiani  nel  man- 
''^    '  '  •     giare  i  propri  parenti. 

Vi  sono  in  generale  due  sorte  di  leggi  ,  la 
legge  naturale  scolpita  da  Dio  nel  cuore  dell'uo- 
mo ,  e  la  legge  civile  o  legge  scritta.  Quando  la 
legge  civile  non  c  contraria  alla  legge  divina  , 
tutti  i  cittadini  senza  dubbio  sono  obbligati  a  se^ 
guida  ed  anche  a  preferirla  a  tutte  le  leggi  stra^ 
mere  ;  ma  ,  dal  momento  che  ordina  cose  oppo- 
P-giaa  256.  ste  alla  legge  divina  ,   la  ragione  stessa   non  ci 
*•       dice  che  conviene  allora  disprczzar  le  leggi  e  gli 
:         umani  legislatori  ,  per  obbedir  solo  al  leghilatore 
.      supremo,  allo  stesso  Dio,   e  per  conformar  la 
,  .    nostra  vita  su  i  precetti  suoi  ,  sia  qualunque  la 
fatica ,  sieno  qualunque  i  pericoli  che  per  ciò  con- 
venga affrontare?  Or" giacche ,  in  tal  caso  ,  ò  im- 
possibile di  piacere  nel  tempo  stesso  a  Dio  e  agli 
uomini  ;  non  sarebbe  assurdo  il  preferire  di  pia- 
cere agli  ultimi ,  e  di  conformarsi  alle  loro  empie 
U^ggi  ?  E  s  egli  c  giusto  al  contrario  e  ragionevole 
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Si  -pr^ierire  >ìn  ogni  occasieue  ìat  legge,  natucale , 
eh'  è  la.  legge  di  Dio  9  ?Jla  legge  che  gli  uomini 
Mdissèra  propsiulgai^  ocnitro  la  legge  dii-Dìa;  ciò 
lo  è  specialmente  quando  t):attasi  di  leggi  {ike 
hanno.  la  stessa  Divinità  per  oggèitcs 

Il  pomposo  elogio  che  fa  Celso  della  legge  Pagina  a6(| 
ck'  d  d  oppone ,.  chiamapdola  «gina  àd  moridii, 
non  potrebbe  convenire  a  leggi  locali  e  limitate,  e  - 
ancor  meno  a  leggi  empie;  e  può  solo  apj^icam 
a  la  legge  divina  ,  a  la  quale  tutti  ubbidir  deg- 
giono.  Su  questa  divina  kgg^  è  nostro  proposito 
regolar  la  nostra  condotta  ;  per  sottom^ileni  ad 
essa,  rigettiamo  Je  leggi-  empie. 

Gelso  ritorna  agli  £brri«  ce  Qual  ragione  aver  Fagin*  960^ 
x>  potevano  di  antt^porsi  agli  altri  popoli  ?  È  stolta  . 
'  »  e  Vano  òrgogUo  dalia  lor  parte  V  immagU 
3>  narsi  di  aver'  esclusivamente  ia  cognizione  del 
»  grande  Iddio.  )  hjA  conoscono.  afiktto;^e 
»  sol  furono  ingannati  dalle  imposture  di  Moso* 
w  i£  di  vantaggio  :  che  importa  che  si  adori  questo 
»  grande  Iddiò  ,  sotto  il  nome  di  Giove  ,  o  di 
»  Ammone  ,  o  di  Adonai  ^  o  di  Sabaot ,  o  final-* 
»  mente  di  Papeo  ,  come  fiinno  gli  Sciti  1 

Credo  avere  abbastanza  indicato  alti^ove  i  ca- 
raflen^  che  distinguono  il -popolo  ebreo  da  tutti: 
gli  altri.  Senza  parlare  del  suo  celebi*e  tempio 
né  della  maestà  delle  -sue  ceriiiioi:|le;  sé  gettiamo 
uuQ  i:iguaxdo  a  la  svia  legislazione  e  qìyU  reggi-^ 


mento  ,  non  troveremo  nazione  nlcuna  ctie  scr-* 
slener  ne  jxìssa  il  paragone.  Il  pojx>lo  ebreo  aveva 
sbandito  ,  per  quanto  h  possibile  ,  tutte  le  arti  , 
tutte  le  professioni  inutili  e  pericolose,  c  riunito 
avea  tutto  ciò ,  che  può  esserti  di  vantaggioso  ad 
jPagina  260.  uno  stato*  Non  vi  si  vedeva  ne  teatro  ,  ne  circo  ; 

non  vi  si  tolleravano  donne  ,  che  facessero  uno 
di,  quegli  infami  commerci  ,  che  oltraggiano  la 
natura-,  e  daimeggiano  la  stessa  popolazione. 
.  -  Qual  vantaggio  per  gli  Ebrei  r  essere  instrutti, 
fin  dalla  più  tenera  infanzia  ,  ad  innalzarsi  al  di 
sopra  della  natura  sensibile ,  per  cercare  e  sco- 
prire la  Divinità  !  Qual  vantaggio  d'imparare,  fin 
«'  dall'età  nella  quale  si  balbetta  ap|x?na,  esser  l'anima 

immortale  ,  esservi  ùn  giudizio  do]>o  questa  vita, 
.*  ,  e  ricompense  per  coloro  che  avranno  ben  vis- 

suto! Il  popolo  di  Dio  rigettava  anche  ogni  sorta 
r;.  di  divinazioni,  proprie  soltanto  a  sedur  gli  uomini, 

^  ed  opera  manifestamente  diabolica.  Essi  attignevano 

;  .  la  cognizione  dell'avvenire  dagli  scritti  de' profeti, 
f'   '  la  cui  sublime  santità  avea  lor  meritatola  grazia 

di  esser  riempiti  dello  Spirito  divino. 

Qual  saggezza  ,  qual  sentimento  di  equità 
nella  legge ,  che  hon  permetteva  ad  un  Ebreo 
servire  più  di  sci  anni  !  Gli  Ebrei  dovevano  esser 
più  gelosi  di  qualunque  allra  nazione  di  conser- 
var le  loro  leggi.  E  sarebbero  inescusnlvili  di  non 
conoscerne  T  eccellenza  e  la  superiorità  ,  e  d'iguo* 
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J&  aver  .esse  un'  origine  ìmi  divem  ^olàìis^ 

delle  altre  leggi.  Quindi  h  che  il  popolo  ebreo , 
che  cheXelso  né  die»,  -supera  in  sag^e^,  noa 
solo  gli  altri  popoli  ,  ma  quelli  ancora  che  ci  si 
'Wtana  come  filosoii.  i  filo^oii  ,  con  tutti  i  ìoro: 
bei  discorsi  ,  si  tasdan  iraire  al  culla  degF  idoli 
e  de'd^omis  meutce  T  ultimo  degli  Ebrei  rico-^ 
nosce  e  solo  adora  il  supremo- Dio.*  .£  perdò  gli 
Ebrei  non  han  forse  buon -fondamento  per  valu- 
tarsi più  di  essi  tutti  j  'per  risguardarli .  da'  hit* 
ciuUi,  da  uomini  senza  religione  e  per  fuggire 
il  loro  coipmcancia?'  <v 

Piacesse  a  Dio  xhe  fossero  stati  'fedeli  alba 

% 

pl^oprìa  legge;  che  non  aressero  lordato  la  lc»o  mani 

nel  sangue  decloro  profeti,  e  fnialmente  ,  nA 
sangue  ancora  di  Gesù.  !  Vedremmo  su  la  terra  •  ^  ' 
quella  città  celeste  che.  Platone  sol  potè  immagi* 
nare.  Non  dico  abbastanza  :  ciò  che  fece  Mosè..| 
cìh  che  fecero-  i  sudi  successori  h  al  di  sopra  di 
Platone.  Es^  formarono  e  governarono  un  popolo 
eletto  fra  tult'  i  popoli;  e  gl'insegnareno  nna  dot-^ 
trina  pura  ,  ed.  affatto  scevra  da  ogni  soita  di  su^ 
persfiaione.  • 

Celso  pretende  che  ciò  clie  vi  ha  di  piii  au-  Tapina  aOi.- 
gusto  presso  gli  Ebrei  y  si  trovi  del  pari  presso 
gii  altri  po]^)oli.  c<  Non  v*ha  diOercnza  alcuna  ^ 
»  dice  egli  ,  fra  il  culto  del  cielo  e  il  culto  di 
»  Dio,  fina  i  saciifizui  de' Persiani. e  ^elli  degli 
»  Ebrei,  ». 
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1^2  ìmicnsì^c» 
•    Noti  &  ,  adunque- afóniìoiie  cke  .,  pretto  gli 

ELiei  ,  comc^  non  .vi  c  se  non  uh  solo  Dio ,  non 
Ti  è  AHclie  ^  non  im  .toapio  solo  ,  un  altare  per 
gli  olocausti ,  un  altare  pei  profumi ,  éd  fin  solo 
gran  sacerdote*  Qual  rapporto  evvi  £ra  i  Persiani 
che  vsamficano  a  Giove  sa'  le  più  alte  montagne^ 
e  gli  Ebrèi  che  olirono  nel  loro-  tempio  sacrifizii 
afiatto  direisi  ?  E  questi  ultimi  sacrifizii  sol  ^na 
r  ombrà  e  la  figuia  delle  celesti  CQSe }  si  ayea 
cura  di  spiegare  qual  ne  fosse  lo  spiritp,  e  che  cosa 
significassero.  Chiamino  pure  ^  se  il  vogUono  ,  i 
Persiani ,  Giove  il  cielo:  a  noi  non  è  a  grado  di 
adorare  ne  il  ciclo,  ne  Giove.  Diciamo  nelle  nostre 

Sai.  cxtYut..  preghiere  :  CieU  deicidi  lodate  Iddio ^  e  le  acque 
xhe  sono  ài-  di  sopra  dà  cieli  iodino.  il  Signore* 

P^iiià  36a.  Celso  pretende  esser  .lo  st^isso  chiamare  Iddio 
GioVe  0  Altìssimo^  o  Ammone ,  6  Adonai. 
serverò  primieramente  esser.  £dso  il  dire ,  come 
credè  il  capo  della  scuola  peripatetica  ^,  suUa  es- 
servi stato,  nella  iustituzione  de' nomi ,  di  arbitrario 
od'  indifferente  ^  ed  essere  slate  }e  divierse  lìngue 
parlate  su  la  superficie  del  globo ,  opera  del  tutta 
«niana«  Siam  ben  lontani  dal  dare  a  Dio  il  nome 
di  Giove  o  di  Ammone  ,  che  sol  Sono  demonìi. 
SolTrii^emmo  la  morte  piutjtosto  che  prostituire- ia 
tal  modo  ìKnome  di  Dio.  Gii  teòn  per  tanto ,  il 
nome  die  significa  Iddio  ^  qual  vocabolo  appella-* 
tìvò ,  nella  lingua  degli  Sciti  ^  degli  Egizii ,  o  ia 
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ifttahinque  altra  lingua ,  ben  pui^        dato  a  Dio 
senza  peccato. 

In  quanto  alla  circoncisioDe ,  benché  fosse  co-  P^via  1^ 

mune  agli  Ebrei  ed  agli  Egizii ,  e  ai  popolj  della 
Golcide,  non  si  può  nè  anclie  paragonarli  su- tal 
riguardo,  pcrciocclic  la  praticano  per  riigioni  ben 
diverse.  In  tal  modo  avviene  che  colobo  i  quali 
&nno  i  medesimi  sacrìfizii  e  le  inédesime-  pr(^g1ii^e 
per  niente  si  rassomigliano ,  se  le  dirigono  a 
divene  divinità.  In  tal  modo  avviene  che  le  sètte 
de'  filosofi  greci ,  epicurei ,  stoici  e  platonici ,  per 
adoperare  i  .  medesimi  vocaboli  di  giustizia  e  di 
coraggio ,  non  sono  in  maggior  accordo  tra  loro  ^ 
quando  trattasi  di  spiegare  k  natura  e  le  fonsiòm 
di  tali  virtù.  * 

Per  quel  che  risguarda  T  astinenza ,  gli  Ebrei 
non  si  gloriano  certamente  d' interdirsi  la  carne  di  - 
porco  ,  come  se  ciò  fosse  uà  punto  di  grande  im« 
portanza*  È  vero  che  distinguono  due  classi  d'iGuii-' 
mali  ,  puri  e  impuri,  e  che  annoverano  il  porco 
fra  gli  ultimi.  Danno  essi  le  ragioni  di  una  tal 
distinzione;  ma  Gesù  le  ba  abolite.  Uno  de' suoi 
discepoli,  che  l'ignorava ,  dic^do  :  Non  mai  ha 
mangiato  veruna  cosa  (T  immondo  \  intese  una 
voce  che  risposis:  Non  cìdaniate  immonda  ciò  .Ad.  x.  a 
che  Dio  ha  purificato* 

Foco  c'  importa del  pari. che  agli  Ebrei , 

quel  che  Gelso  aggiugue  de^  sacerdoti  egizii ,  clic 
T.  2.  i3 
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non  sol  s'astengono  dalb  carne  di  porco ,  ma 

quella  altresì  di  capra  ,  di  pecora  ,  di  bue  e  di 
pesce.  In  ^jo^nto  a  nm  che  sapìòamo  non  esser  dò 

Matt. ,  XV.  che  entra  nella  bocca  quel  che  macchia  t  anima ^ 


II. 


tCor.Tiii.  e  che  il  nutrimento  non  fa  in  alcun  modo  il 
é.  ... 

nostro  merito  a^li  occhi  di  Dio  ;  non  ci  vantiamo 
di  astenercene;  ma  nè^ppure  ne  mangiamo  per  sen- 
sualità. Lasciamo  a'pitagorici  il  vantarsi  dell' aste- 
nersi di  mangiar  la  carne  di  tutti  gli  animali  ;  e 
TI  h  gran  differenza  fra  la  loro  astinenza  e  quella 
de'  nostri  Ascetici  (i).  La  loro  non  ha  altro  fon-* 
damento  se  non  la  loro  -  assurda  metempsicosi  ; 

I  Cor. ,  IX.  ma  noi  ,  ci  proponiamo  di  castigare  il  nostro^ 
eòrjTO  ,  di  ridurlo  in  sers^ith  ^  di  reprimere  la 

Coioss, ,  HI.  Jornicazione  ,  /  impudicizia  ,  la  concupiscenza  , 

Rom. ,  Tin.  tutÉ  i  desijierU  dissoluti*  - 

"ce  Convien  credere  che  gli'ELrei  fossero  ac- 
i>  cetti  a  Dio  più  di  qualunque  altia  nazione ,  e 
1»  che  sol  ad  essi  Iddio  mandasse  gli  angeli  ?  x> 
Pagina  a64«         £  &cil  cosa  il  provare  conti  o  di  Gelso  che  gli 

(i)  Religiosi  o  monaci  che  facevano  professioiie  vita  più  santa, 
più  austera  e  più  ritirata  degli  altri.  Tal  nome  era  noto  al  tempo 
dd  puganeaino.  EtiadMo  riferìiee  i^raoì  Aacctici  oò  dbe  Fflone  ilice 
de'TerapevIi  «  Star,  ecoL  «  .Ub.  u  ,  cap.  XTii.  Si  U  chiamala  gli 
aacetifii  del  cullo  di  Dio  «  ydc  a  dire,  si  eaerciiàmM  neUc  opere 
deUa.  pietà  e  ddia'  carità  pià  sablime.  Yi  fiirona  in  ogni  fenqpo 
nella  duesa  cristiana,  £  tali  ascetici*  Abilayano  gli.  imi  nette  città, 
gli  altri  ne^TÌilaggi  o  in  luoghi  die  n*eran  lontani.  I  pià/cdebrt 
in  que'  terapi  furono  S.  Paolo  eremita  ,  S*  Pacòiuio  ,  S.  Antonio  , 
S.  Teodoro  ,  S.  Pantìlo  inartij'c. 


Ebrei  furon  singolarmente  &voriU  da  Dio.  Gl'in-» 

fedeli  chiamano  anche  il  Dio  degli  Ebrei  il  Grande 
Iddio.  La  proteùon  divina  splendidamente  si  mani- 
festò ,  conservando  i  deboli  avanzi  di  tal  inazione  ; 
preservandola  dalle  conseguenze  del  risentimento  Pagina  a65. 
di  Alessandro  il  Macedone ,  al  quale  ricusaronp 
a  unirsi  contra  Dario  loro  alleato.  Si  legge  anche 
cbe  q^el  conquistatore  prostrossi  al  cospetto  dd  gran 
sacerdote  degli  Ebrei ,  e  disse  di  averlo  veduto  in 
sogno  e  predirgli  la  conquista  che  &rebbe  dell'  in* 
tera  Asia  (i).  Altestiamo  aduu(jue  che  gli  Ebrei 
furon  protetti  da  Dio  al  .di  sopra  /di  tutti  gli  altri 
popoli ,  e  che  tal  favore  e  tal  proteìione  passa-* 
rono  da  essi  ai  credenti  in  Gesù.  Perciò  i  Ro- 
mani  ^  vincitori  degli  Ebrei ,  esaurirono  inutil-« 
mente  la  loro  potenza  contro  i  cristiani.  Volevano 
esteminarli  ;  la  mano  di  Dio  combattè  pei  cri^ 
stiani  ;  ei  volle  che  ,  da  un  angolo  della  terra  , 
la  siia  parola  si  diffi>ndesse  sul  rèsto  del  mondo. 

Ed  eccone  abbastanza  per  rispondere  a'  rin-  ' 
£icci  calunniosi  -che  Celso  &  agli  Ebrei.  Or  dimo-- 
striamo  ,  discutendo  la  serie  delle  sue  obbiezioni, 
che  abbiam  buona  ragione  nel  vantarci  di  cono- 
'  scère  il  supremo  Iddio  ;  die  nh  Mose ,  nè  Gesù 
non  han  potuto  sedurci  con  prestigi  ;  che  al  con-  *  -  • 
trario  h  per  nei  un  gran  bene  Pavere  asccdtato  Iddio 
con  la  bocca  di  Mose  ,  l' aver  riconosciuto  Gesù 
(t)  Giuscn.  jintk,  giud»  Uh*  xi ,  cap..  fiu* 
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pcT  figliuolo  ili  Dio  ,  Gesù  la  cui  Jiviuità  venne» 
attcstata  da  Dio  metlosinio.  Siamo  assicurati  clic 
conformando  la  nostra  vita  alla  sua  dottrina  ,  sa- 
remo splendidamente  ricompensati. 

Quando  as'sicuriamo  che  la  virtù  puraf  e: 
semplice  rinvengasi  nella  dottrina  di  Gesù  ,  noi 
diciamo  per  vantarcene  ,  imi  per  gloria  del  no- 
stro divino  maestro  ,  al  quale  il  Dio  dell'  uni- 
verso ,  gli  oracoli  de'  profeti  ebrei ,  e  la  stessa 
evidenza  rendono  testimonianza  ;  perciocché  egli  è 
cosa  evidente  che  non  potè  fare  prodigi  così  grandi 
e  in  sì  gran  numero ,  senza  il  soccorso  di  Dio. 
Esaminiamo  adunque  la  serie  delle  obbiezioni  di 
Celso.  -  • 

Pagina  266.  *  «  Tralasciamo  ,  die'  egli  ,  ciò  che  dir  po- 
»  tremmo  contra  il  loro  maestro;  ed  accordiamo 
33  altresì  che  fosse  un  angelo.  È  sUito  il  primo  e 
w  il  solo  ?  Se  rispondono  che  fu  solo ,  sono  in  con  - 
>j  traddizione  con  se  stessi  ;  perciocché  ci  narrano 
»  esser  venuti  tult'  insieme  sino  a  sessanta  o  set- 
»  tanta  angeli ,  i  quali  pervertiti  poi  ,  furon  pre- 
w  cijìitati  negli 'abissi ,  dove  espiano  i  loro  delitti. 
>3  Attcstano  che  vi  fosse  ancKe  un  angelo  nel  se- 
-,  ■  »  polcro  di  Gesii  ;  altri  ne  ammettono  due  che 
>3  annunziarono  ad  alcune  donne  la  risurrezione 
w  di  lui.  Certo  il  Figliuolo  di  Dio  non  potè  egli 
»  medesimo  aprir  il  suo  sepolcro;  ed  ebbe  biso- 
w  gno  d'  uu  angelo  per  alzare  hi  pietra.  Uu  au,- 


>3  gelo  a\'vci'tì  fallili  arlcgiano  die  Maria  ora  iii- 
>>  cinta  ;  uu  altrp  avverti  i  suoi  genitori  di  preh* 
»  dcr  la  fuga  col  bambino.  A  (jiial  piò  tutto  ciò  , 
y>  e  tutti  questi  angeli  che  .  furono  inviati  sia  à 
»  Mose  ,'sia  ad  altri?  Gesà  è  senza  dubbio  anche 
»  uu  angelo  inviato  da  Dio.  Pretcndau  pui*e ,  se 
3t>  il  YogUano ,  che  ciò  avvenisse  anche  per  cose 
w  iiuportaiiiissime.  Forse  j)ei  peccali  degli  Ebrei, 
yy  per  le  false  iuferpretazioni  che  davano  alla  loro 
>^  legge  ,  per  la  depravazione  de'  costumi  ? 

Potremmo  Umitarci  ad  osservare  che  quanto 
dicemmo  di  Gesìi  coniuta  auiicipalaiaeuie  (jueste 
nuove  opposizioni  di  Celso  ;  ma,  perchè  non  si  cr^ 
da  che  lasciamo  nulla  senza  risposta  ^aggiungeremo 
aiiche  alcune  riflessioni.  Celso  vuol  farsi,  merito 
di  essejr  parco  nelle  obbiezioni  ;  ma  in  realtà  , 
esaurisce  lutto  <juel  che  gli  rimaneva  da  dire.  Questa 
è  apparentemaite  una  figura  rettorica.  El  mostra 
la  rei  gran  favore  accordandoci  esser  Gesù  angelo 
o  inviato  da  Dio.  È  questo  un  ♦  fatto  di  cui  ,  per 
COSI  dire  ,  reudono  tes.tiiiiouiauza  i  uostii  occhi  : 
che  Gesù  sia  venuto  per  insegnare  e  salvare  tutti 
gli  uomini.  Ma  non  bastava  a  tanto  un  angelo 
ordinario  ;  ci  volea  ,  come  parla  il  Profeta  ,  iWi- 
gelo  >(fel  gran  consìglio.  Egli  annunziò  uo- 
mini il  gran  disegno  del  Dio  delV  universo  su  di 
'fissi ,  vale  a  dire  ,  che  tutti  quelli  che  vivessero 
biella  ygru  religione  ,  e  coulòruxeujeulc  m!  aaox  prer 


igS  ^  ORIGENE. 

cetti ,  sarebbero  per  meritare  di  partecipare  alla 
felicità  dello  stesso  Dio  ;  mentre  gì'  increduli  e  i 
ribelli  sarebbero  allontanati  dalla  presenza  di  Dio, 
e  perirebbero  senza  scampo. 

Riguardo  a'  sessanta  o  settanta  angeli  che  Celso 
va  annoverando  ,  ei  ciò  trasse  da'  libri  di  Enoc  , 
da  lui  inai  compresi ,  e  di  vantaggio  non  ammessi 
dalla  Cliiesa  come  divini.  ;  • 

Seguono  taluni  cavilli  di  Celso  su  gli  angeli; 
ma  essi  sol  risguardar  possono  gli  eretici ,  come 
Apelle  5  il  quale  ,  rigettando  i  libri  degli  Ebrei  , 
negava  conseguentemente  le  apparizioni  degli  an- 
geli che  vi  son  riferite. 

Celso,  per  trovar  contraddizione  fra  i  nostri 
evangelisti ,  osserva  che  alcuni  parlano  di  due  an- 
geli veduti  al  sepolcro  di  Gesù ,  e  gli  altri ,  di  un 
solo.  La  contraddizione  svanisce ,  se  facciasi  atten- 
zione che  i  primi  ,  vale  a  dire  ,  Matteo  e  Marco, 
parlano  dell'angelo  che  alzò  la  pietra  del  sepolcro, 
5  e  i  secondi ,  Luca  e  Giovanni  de'  due  angeli  splendi- 
^'  damente  vestiti  ,  che  apparvero  alle  donne  presso  il 
sepolcro  ,  o  di  que'  che  erano  anche  nell'  interno 
del  monumento  ,  vestiti  di  bianco.  Non  e  questo  * 
il  luogo  di  provare  la  verità  del  racconto  degli 
evangelisti  ,  ne  di  chiarire  il  senso  allegorico  del 
quale  è  capace.  - 

Voi  credete  come  autenticissimo  tutto  ciò  che 
i  Greci  vi  narrano  delle  apparizioni.   Non  sono 
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aoitantò  i  vostri  mitolQgi ,  ma  i  vostri  m^ésiini 

filosofi  quelli  che  fra  voi  le  accreditarono.  E  quau- 
do  uomini  dedicati  al  Dio  deli'  universo ,  i  quali 
soflriicijbcio  lu  preferenza  ogni  sorta  di  tormenti 
€  la  morte  medesima,  piutto&tò  che  incorrere  in 
una  sola  menzogna  su  la  Divinità  ;  quando  uomini 
tali  vi  attestano  di  aver  veduto  co'  propri!  occhi 
gli  aDgeli  ,  non  li  iirederete  ^  li  trattarete.  da  im- 
postori! Tutti  coloro  che  v^nno  in  traccia  della 
verità  esaminano  con  cura  assai  scrupolosa,,  pria 
di  pronunziare  se  un  istorilo  sia  veridico  o  men- 
zognero. .  ' 

ce  II  figliuolo  di  Dio  non  poteva  togliere  dà 
$è  la  pietra,  dei  sepolcro?  >^  Senza  ricorrere  qui 
al  senso  figurato ,  fiiro  soltanto  una  riflessione  die 
si  presenta  da  se  stessa  ;  ci^è  che  la  dignità  è 
l'autorità  di  Dio  spiccano  anche  maggiormente 
allorché  si  ia  rendere  tale  ofìlzio  da  uno  de' suoi 
angeli  che  sono  suoi  ministri.  Non  dirò  che  ^ii 
Ebrei  ,  colpevoli  delia  morie  del  Verbo  ,  impe- 
gnati a  farlo  credere  morto  per  sempi*e  ,  non  amr 
mettt;vano  che  il  suo  sepolcro  si  fosse  aperto;  ma 
che  un  angelo,  più  potente  di  tutti  i  suoi  nemici,  p«giiui  269. 
avesse  tolto  la  pietra  che  chiudeva  il  sepolcro  , 
ailinchè  i  discepoli  che  il  credcvan  morto,  fosser 
convinti  esser  pieno  di  vita  e  avergli  preceduti 
ne'  luoghi  ne'  quali  lor  mostrerebbe  più  chiara  la 
inteUigeuza  di  quelle  subhmi  verità  che  aveva  di 


Digitized  by  Coogle 


2  Od  ORIGENE. 

già  loro  insegnate,  ma  eh' essi  non  comprendevano 
ancora.  ^ 

Del  resto  ,  non  veggo  qua!  vantaggio  Celso 
possa  trarre  da  quegli  angeli  che  Dio  inviò  a 
Maria  ,  a  Giuseppe,  a  Mose.  Non  bisogna  confon- 
dere col  loro  iiiiiiisterio  quello  di  Gesù,  assai  più 
importarne  e  sublime.  Non  essendo  la  fede  degli 
Ebrei  meno  perversa  de'  loro  costumi  ,  ei  venne 
per  trasferij-e  il  regno  di  Dio  ad  altri  popoli  che 
-     *     fanno  a  gara  in  tutte  le  nostre  chiese  di  guada- 
gnare al  vero  Dio  gi' infedeli  con  l'esempio  delle 
loro  virtù  formate  su  la  loro  credenza. 
Pagina  170.  .      Celso  dice  molte  cose  inutili  ed  inesattissime 
riguardo  alle  nostre  Scritture.  Egli  assicura  che 
«  la  gran  Chiesa  (i)  abbia  su  lai  punto  la  ere- 
•   w  denza  medesima  degli  Ei^rei.  w 

Pagina  271.         Egli  e  vero  che  i  cristiani  q  gli  Ebrei  ere- 
•        '  "... 

^  (1)  Vale  a  dire  la  Chiesa  caH..Hca.  Si  ihu\  osservare  di  passaggio 
il  rispeUo  eli'  ella  impi  iiiicva  a'  suoi  piii  grandi  nemici.  Si  vedrà 
del  pari  in  lutti  gli  se,  itti  de'  pagani  e  degli  eretici ,  che  le  sette  ero- 
tiche Ik-ii  polt  iDuo  lacerare  c  caliinuiarc  la  vera  Chiesa  di  GcsCi- 
Cristo  j  ma  non  mai  confondersi  con  essa  j  ne  partecipare  alla  sua 
autorità  e  venerazione  che  inspirava  agli  stessi  infedeli.  Perciò  la 
'  r  *  ^7t^  i'  ^^^'^^  de'  persecutori  1'  ha  sempre  distinta  dagli  eretici.  Essi  oca 
•  .    .  perseguitavano  i  primi  ;  ma  li  disprcziavano  assai.  Eran  convinti  che 

la  sola  Chiesa  cattolica  era  forraidahile   per  essi  jicr  la  divinità  di 
_        sua  dottrina,   per  sanUlà  di  costumi  ,   per   invincibile  fermezza  e 
^i.     '  coraggio,  per  continue  vittorie  ottenute  su  di  loro.  Inondando  I4 

^  .     terra  del  sangue  de' suoi  figliuoli,  altro  non  facevano  se  non  dif- 
^   -.      "       fondere  incessantemente  il  seme  de' nuovi  cristiani.  Nota  dell'ubata 
4e  Oourcy» 
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floQo  egualnietite  le  Scritture  divinameiife  ^inspira* 

te;  ma  non  sono  affatto  in  accordo  su  la  spiega- 
zione che  ne  4anno«  Noi  diciamo  che  gli£breiy 
quando  leggono  Mose  ,  hanno  un  velo  sa  gii  j  Cor. ,  m. 
occhi  ;  perchè  io  spirito  della  legge  di  Mosè  -  è 
ignoto,  a  qiie'clie  ricusano  d'entrare  nella  via  se- 
gnata da  GesùrCri&to  ;  e  sappiamo  che  ,  quan* 
do  qualchedono  fra  loro  si  converte  al  Signore  , 
che  e  spirito ,  il  velo  cade ,  e  vede  chiaramente^ 
quasi  in  uno  specchio ,  quella  gloria  del  Signore, 
che  il  senso  htteraie  della  legge  gii  occultava  dap** 
prima*  ^ 

Celso  ci  rinfaccia  altresì  diversi  errori  che  Pagina  a;  a* 
sostengono  gli  eretici.  Ma ,  come  coloro  che  nega* 
no  la  Provvidenza  non  sono  veri  filosofi ,  del  pari 
quelli  che  immaginarono  sistemi  assurdi.-,  e  .prò* 
scritti  dai  discepoli  di  Gesù  ,  non  son  degni  *dd 
nome  de'  cristiani.  Celso  adunque  ben  inutilmente 
si  &  a  citare  un  gran  numero  di  quelle  sette,  e 
ad  esagerarne  i  disordini  e  le  YÌsic,»iii.  Che  cour 
chiuderne  contro  la  vera  Chiesa  de'  cristiani ,  la 
quale  li  sconosce  e  li  ricetta  con  orrore  dal  suo 
seno  ? 

cv  I  cristiani  si  lacerano  a  vicenda  ;  si  odia«-  Fagìnn  073* 
i>  no  mortalmente  ;  l' amore  ddla  pace  e  il  desi- 
li derìo  della  riunione  non  £irà  .mai  che  cedano 

»  in  checchessia.  y>  , 

È  intanto  indubitato  che  tutti  nei-  che.  prò* 
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fessiamo  la  dottrina  di-  G^ù  ^  e'  die  V  abluanl 

presa  per  norma  di  nostra  condotta  ,  lungi  dal 
pmnettérci.  ingiurie  e  invettive  centra  cbiimque 
pensi  diversamente  da  noi,  quando  siam  male^' 

t  Cor. ,  IT.  detti  j  benediciamo  ;  quando  ci  perseguitano , 
soffriamo  senza  dolercene.  E'  dippiù  nulla  per 
noi  si  trascura  per  iar  rientrare  in  sè  i  traviati, 
per  impegnarli  a  legarsi  al  solo  Creatore  ,  e  a  vi- 
vere continuamente  come  quelli  che  saranno  un 
giorno  per*  essere  indicati.  Sol  quando  tutti  i. 
nostri  tentativi  riescono  infruttuosi  ,  seguiamo  il 
precetto  dell'  Apóstolo  :  Fuggite  F  eretico  dopo 

1  averlo  corretto  sino  a  due  volte  ,  perchè  allora 

à  ' pervertito  per  sempre  ,  «e  condannato  dai  suo 

Tit.  111.  10.  proprio  giudizio.  Chi  dice  :  Beati  gli  uomini 

liatt,Y.9.  dolci  e  pacifici.,  è  ben  lontano  dall' odiare  e  la* 
£^are  gli  erranti 'frateUi. 

Papilla  «75..  Libro  sesto.  Continuo  in  questo  sesto  libro  y 
o  pio-  Ambrogio ,  a  confutare  le  calunnie  di  Celso; 
ma  non  mi  iermei  ò  molto  su  ciò  di'  ei  trae  della 
filosofia  ;  perciocché  dta'  diversi  pas^  di  Platone 
per  provare  che  quanto  vi  ha  nelle  nostre  sante 
Scritture  da  poter  *  &r  impressione  sugli  spiriti 
illuminati ,  ci  k  comune  co'  filosofi.  Pretende  di 
vantaggio  che  i  Greci  spiegarono  meglio  di  noi 
tali  verità ,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  minacce 
nè  a  promesse  di  Dio  o  del  suo  Figliuolo. 

ISfoi  gli  rispondiamo  che' ^  se  i  dottori  della 
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Verità  ebbero  in  mira  d'esser  utiK  al  maggior 
numero  possibile  d' uomioi ,  e  d' instruir  del  pa- 
ri gli  spiriti  fardi  ed  i  penetranti,  i  Greci  e  i 
barbari  ;  egli  e  chiaro  che  dovesser  pa];lare  >  in 
modo  ]ìopolare  ed  ìnteliigibìli  a  tatti.  Ma  i  mae- 
stri che  non  ammettevano  i  semplici  e  gl'  igacH 
ranti  perchè  incapaci  d' intendere  i  loro  discorsi  ^ 
e  che  limitarono  le  loio  cure  e  la  loro  attenzione 

m 

a  quelli  soltanto  che  erano  ben  nudriti  ueUo.  sta-^  , 

dio  e  nelle  lettere ,  ristrinsero  il  loro  zelo  pel  pub-* 
bhco  bene  in  limiti  molta  angusti. 

Vlo  voluto  difendere  contro  Gelso  e  i  suoi  pav* 
tegiani  la  semplicità  delle  nostre  Scritture  che 
sembrano  oscurate  da  opere  brillanti^  e  piene  di  ar- 
te. I  nostri  profeti ,  Gesù  e  gli  apostoli ,  ^  pro- 
posero di  attirar  la  moltitudine  ,  ed  impegnarla 
a  fare  ogni  sforzo  per  iscovrire  i  misteri  sublimi 
nascosti  sotto  il  velo  di  uno  stile  sempUcìfisimo  in 
apparenza.  E  ,   per  dire  apertamente  la  verità  , . 
son  forse  da  paragonare ,  per  riflètto  e  pel  van-  ' 
taggio  che  n'  h  risultato  ,  que'  tanto  fioriti ,  e 
ricercati  discorsi  di  Platone  e  di  <altri  scrittori  si*  ' 
mili ,  al  modo  semplice  e  popolare  de'  nosbi  au- 
tori ,  che  seppero  con  tanta  saggezza  ,  sia  par- 
lando ,  aa  scrìvendo  ,  discendere  alla  intdUigenza 
della  moltitudine  ? 

Del  rimanente  ,  non  pretendo  io  già  recare  pagóiA  9^ 
oiTesa  al  merito  di  Fiatone  le  cui  bcllcz2.c  non 
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sono  afisolalamenle  senza  utiiitii.  Ho  Tolnto  Usai* 

pliccmente  fare  iuteridere  (jual  sia  lo  spirito  de* 
nostri  autori.,  allorché  dicono:  Il  nostro  discorso 
e  la  noslìu  predica  zioìic  non  consistono  nelle 
partJe  persiiasii^e  della  saggezza  umana ,  ma 
nella  manifestazione  dello  Spirito  e  della  virtù  ^ 
I  Cor. ,  II.  4.  qffinchè  la  nostra  fede  non  abbia  per  appoggio 
lor  saggezza  degli  uomini  ,  ma  la  virtìi  di  Dio* 
La  diviua  Scrittura  c'  insegna  non  esser  sulll- 
ciente  per  commuovere  il  cuore  degli  uomini  dire 
la  verità  nel  modo  anche  il  più  proprio  a  persua- 
dere ,  se  Iddio  non  feconda ,  per  così  dire ,  i  no« 
stri  discorsi  con  la  sua  grazia  onnipotente  ,  eome 
parla  il  jprofpta  ;  Il  Signore  comimiclierà  s^irth 
8al.  uvii*  potentissima  a  chi  annunzia  la  sua  paìxtla.  Quin- 
di ,  accordaiido  .die  i  Greci  avessero  alcuni  dogmi 
comuni -con  noi ,  non  avrebbero  perciò  la  forza 
medesima  per  persuadere  e  per  convertire;  ma 
ì  discepoli  di  Gesù,  che  non  avevano  alcuna  tin- 
tura della  lìlosoiìa  greca ,  percorsero  divei-se  con- 
trade della  terra  ,  e  fecero*  abbracciare  ai  popoli 
la  religione  e  la  virtù  che  inseguavau  loro,  se- 
ccmdo  le  disposizioni  di  ciaseuno. 

Dian  pure  gli  aiiliclii  ^aggi  le  loro  lezioni  a 

coloro  che  son  capaci  di  profittarne;  ci'  dica  il 
figliuol  di  Aristone,  in  una  delle  sue  epìstole  , 
ce  che  il  linguaggio  umano  non  ha  termini  per 
»  esprìmere  il  supren^o  bene;  ma  che  iai  forza  di- 
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»  nutrime  la  propria  anima  con  la  m'éditavione , 
»  vi  si  accende  in  un  subito,  qual  luce  che  ema* 
3»  na  dal  fuoco;  noi  gli  fiurem  plauso  sincerò» 
Confessiamo  di  buon  grado  che  Iddio  ha  loro  co- 
municato conoscenze  prezioscé  E  perciò  anchè  po* 
loro  che  conoscono  il  vero  Iddio  ,  senza  rendergli 
il  culto  che  gli  è  dovuto ^  sono  assai  colpevoli,  e 
punibilÌ4 

Que' sapienti  che  parlarono  del  supremo  bene  Pagina  3774 
con  tanta  sublimita,  li  vedete  poi  discendere  nel 
Pireo  per  indirizzare  i  loro  Voti  a  Diana  del  pari 
che*  a  Dio,  e  confondersi  nelle  feste  che  un'im- 
becille moltitudine  celebra  in  suo  onore.  Dopo 
aver  fiitte  belle  dissertazioni  su  V  anima  ,  sa  la 
felicità  che  V  e  riservata  ,  se  ben  visse;  non  ar- 
rossiscono di  degradarsi  sino  a  sacrificare  un  gsillò- 
ad  Esculapio.  Quanta  ragione  non  ebbe  adunque 
san  faolo  di  far  loro  q[uesto  -rimprovero  :  che 
dopo  aver  conosciuto  le  perfezioni  del  Creatore 
dalle  sue  creature  ,  si  son  perduti  ner  loro  peh» 
sieri ,  e  il  loro  cuore  insensato  h  rimasto  nella  più 
profonda  ignoranza  sul  culto  legittimo  della  Di- 
vinità ?  Si  son  veduti ,  tali  uomini  tanto  superbi . 
della  lor  sapienza  e  della  loro  teologia,  prosternati 
appiedi  d'un  idolo  che  rapprlesenta  un  uomo  mor- 
tale ,  ed  anche  adorare  con  gii  Kgizii  uccelli , 
quadrupedi  e  rettili.  Quelli  medesimi  che  non  si 
sono  umiliati  a  tal  punto  non  restano  lueuo  con-  ^ 
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Rom.,  >•  <9*  vìnti  di  avere  cambiato  la  inerita  con  la  mmvso* 

gna  ,  e  servilo  la  creatura  piuttosto  che  il  Crs-^ 
atore. 

Perchè  i  sapienti  e  i,  ciotti  del  secolo  eran  ca- 
dati ne' più  .grossolani  errori  ,  Iddio  scelse  gl  ia-- 
sensati  secondo  il  mondo ,  per  confondere  i  sag- 
gi ;  ciò  che  lia  di  piti  vile  e  di  più  debole  ,  per 
iCorMi*97*  confondere  i  forti  ;  dò  che  non  è  per  confbn» 
^  dere  ciò  die  è  ;  affinchè  niuna  carne  posjsa  glo^ 
rificarsi  in  faccia  a  UU. 

Ciò  cUe  importa  soprattutto  di  osservare ,  si 
è  die  la  massima  di  Platone  sul  supremo  bene, 
non  poto  inspirare  a  lui  medesimo  ne  ad  alcuno 
dei  suoi  lettori ,  la  pietà  vera  ;  mentre  al  con* 
tràrìo  lo  stile  semplice  de'  nostri  libri  infiamma 
di  santo  ardore  quelli  che  li  leggono,  con  retta 
intenzione  ;  e  vi  attingono  anche  una  luce  celeste, 
pagina  «78.  credessi  ,  disse  Platone ,  che  potessero 

esporsi  tali  sorte  di  verità  al  pdpòlo -,  qual  più 
nobile  funzione  per  me  ,  di  quella  di  diilondcre 
da  per  tutto  nozioni  tanto  utili  al  genere  umano , 
di  esporre  la  natura  in  tutto  il  suo  lume  e  a  tutti 
gli  occhi?  »  . 

Lascio  ad  altri  ad  indagare  come  potranuo  , 
-se  veramente  Platone  avesse  scoverto  cose  fin  su- 
blimi e  più  divine  di  quelle  che  scrìsse.  Ma  po- 
trò  dimostrare  che  i  no^^tri  profeti  ebbero  cogni- 
zioni assai 'più  elevate.  Non  temo  di  afièrmare  che 
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dopo  i  nostri  profeti ,  i  discepoli  di  Gesà ,  iliu^ 
miaati  dalla  grazia  su  periore  ,  seppero  ,  assai 
meglio  di  Platoiie  ,  ciò  che  bisognava  scrìTere  , 
e  in  (jual  maniera  ;  ciò  clic  bisognava  al  con- 
trario non  manifestare  al  popolo  ì  in  una  parola 
do  che  bisognava  dire  e  tacere'.-  Il  che  fra  ^ 
altri  l'evangelista  san  Giovanni  ci  £1  sentire  ,  al- 
lorché néUa  saa  ApocaUsse ,  ci  dice  aver  inteso 
sette  tuoni  che  gli  vietavano  di  nulla  comunicare 
su  taluni  subietti. 

Mose  e  i  profeti  son  pieni  di  tratti  sijj^limi 
e  degni  del  Dio  che  gl' inspirava..  Non  sipotreb*- 
Le  dire  con  GeLso  che  li  avessero  toili  da  Platone^ 
e  che  lo  avessero  mal-compreso  ;  perciocché  son 
più  antichi  ,  non  solo  d'Omero  e  di  Platone^  ma 
anche  delie  lettere  greche.  Se  taluno  credesse  de- 
gli apostoli  di  Gesù  ,  meno  antichi  di*  Platon^  , 
ciò  che  Celso  asserisce  di  Mose  e  de' profeti,  gli 
domanderemmo  se  sia  verisimile  che  un  artefice 
di  tende  ,  come  Paolo ,  o  pescatori  come  Pie- 
tro e  Giovanni ,  avessero  attinte  da  JPlatone ,  e  da 
Platone  mal  compreso  ,  le  ammirabili  co|punoni 
che  ci  trasmisero  su  la  Divinità. 

Gelso  esalta  molto  il  metodo  e  la  dialettica 
di  Platone  ;  come  se  .i  nostri  non  c'  inculcassero 
«yvente  lo  studio ,  l'esame  e  la  vera  filosofia.  Se 
v'  ha  fra  noi  di  coloro  che  trascurano  la  lettura 
dei  .nosb*i  libri  ;  che  non  si  applicano  a  studiarli  a 


fondo,  a  penetrarne  ìl  ngnìficalo  ^  ad  implorarM' 

da  Dio  r  intelligenza  ,   come  Gesù  ce  lo  racco- 
Lue. ,  XI.  9.  mauda  ,  a  bussare  la  porta  per  farla  aprire  ;  i 

nostri  libri  rimangono  pcrdò  men  pregevoli? 
Pagina  180»  ^  Celso  riferisce  un  passa  di  Platone  nel  spiale 
quel  filosofo  si  esprime  nel  seguente  modo  ;  «c  H 
bene  ,  è  noto  a  pochi ,  perciocché  il  gran  nu- 
mero ,  pièno  di  presunzione  e  di  disprezzo  per 
gli  altri  ,  pix)pone  ardilaiueutc  opinioni  singolari 
come  se  fossero  cose  meravigliose*  M-  che  a§^ 
giugne  :  «-  Platone  non  si  avvisa  di  raccontarci 
3».  prodigi  ei  molto  meno  chiude  la  bocca  a 
»  quello  che  volesse  chiedergli  ragione  di  quanto 
»  asserisce;  Non  ci  ordina  di  credere  prima  di 
»  ititto  che  il  suo  figliuolo  h  il  vero  Dio  ;  che 
w  questo  ,fighuoio  di  Dio  è  disceso  su  la  terra,  e 
»,  gli  ha  tutto  insegnato.  5> 

Non  si  potrebbero  dei  pari  imputare  a  Pla- 
tone ,  gli  assurdi  delirii  ,  i  prodigi  ridicoli  che 
mescolò  alle  sue  più  gravi  assertive?  Non  mai  i 
discepoli  >di  Gesik  faan  raccontato  pulla  di  simile 
riguardo  al  loro  maestro.  ^ 

Del  resto  il  critico  chie  accumula  i  bèi  passi 
di  Platone  ,  avrebbe  ben  dovuto  citare  quello  in 
cui  rende  testimonianza  precisa  della  divinità  del 
Figliuolo  di  Dio  ;  eccolo  ,  esso  è  tratto  dalla  sua 
lettera  ad  Ermia  c  a  Corisco ,  c<  Pregherete  il  Dio 
deir  universo  ,  l' autote  di  tutto  ciò  eh'  è ,  e  di 
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iatto^  iftb  clije  saràt  Prillerete'  9Uo  Padre  e  sh» 

.Signore  ,  che  conosceremo  tutù  ,  per  quanto  U 
umana  fralezza  il  permute  ,  se  ci  appUcUiamo  C09. 
caloì*e,  come  il -doblnaiiio*)  a  la  filosofia.  »  . 

Gelso  ci  oppoae.  due  <c  non  basta  c«:edere  sexzH 
M  plioemmite^  ma  che  bisogna  render*  ragioàè  ,Ai 
w  sna  credenza»  »  In  ciò,  Paolo  c  <i* accordo  c,oa^ 
lui ,  poiché  biasima  i  tem^erarii  credenti;- 

£i  ripete  che  Piatone  non  si  vanti  -ai  par  Pagina  aSi 
di  noi;  Ae  dica  esatlamènie  il  vero*;  che  non 
mai  annupzi  le  sue  opinioni  qual  cose  nuove  o 
venute  dal  cielo*  Ma  noi  proviamp  i  oirigine 
leste  de' nostri  dogmi ,  quando  abbiamo  i  j)rofeti 
per  maUe  valori.  :  La  profezia  è  il  cai  attere.  distia-^ 
tivo  della  Divinità,  essendo* la  cògntvione  delfo 
cose  future  al  di  sopra  dell'  intelligenza  umana* 
L'avveramento  della  prd&zia-è  adunque  una'prucK 
va  manifestissima  dell'  esserne  Dio  V  autore^ 

Non  rivelianio  i  nostri  misteri  -senza  4i9omr-« 
nimento  a  chiunque  viene  a  noi.  Ci  guardiamo 
dal  dirgli:  bisogi^  credere  prima  di  tx^^  .che 
colui  che  vi  proponiamo,  sia  il  Figliuolo  di  Dio. 
Noì\  cqmunicliiamQ  la  nostra  dottrina  se  non^depo.  FagUu  aSs« 
aver  ben  •  esaminati  i  costumi  ^  è  scandagliate  le 
disposizioni  di.  ciascuna;  perciocché  abbiamo  im-* 
paifato  m  qual  moda  bisogna  rispóndere  a  tia^ 
sonno.  Vi  $ono  alcuni  Jn  verità  che .  ci  conteor;  Cobss.,  Hr«6« 
ti^fno  d'  esortao^e  à  Credere;  non  essendo  cap^id 
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.3  IO  emìGBife*  , 

di  ttuir  alU'o. .  Ma .  pei*  gli  akii  ,  c'  iagegnamo  di 
dimostrar  loro*  ciò  die  ad  essi  proponiamo.  Non 
diciamo  >afiaUò  come  Celso  ce  a  incolpa  :  ce  Gre- 
»  dete  che  colai  che  vi  aimanukno  àa  il  Figliuolo 
-  »  di  Dio  ,  benché  fosse  stato  caricato-  di  ferri  | 
»  e  oondamiafo  a  supplizio  ìgaominioso  cui  flO|g« 
y>  giacque  pubbiicaniciite  j  credetelo  per  questa 
»  medesima  rag'ione.  »  Al  contracio ,  diamo  di 
cia^uno  At  nostri  dogmi  le  più  forti  pruove. 

<€  jj^nchè  fra  i.  cristiajoi ,  chi  proponga  un 
«  Messia  ,  e  chi'  un  altro  ;  tutti-  concordano  però 
n  nel  dire;  Credete  ,  se  volete  esiìer  salvi  ;  altri* 
»  menti  addate  yiait  Che  ^raintto  aduìMfue  'quelli 
»  che  vogliouo  siu€(  ra  111  ente  lare  la  loro  ssdvezsta? 
V  gelteramio  essi  il  dado ,  per  sapere  a  qual  par* 
w  tito  appigliarsi? 

-  .  Ci  è  <&GÌle  il  rispondere  che ,  se  fossero  ve- 
uuti  su  la  terra  parecchi  personaggi  i  (piali  si  spac- 
ciassero cìasouno  per  FigUuolo  di  Dia,  in  modo 
che  fosse  dilli cile  distinguere  quale  fra  essi  iòsse 
veramenie  il  Figliuolo  di  Dio  ,  potrebbe  ammet- 
tersi la  dimandti  di  Gelsor.  Ma  Gesb  è  U  solo  che 
si  ^bsse  mostrato  in  tal  qualitìi.nSe  sottri  intrapre- 
si»*o  a'  fiir  prodìgi  al  par  di  Gesà  ,  per  eond- 
harsi  la  .  medesima  venerazione  di  lui  ,  si  vide 
bentosto  con  pieno  cràvincimento  che  scd  disprezzo 
meritavano.  Tali  furono  Simon  mago  ,  e  Dositeo. 
Kon  rimale  alcun  seguace  del  primo  ,  trenta  ne 
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f^eitàna  appena  del  secondOé  Giuda  Galileo^,  p  prima 

di  lui  TecKlato  (i) avean  voluto  passale  per  grandi 

personaggi  §  ma.  come  la .  ìpro  doM^na  non  veaira 

da  Dio  ,  son  dispaiai  quasi  in  un  subito;  e  tutti  i 

Iqfo  ugnaci  spao -stati  all'istante  dis;M{»ati«  Sji  cke  Pwgìiwi adi*, 

adunque  poggia  la  celia  di  Celso  ^  a  che  avreoinio. 

»  bisogno  di  dadi  per  deciderci  su  la  scelta  di  xul 

»  Messia?».  "  • 

Passiamo  ad  un  altro  c^po  di  accusa  ripetalo 
dal  nostro  avversario*  Celso  ,  che  non  oompx^n^d^: 
le  nostre  Scrittuie  ,  e  che  nciV  abitudine  di  dar 
bio  sensi  alterati^  ci  rin&ccia  di  dire  cAe  la  sag* 
gezza  degli  uomiìii  altro  non  è  che  follia  al 
cospetto,  di  Mio*-  Son.  queste  ia,  .parole  deU' Apo^  s  Cor. , 
stolo  ;  donde  concliiude  'che  sol  ammettiamo 
»  nella  nostra  società,  ignoranti  .ed  insensati,  n 
Pretende  con  non  minor  fondamento  aver  noi  preso 
da'  Greci  tal  distinzioue  di  saggezza  divina  e  di 
saggeua  umana;  essa  si  trova  in  effetti.. in  Era* 
dito  e  in.  Platone. 

La.  saggezza-  umanav^  quella  che  fihiamiamd 
saggezza  di  questo  mondo,  e  clic  diciamo  esser  follia 
al  cospetto  di  I)io>  La  divina  la  dà  Iddio  a  quelli 
che  si  preparano  a  riceverla,  e  soprattutto  aU or- 
che.^ .conoscendo.  iU  di^renza^  di  qu^e  due  sag» 
gezze,  dicono  a  Dio  nelle  loro  preghiere:  lì  più 
perfetto  ira  i JigU  degU  up^n^y  se  è  sfvrmip  dfiUfk 

*    0)  Vcgg.  TOlcnU' JÌSn«.  «c^/kf tomi  n  »  pag.  4*^  !^  4**  • 
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ili  ORIGINE. 

8ap.,  fx.6.  i^ostra  saggezza-,  sarà  ^^atutaià  per  mdia.  I6s^ 
f;uardiauio  la  saggezza  umana  come  esercizio  per 
T' aiitìna ,  e  la  dirina  come  suo  fine;  Quest'  ultìnui 
è  altresì  cliiamala  il  solido  nutrimento  delF  ani- 

iiiftr.,T.  i4.  ma  4a  chi  disse  :  /  perfetti ,  che  san  abituati  a 
(li scernere  il  bene  dal  male ,  si  nutrisccmp  di 
alimenti  solidi.  '  ' 

Del  resto  ne  Eradiio  ne  Platdùe  sono  come 
Celiio  l' immagina  ,  autori  di  tal  distinzione.  Essa 
•ra  ne'tiostri'  pit>feti  che  9oq  loro^  molto  aàteriori* 
*'  '  Xia  saggezza  divina  è  il  primo  de'  doni  di 
Dio,  la  scienza  il  secondo,  la  fede  il  terzo.  Bi-* 
iògna  ben  che  i  semplici ,  i  quali  praticano  la  pietà 
'  secondo  le  loro  fòrze  ,  avesseiro  un  mezzo  sicuro 
di  salute.  Perciò  Paolo  dice  :  Uno  riceve  dallo 
Spirito  il  dono  di  parlare  con  saggezza',  t  aJ^ 
fm*  B  dono  di  portar  con  la  scienza  ;  e  un-  terzo^f 

I  Cor. XII.  s.  la  fede.  Quindi  nuUa  è  più  raro  quanto  uomini 
dotati  della'  saggezza  divina.  Sol  sì  rinrengono 
fra  colóro  che  distinguonsi  fra  tutti  i  cristiani  j  e 
tiòii  si  melano  i  segreti  dcHtf  saggezza  «e  agi'  igno- 
ranti,  agli  schiavi ,  agli  uomini  rozzi  ;  »  tali  sono 
i  nomi  che  Celso  dà  a  non  è  iniziato  ndle  co- 
gnizioni de'  Greci.  In  quanto  a  noi ,  chiamiamo  ia 
ial  guisa  coloro  die  nm  arrosnscoiie  di  rivolgeve 
'•  '  '  le  loro  invocazioni  a  cose  inanimale  ,  d'implorar 
salute  dalla  stessa  debòkzza ,  vita  dai  morti ,  soc- 
corso da  chi  non  ha  potere  alcuno,.  JS  benché  at- 
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coìù  fra  loro  asgicurino  iiion  esser  dei  ,  ,m%  sol 
^iBuberi  ed  immagini  di.  dèi  ;  non.  Ui€i'i(a]io  metìo 
il  nome  d' ignoranti  e  d' insensati ,  per  V  imuiagir 
narai  che  turno ,  ^  pote^  gU  alrtisti  rappreÉeatare 
la  Divinità.  L'  ultinao  de  cristlaiii  non  mai  spi^ui«e 
'fin  lit  r  ignoraii^f^  e  la  stupidezza. 

Del  resto  ,  benché  dicessimo  che  ,  quanto 
maggiormtnte;  ù  abbia  cognizioni,  tanfo  mag- 
giormente giuguer  si  pasto  alle  sperauae  del  eri- 
^tiaaesiioo;  non  pretendiamo  .aHaito  per.  ciò  che 
iposeeder  nón^si  possa  saggem  divina  ,  senz».  ayer 
£itto  prima  grandi  progressi  nella  uoiaaa  saggezza  ; 
ed  asserìttno  ttdftunente  cb^  la  sdla>  saggezza 
umana  ,  paragoiiata  alla  saggezza  divina , .  alti  o  nm 
è  che  fdlia. 

Invece  di  combatterci  con  ragioai ,  Celso  ri- 
. corre  alF  ingiurie ,  e  ci  irÌQfa<;cia  ili  andar  sòl 
cercando  uoióiiini  incolti  ,  a  quali  agevol  ib^se  il 
.  dare .  ad  intendere  tutto  quel  cb.e.  vogliaa^o..  Ijgnora 
dunque  cbe  ,  da*  tempi  più  immoti  ,  '  averamo  a85. 
uomini  sapientissimi  anctie  iieUc  scienze  stiauieré. 
.  Mosè  era  instnUto  di  tutte  le  scienze  degli  Egi- 
zìi.  Daniele  ,  Anania  ,  Azaria  ,  Misacle ,  supera-  Act.,  vn.  aa, 
vano  diMnolto  tutt'  i  saggi  dell'  Assiria ,  e  nelle 
scienze  finanche  appo  quelli  coltivate.  Anche  al 
présente  ,  veggiamo  nelle  nostre  Chiese  ùònìini 
dibtinti  iu  ciò  che  chiamiamo  la  scienza  (Iella  »c  j  ,i,  vt3' 
carne  ^  pochi  ).  è  vero ,  sol  tali  riguardo  al  ire:>lo 
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di  4  OftIGEifB* 

dcUa  moltituclme^  Ne  abitiamo  anche  dì  (quelli  che, 
«dkr  tbi  saggezza  earnale  ,  si  sono  eUvafi  nao  «Ua 
«utenza  divina,  V  " 

^  Gdso  ,  che  non  ha  compreso  cii>  che  dicia- 
mo della  umiltà,  ci  fa  guerra  e  pretende  che 
abbiam  rubato  I^laloae  senza  ìnleDderlD  (i)*  £cCo 
fl  passo  di  Platone ,  desunto  dal  suo  trattato  del- 
le leggi  :  ce  Iddio ,  cerne  gli  auticlà  ce  l' hanao 
'»  -insegnato  ,  contiene  in  'S^  il*  'jtti)icipió  y  il  fine  ' 
>»  ed  il  me^zo  di  tutto  ciò  eh' è  al  moadot  £gli  è 
feempre  seguito  dalla  giustizia:,  che  punisce  tutti 
)>  gli  attentati  commessi  contro  la  legge  divina, 
<'i»  La  giustizia  h  sempre  seguita  daU^u^mo  umile, 
'««n  che  un  giorno  esser  dee  beato  (2)* 

■  • 

•  '  (1)  Tutto  qwcsto  slslcina  <Ji  Ccjso  non  dee  sorprendere  quando 
'ti  rifletta  che  viene  da  un  nemico  tanto  dicbiarato  contro  il  cristia- 
nesimo.  Tutto  gli  era  Iniono  per  .sostenere  la  causa  che  diicndeva, 
ICa  ,  dopo  la  dotta  confutazione  di  Origene  ,  si  ben  diritto  di 
wkfuuaee  sorpreso  é  indignato  nel  vedere  la  medesima  calumiia  ri* 
prodotta  9  Jion  solo  da  Voltaire  e  da  àuoi  copisti',  mà  da  icnlfóri 
|»ià  autorevoli.  9a|jbeyrac  sostiene  tale  opinione  nelle  sue  Note  si$ 
Pì0a[uknfi^  Combàttuto,  da  P*  Cellier  »  sol  risponde  ooii  nuave 
jsTft|Ì7e  cotttixr  i  Fadrt.  Bixickcr  «  Déslandes ,  oeMe  loro  storia  deUii 
$lasofia-9  e  d4  pUtlnismo  in  pfirtioolare  »  liaii  rijiaoTato  VanaliiK 
.  DidcfoI  ba  ripieno  d*  in^^ti  cbe  làn  ribr^vo  ciascnno  degli  arti, 
coli  'forniti  all'  Enciclopedia  su  tal  materia*  Tolti  questi  errori  sono 
ptati  ripresi  ,  con  critica  luminosissima  ,  dall'  autore  della  Stoji^ 
dell'  Ecktticismo,  o  de  nuoi'i  platonici.  2  y(À»  ìM'i^  i  X^8S* 
soprattutto  il  voi.  ii ,  pagine  ^5  e  a3o. 

(a)  Lib.  IV  De  le^ib,  cdii.  Ducpont. ,  inUr  argument»  I^ict*  y  - 
Xicdmsui.  p^*  ^54* 


Cìebo  ignora,  ciò -che  aveva  detto,  ben  liingfi 
tempo  prima  di  Pi<jitouc , .  miìq  de' iioììU'Ì  wiiupieuti  ; 
Signore^  U  mio  ^cùore^non  è  msuperbito;.  i  miei 
occlU  non  sono  elevati  con  orgoglio  ;  no/i  mi 
sono  applicato  a  cose  grandi  e  sablimi  chefqS" 
sevo  al  di  sopra  di  me,  Iinpa  riamo  du  ciò  phe  Sai.  ciiu.i. 
r  umiltà  non  cxHisista  joi^ll' umiliarsi  m  .modo 
abietto  ed  indecente.  Queir  uomo  umile  ,  del  quale 
parla  il  3almista,  benclic  a  meditar  si  taccia  cose, 
sublimi  e  mai*aviglÌQ$e  ^  vale  a  dire  ,  i  dogmi' 
della  fede  9  ma     «u  umiUa  meno  sqUq  la  po^^ 
tenie  mano  di  Dió;^  ad  esempio  di  Gesù  ,  che  iPdr. 
non  credè  essere  •  una  usurpazlpne  l'  u 'quagliarsi 
a  Dio^  ma  che  ^Mueniò  col  prendere  fonna  e 
nalura  dello  schiaro ,  e  dlsfenir  simile  aWuomoy 
che  si  è  umiliato  col  farsi  ubbidiente  sino  aUa  pkìiip.,xi, 
morte ,  e  morie  di  croce,  -,  *  • 

'  Il  prccetip  d^'.umiltà  è  òa  tanta,  imporian&i  ì 
che  non  bastava  un  doUoie  ordinario  per  csi»cre 
insiegaato  .agli  uomini.  lijàosUo  Salvatore  wj^e-i  p«giii4a86Ì. 
Simo  e  quegli  che  ci  dice  ;  Imparate  dà  me  che 
son  docile  ed  umile  di  cuore  i  e  Uwfivet^.  U  Matt.  ^i^t.  , 
riposo  deUe  9osire  anime*  '  . 

l'a  massima  di  Gesù:  Esser  più  Jaciìs  ad 
un  camvicflo  il  passar  per.  la  cruna  d^iùi  .ago,^ 
che  ad  un  riccQ  V  entrare  nel  regno       cieli  x  Matt  xix. 
Celso  assicura  essef  senteasa  di  ^Platone  ,  altei^ata 
in  tid  modo  da  Gcmi.  Ma  vi  ha  uuUa  dì  più  ri- 


dicolo  quanto  l' immaginare  che  Gesii ,  nato  ed  al- 
levato tra  gli  £bm  >  <}ual  figliuolo  di  fovexo  ar-^ 
•  tista ,  senz^aver  giammai  studiato ,  come  gli  scritti 
de'  suoi  discepoli  V  attestano  ,  leggesse  e  si  appro-: 
jn*iasse  i  pensieri  di  Platone? 

Se  Celso  >  in  vece  di  far  critiche  d^  si  poco 
fondamento,  e  se  F  amore  ddla  yeiità,  e  non 
l'odio  del  cil^tiallesimo  guidasse  la  sua  penna;' 
avrebb'  egli  cercato  quali  lòssero  le' ragióni  segrete.  -> 
di  quel  paragone  ,  e  perchè  Gesù  scegliesse  il  cam-- 
mello  e  T ago.  Egli  avrebbe  esaminato  se,  allora 
che  Gesù  dichara  i  poveri  felici  ed  i  ricchi  infe- 
|«iiq^Ti.a4.  liei,  park'  dei  ricchi  e  dei  poveri,  quali  li  veg- 
giamo.  Egli  ir  ben  certo  che  non  tutti  lodar  si 
possono  i  poveri  indistintamente ,  perciocché  degli 
.  sn^olatissioii  pur  *ve  ne  sono.    ■  * 

Celso  s' impegnta  ad  invilire  ciò  che  vi  ha 
.   fidle  nòstre  Scritture  sul  regno  di  Dio.  £i  cita, 
.  su  tal  riguardo  ,  diversi  passi  di  Platone  ^  i  quali ,  . 
a  ^tii'lo,  son  vagente  divini  e  beik  superiori 
a'  nostri  libri.  Io  perciò   ne  riferirò  alcuni ,  e  si 
mettim  jnH  eoa  quelli  di -Platone  a  coxifronto. 
ra^ii»a  2^7.   Questi  ultimi  ,   comunque  «peciosi  mai  fossero  , 
non  d)ber  forza  a  persuadere  T  autor  loro  di  ser- 
vire il  Creata  con  quella  pietà  della  quale  un 
£loso£o  dar  doveva  V  esempio.  £  non  valsero  nè 
anche  a  preservarlo  dal  delitto  d'idolatria  e  di 
i>u|)ei*stizione, 
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.  Leggiamo  nfUe         sante  Scfitliire  eliti  /df- 

dio  si  è  nascosto  j}eUe  tenebre ,  yale  a  du  e ,  che  Sai.  xvn.  12. 
-^gU  atiiibutÀ  divini  sono  inviluppati  4a  dense  te-»  '  < 

iicLrc.  Iddio  si  nasconde  in  qualche  modo  nelle 
tenebre  riguardo  a  coloro  che  |ion  saprejbbero 
comprenderlo  ,  nè  sostenére  lo  splendore  della  sua 
gloa*ia  ^  tantp  a  cagiou  delle  macchie  che  l' anima 
contrae  'da  1^.  sua  unione  con  un  oor^ò  materiale , 
quanto  p^r  esser  troppo  limitata  e  incapace  d' ah* 
l>racdare  l'imm^sità  dell' jEìssere  supremo  $  ^  P^r 
mostrare  altresì  che  a  pochi  è  dato  Y  internaisi 
ne'  ^greti  di  Dia..  £  scritto  che  il  solo  Mosè  ac- 

'costa vaisi  alle  tenebre   che  nascondevano  Iddio  al  Exod.  ,  jul4 
popolo  j  e  che  il  ^K>polo  avea  divieto  d' accostar^ 

.  Tisi  (l).  ,  •    .  ' 

U  nostro  Salvatore  c  Signore. ^  il  Verbo  di 
Dio  ,  insegna  eh'  ei  solo  è  de^no  di  conoscer 
suo  Padre  ,  e  che  il  ùl  conoscere  a  quelli  ancora 
de' quali  illumina  Jo  spirito.  iW<mo ,  ci  dice  ,  co^ 
ìiosce  il  Padre  ^  se  non  il  Fi^Uuolò  ^  e  quelU 
}£^quàU  il  Padre  r.  ha  rivelato;  piBrciocche  niu-  uatt., 
no  può  conoscere  l' increato  e  il  primogenito  di  tutte  . 
le  creature  come  il  Padre  che  l'ha  generato.  Ninno 
può  meglio  conoscere  il  Padre  quanto  il  suo  Vei'bó 
.vivente ,  eh'  è  la  sua  saggezza  e  la  sua  verità.  Egli 

(i)  Può  vedersi,  nel  sermone  del  P.  Lcnlaut  su  la  fide,  una- 
splendida  esposizione  di  tal  iatto  coBiiiderato  «tÀicgoricikiueate.  Tom* 

^  -  •  * 
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è  Goliii  che  dirada  .le.  tenebre  nelle  quali  il  Padre 

-     *       m  h  nascosto ,  che  scovre  V  abisso  di  eui  è  inyolta 

6aU  av»  6.  come  da  una  veste.  Sol  pel  Figliuolo ,  in  una  par 
rok ,  cUtt'nque  debbe  conoscere  il-  Padre ,  lo  co» 
nosce  in  effetti. 

Dica  Platone  ,  pairlando  di  JDia:.«  Qual  Re 
dell'universo,  ei  procede  da  tutti  gli  esseri  circon- 
dalo. U  mondo  intiero  è  per  Ini;  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  buono  è  opera  sua.  Con  le  eose  die  occupadò 

Pagina  a88.  il  secondo  ordine  9.  egli  è  al  seconda^  al  leno^  cqn 
quelle  che  sono  al  terzo,  anima  umana  aspira 
alla  cognizione  di  tali  verità  ,  le  quali  han  molta 

r    .  •      affinità  con  lei  ;  essa  le  contempla,  ne  ricerca  le 
proprietà,  ma  non  ve  ne  ha  alcuna  che  sia  per- 
ietta.  Non  avviene  lo  stesso  di  quel  gran  re  (i). 
Celso  diviene  estatico  per  tal  definizione.  Pa- 

'  Jé. ,  if.  9.  ragonatela  però  co' passi  d'Isaia  su  i  Seraiini  che 
inviluppano  con  le  loro  ali  la  faccia  e  i  piedi  di 

£ucii^,  1.  5.  X)io;  e  di  Ezechiele ,  su  i  Cherubioi  da' quali  lU- 
iào  è  portato, 

U  filosofo  greca  è.  fiurse  anche  il  primo  il  quale 
ald»a  parlata  d'un  luogo  più  èlevato  de' deli  (r^)? 
Pavide ,  molto  tempo  prima  di  l^latone ,  invitava 

Sai.  cstTiii.  i  cielL  d^cieU  a  lodare  il  Signore,  I  .  nostri  4)ra< 
lèti  son  pieni  di  lai  sublimi  pensieri;  ^  non  essi 
-8on.  dia  imputare  di  aver  copiato  Platone ,  ma  costui 

•   (i)Letterft  II  I  Difmjrtt  pag,  6^^  toìn.  xi\  edìz.  Duepont  ',  1787» 
(3)  Hat  m  Pkaed»  »  wi»  toni,  s ,  pag.  319  «  «cg* 
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^{nkfl09l6  di  èssere  sM»  imitatofe  ^>  nostri  prófieti  ^ 

i  cui  Ubri  non  gii  erano  prò J^bilmcnte  ignoti.  E 
per  asersiìiisiraito- ne' medesimi  8crittì:.de'pi^^ 
il  nostro  san  Paolo  non  aspirava  se  non- a  ciò  che  . 
•è  al  di  sopra  de'  €ÌèU  ^  e  al  di  là  de'  lipiiti  del 
mondo;  e  nulla  trascurar  volea  per  ottenerne  il 
possesso.  Ciò  che*  gli  &  dire;  Le  trUndazioni  Pagmaas^. 
lie\fi  e  momentanee  di  cjuesta  vita  producono  nei 
ciéèa  immetta  ed  eteÌTio  poììdo  di  gloriar-;  fer 
lUd  che  non  k  eose  {dsibili  contempliamo  ^  ma 
■  le  invisibili:  Le  prime  .soìio  temporoM ,  le  seconde 
sono  eteme.  Per  còsé^TÌsQnli  e  teuipòrali ,  è  chiare  icCor.  »  m 
che  .r  Apostolo  intenda  tutto  ciò  che  cade  sotto  i  ' 
getksii  e  per  code  myì^ili  Isd^^eterne  ,  quelle  che 
rijJguardano  soltanto  lo  spirito.      ardore  col  quale 
ei  desideì-a  queste ,  gli      trovar  liévissiitfè  |&  di- 
sprezzabili tutte  le  pruovc  della  vita.  E,  benché 
in  mewÈo  alle  feticbe  e  alle  soSèfenze ,  bea  lanw 

gi  dal  lasciaifsi  avvilii^e,  egli  è  pieno  di  speranza 

e  di  coraggio ,  perchè  dirà  ;  Abbiamo  un  gran 

pontéfice ,  Gesù ,  Figliuoilo  di  Dio ,  che  si.  apfl  Hdr.,  m 

1'  entrata  de'  cieli ,  e  che  ha  promesso  condurvi 

tatti  coloro  che  fossero  per  ricevere  '  con  dociltà 

la  sua  legge ,  e  conformarvi  il  loro  vivere.  Sa^ 

Tùte^  aveva  detto  Gesù-Cristo  medesimo^  i?on  me^ 

doife  io  vado.  Ed  h  questa  la  speranza  che  ci  Joan.,xiT.3i 

sostiene  :  Dopo,  i  travagli  e  i'  combattimenti  pi^ 

saggieri,  sarem  ti  asportati  al  più  alto  de' cieli  ; 
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su  la  terra  ,  di  quelle  sorbenti  d!  acqua  vwa , 

.  .  U  ^putU^  secondo  lar  parola  di  Gesiir-Grisio  «  si 

joan.,xy.  spiccano  sino  alla  vita  eterna  ^  smànemo  ad  ina- 
mergerd  in  ifueile  acque  òhe  sono  id  di.  sopra 

SJLcmm^^- dé  cieli  ^  a  contemplare  andremo  etèrnamente  le 
per&aùooi  invisibili-  di  Dio,  a  vederk),  noa.pià 
nelle  sue  epere ,  ma  ndla  sua  propria  .esteaia  ', 

iCor.,xui.  mai  di  faccia  a  faccia  -^  come  parla  quel  fedele 
duoepolo  diGesàXrisfo,  pm^è  aUora  sai^tea  in 
quell'  assoluta  perfezione ,  nella,  qiude  Mio  ciò 
Ivi^  IO.    cK  è  tmperfatto  ^atò  abolito. 

P^^ìm  a^a.  .  Celso  accusa  i  cristiani  c<  di  bestemmiare  contro  • 
»  il  Creatore,  contro  il  Dio.  4egli£brei,  di  ck»- 
a»  marlo  un  Dio  maledetto ,  al  meno  quando  Gesù 
j»  trovavas'  ja  òpposiùone  eoa  Mose.  ^Ed  ancbe 
questa 'è  una  manifesta  calunnia  dell'illustre  filo* 
^fó.  Non  conosciamo,  già  q  non-4nai  abbiamo-  oo- 
iiesciulo  altro  Dio  se  non  il  Dio  degli  Ebrdi ,  ala- 
tore dell'  universo.  Celso  imita  gli  Ebrei  che  spar- 
sero le  più  atroci -difiamuliom  contro  il  cristiane- 
simo nascente ,  accusando  i  suoi  discepoli  di  stroz- 
«ire  i  bauibiiii  nelle  assemblee , .  di  abbererarsi 
del  loro  sangue,  e  di  darsi  ail  ogni  sorta  d' iufa- 
ini^  col  favor  delie  tenebre.  Per.  quanto  ^assurde 
si  fossèro  imposture  di  tal  fatta  ,  pure  non  man- 
cai^ono  di  effetto  ,  e  d' inspirare  a  gran  numero  di 
fmow  abborrìmento  ed  orrore  per  noi. 
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ORIGENE.  221 

■  '  «  Ho  veduto,  prosegue  Celso ,  presso  i  sa«  Pagma  3aa. 
.      cerdoti  (di  voglxa  rdigbne^  libri 

»  pieni  di  nomi  di  demonj  e  di  prestigi.  In  ef- 
.      fetti,     vostri  sacerdoti  non  soa  capaci  di  nuilft 
9i  bttOBO^  è  «d  altro  non  Tàljgoiio  fili  non  a' 
»  recare  agli  uomini  nocumento. 

Piaoem  a  IXò  che*  tnile  *le:  accuse  intttalMe 
contro  i  crisliani  rassomigliassero  a  questa.  U  evi-  '  * 
denza  <deUa€fdaimià  manifestÌKUia'ài  mostodbii«| 
perciocché  tutti  coloro  che  conoscono  i  cristiani 
ben  sanno  di  non  aver  inteso  giammai  dir  nuHft 
di  somigliante.  •  " 

Aggiugne  che  u  la  magia  nulla  può  su  ì  fi- 
losbfi.  1»  Iiilanto  Meragene  .die  ndn  èra  cHslianò^ 
ma  jfilosofo  ,  e  che  scrisse  le  dizioni  memorabili 
, d'Apollonio  Tiaiieo.9  mago^  egli  stesso  (i)  ^  tìH^ 
pisce  che  molti  jQlosofi  celebri  furono  a  trovare 
quetf  ApoUoniò ,  per  la  .vóce  Sparsa  dt  esser  legli 
.    gran  mago  (3)r.  In  quanto  a' ci:istiani ,  posson  ben 

(i)  Non  abbiamo  più  lo  sóritto  di*  Mer«geile.  la  sua  numcanza 
ci  rèBta  la  vita  d'  Apoll<tliio  Tiajieo.  Che  altro  non  é  se  non  il  rac- 
conio  delle  Me  Miom  mómunMif  èM  Filostnto  «  che  le  •criMe  pi«i 
'  di  cento  «uii^éo|io  la  molile  dd  filo  erae»  In  qneila  Jerode  ^attinne 
V  idea  ifà  suo  paragone  de*  pretesi  miracoli  d'  Apollonio  con  i^nei  ; 
^  'Ges&^Oìtto ,  tanto  poderasamente  cenfiifata  dé  Eiisebio.' 

(i)  La  'ecnob  intera  di  Pitagora  e  di  Plitone'  eri  prdsccupaia 
dalb  magia.  I  filosofi  credevano  àUa  divinità  d'  ApCllonSo  Tian«^  V 
di  Plotino  ,  €  ne  fa  prova  qud  che  ne  dicono  Filostrato,  Porfirio, 
£unapio ,  Firtnico  Materno;  So  non  è  provato  rigorosamoiite  chv  S. 
Paolo  avesse  incontrato  ad  £f«so  iL,£uuo80  Apollonio  Tianeo  (Ye^ 
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2  2Ji  ORlGEiSE. 

*  €isi  asiicufarc,  fondati  sa  res|)cnmfa,  di6  nuSm 
'  hm  da  teiut^r^  ne  dai  demonj  uè  dalla  m^ipa^^ 
fipcbè  adorano  ,  con  Gmi ,  il  Dio  .d«U'  noiverao-^ 
.  vivono  -secondo  il  Vangelo e  pregano  notte  e 
giorno  €on  d#Tiito  lìapetto;  percioccbè^  tangdo 

M.  uzin.  del  Signore  selcino  a  chi  teme  il  Signore  m  mù* 
MBfBuiy  e  lo  ffes&vefà'  da  og^  nuds^ 

PigtBa3o6»  .  •  <c  Ve  ne  sono  altri  fra  i  cristiani,  continua 
9  Gdfo,  cke  inaegnatto  «rroii-  a&tto  empii»  ^Ei• 
»  ciò  in  conseguenza  ddk  profimda  ignoranza  in 

Tiliem.  toitì.  i pag.  a5i  )  ,  è  indubitato  ,  come  1*  osserva  S.  Giovan- 
Crisostamo ,  Homel,  xlii  ,  in  acu  nw*  Test,  tom.  lu ,  pag.  3^  i . ,  che 
■on  si  fermò  lun<:o  tempo  io  Efeto  se  nòtt  perché  trovò  quella 
eilti  idfiilltte  di  filotofi  aj^plicati  am  tàloee  alla  Bngia.  Mob  lo  é 
mepù  «  cb'  Ahe  a  condiattare  in  Roina  il  cMtte  ntiffì  Simone.  E 
la  t^lmUAa,  vittoria  che  ciltenne  sa. di  lui  non  impedì  . a  quell'impó* 
slòie  df  inganiter  "ftUacemenfe  'dèlie  pcwone  '  anche  dopò  inortt.  Erai» 
talmente  peituan  d«Lino  potere  «nprannalaralè  che  .gK  vrtmmù> 
una  statai  col  titolo'  di  db*  S*.  Giuttino  l' attesta  ju  pretensa  di 
fatto  H'  imperio*  Vcgg.  la  notn  di  fiOem.  a  tal  riguardo  e  Meni. 
tom.  n ,  pap.  E  meritava  ricevere  tale  onore  da  parte  di 

coloro  clic  eransi  più  con  violenza  dichiarati  contro  il  cristianesimo. 

I  falsi  mir  icoii  delia  magia  erano  propri  a  discreditare  i  veri  prodigi. 

II  demonio  ben  lo  sajx'va.  Quinili  li  -Ljl.imo  che  ,  dal  tempo  di  Gesù- 
Qriito  e  de' suoi  apostoli,^  riuscì  a  dare  il  maggior  corso  a  quella 
scienza  infernale ,  le  cui  opcraaionl;  tentò  d'  opporre  a'  nù^coU 
del  cristianesimo.  Gli  Ebrei  c  i  pagani  secondavamo  poderosanifenle 

-    •  le  sue  pratiche,  confondendo  gli  uni  loon  gli  altri.  Bullet, 

^la£ft.  dtlcrisu  pag.  94  e  .iSa,  &  Agostino,  dppp  Origene ,  Ika  hm 

,  tagione  adunfiie  df  accusare  i  filo^Ó,  d*  aver  piplctlp ,  no^  .solo  pei 

loro  scritti ,  ma  ppi  loro  eseinpii  «  le  più  assurde  come  le  più  cri* 
ninoae  supcntizioni.  Confits»  lib.  x«  cap..       et,  dt  CmU  Dù  y 
ìib*  IX  )  captt.  %m 
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ORrGENE.  !sa3 

l>  cui  sono  de^  segreti  della  divinità.  Hanno  im- 
»  maginato  esservi  un  nemico  di  Dio  ,  al  qualè 
w  hau  dato  il  nome  di  Diavolo  ,  ed  in  ebreo  Sa- 
tana.  Ma  questo  è  un  abbassare  Iddio  alla  condi- 
»  zione  de'  mortali ,  supponendo  aver  egli  un  ne- 
5>  mico  che  gì' impedisce  di  fare  agli  uomini  tutto 
w  il  ben  che  vorrebbe.  Il  figliuolo  di  Dio  e  adim- 
w  que  vinto  dal  Diavolo;  e  c'insegna  a  disprezzare 
w  ciò  che  soffrir  dobbiamo  dal  Diavolo  ad  esem- 
»  pio  suo.  Ci  avverte  che  Satana  verrà ,  che 
w  usurperà  onori  divini ,  e  che  farà  gran  prodi- 
»  gi  ,  ma  che  dobbiam  disprezzarli  ,  e  non  cre- 
»  dere  se  non  a  lui  solo.  Son  ben  questi  discorsi 
w  d'un  impostore  ,  che  fa  tutti  i  suoi  sforzi  per 
yj  allontanare  chi  potrebbe  smascherarlo  e  con- 
w  fonderlo.  »      •  •     •     r.  -  • 

Va  poi  citando  passi  d'  Eraclito  e  drFerecide 
su  la  guerra  de'  Giganti  e  de'  Titani  cogli  dei , 
e  molti  versi  d'  Omero  ne' quali  è  indicato  ,  nel 
più  energico  modo  ,  il  castigo  cui  Giove  assog- 
gettò gli  dei  rivoltati,  Compresa  la  stessa  Giunone. 
Celso  volge  in  allegorie  tutti  quei  racconti ,  van- 
tandoli di  mólto  ,  jiello  stesso  teiirpo  che  parla 
con  gran  disprezzo  della  nostra  dottrina.  Pure 
tutto  ciò  che,  vi  ha  di  vero  su  la  ribellione  dei 
genii  e  de'  demonj  rinviensi  ne'  libri  di  Giobbe 
e  di  Mose  ,  assai  più  antichi  d'  Omero  ,  di  Fe- 
recidc  ,  di  Eraclito  c  degli  altri  fdosofi. 


i 

« 

Risulta  dUUa  ribeUtone  del  diavolo,  rifiorita  ne' 
noslri  libri;  clic  ii.i^ale  tragga  da  lui  la  sua  ori- 
gine, e  cbei  tristi  son  divenuti  tali  per  averlo  prpao 
a  modello.  Non  era  possi})ile  die  quel  bene,  che  wl 
k'  l>ene.  per  accidente  e  .per  cpmuaieazione  ,  ras- 
somigliasse  a  do  che  è  bene  per  Sila  essenza*  Pare 
4al  J^CfKSt  .Goauin^  siain  accidentale resta 
iigpro  Mtyidli  dbe  voi^ion  tmiai  vario ,  e  che» 
in  lai  BÙra  ,  si  nolrisiQDttO  del  pane  disceso  dal 

7#Hi.,  fi.  Si.  ckit  9  o  del  nnopeteoDdlenia*  Del  resto  t  perchè 

Iddio  vuol  forzare  che  concorrano  al  bene  quelli 

fliessi  che  l'hanno  abbandonato* pièr  efietto  di  loro 

perversità  ;  lia  permesso  a  quegli  esseri  degradati  ,* 
di. tentar  gli  uoi^ini ,  aiBncbè.  vi  £asse  una  spe-< 
oie  di  arena  ,  nella  quale  combatter  potessero  ge- 
.  nerosi  .  atleti  ed  ottenere  il  guiderdone  delia  virtù* 
iinii.|it.S.  In  tal  modo  provati  e  purificati  dai  tristi  ,  come 
r  oro  nel  fuoco  ,  degni  si  ianno  di  elevarsi  sino  alle 
\  cose  diyine,  e  pervengono  dia  sbprema  felicità<r 
Cltiunque  è  vizioso  e  vive  in  iiiodo  opposto  alla 
Tirtù  à.  un  Sajtana ^  il  .che  significa., nemico;  pnr" 
ciocclà<i  egli  è  nemico  del  Figliuolo  di  Dio ,  che  è 
'  la  giustizia,  la  verità,  la  saf^eessa  in  essenza.  &f« 
il  nome  di  Sàtana  è  dato  e  conviene  specialmente  - 
a  colui  xhe.Xii  il  prima  de' beati  ,  immagine  ,  di 
Dìo  j  e  che  ,  per  sua  colpa  ,  perdè  per  tempre 
tutti  i  .yan<,aggi  de' quali  era  ricolma  ./ 

CO  Qtii.«TTerte  iTaiitaQei  cfae^'ii  jpner^  di  quont»  là  suv  tra* 
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Celso  parla  dell'  Anticlirislo.  Ei  nou  coaoi>ce 
tid  che  ne  dùxnto  Damele  ,  VdxAò  e  il  Salvatore 
medesimo  nel  Vangelo.  Facciamone  un  cenno. 

La  di&reiLza  de'  cuori  degli  uomini .  non  è 
Ininore  di  quellii  delle  loro  lisonomie*  Giù  pratica 
la  Ttrth  il  &L  con  maggiore  o  ittinote^  ardore  ; 
chi  si  abbandotia  al  vizio  vuol  '  essere  con  pari 
gradazione  risguardato*  Gli  uomini  ordinarli  si 
trovan  póstà  fra  due  estretnitìi  ,  del  bene  "e  del 
male.  Gesù  scio  .  che  ha  salvato  e  riformato  il 
genere  umaiio ,  è  al  cldmd  della  perfezione.  L'An-  ' 
ticristo  e  nell'  abisso  della  perversità.  Iddio ,  la  cui  P^^gi^a  3074 
scienza  abbraccia  tutt'i  tempi ,  ha  &tto  annunciaré 
la  venuta  dell' uno  e  dclF  altro  ^  affinchè  gli  uo« 
iiuni  fossero  avvertiti  di  dovere  attenersi  alf  uno  , 
.  e  di  essérc  in  guardia  contro  V  altro.  Il  primo  è 
il  Figliuolo  di  Dio  il  secondo ,  suo  avversario, 
ha  meritato  il  nome  di  figlio  del  Diavolo  o  di 
Satana.  £  siccome  1'  ultimo  attentato  del  delitto  è 
quello  di  mascherarsi  con  le  apparen^^  ddUa  virtà; 
r  Anticristo  ,  coi  soccorsi  del  diavolo  suo  padre  ,  Ioan.  »  viit.. 
farà  grandi  prodigi ,  e  gtan  pompa  di  fidiaci  virtà.  ,  * 
Siposson  leggere  in  san  Paolo  e  in  Daniele  pre- 
*  dizioni  sorprendenti  e  circostanziale  su  V  Anticristo* 

dmlone-sisoosti  da  ^éHa  dell'alale  Cotircy,  e  éomc  me^jiiompri* 

ma  il  senso  4cU'  originale.  Non  abbiam  mancato  di  rafFrontare  col 
tci-to  di  Celso  r  una  c  1'  altra  versione  ,    c  ci  siaiii  coinpi.tciiiti  rtel 

^ycdcrc  die  l'ay vcrUiucuto.  dd      Guillon  era  giibtLisimo.  /V.  de'  TT, 

*         T.  3,  .  l5 
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pajjii»a5o8.  -  «  Avendogli  antidii^tlato  al  Mondo  il  nomo 
»•  di  Figliuolo,  di  Dio,  qual.  prodazume  a^&itlo 
»  divina  ,  i  cristiani  lian  cliiamato  con  lo  stesso 
»  nome  il  loro  Gesk.  Bisogna  conie^re  che  siavi 
»  molta  relazione  itet  Fune  di  qnesd  due  Figliuoli 
»  di  Dio  c    altro*  » 

Celso  ignora  che  prima  di  tutti  questi  anti- 
chi ,  i  nostri  profeti  avevano  parlato  di  un  Fi- 
gliuolo di  .Dio;  e  dimentica  che  Platone:  mede- 
simo ne  il\:e  menzione  in  ima  delle-  sue  lettere  ^ 
nella  quale  parla  del  Creatore  dell'  universo  come 
di  un  ligliuolo  di  Dio ,  ma  ^euza  confondere  per- 
ciò 1'  opera  con  1'  artefice* 
Pagina  Sog.  ^^i  diciamo  chc  r  anima  di  Ges&  i  unita  ^ 

.ma  nel  più  inlima  modo,  al  Verbo  ,  primogenito 
fifa  le  creature  ,  per  èssere  un  solo  con  lin.  Perchè 
I  Cor. ,  TI.  mostiarne  sorpresa?-  Se  chi  resta  unito  ai  Signore 
^*  è  uno  stesso  spirito  con.  lui  \  quale  unione  può 
.esser  paragonabile  a  quella  che  ,  in  Gesù ,  identi- 
fica Ia..S9a  anima  col  Dio  Verbo ,  sapienza  ,  ve- 
rità, giustizia  in  essenza  ?  Noi  diciamo  che  abbia 
un  corpo-.misiico  x  «  questo  corpaè  la  sua  Chiesa. , 
della  quale  i  fedeli  sono  i  membri ,  animata  dal 
suo  Spirito  come  dall'  anima  il  corpo.  Tutti,  questi 
principii  ben  ri  connettono  tra  loro. 

ce  Nulla  vi  è  di  più  strano,  quanto  la  loro 
cosmogdnia,  y>  Cebo  si  contenta  di  affermarlo , 
senza  dame  pruova.  Se  presentasse  motivi  della 
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sua  decisione ,  e'  impegneremmo  a  distruggeiii* 

'  Ma  il  sud  tSemio.  d  dispensa-  éi  nulla  aggiugnms 
a  quanto  abbiaiii  detto,  su  tal  riguardo ,  nel no- 

"stfo  comentaria  su  V  opera  de'  ^i  giornL  * 

E  lienitneiio  dà-spiegarione  di  ^est^àltra  as-  PA^inaSid. 

'6ertÌYa  S'<c  se  il  mondo  è  l'opera  di  Dio,  i  mi^ 
9^  Simo  admque  anebe  bpeti  sua.  n 

-   Il  bene  propriamente  detto,  il  bene  per  ec* 

'iseUensta  ^  è  la  virtìi  v  il  mak  ^  è  tatto  ciò  die 
si  oppone  a  un  tal  bene*  Le  parole  di  bene  e  di 
male  si  prendoào  spesrissimo  dalla  Scrittiira  in  (Epat* 
sto  significato,  per  esempio  nel  salmo  nel  quale 
acestt  £^itat€  il  male  ,  fate  il  bene.  Si  sono  SaL  Mxxim. 
estesi  lai  nomt  aJ  oggetti  estenii  ^he  contribuì- 
scono  alla  conservazione  delia  vita ,  o  cbe  le  sono 
'noeivi  ;  come-  in  Giòbbe  i  Se  abbiam  rieemlK^  i      tt.  io» 

« 

beni  daUa  mano  di  Dio ,  perchè  non  ite  riot^  ' 
Pèremmo  anche-  v  moti  ?  li  che  non  potrebbe  ip« 
tendersi  de'  mali,  propriamente  detti,   di  azioni 
caitÌTé  6  Tiziose.  tn  qoanto  agli.attri  ^  vale  a  fl^iQ,  ]^4gi>u  3i4* 
riguardo  a  ciò  eh'  è  spiacevole  e  nocivo  ali  uomo  , 
nulla  impedisce  che  se  ne  lipovti  la  cagione  a  Dio^ 
come  altrettanti  me^zi  di  cui  si  serve  per  ricondurre 
y  uomo  alia  peoitenza»  Diciamo  che  i  padri  ^  le 
madri ,  i  maestri- &nno  àA  male  alloro  figli  qutnk» 
do  li  castigano  per  correggerli  ^  e  i  medici  ai  ma« 
iati  quando  adoperane  .il  ferro  /e  il  fiioco  per  loro  -  ' 
guarigione.  K  pertanto  non     ricevono  veruu  bia^- 
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Simo,  Non  h  dunque  da  sorpix*ndersi  die  Iddio  fil 
sei'v^  dc^uali  sensibili,  per  guarir  jt^uelli  clifi  Jian 
.  biscotto  di  tal  sòrta  di  rimedu« 
Pagina  3 1 5.  1^*  0  i'&e  Idiljio  uQu  può  esortale  e  .persi^idere?  u. . 

.  Iddio  esorta  di  continuo  •  nelle  nostre  Scrit- 
ture c  cQii  r  organo  de  suoi  pLÌnistri.  la  .qi^anto 
alla  persuasione^  essa  dipende  da  .  due  personé  ^ 
e. da  chi  è  persuaso,  e  da  clii  persuade.  Se  tutti 
non  fion  persuasi,  non  è  già  che  IddjM>  non  pos^i 
e  non  voglia  ]>ei\suadere  ;  ma  ciò  deriva  dal  ri- 
gettar cbe  molti  iauno  le.  sue  esociaùoni,  per 
quanto  mai  fossero  persua^Te»  I  più  sublimi  mae-^ 
sti'i  nell'arte  di  persiiadere  non  sempre  persuado- 
.no ,  ]x>rche  sfor3Mr  non  potrebbero  la  volontà  di 
coloj*o  che  vi  si  ricusano é.  Iddio  inspira  i  discorsi 
'    pia-  atti  a  persuadere  ^  mg  non.  péro  Violenta  la 
persuasione  (i). 
Pagina  3i$.        ^«  MuUa  dì  ciò  ché  conosciamo  pub  trovarsi 
;in  Dio.  »  Proposizione  falsa  nella  sua  generalità , 
jperciocclìò  conosdamo  BKdte  cose  che  ^no  real- 
mente'  in  .  Dio  ,  la  santi^  y  la  felicità  ,  la  divinità. 

(i)  n  lettor  gveeb'pTCtenta  q«i  uotf  negligciiia^'dMt  grinterpt«ri 
.non  .bau  mancato  M  cmcvvaic.  Koif  entra  nel  Miro  pianò  discutere 
U  opinioni  particolari*  Dd  retto  la  dottrina  di  Origene  su  l' aeoor- 
dò  ddia  graxui  col  lihefo  arbitrio  é  tlatif  dotlamcnift  spiegata'  e  yen- 
Ilieita  da  BossveI  nella  tua  Difesa  deUa  tradizione  àt\  SS,  Pmirt\ 
^  .contro  li  ice.  Siiuon  ,   cap.  xxviii  e  seg.  Ioni,  iii  dell'  Opere  poft. 
ia-^  ,  1753  y  pag.  4<^>7 — j/  V  Vegg.  anche  i  testi  di  Origtnc  su  tal 
'materia  ,  raccolti  da  D.  Mai  èchal  ^  nella  sua  Concordanza  |  C 
Ccliicr,  aU^  articolo  Oiigaie  ^  tom.  ii  ^  ^lag^ 
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Inìtaiito  può  anche  àirsi  ch(3  nulla  si  trovi  in  Dio 
di  eib  ché  oonosciamo ,  pereliè  tutte  le  periezioni 
di  Dio  superano  infiuitamcntc  iioiì  solo  le  nostre 
cogninoni ,  ma  quelle  ancora  degli  esBeA  syperiò* 
ri  air  uomo.  ,       .  • 

Se  il  nostro  crìtica  avesse  letto  i  passi  di  Ba« 
▼ide  e  di  Malachia-,  ne^quali  h  detto    f^oi  siete  SaL  ci.  ag. 
sempre  lo  stesso»  Jo  sonò  il  Signore;  e  non  ud  M<aac. ,  m. 
eambio  giammai^  -  aTEeM>e  saputo  che  da  noi  non  ^ 
^  attribuisce  a  Dio  alcun  cangiamento  di  cob^ 
dotta  o  di  disegno  ;  pencioiGdLè  f  restando  sempre 
lo  stesso,  regge  gli  esseri  che  cambiano  secondo  [ 
che  la  lorO'  natura  il  richiède. 

Celso  ci  attribuisce  parecchie  opinioni  nelle 
quah  nessuna  persona  ragionevole  Ira  noi  potrà 
convenire.  Per  esraipio  :  non'  mai  un  crìsttan'o  hà 
detto  che  il  colore  ^  la  figura  ,  .il  mo|o  trovare  «i 
possono  in  Dìo.  Se  incontransi  alcuni  passi  cho'  sera* 
brano  indicar  jiioto  dalla  parte  di  Dio ,  .come  qnc^ 
tìtoi  jidfuno  ed  Eva  intesero  tà  wyce  di  Dio  GÓi,  ^m.  s. 
che  jjasseggias^a  nel  paradiso  ;  lab  espi^essioni  sol 
*  debbono  iatendèrsi  in  senso  allegorico  j  valeva  dire 
qui  :  Dopo  il  loro  peccato  ,  Ja  loro  coscieir/a  tur*- 
baia  da'rimoriìi  fece  lor  credere  ad  un  tal  moto. 

Quando  Geko^  riconosce  che  tutto  viene  da  Pagim^  Sa». 
Dio,  distrugge  eoa  una  sola  parola  tutti  i  princi- 
pii  della  sua  setta.  Sì ,  da  Dio ,  .  dice  l' Apostolo^  itom  *  36. 
per  mezzo  di  kfd^y  e  per  lui  ttUio  esista,  l)a  liii} 


vale  a  dire  eli'  egli  è  principio  iì  tatto  ;  per  mezza 
di  luij  vsJe.adire  che  consenra  tutto  ;  eperUdy 
cV  è  fine  à\  tutte  le  cose;  Udio  non  può  imef- 
HuUa  a  chiccUesia. 

Aggiugue  esser  Dio  incomprensibile  «Uolteso 
Verbo,  iiisogna  distiugucre.  parla  del  verbo 
eli'  è  in  noi ,  o'  che  pronunciamo  ,  4elhi  nostre 
cognizioni  o  de' nostri  discorsi;  è  ben  certo  esser. 
Dio  incomprensibile  al  verbo  preso  in  f4  isenso  ^ 

jon». ,  I.  lua  se  trattasi  del  \erbo  che  em  ab  eterno^  che 
era  in  Dia ,  a  che  'em  Dio  ;  àh  Celso  as» 
gerisce  è  insostenibile.  Il  Verbo  divino  non  solo 
comprende  iddio ,  ma  lo  fa  conùsoere  a  colora 
a'qnali  ei '^roaniiestò  il  Padre. 

ce  Non. possiamo  neppure  nominare  Iddio.  i9 
Distinguiamo  anche.  Vuol  dirsi  che  mandiiamci 
«di  termini  per  esprimerà  le  perfezioni  di  Dio  nel 
inodo'che  sono?  ciò  è  yero-;  ne  manchiamo  del 
pari  per  esjirimère  con  j)recisione  le  qualità  naturali 
e  le  proprietà  constitutive  degli  esseri  diversi.  Vuol 
dirsi  che  iicppure  è  possibile  parlare  delle  perfe-t 
^oai  divine,  in  modo-  da  dame  <{aalche  cogni^ 
zione  agli  uomini  per  quanto  la  debolezza  del 
loro  intelleHo  ii  permette  ì  il  pensiero  è .  talso. 

Pagina  3ai.        ^  modo  oonoscerò  Iddio ,  o  la- stra-^ 

xk  da  che  mena  a  ini  ?  in  qual  modo  me  la  in«« 
^  dicheì^  ?  Mi  circondate  di  tenebre  ;  io  non 
i>  veggo  nulla  con  distintone.  Appareutemcutc 
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quelli^  che  dalle  tenebre^  passano  a)  dH  eliiàro^ 
Abbagligli  dalia  sm  luce;  ^  ugu  poìisouo  sosUh 
s>  neni6;-lo' 6|^ndoiìE!. . 

Sì  )^  ^uza  dubbio,  ([uelli  Ciumuiiiano  uelle 
tenebre che.;  traviati  dall'opere  de' pittori «-dtigli 
scultori. ,  nou  vogbono  elevare  i  iorp  occhi ,  e 
noa  lian  forza  di  ritorcere  lo  sgùardo  da  ciò  cha 
cado  sotto  i  scusi,  per  (Issarlo  al  Creatore  del- 
ruQtyerso.  Al  contrario,  sono  imnmo  alia  :  luco 
coloro  che  liarr  per  guida  e  per  fató  lo 'stesso  Vep- 
W;  che  ioipai'aron  -da  lui  quauta  ignoranza  >  emr 
pietà  ^e  ^pidezza  vi  sia  nàV<  adorare  le  creature 
in  disprezzo  d^  Creatore  ;  che  voglia uo  sioceraT 
mente  salvarsi  ;  che  da  Gesù-Cripto  furono  còn-^. 
dotti  al  Dio  supremo  ed  eterno.  Perciocché,  //  n'ait. , 
popolo  dd  gmUU^  cha  era  assisa  nelle  tenebt^j 
ha  ifeduta  una  .gran  Iure,  La  luce  è  sorta  siu 
coloro  '  che  'eran  seduU  nella  regione  deli^  orOf*. 
bra  della  morte  ;  e  tal  luce  è  GesjVCcisto.  (Quin- 
di è  che  veruno  de' cristiani  dirà  a  Cebo  e.^i 
qualche  altro  de'  nostri  calunniatori  ;  ■  In  qual  mo-^ 
ilo  conoscem  Iddio  ?  veruno  dira  ;  In  (fual  tnode 
conoscerà  la  sda^  che  mena  a  Dio?  AsColtavoitò 
da  Gesù  che  disse  ;  Jo  sonfi  iu  wa^  la  verità  :e 
ia  9ita\  e  sen  convinsero  pei*  propria  esperienza 
seguendolo.  Ciò  che  Celso  ijui  dice  di  j)iti  vero, 
è  che  ,  aUorquàndo  ,un  cristiano  Jo  ha  inteso 
parlare  con  lauta  confusione ,  è  iu  diri  tip  di  ris; 
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spondergll  :  yoi  mi  circondaie  di  tenebre  ;  non 

i^eggio  nuUa  di  chiaro  nè  d  intelligibile  nei 
vostri  discorsi*  Celso  e  i  suoi  partegiani  Boa 
haaiio  in  cflt-Ui  altro  scopo  se  non  se  quello  di 
sparger  le  tenebre  intorno  a  noi.'  Ma  ,  col  liime 
del  Verbo  ,  dissipiamo  tutte  le, tenebre  de' dogmi 
empii*  £  perciò  non  dalle  tenebi*e  ad  una  luce 
splendida  Celso  ci  fa  passare  ;  ma  al  contrario , 
dal  seno  della  luce  nella  qual  siamo  ,  vorrebbei 
gettare»  in  tenelH«  profonde.  £i  merita  l'anatema 

Im.  ,  Y.  ao*  d'  Isaia  cUe  dice  :  Guai  a  voi  che  date  alla 
luce  il  nome  di  tenAre  e  alle  tenebre  il  mo^ 
me  di  luce,  la  quanto  a  noi  a'  quali  il.  Yerba 
di  Dio  ha  aperto,  gli. occhi  dell'anima  ,  non  con-* 

liilpat^a  323.  fondiamo  la  luce  con  le  tenebre.  Vogliamo  rima-» 
ner  nella  luce  y  e  non  abbiamo,  società  alcaun 
con  le  tenebre.  La  luce  eterna  ben  sa  a  chi  mo-^ 
strarsi,  Yi  sono  degli  occhi  deboli  che  i^n  poti^eb-i 
h^ro  sostenerla.  Gli  occhi  infermi  ed  offesi  son 
quei  di  coloro  che  non  conoscono  Dio ,  ed  a'  quali 
le  passioni  impediscono  la  contemplazione  della  . 
verità.  £d  essi  ^  al  par  de'  ciechi  che  y  scguenda 
le  tracce  di  una  moltitudine  insensata  ^  prostituì-^ 
rebbero  il  loro  culto  a'  demonii ,  essi  domandar 
deggiono  al  Verbo  di  essere  illuminati.  £  se,  ad 

Ma». ,  XX.  esempio  del  cieco  eh'  esclamava  :  Gesù ,  Jigliuolo 
di  Davide,^  {Mi  pietà  di  me ,  e  che  da  Gesù  fii 
guarito  ,  implorano  la  misericordia  del  Verbo  ; 
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riceveranno  4à  hà  occhi  perspicaci  e  nuovi  ^  (jual 
conviene  al  Verbo  di  darli* 

Ek!  chi  iK>trebbe  salvar  l'iionio  ^  é  oowiuilo 
al  Dio  supremo  ,  se  noa  il  VerlH)  Dio?  Fin  da 
prÌBcipio  in  Dio ,  ei  ai  &oe  oarae.,  per  renderai 
simile  a  quelH  che  vederio  noii  potevano  qual  Verbo 
Dia.  Divenuto  carne,  e  prendendo  voce  corporali 

ei  chiama  a  lui  quclU  che  son  carne ,  per  rcn-    •  • 

derli  prima  .con&rnii  al  Verbo  &tto.  carne.,  e  poi 

per  elevarli  fino  alla  clònfeniplasione  ddi  Verbo- 

pria  che  fosse  carne  ,  in  modo^  che ,  divenuti  per? 

&ttim  dicana:  BeneìHè  avessimo  conosciuto  CrU  it  Cor.  «  t. 

sto  secondo  la  carne  ^  non  così  ora  il  conO"  •  * 

sciamo*  EglLadum/ue  è  stato  faUo-  carne  ^  e,  jo«i.,i.  t{<  « 

come  tale , .  ha  abitato  in  mezzo  a  noi,  £i  si 

trasformo  una  volta  sul  Taborre ,  dove  non  solo 

apparve  in  tutto  il  suo  splendore  ,  ma  dove  fece 

vedere  la  legge  spirituale  e  Je  profezie  esposte  da 

Mose  e  da  Elia.   Si  potè  dire  allora:  ^Jbbiam  Ivi 

veduto  la  sua  gloHa  ^  la  gloria  del  FigUuoh 

unico  del  Padre ,  pienO'  di  grazia  e  di  inerita. 

Celso  ci  £i  dire. ce  perchè  Iddio  k  grande* e  Pagiim3a3. 
»  difficile  a  comprendersi ,  ■inviò .  il  suo  Spirilo 
M  in  un  corpo  simile  al  nostro  ,  per  farsi  com-* 
»  prendere  da  noi  ed  instruìreì.  Come  se  ilFi-^ 
gliuolo  unico  di  Dio ,  il  Verbo  di  Dio ,  il  primo-' 
genito  di  tutte  le  creature  ^  V  immagine  perfettar 
del  Dio  invisibile ,  la  sua  Saggezza ,  quollo  per 
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«  __ 

mezzo  di  cni  ieoe  tutto,  non  ùime  quaalo  il  Pé4 

die,  del  pari  diliiciie  a  contemplarsi.  Iddio ^  pex^ 
qpiantò  àa  grande,  e  qnantuaque  iaviàbik,  per* 
che  incorporeo,  può  nulla  dimeno  esser  contem- 
plato, nui  dai  cuori  puri  ^Itanto.  Un  cuoie  0ttC4 

chìalo  non  può  contemplare  chi  è  la  purità  per 

Gelso  ùl  dirci ,  che  Iddio-rinTià  il  suo  Spi-« 
rito  rivestito  di  un  corpo.  JSon  mai  abbiam  detto 
che  la  Sjnrito ,  uh  che  Id^o  fosse  corpo.  Iddio 

{sL  couiunione  del  suo  Spirito  a  tutti  coloro  che  no 
son  degni  ;  e  quelio  Spirito  abita  tra  di  km  senza 

Pagiu4  324.  separarsi  o  dividersi.  Iddio  è  chiamato  nelle  no- 
stre Scritture  un  fuoco  divomtom  ,  ma  Bon  per. 

Uebr. ,  Ali.  questo  -è  corporeo.  Quaatuiicjue  i  peccati  ^icii  detti 
legna  ^fienOy  pagUa^-  non  sono  perciò  cioi*{h  ,  come 
noi  sono  le  Luoue  opere  indicate  con  le  parole  r/'o/ a 

I  Cor.  »  lo^  argento ,  di  gemme.  £  in  tal  modo  Iddio  che  è 
dìiamato'il  fuoco  che  consuma  cpielle  legna  ,  quel 
fieno  ,  quella  paglia ,  ueppiu^e  è  corporeo.  .Que- 
ste son  figure  impiegate  per  renderci  senòbili 
gii  esseri  spirituali  e  purauieule  inteilettiiali^  Per 
distinguere  gli  ultimi  ^  suole  la  Scrittura  deno^ 
minarli  SpirUi  e  spirituali.  Iddio  ei  Un  ren-» 

ti  Cor. ,  ni.  diui:^  dìcè  San  Paolo  ,  Cibaci  di  essere  v  mi^ 
*  *     nistri  della  nuova  alleanza  ,  non  lettera l/nente  ^ 
ma  Spiriiuabnenie  ;  -  perchè  la  lettera  uccide  , 
Q  lo  Spirito  vivifica.  J2i  diiama  ktlerulc.  il 
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$mì9o'  S'éSA'  jiiTifie  Scrittui^e  che-  $olè  a  ..^ferisoet 

ad  oggtiUi  sensibili  ;  e  ^Spirituale  ^  qwsììo  chiù  Joan. ,  ir. 

si  csteta  ano  alle  cose -inteUtHuali.  Iddio  è  Spi-^-   ^'  * 

rito ,  dice  Gesù  alla  Samaritana  ,  e  bisogna  ado-»^ 

ratio  m  isphito  e  verità    vale  a  dirie  y  éke  ì»-^ 

sogna  j:endcrgU  culto  spirituale  ,  e  non  culto  car- 

nule  ,  sacrificandogli  ammali*  Nùu  hàsagoà,  adèn 

rare  il  Padre  in  figura  ,  ma  in  verità.  La  ^t^rità  Joaii.,  i.  t/ji 

è  siata  fatta  da  Gesùr4^rÌ9io.  £  (piando  con^ 

vertiamo  al  Signore  eli' è  Spii  ito,  ei  fa  caliere  dai 

nostri  ocelli  quel  velo  die  vi  lasciano  li/ordiaaii«e  *       .  - 

AsSkt  legge  antica.  v**^ 

Dal  che  sosteniamo  che  - Jddto  è  Spinto 
Celso  conchiude  che  noi  pennamo  'come  gli  stoid^ 
essere  uno  Spirito  'diiluso..€lapertuttp,  e  contenere 
io  sh  tutti  gli  esseri.  In  far  modoj'  uo^.  ^iiif^  i  Condii*  141 
ìnale  non  intende  cig  di  è  lo  Spìrito  di  Dio; 
ed  ànchè  è  follìa  per'lui\  come  parla  san  PwAù. 
In  verità,  la  Provvidenza  abbraccia  tutti  gli  es-» 
peri  dé^  quali  ha  cura  ,  non  al  modo  de'  ^rpi-,  .  ;  .    -  • 
ma  qual  virtù  divina.  Secondo  gli  stoici,  i  prin-  Pagina 3a5» 
cipii  del  mondo -son  corporei,  e  eenscguentemenf» 
corruttibili.  Notì  li*  eccéttuarebbero-  neppure  il  Dio 
supremo ,      tal  dogma  non  fosse  tro2)po  abomi- 
tierote.  Lo  stesso  Verfx>  di  Dia,  secondo  essi ,  non 
iì  altra  cosa  se  non  uno  Spirilo- corporeo.  In  quanto 
a  iioi  che  pretendiamo  dimostrare  che  V  aninaa 
ragiouevole  prevale  su  tutt'i  corpi ,  e  di' è  sostauiMi 
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invisibile  6  incorpérea  ^  siam  bm  ionlani^dal  ese^ 

dere  cor|K)rco  il  Verbo  da  cui  tutto  è  stato  fatta ^ 
e  pbe  ha  ^raiedulo  moa  solo  alia  fiirmazione  àtW 
uomo ,  ma  a  (juella  degli  esseri  più  abbietti.  E  pcr-^ 
eiò ,  dican  puie  gli  stoici  a  loro  voglia  ^be  lutto 
SBxk  oraaiimato  dal  fuoco:  noi  non  crederan  giam- 
mai che  una  sostanza  spirituale  divenir  possa  preda 
delle  fiamma;  che.  Y  auima  dell'  «orna,  che  gli  An^ 
geli  ,  le  Pomùiaziuai  ,  i  l^riucipati  e  le  Potestà 
poieaveio  esser  ridotte  in  fiioco, 

Pagma3a6.  Celso  U*QV9  vergognoiìo  il  nascimento  di  Gesù 
da  una  donna.  £i  non  sa  quanto  la  mcila  di 
Gesù  ,  che  vemie  j)er  salvare  gli  uomini  ,  sia  pura 
e  i»anta-Sua  madre  fu.$  re&tò  v^i'gine.  Celso  s'im-» 
roagina  che  la  natura  divina  àam  alterata  e  nM|Ct 
chiata  col  restare  nel  seno  di  uoa  donna ,  e  coU 
Tanirsi  adun  corpo, presso  apoco  come  queUi  che 
dicono  essere  i  raggi  del  i>ole  alt^aU  ed  inietti  al-- 
Iqrcbè  cadono  sul  &ngo  o  su  qualche  corpo  infetto, 

PagiuaSa;.  <c  Poiché  uno  spirilo  diviuo  aniinaya  il  corpo 
»  di  Gesù  9  ei  dovè  oecesaariaiiiente  sorpassare 

i>  tutti  gli  nomini  per  la  statura,  la  bellezza  ,  le 
».  tovjjQ  I  la  voce  ^  1!  eloquen^ta,  Um  distanza  in-» 
»  finita  separa  la  divinità 'dalla  natura  umana, 
»  ^tanl^  Gesù  nulla  ebbe  che  il  distinguesse  da-* 
»  gU  altri  uomini  ;  al  .  contrario,  » 

Gli  evangelisti  nulla  c'io^egnauo  dell'esterno 
di  Gesù.  X  profeti  3oli^.coine  Isaia  ,  disces^ro^ìn 
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bU'  partkobirità.  CmMo  ^  frceDdoci  simile  obbietio- 
ne  ,  riconosce,  adunque  che  Gesù  fu  o^;  getto  di 
l^c^ùe  y  e  die  Gonsegueateménte  egli  è  figliuolo, 
di  Dio.  Ei  distrugge  da      stesso  eoo  tal  coufea- 
noB€  tutte  le  sue  /caluimìofie  dedamauoni  eo&tro 

G^m*  ^  *  ' 

laum.  jdipe,  «  yeit>.,  eke.Gesù  non  tn^m  nò  fi^imin. 
bellezza  ,  ?iò  splendore  ;  che  apparirà  come  t  ul-  "^^V  seg!'  * 
Umo  degli  WMÙm»  U  «nimistà  al  coutrario  esalia  sai.uiT/4» 
la-  sua  beUesxa'i^Ie  sbe  divine  attrattive  ebe  gli 
assicurano  V  imperio  della  terra.  Gli  evangelisti 
Yacoontano  bbe.  ite  la  montagna  Gesà  si  mostrò  Mait. , 
pieno  di  gloria  e  di  maestà.  Ecco  ciò  che  prova 
evidentèmiente  che  Gesù  styrpoissava  tutli^  i  figliuoli 
degli  uomini.  Il  suo  c^tcriarc  si  cambiava  ,  a  mi- 
sura che  il  voleva ,  .secondo  le.  diversi  circostanze. 
Tale  è  il  pòtere  di  Dio  su  la  temi  che  creb  9 .  e 
,che  modifica  a  suo  piacimeato»  . 

i>  Perchè  finalmenle  fil  inviato  ia  un  angolo  Pagina  399^ 
ddk  jerra,  piuttosto  che  farlo  comparire  i^ 
presemza  di  tutti  gli  uomini  Rispondo  non 
esser  senza  ragione  la  venuta  di  Gesù  in  tal  -a«- 
g(Ào  l^m.  Conveniva  che  venisse  .presso 
Mi^  popolo  iiuLi  Uilo  del  dogma  dell'  unità  di  Dio, 
il  qual  leggeva  i  suoi  profeti ,  il  qual  sapeva  che 
il  Cristo  gli  era  promesso  e  che  l'attendeva.  Con- 
veniva clìje  vi  venisse  nel  tempo  più  adatto  a  ikilo 
conoscer  poi  dal  resto  della  tenra..« 


Perchè  il  V^ho  iUmniiiatte  iutt»  k  ieit^  , 

•  non  era  in  alcun  modo  necessario  ,  come  Celso  U 
domanda  ^  che  vi  fessero  moltì  tìed^.  Bastaya  che 
il  Verbo  ,  il  sole  della  giustizia ,  sorgesse  nella 
Giudea,  e  di  là  qmidMe  i  suoi  ràggi  ni  fendo 
delle  anime  di  lutti  quelli  clic  volevano  riceverlo* 

Bigint  33».  taluno  intanto*  vuol  vedere  molte  persone  ri** 
|nene  dcflo  SjArito-Santo ,  ed  occupate  all^  ésem» 
pio  di  Gesù  della  salrezsia  degli  uomini ,  ei  pub 
osservare  che  tutti^  quelli  i  4ipaìi  professai^  la 
pura  dotti  ina  di  Gesù  e  che  vi  conformano  la 
I«ro  vita ,  dalla  Scrìttnrà  son  chiamati  col  nome  di 

8al.  ciY.  1$.  Cristo.  Non  offèndete  i  miei  Cristi^  nè  fate  male 
d  miei  profaU*  Benché  avessimo  '  appreso  che 
verrà  V  Anticristo  ,  sappiamo  intanto  che  vi  furono 

70901.  »i.  i8«  già  parecchi  Anticristi  .nel  mondo  ;  del  pàri  na« 
mo  assicurati  clic  il  Cristo  venne ,  e  che  fece  molli 
Cristi  ,  che  il  Dio  0;  Gristo  Unse  del  pati^  per^ 
chè  amarono  la  giustizia^  ed  odiarono  t  ini" 
1.0.  iquUà*  In  quanto  a  Gesù ,  come  amò  la  giustizia 
ed  ùiÀh  r iniquità  in  esimio  grado,  ricevi  le  pri- 
mizie di  tale  unzione  ;  o ,  per  meglio  dire ,  la  ri- 
cevè tùtlai  intera;  e  ne  &  parte  agli  altri  Grisfi,' 
in  proporzione  delle  disposizioni  di  ciascuno  di 


Pagina  33 1.         Vicu  taknto  à  Celso  chiamare  i  Caldei  ce  po- 
polo divinìssìmo^  e  de' primi  tenipi.  »  I  Galdei 

sono  intanto  inventori  dell' arie  menzognera  di 
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iratte       oroscopi.  £i  mette' ndla  stessi  Eiga4 

magi ,  che  diedero,  il  loro  nome  alla.m^gia,,  scienza 
jqnerta  agli  iioiiiiai«  Gli  £guui ,  cui  prima  insul- 
'   tava  5  vengono  denomiuati  ancora  da  lui  popolo 
4lÌ9Ìnissimo  .j,  iadubitameote.perchè  pen^uitarono 
gli  Elnrei.  Ei  h  lo  stesso  onore  a^  Peraani ,  co«- 
muiujue  diilamati  per  incesti  con  le  loro  madri 
«  le  lóiio  figlie  ;  e  agV  Indiabi,  comunque  rico-« 
jioscesse  aon  iiiancar.^ra  loro.  di.  quei  che  si  nil- 
irano  di  carne  umasar  la  quanto  agli  Elmi.,,  ai 
-quali  nulla  di  simile  può  nuiacciarsi ,  lungi  dal 
•trattarli  da  diviiii  j  ]Miumcui ,  coim  dal-tripode^ 
che  vanno  ad  esser  distrutti.  £i  noA  bada  ne  all«i 
bora  che  Iddio  ^prese  degli  Ebrei ,  nè  alle  prime 
leggi  che  diede  loro^  Non  vide  che  la  toro  ripro^ 
■inazione  fu  la  mitezza  de'  gentUi^  che  U  loro  dei* 
JiUo  fu  la  ricchezza  del  móndo ,  la  loto  miseria^ 
la  ricchezza  de'  gentili;  sino  a  che  ia  plemUi- 
dine  de*  -gentili  non  enirasse  nella  Chiesa*  Ed  Ao».  «  n. 
allora  tutto  hraello  .^  che  Celso  non  conosce  afTatio,  '  ' 
-sarà  saho» 

Mi  fa  sorpresa  nel  pentire  sfuggire  a  Celso 
<c  che  Iddio ,  il  ' quale  sa  tutto ,  non  seppe  chè 
inviava  il  suo  Figliuolo  ad  uomini  perversi  che 
9>  lo  iarebbeco  morire.  >i  Ma  Celso  può  aver  di- 
menticato che  i  profeti  di  Dio  aVean  preveduto  e 
predetto  tutto  .ciò  che  Gesù  doveva  un  giorno 
soffrili  ?  Xxmyio&e  egli  stesso  ,  poco  dppo  ,  che 


y ui^co  L.y  Google 


da  noi^i  sostenga  essere  sAatt  tutti  qaelli  arredi* 

menti  di  già  predetti*  ^  *\  •  • 
Pagina  33a.  -  Libro  settimo. ,  GomiaciamO'  ijueslo  setlimò 
libra,  pregando  Iddio  poi  mezzo  di  Gesù  ,  che 
Celso  calunnia,  4'iliuaiiaare  il  nostro  cuore,  . 
rìocchè  egli  è  la  slessa  Verità  ,  e  insegnarci  a 
dissipare  i  prestigi  della  menzogna* 
PdgiiM  333.  Celso  comiacia  primieramente  dall'  indebolii^ 
r  autorità  degU  oracoli  de'  piofeti  ,  paragonan- 
doli agli  oracoli  del  paganesimo.  Ma  questi  dai 
pagani  stessi  vengono  discreditati.  Supponendo  che 
non  sieno  tutt^  operai  dell'  impostura  ^  bisogna  al«* 
Pagina  334.  meno  atlriLuirii  a  demonii  ^  che  cercano  impedire 
all'anime  di  devarisi  Tesso  il  QeJa  e  di  rivolgerai 
a  Dio*  Senza  parlare  del  modo  indecente  e  oscuro 
con  cui  i  pagani  attestano  che  la  Pizia  sia  io^ 
spirata,  che  è  inori  di's*^  stessa  e  furiosa  «ìlox^ 
che  ptonuuzia  i  suoi- oracoli.  Solo  i  demonii 
possan  togliere  in  tal-  moda  l'uso- della  ragionew 
Di  essi  gli  ultimi  de' cristiani  mostrano  giornal- 
mente la  fralezza  ,  scacciandoli  da'  corpi  die  in*» 
rasano,  senza  il  soccorso  della  magia  ,  con  ht 
,  i^k  finrza  della  preghiera^  Il  carattere  dello  Spi-» 
rito  divino  non  è  già  quello  di  suscitare  agita- 
zioni  violenti  che  rassomigliano  piuttosto  all'in^ 
vasamento.  Chi  h  peno  .dello  spirito  di  Dio  , 
debbiò  risentii'pe  il  primo  le  salutari  impressioni. 
Bisogna  che  la  sua  aninia  ,  penetrata  allàlto  dalla 
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kice noti  sia  giammai  più  chiaro  veggente  che 
.  ne'  momenti  .della  inspirazione^  Quindi  i  veri  pro^ 
feti  di  Dio^  ben  diTerd  da  quelle  profetesse^  i!iuf> 
minati  dallo  Spirito  divino  ,  eran  calmi,  tranquilli^ 
nel  rendere,  i  loro  oracoli*  I  loro  corpi  erano  -anclie 
quasi  morti  in  ciò  che  chiamasi  fra  noi  pensieri 
e  moyimenti  della  carne  ;  e  senza  rimproyero 
la  loro  vita  tutta  intera»  Può  dirsene  altrettanto  ^ 
eji  anche  .de'  più  saggi ,  fra  pagani  ? 

Se  quei  che  rendono  oracoli^  presso  i  gentili  Pagina  335^ 
ibssero  veramente  dei ,  porterebbero  gli. uomini 
alk  yirt& * 6  alh  riferma  decloro  ooBtumi,  sceglier 
rebbero  per  loro  organi  uomini  commendevoli  p^ 
saggezza  e  per-  TÌrtà  ,  e  non  già  donne  ;  e  fcs« 
sero  queste  almeno  vergini,  o  donne  di  saggezza 
riconosciuta»  '    -  . 

Celso  vorrebbe  ben  rivocare  in  dubbio  le  P^siaaaS;^ 
nostre  profiszie.  Ma  in  qual  modo  impugnami 
l'autenticità,  quando  que'  medesimi  profeti  che  pre- 
dissero dio  che  è  avvenuto  a  Gesh-Gristò ,  *  fecero 
tante  alti  e  predizioni  su  «di  avvenimenti  assai  ri- 
itioti  da  essi)  e  fedelmente  verificati?  et  Fecero 
»  predizioni ,  come  se  ne  fanno  oggidì  nella  Fenicia 
9>  e  nella  Palestina.  ^>  Celso  non  si  spiega  di  van« 
taggio ,  e  noi  poteva  |  ma  dò  che  è  certe  ,  si  e 
die  in  tali  contrade  non  mai  tiQvaronsi  profeti 
fra  gF  infedeli,  e  le  profezie^ cessarono  presso  gli 

Ebrei  alla  venuta  di  Gesù.  Lo  Spirito-Santa  gli 
T.  2.  i6 
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abbandonò  in  punizione  della,  loro  ribcUione  G(m4> 

tro  il  Signore  e  contro  ii  suo  disio.  Egli  si  ma- 
nifestò con  prodigi  sj^endidisùmi ,  dopo  il  co- 
minciameli io  della  predicazione  di  Gesù  ,  e  vie- 
inaggiortìiente  ancora  dopo  la  sua  ascensione.  I 
miracoli ,  è  vero ,  son  diminuiti  ;  ciò  non  per 
tanto  ne  rimangon  sempre  alcune  tracce  fra  i  cri« 
stiani  santificati  dalla  dottiina  dell'  Evangelio  ,  e 
dalia  loro  vita  coniòrme  a  questa  legge  divina. 

Pagina  Celso  pretende  esservi  diverse  sorte  di  prò* 

fezie.  Percliè  non  esporle ce  jNuila  di  .  più  cou&u** 
»  ne  quanto  il*vedere  di  tai  pretesi  profeti ,  senza 
>:>  altri  talenti  oltre  a  quelli  della  mobilità  delia  loro 
»  lingua  e  della  loro  impudenaa  ,  raunar  gente  con 
»  gesti  t;  con  movimenti  che  danno  loro  1  aspetto  " 
d'inspirati.  Se  ne  incontrano  di  tal  £itta  e  nellb 

. ,  -  *  »  città  e  ne'  campi.  Ben  potrebbero  tutti  anche 
3t>  dire  :  Io  sono  Iddio ,  io  sono  il  Figliuolo  di  Dio  y 
»  o  lo  S]>iri Io-Santo  ,  venuto  per  salvare  il  mon-' 
1»  do  di' è  su  T  orlo  della  sua  révina.  Beato  chi 
»  cfcde  in  mei  Tutti  gli  altri,  snran  pi-ecij  ii  lù 
nel  l'uoco  eterno  con  io  loro  città  e  le  loio 
»  c.'^m])agne.  Tutti  codesti  uomini^  che  nemmen 
^  per  pensiero  mirano  al  supplizio  die  lor  sovra-^ 
»  sta ,  geniei*dnno  allora  e  si  pentiranno;  ma  non 
»  sarà  più  tempo.  Quelli  che  mi  saranno  stati 
»  fedeti ,  verran  da  ine  conservati  nella  eternità^ 
>3  Quindi  aggiungono  a  tali  minacce  ed  a  tali 
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li  {uromtfisè  {laiQie  oscure'  e  straraganti ,  a/c;jai 

y>  (qualunque  uomo  di  Luoii  senso  legar  non  può 
M'Veron  significato.,  nui  che  daa  luogo  agl'igaof 
10  ranti ,  t)  al  -primo  impostore  che  presentasi,- 
a>  di  applicarle  a  tutto  ciò  che  lor  piace,  m  .  • 

>  -Se  avesse  avuto  buona  &de ,  Celso  atrehbe 
dovuto  indicare  quelle  profezie  delle  quali  atte- 
stiamo che  il  Figliuolo  di  Dio.  o  lo  Spirito  divino 
sono  gli  autori  ,  ed  avrebbe  dovuto  sforza i^si  a 
provare  che  i  discorsi  de' profeti ,  tanto  quelli  che 
mirano  alla  riforma  de'  costumi  ,  quanto  quelli 

che  contengono  le  loro  predi^ooi,  non-  fossero, 
divinamente  inspirati.  Ma  i  contemporanei  de^ 
profeti  raccolsero  e  conservarono  cpn  cura  i  loro 
oracoli  ,  affinchè  i  loro  discendenti,  li  rispettasi 
sei'o  come  parola  deUo  stesso  Dio  ,  ed  affinchè 
tocchi  dalle  ,  loro  esortazioni  ^  persuasi  dalla  fedele 
corrispondenza  -degli  avvenimenti  còlle  predizioni, 
praticassero  la  virtù  e  si  esercitassero  alla  petà 

conibnnementc  alla  loro  dottrina  ed  ai  loro  atver-* 
timentié 

È  da  notarsi  aver  volutola  Pìt>wldenza per 

la  salvezza  dell'  uman  genere  ,  che  tutto  ci.ò  che 
riguarda  la  conversione  e  il  costume  fosse  chiaro  éà 
accessibiicr  a  tutti.  Nelle  profezie  trovansi ,  e  vcroj^ 
non  poche  oscurità ,  parabole  ed  allegorie  che  han 
bisogno  di  essere  studiate  .ed  esaminate  a  fci^do  da 
uomini  instruiti  e  perspicaci  onde  sen  facda  piana 
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rÌBtelIigenxa  alta  maggior  parte,  de' feddi }  m^i  ^ 

assolutamofite  falso  clie  quelle  profezie  non  abbiano 
akaa senso  ragionevole,  ^  che  i semplici ,  e  gi'im^ 
postori  applicar  le  pcnsono  a  tutto  ìndiflferentementetf 
Celso  sol  ebbe  per  iscopo  di  distogliere ,  con  le 
floe  artifiziose  calunnie didla  lettura  de' profeti  , 
simile  in  ciò  agli  empii  che  parlavano  in  tal  modo  . 

ir  itf.  n.  di  un  ppQ&la  :  Che  cosa  è  venuto  a  dirci  qud^ 
**'  V  insemaio?  AH'  uomo  soltanto  eh' è  veracemente 
sai^gió  in  Gesà*Cristo  può  .  appartenere  la  spiega- 
zione della  serie  delle  profezie  ,  e  il  chiarirne  le 
oscurità  per  mezzo  di  un  asnduo  studio  delle  Scrit^ 
ture ,  e  il  corroborarne  le  spiegazioni  con  altri 
passi  de' medesimi  libri. 

Pagina  739.  '  Celsò  mentisce  manifestamenié  quando  assi" 
cura  ce  avere  inteso  da  tali  profeti  y  allorché  erano 
»  incalzati  a  rispolider  chiaro,  confessare  che  i  loro 
»  tenebrosi  oracoli  fossero  altrettante  chimere.  » 
A'  tempr  suoi  non  vi  erao  profeti.  Se  yen  fossero 
stati  ,  non  avrebbe  mancato  di  far  raccolta  delle 
loro  profezie  come  ha  &tto  di  quelle  degli  antichi. 
Avrebbe  ben  dovuto  indicarli  :  il  suo  silenzio  ne 
pvuova  l'imposlura. 

Ei  préCcnde  che  nulla  possiamo  Aoi  rispondere 
quando  ci  si  (a  vedere  che  i  profeti  attribuiscono 
a  Dio  azioni  disoneste  e  criminose.  E  partendo 
da  tal  sup|X)SÌ£Ìone  ,  fa  molti  ragionamenti  contra 
i  cristiani;  ma  in  tal  rincontro  ancmra.^U  non  è 
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eli  miglior  fede.  Siam  sempre  proniiy  .  come  àké  '  "W 
Pietro  ,  a  soddisfai.  cfUmiifue  ci  donumdi  ra^ 
gione  di  nostra  fede.  Siamo  in  istato  di  provare 
che  nulU  è  ia  essa  ^  contrario  alla  saiia  ragione, 
e  clie  iu  verun  luogo  le  nostre  Saitture  ^tuibui^ 
scono  a  Dio  cose  disereste  e  oriminose*  Inciuii*- 
beva  a  Celso  d' indicare  quai  fi)Ssero  quie'  passi  Pag'm*  340, 
de' profeti  che  con  taata  impudenza  va  caiumùaado* 
Ecco  un  nuovo  sTorao  del  nostro  crìtico  per 
abbattere  dalle  fondamenta  la  fede  in  Gesù-Cri* 
sto  :  ce  Se  i  profeti  ayesser  predetto  che^  il  grande 
>:»  Iddio  sarebbe  schiavo ,  o  malato ,  o  che  mori« 
V  rebbe ,  seguir  ne  dovea  forse  per  rayYei>amèBto  ' 
»  di  tal  predizione  che  Iddio  fosse  eHettivamentQ 
»  schiavo  ,  o  malato ,  o  che  morisse  ?  -mn  noà 
5>  mai  i  profeti  far  potevano  predizioni  che  impli» 
»  cassero  empietà.  Non  tràttaiài.  adunque  di  esu-^ 
>3  minare  se  predicessero  o  no  ,  ma  se-  la  cosa 
.33  predetta  fosse  convenevole  c  degna  di  Dio,  £ 
:i>  perciò  ,  siip|H>nendo  ancora  che  tutti  gli  uomiqi 

x>  caldi  di  iaiiatisino  avesser  jircdcUo  di  Dio  qual^* 
»  che-^eoaa  disonesta  é  criminosa  ,  prestar  non  in 
?i  dovrcLbe  loro  veruna  fctlc.  Coiuc  adunque  l'uom 

a?  pio  potrà  credere  . ciò  che  i  cristiani  pretendoilO 

»  che  »a  avvenuto  al  loro  Dio? 

Si  scorge  da  ciò  y  che  Celso  ben  sentiva  ^ 

qual  peso  fossero  le  prólNIe  per  persuadere  la  fede  ' 

in  Ocfiù,  1^  perciò  i>ii»ioiza  di  riinuQvi^e  mAostii^  ^ 
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pagioa  341.  vincibile  argomento ,  dicendo  ;  ce  Non  bisogna  esa*  * 

♦ 

minare .  se  i  profeti  predicessero  o  no.  »  Ma  se 
«gli  avesse  volalo  procedici  e  di  buona  fede  ,  e  se- 
condo le  stesse  regole  del  ragionamento ,  avrebbe 
detto ,  proverò  che  non  si  predissero  tali  cose  di 
Gesù,  o  che  tali  predizioni  non  si  avverarono 
nella  persona  di  Gresù  ;  ed  avrebbe  esposto  la  sua' 
dimostrazione.  Allora  si  avrebbe  avuto  diritto  di 
giudicare  e  delle  profezie  che  da  noi  si  riferiscono 
a  Gesù ,  e  delle  pruove  elie  Gelso  avrebbe  oppo*^ 
ste  alle  nostre  8{ttegazk)iii.  Si  sarebbe  giudicato  se 
Celso  avesse  efrettivaiucuto  distrutto  V  argoniculo 
che  desumiamo  ddle  profezie  in  &yoffe  di  Gesù, 
O  sarebbe  slato  egli  convinto  della  più  colpevole 
impudenza ,  per  aver  negato  e  coml^attuto  la  ve* 
rità  più  luminosa. 

ce  1  profeti  del  gran  Dio  avrebbero  predetto 
9>  di  lui  cose  empie  e  im|M)^ibili  !  »  Una  tale  as- 
serzione è  un  mero  sofisma  ;  perchè  qualunque  pro^ 
posizione  dà  ciii  derivano  due  contradittorìe  conse-i 
guenze  è  un  sofisma  che  gli  stoici  lian  ben  ra- 
gione di  proscrivere.  Or  tale  è  1'  asserzione  di 
Celbo  ;  Da  un  lato  è  necessario  che  tali  cose  ^/v- 
venissero^  perciocché  è  necessario  chetuUo  ciò 
che  i  projell  del  gran  Dio  predissero  a-venga  ; 
e  intanto  non  possono  avvenire  ,  perchè  empie  ed 
inipossiHU.  Ma  caluntiiosamentes  Gelso  pietende 
(ihe  i  profeti  predicessero  di  Dio  cose  empie  ed 
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ililposfiibili.  Perciòcchè  inostn  '{)rofeti  non  pi*edis^ 

scro  che  Ge:>ù  sollrirelijbe  e  luoiirebbc  come  Dio', 
nel  modo  eh'  ei  suppone  ^  ma  sol  come  uomo»  Non 
bisoguu  couloadere  le  (jualilà  divine  iu  Gesù  con  la  P»»gii«i34a, 
natura  umana  alta  quale  si  unì.  Gesti  diaie  di  sè* 
stesso:  Io  soli  la  v/a,  liL  verità^  la  risurrezione*  joou., m.C(« 
Mon  trover^^te  verun  cristiano ,  anche  fra  i  più  sem-* 
plici  0  iiiciio  iastruili,  il  (juui  vi  dica  che  la  ve* 
rità  j  la  Vita  y  la .  risurrezione  sien  moilie-;  U  che 
pertanto  avvenir  dovi^ebl^e  affincliè  la  supposizione 
di-  CeLìo  avei'  potesse  ^òndauxe^tu•  Smm  dubbio 
i  profeti  &r  non  poteano  predizioni  di  tal  fetta  ; 
ed  ecco  tulio  ciò  che  Celso  dice  di  vcio.  Ciò  sa- 
rebbe ind^nò  di  Dio.  Ma  quel'  die  fu  pi^edetfa  . 
da' profeti  è  degno  di  Dio  ;  vale  a  dire;  Che  lo 
splendore  e  V  immagine  della  Divinità  si  unissero 
nll'anima  ed  al  corpo  di  Gesù  ])c'r  diiìòndere  la  sua 
dottrina ,  4>er  riconciliare  al  Dio  dell'  universo  é 
condurre  alla  felicita  supnina  cliiunque  riceverà' 
«d  avrà  in  pai'taggio  la  virtù  dei  Dio  V  erbo  ^incap» 
nato.  In  una  parola ^  so' considerasi  Gesù  qual  Dio, 
nuihi  fece  se  non  di  sauto  e  di  coiiiòrme  alla  idea 
di  Dio. -Se  considerasi  qual  uomo  ,  il  Verbo  gli  Pagina 
commuuicò  hi  sua  saggezza  più  che  a  vcrun  altro 
mortak;.  Ei  soiirì€ome  lin  sa(^gloed  un  uom  "^ep** 
fetto  lutto  ciò  che  conveniva  clie  sollrisse  pel  gciiere 
umano.  No,  non  à  assm'do' die  im 'uomo  muoia*; 
c  che  la  sua  morie  ,  non  sol  sia  esempio  per 
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gli  altri ,  ma  anche  principio  4i  distrnucme  ieU 

l'imperio  dei  demonio ,  die  ayea  sottomesso  il 
mondo  intero.  Ne  abbiam  la  pruova  ùe'  serri  di 
Gesù  ,  i  quali ,  liberati  dal  giogo  del  demonio  ,  si 
dedicano  a  Dio ,  e  si  sforzane  di  £ur  progressi  di 
giorno  in  giorno  nella  vera  pietà. 

.  ti  £cco ,  dice  Celso,  una  sorprendente  con* 
»  traddizìone:  Se  i  profeti  del  Dio  degli  Ebrei 
»  predissero  la  venuta  di  Gesù  suo  Figliuolo  , 
»  perche  mai  tal  Dio  comanda  ,  per  V  organo  di 

Mose  y  di  accumular  tesori ,  dominare ,  riem*» 
13  pir  la  terra  ,  fere  strage  di  tutti  i  nemici  , 
X)  senza  distinzione  di  età  o  di  sesso  ?  Perchè  mai 
»  minatida  gli  Ebrei ,  se  non  gli  ubbidissero  in 
»  ciò  ,  di  trattarli  da  nemiei  ;  mentre  il  jNaza- 
»  reno  suo  FigUuolo  dà  leggi  afiàtto  contrarie; 
>y  e  dirliiara  che  verun  ricco  ,  verun  aniJ^izio-» 
93  so verun  uomo  in  preda  alla  passione  della 
>3  gloria  e  fin  anche  della  saggezza  non  troverà 

accesso  presso  suo  Padre  ;  che  gli  uomini  non 
»  debbano  occuparsi  del  loro  nutrimento  più  de' 
33  corbi ,  ne  del  loro  vestimento  più  de'gigb  ;  che 
?3  a  colui  il  qual  vi  percuote  su  di  una  guancia , 
>3  bisogna  presentar  T altra?  Chi  è  che  mentisce, 
3^  Mose  o  Gesù?  Forse  suo  Padre,  allorché  T  inviò, 
33  dimenticato  avea  ciò  che  erasi  raccomandato  a 
n  Mose?  Forse  avrebbe  egli  stesso  condannato  le 
33  sue  proprie  leggi ,  ed  imposto  al  suo  invialo 
^  di  portarli^  agli  uomini  delle  contrarie? 
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*  Gelso ,  il  c[Uai  ai  vanta  di  nulla  ignorare  , 
s'iDganiia  grossolanameate  quando  niilla  vede  nella 
legge  e  ne'  profeti  al  di  là  della   corteccia  della 
lettera.  £i  dovè  almeno  ofiservare  esser  cosa  affatto 
invefisimile  che  le  nostre  Scrìtture  avesser  pro- 
messo ricchezze  ten^rali  agli  Ebrei  ,  mentre 
è  indubitato  che  i  pià  Tirtiiosi  vissero  in  estre* 
ma  povertà.  Quindi  (jiiei  profeti  i  quali  ,  in  ri- 
compensa della  loro  vita ,  furono  preoccupati  dallo 
Spirito  divino,  e  coperti  di  pelli  di  capre  e  di  Hcbr. , 
pecore^  perseguiUUiy  numcanU  di»  tuito^  errarono        ^  " 
ne  deserti^  su  le  monta g ne  ,   e  nelle  ca<^erne. 
Perciocché ,  come  dice  il  salmista  ,  i  giusU  san  ^^uu^ 
promti  con  moke  efffthioni,  • 

Se  Celso  avesse  letto  nella  legge  di  Muse  la 
seguente  massima  ,  Presterete  a  molte  nazioni ,  e  iiettt.,x]tTiit4 
non  prenderete  a  prestanza   da  chicchessia  ,  Pagina  344, 
l'avrebbe  preso  anche  letteralmente.  -Ma  quale 
Ebreo  potè  giammai  esser  ricco  a  segno  da  pi-estar 
non  solò  a' suoi  compatriotti  ^  ma  ad  intere  na- 
zioni ?  È  presumibile  che  gli  Ebrei  fossero  rimasti 
sì  lungo  tempo  devoti  alla  legge  di  Mosè ,  se  si 
fesser  limitati  al  senso  che  Gelso  attribuisce  alla, 
semplice  lettera?  Se  ci  si  dicesse  che  non  ie  fu- 
rono vivapiente  devoti ,  rinvierémmo  alla  loh> 

jstoria.^..  >  • 

Io  distinguo  la  legge  antica  ,  come  difeni  f^fm  ^i• 

il  &cero  prima  di  me ,  ki  legge  letterale  e  in  legge 


Digitized  by  Google 


25o  ORI(^£N£« 

spirituale.  Iddio  cliiama  la  prima  ,  con  la  voce 

Ezccìi. ,  XX.  di  uuo  de'  suoi  p.L'oicti  9  giudizii  ^  precetti  che 
non  sono  buoni ,  e  la  legge  spirituale ,  al  con-» 
M.  21.   trarlo  ,  giudiz>u  e  precelli  c/te  son  buoni.  Kvvi 
in  ciò  contraddiùonc  ?  San  Paolo  previene  i'  ob« 
Liczioac  ([iiaudg  dfcc  nello  stesso  senso,  elio  iu  lei" 

I Cor., Ili' 6*  t^ra  uccide,  e  che  Jo  spirito  wsfifrca.  Se  Cdbo-y 
segiieado  la  lettera  che  uccide ,  spiega  con  le  ric-r 
chezze,  transitorie  della,  terra  le  parole*  della  legg« 
clic  ])roineltc  riccliezze  al  giuslo  ;  in  quanto  a 
noi  ititcndiamo,  quelle  ricchezze  clie  aprono  gli 
ocelli  dello  spirito ,  le  ricchezze  in  parale ,  in  sag- 

V.        •     gczza  ,  in  buouc  opere  ,  delle  quali  parlai  T  Apo- 

iTi]ii.^Yi.  stolo  ,  in  tai  termini:   Raccomandate  ai  ricchi 
*    di  questo  secolo  di  non  superbire^  di  non  /nel ter 
Jidunza  in  riccìiezze  dubbie ,  ma  nel  Dio  ms^enie^ 
il  ijUid  pros^^lde  con  abbondanza  a  tutti  i  nostri 
bisogni  ;  a  fare  il  bene,  a  divenire  ricclU  in 
opere  buone  ed  a  dar  volentieri. 

La  povertà  opposta  a  tali  ricchezze  è  vera- 
mente funesta.  Ora  chiunque  e  ricco  in  tal  ge- 
nere di-  ricchezze  ,  come  Paolo  ,  può  piestare  a 
molte  nazioni  ^  come  quelF  apostolo  il  quale  adem* 
piva  tutto  l'Evangelio  di  Cristo  ,  e  il  (piale,  111- 
struito  ne' misteri  per  la  rivelazione  del  Verbo  , 
non  uvea  bisogno  di  mendicare   ne  ricevere  in- 

Deiii.viT.6.  struzione  da  chicchesia..  La  promessa  ,  Dominerete 
su  molte  naziioiU^^e  nesuuLO  vi  doniinui'à^  c^inàl" 
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ftseate  si  verificò  in  lui.  £i  sottomise  i  gentili  alla 
iede  dì  Gesù  coaja  ibrza  della  parola,  Noa  c^dè 
«d  alcun  uomo;  essendo  al 'di  sopra  di  essi.  £ 
UfiUp  stesso  senso  riempiva  ia  ttìàra.  -  "  ,  ♦ 

N(Hi  è  difficile  spiegare  i  possi  ncf  quali  è 
detto  che  il  giusto  mette  a  morte  i  suoi  nemici. 
Jo  faceva  movira ,  ^  daU'  alba ,  dice,  il  salìnl-r  Ps.  c.  8. 
sta  5  tutti  i  peccatori  della  terra  ^  per  esterpd^- 
nare  dalla  città  del  Signore  tutti  gU  operai  della 
iniquità,  EÌ  jn^Jiide  ligiuatamente  la  terra  per  la 
carne  y  la  cui  prudenza  è  nemica^  di-Dio  j  Q  ìik  &om.  «vm, 
città  del  Signore  per  la  sua  anima -,  clie  è  il  tem«* 
pio  di  Dio.  Appena  i  raggi  dei  sole  dell^  giusti- 
zia, conùuoiaiio  ad  siUuiiiinare  in  sua^auima  ,  ei 
distrugge  la  prudenza  de  lla  carne  ,  e  purga  la  sua 
anima  da  tutti  i  pensieri  ingiusti  ed  ingannatori. 

Intendiamo  dei  j^ari  V  imprecazione  seguente.  Pagina  347, 
Beato ,  o  JigUa  di  Babilonia  j  ehi  scidaccerà  i  Ps..  cxutu 
tuoi Ji gli  contro  la  pietra!  I  iii^li  di  Jj.(l>iloiiia 
o  della  confiisione  sona  i  |)ensieri  che  danno  ori- 
gine a'yizii,  e  che  diffondano  nell'animale  tene^ 
bre  e  il  disordine.  Per  essci*  leUce,  la  forza  della 
ragione  debbe  spegnerli  all'  istante.  Nulla  vi  ha 
certamente  in  tutto  ciò  di  contrario  a'  pie  ceUi  di 
Gesn.  £  nemmeno  la  massima  del  Vangelo  esser  Ma». , 
dij(jficile  ad  un  ricco  di  entrare  nel  regno  di  Dio 
A  Oppone  alla  legge ,  se  intendesi  semjdicemente 
per  ricco  chi  ]>er  le  s|)iuc  delle  ricchezze  j^HMtar 
non  possono  i  frutti  della  ])arola. 
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Ctisò  pretende  aneora  che  la  Sottrimi  di  Gesti 
tolga  al  saggio  ogni  accesso  appo  il  Padre.  Ma 
di  qual  saggio  ei  parla?  Di  tin  saggio  della  sag^ 
1  Cor. ,  I.  24  gezza  di  questo  moado  ,  che  è  follia  al  cospetto 
di  Dio  ?  Ne  cofiveniamo  ;  ma  se  trattasi  della 
saggezza  del  Cristo  la  ^pale.  è  virtù  e  saggezza 
di  Dio,  diciaiiio  al  contrario  che  tal  saggio  è  ben 
al  di  sopra  di  tutti  coloro  che  so(ia  sforniti  di 
tal  divina  saggezzà. 

In  quanto  alla  passione  della  gloria  umana , 
crediamo  esser  ella  vietata  tanto  dalla  legge  antica 
quanto  dalla  nuova, 

I  passi  del  Vangelo  co'  quali  siamo  ayyer^ 
titi  di  non  ;aver  sollecitudine  di  óbo  e  di  ye^ 
stimenta  ,  ma  di  aver  fiducia  noi  Padre  celeste  , 
Hall.  «  tt*  il  quale  ha  cura  di  nutrir  ^  uccelli  e  di  vestire 
i  gigli  ,  non  liaiiiio  uuliu  di  contrario  alle  bcne- 
•dizioni  della  legge. 
9^S^54B»         Celso  pretende  anche  trovare  in  opposizione 
la  legge  con  la  massima  del  Vangelo  che  a  chi 
Hatt. ,     percuote  su  di  una  guancia  bisogna  presentar 
r altra.  Ma  ignora  che  leggiamo  nelle  lamenta^ 
Tbren.,  ni.  zioni  di  Geremia  :  Ei  presenterà  la  gtumcia  a 
*      .  chi  percuoterci  ,  e  sarà  ricolmo  di  obbrobri. 

Potrei- confutar  del  pari  tutto  ciò  che  Gelso 
ha  asserito  ,  e  provare  che  il  Dio  dell'  Evangelio 
non  si  h  ^mmai  (Apposto  al  Dio  della  legge; 
che  ne  Mose  uh  Gesù  han  mcutito-  che  il  Padrq, 
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hmvpAo.'  Ocsii  ^  lUMi  ^dinieiitìcava  ciò  -  die 
ordinato  a  Mose  e  che  'non  mai  si  è  pentita , 
BOQ  mai  ha  coodannato  le  leggi  die  avea  pre» 
scritte.  E  per  dare  un  cenno  della  differenza  del-  Pagina  349, 
le  due  leggi  ,  noteremo  che  la  legge  aidsaica 
presa  letteralmente  ,  non  avrebbe  potuto  conve- 
nire a'  gentili  chiamati  alla  fede  ^  e  sottomessi 
Romani ,  perriocchà  i  mederimi  Ebrei  ofiservar 
non  la  potevano  sotto  il  loro  imperio  ;  e  da  i^u 
altro  lato ,  che  la  legge  cristiana  non  avrebbe  pò-» 
tuto  esser  lungo  tempo  osservata  dagli  Ebrei,  La 
loro  republdica  non  avrebbe  potuto-  inaqftenersi 
con  la  sua  legislazione  ^  se  non  avesse  avuto  di-* 
ritto  di  &r  la  guerra  a'  suoi  nemici ,  amibati^ 
per  la  patria  ,  c  punir  di  morte,  o  in  altra  guisa ^ 
gli.  omicidi  I  gli  adulteri ,  i  malfattori  9  che  non 
avrebber  mancalo  di  prevalersi  della  iitaziòn  delle 
leggi  e  di  una  mancanza  di  resistenza  dd  che 
k' nancoe  sardibe  stata  vittima. 

La  stessa  Provvidenza  ch^  diede  la  legge  ^ 
e  F  Evangelio  dopo  la  legge  ^  non  volendo  che  la 
repubblica  degli  Ebrei  sussistesse  più  lungo  tempo, 
distrusse  tutt'iosieme  la  loro  città^  il  loro  tempio  e  il 
loro  culto.  Al  contrario  fortificò  ed  estese  di  gior- 
iip  in  giorno  la  reUgim  cristiana  y  benché  osta-, 
coli  senza  novero  sorgessero  per  annientarla.  Ma 
perchè  Iddio  avea  risoluto  di  salvare  i  gentili  con 
la  legge  dd  saio  Figliuolo- ,  &ce  andare  a  voto 
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tutte  le  inaocbiiiasiooi  degli  unmiuu  Xjuaiito  piii 

i  re  ,  i  raagistiali  ,  i  poj[)oli  si  accanivano  eoa-» 
tro  di  emsL  y  tanto  più  anche^  si  .  accresceva  il  mi-* 
mero  de'  cristiani ,  tanto  più  la  loro  religione 
iacea  progressi. 

Gelso  ci  accusa  dì  &r  di  Dio  nnr  essere  cor- 
pòreo 9  e  di  dargli  ibnua  umana.  È  questa  una 
calunnia  mal  fondata.  Non  mai  errore  di  tal  fatta 
insegnarono  nò  i  nostri  libri,  ne  alcuno  de' no-* 
stri  ;  e  perciò  dame  una  confutazicme  sareU 
mera  iattura  di  tempo.   Assicurano  al  contrario 
le  nostre  Scritture  .  che  Iddio  è  un  essere  pura-« 
jo.in.,1  i8.  mento  spirituale.  È  perciò  ?ion  mal  veruno  vide 
Cobssg ,  I.  Iddio  9  e  il  primogenito  di  ogni  creatura  è  chia^ 
matò  1'  immagine  del  Dio  invisibile     e  cons&« 
Pagina  35o.  gueutemente  di  un  Dio  incorporeo,  fddio  à  Spi-- 
joan.  ,iY.  rito  ^  dice  Gesù,  e  convienche  queUi  jche  Vado^ 
rado  t  adorino  in  Ispirilo  e  verità, 

£i  pretende  che  quel  che  didamo  di  nn'at*. 
tra  vita ,  di  una  terra  incomparabilmente  migliore 
di  questa,  sia  mutuato  dagli  antidii ,  cb'ei  chiama 
divini  ,  e  soprattutto  da  Platone.  Ma  non  conobbe 
che  in  Mosè  ,  più  antico  degli  scrittori  greci  , 
Iddio  promctle  a'  fedeli  osservatori  della  sua  lecrge 
"Exoà, ,  III.  una  terràr  buona  e  spaiióta,  netta  quale  scorro^ 
no  latte  e  mele.  Terra  siffatta  non  la  Giudea, 
compresa  anch'  essa  nella  m«iledizion  generale  del* 
la  terra  ,  pi*onunziata .  dal  Signore  in  punizioae 
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me  altro  non  erano  che  V  ombra  ,  la  figura  di 
quella  terra  beata  dove  è  la  Gerusalemme  celeste:. 
Di  essa  Paolo  ,   iustruito  del  vero  senso  delle 
Scrittore ,  ci  parla  in  questi  termini  :  F'i.  siete  '^j^-  '4-^ 
accostati  a  Sionne  ^  montagna  e  città  del  Dio  m« 
vivente  ,  alla  Gerusalemme  celesté ,  abitata  da 
molte  migliaia  di  angeli.  Tale  h  il  Hngu aggio 
uniforme  de' profeti.  Di  tal  terra  beata  paria  il 
salmista  :  //  Sis^nore  è  srande  nella  sud  città^-  i-mvi.  3. 
sul  santo  monte.  Gli  uomini  docili  j  i  gius  Li  ^ 
quelli^ che  aspettane  il  Signore^  possederanno 
la  terra  per  retaggio  ,  t  abiteranno  né  secoli 
dé  secoli^  e  saran  beati  nel  séno  detia  pace..* 

Celso  pretende  che  il  nostro  dogma  della  ri-  Pagina  YjZ. 
siRTes^one  sia  preso  dal  sistema  della  metcanpsi*' 
cosi  mal  compresa.  Abitiamo  impaiiito  che  la  no- 
stra anima  incorruttibile  ed  invisibile  per  sua 
•  ttatnra  abiti  un  corpo  mortale  che  depor  dee  , 
per  rivestirne  altro  più  perfetto  ,  e  spiccar  volo 
verso  il  celate  soggiorno.  Ei  s'immagina  di  van- 
taggio che  avremmo  bisogno  di  un  covjìo  per  ve- 
der Dio;  s'inganna.  Non  abbiam  bisogno  di 
corpo  per  conoscere  Dio  ;  non  essendo  1'  occhio 
del  corpo  quello  che  vede  Dio  e  .  che  iia  iicc« 
vulo  da  lui  la  facoltà  di  conoRccrlo.  Ciò  che  vede  P^igìiia  35.j. 
Iddio,  è  un  cuore  puro  dal  quale  nulla  esce  di 
dissolti  lo  ne  di  vizioso  ,  confol'memcntc  alle  pa- 
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WbM.iJt9,  rqle  di.  Gesà-Cristo  :  Beaii  cùbni»  che  hannù 
un  cuore  puro^  perchè  s^edranno  Dio.  Ma  non 
dipendendo  da  noi  di  avere  un  cuor  pura  ^  ed 
enetido  necessario  che  Iddio  Io  crei  tale  ,  ehi  sa 
-  f$.  0.  tft.  ben  pregare  gli  dice  ;  O  Dio  j  create  in  me  ufi 
cuor  puro. 

Ci  &  dir  Celso  senza  fondamento ,  ce  In  qual-  - 
moda  andremo  a  Dio?  »>Gome  se  Iddio  fosse  in 
un  luogo  particolare.  £i  tutto  contiene  nelia  sua 
immensità ,  senza  poter  esser  contenuto  in  venina 
parie.  Celso  ci  calunnia  nel  dirci  che  speriamo  di 
veder  Dio  .cogli  occhi  del  corpo,  di  ascoltarlo,  di 
toccarlo  con  le  or  cecilie  e  con  le  mani  del  corpo  < 
Ben  sappiamo  che ,  ndle  nostre  Scritture  ^  si  fii 
parola  di  occhi,  di  orecchie  e  di  mani;  ma 
tulio  dò  il  solo  nome  ha  di  comune  con  q[ueste 
parti  del  corpo.  Trattasi  sdtanto  di  un  senso  di« 
vino  ,  divello  aiTatto  da'  sensi  ordinarli^ 
Pagim  355.  Cebo  insiniuì  che  Gesù  àofo  la  sua  risurre-* 
zione ,  altro  non  fosse  che  un  &ntoma  ,  da  poter 
fecilmcne  illudere  i  suoi  diacepdi ,  e  disparire 
in  un  subito. 

Gesù  £intoma  £adlace  e  passaggieito  I  egli  jche 
fece  e  fa  giornuhucutc  tanti  protligi  reali  e  perma- 
nenti \  che  fuga  i  demolii ,  gli  dei  de'  Aostri  av-« 
versarli  ;  che  ,  in  tutti  i  paesi  dell'  univei*so  ,  con- 
vei  te  gli  uomini ,  gli  attira  alla  virtù  con  la  forza 
della  sua  Divinità  ,  e  &  loro  praticare  tutto  ciò 
che  la  sua  legge  ordina  !..•• 

•  s. 
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Secondo  Cdso  y  saremmo  ttonuni  afiktto  sen<*  VtptA  SSji 
Suali ,  sol  giudicando  coi  sensi  ;  mentre  al  con- 
trario, ben  lungi  dall^arrestal*ci  alla  sola  tcstimo-*. 
manza  de' sensi,  ci  setviam  di  quelli  sol  come 
istru  menti  che  ci  sollevino  ad  oggetti  spirituali  ed 
invisibili.  Il  nome  di  sensuale  non  conyiené  a 
fronte  di  cliiccliesia  per  verun  modo  ad  un.  cri- 
stiano il  quale  ha  imparato  a  mortificare  te  azioni  Kom.  «  min 
dellii  carne  e  i  membri  terrestri ,  a  praticar  sul  Coios.Tn1.5l 
stw  corpo  ìa  mortificatone  di  Gesù-Cristo  \  é  '^^"Jj^^"'' 
il  quale  sa  clic  gli  uomini  sensuali  non  pouaiì^ 
no  piacere  a  Dio.  * 

Prende  poi  oceasione^i  esortarci  ad  elevar 
noi  stessi  al  di  sopra  della  terra  e  de'  sensi.  Ma 
>  i  mòdi  di  persuasiva  che  Gelso  ci  propone  si»i 
mal  adatti.  Ei  comincia  dal  profonderci  mille  in- 
giurie ,  trattando  da  uomini  timidi  e  vili  noi  che^ 
invece  di  acconsentire  a  pronunziare  una  parola 
sola  per  abiuraté  là  nostra  religione ,  con^Mitlia*' 
mo  con  costanza  sino  alla  mòrte  ;  noi  che  disfi«* 
'  diamo  non  solo  la  morte  ,  ma  ogni  sorta  di  sup^ 
plizio.  Ei  fratta  da  uomini  schiavi  de'  proprii  . 
corpi  noi  che  ci  spogliamo  del  corpo ,  per,  la 
religioiie,  più  fiidlmente  che  un  fibsolb  jxchi 
pone  il  suo  mantello 

Celso  vuol  provare  che  nvdla  abbiam  noi  che-  l^agma  ;33, 
c  innalzi  al  di  sopra  di  ogni  altra  setta  ;  ed  ècco 
con  quale  ai%ómenfo:  «  I  cristiani  non  possono 
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>j  soUVir  uè  templi ,  ne  elitari ,  ih;  simulacri  ;  lian 
ciò  comune  cogli  Sciti ,  co'  Nomadi ,  co'  Sejri  ^ 
»  co' Feniani.  Non  credono  che  T  oro,  V  argento , 
32  U  bronza  lavorata  dalla  ii;iaQo  dell'  uomo,-  pos-  • 
y>  san  divenire  un  Dio.  Chi  il  crede  ,  se  non  il 
>^  più  iiiseiisato  fra  gli  uomini?  Que'  metalli  son 
30  doni  consacrati  agli  dei ,  ed  immagini  degli  dei* 
yj(  Se  si  pensano  che  le  statue  non  potrebbero  esser 
»  nemqieno  immagini  degli  dei ,  perchè  gli  dei 
>^  soa  fatti  ben  diversamente  ;  si  contraddicono 
39  grps^lanamente  ^  perche  insegnano  che  Iddio 
»  fece  r  uomo  a  sua  immagine.  Vaa  più  lungi; 
>f  negano  che  quelli  acquali  s'innalzano  tali  sfa* 
»  tue  sieno  dei  ;  pretendono  che  sol  sien  demonii, 
»  e  che  ui^  adoratore  del  vero  Dio  non .  possa 
»  senza  delitto  render  culto  a'  demonii.  » 
p«giiui  376.         Risponderò  a  Celso  che  non  bast^  il  parago- 
narci agU  Sciiti  9  ai  Nomadi ,  ai  Seri ,  ed  ai  Per- 
siani ,  perchè  quelli  non  ammettono  nè  templi  ^ 
ne  altari  ,  nè  statue  degli  dei  ;  bisognerebbe  che 
il  facessero  per  le  medesima  mostre  ragioni.  I  di- 
scepoli di  i^enone ,  ed  anche  quelli  di  Epicuro  ^ 
/   si  astengono  dall'  jidulterio  ,  ma  per  motivi  ben- 
divi^ :  i  primi.)  per  amor  dell'  ordine  e  della 
giustizia;  i  secondi,  pel  timor  delle  conseguenze , 
ìfm  principio  medesimo,  eh' è  l'amore  della 
voluttà  ,  alla  quale  nuocciono  i  piaceri  indiscreti  : 
pqrdocchè  un  epicureo  si  permetterebbe  senza 
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scrupolo  r  adukerìo,-  se  fossce  skiiro  dt  poterne 

nascondere  la  conoscenza  a  tutti  coloro  de'  quali 
temer  può  il  risc^ntìmento  t>  il  disprezzo.  Nel  me*  Fatina  373^ 
desìmo  spirito  tali  popoli  riggcttauo      idoli,  per 
attaccamento  a  &lsi  dogmi,  ma  non  già  per  ri<* 
spetto  alla  Divinità ,  e  nel  timore  di  degradarla  , 
e  di  prostituire  il  loro  culto  a'  demonii.  Ma  in 
quanto  agli  Etrei  ed  a' cristiani,  essi  kanno  ibi 
orrore  i  templi  e      idoli ,  perchè  è  scritta  nella 
hào  legge  :  f^oi  iidonerete  sokantò  è  iemerete  il  Pagina  375< 
Signore  vostro  Iddio  ,  e  sol  lui  servirete*  Non  13/^ 
avrete  altro  Dio  se  non  me.  Non  vi  fareiè  al*  u^i 
cun  idolo  5  alcuna  immagine  per  adorarlo  ,  jjc  ^ 
éU  ciò  òhe  à  nel  cielo  ^  o  sulla  terra  y  o  nM  ae^ 
que,  E  son  pronti  a  morìre,   piuttosto  clie  lor- 
dare di  empietà  il  culto  puro  che  rendono  al  sòie 
vero  Iddio. 

-  I  Persiani  non  han  templi  ;  ma  adorano  il 
sole  e  le  creature  ,  il  che  cì  è  vietato  espressa- 
mente. Del  resto  ,  non  solo  è  un  delitto  l' ado- 
rar  gl'idoli  e  a  quelli  porger  voli:  ma  lo  è  msL* 

die  il  fingere ,  ed  il  lasciarsi  trascinare  a'  tempU 
per  r  esempio  e  T  autorità  della  moltitudine ,  come 
fanno  i  filosofi  ,  i  discepoli  d'  Aristotile ,  di  Epi- 
curo e  di  Democrito.  U  ìcfto  esempio  contribuì- 
sce  a  trascinarne  ed  a  scdurne  anche  altri  che 
credon  sincere  le  dimostrazioni  di  que' finti  saggi.  ' 

Attestiamo  ancora  che  i  simulaCrì  non  esser*  ^^tm  376. 
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possano  una  immagiue  di  Dio  ;  e  noa  temiama  - 
di  cadere  pefciò  in  «entraddUione,  come  Gelso 
ce  ne  incolpa.  I^oa  abbiam  .^^to  giammai  che 
r  immagine  e  k  rassomiglianza  di  Dio  si  trovasse 
neir  uomo  intiero  ,  ma  nell'  anima  sola  ,  ch^  ei 
doto  di  ragione  e  fermò  per  là  Virtù* 

Ci  fa  dappoi  folti  rimproveri  perchè  non  ren- 
diam  culto  a'  demonii  :  «  Forse  tutto,  dice  egli  , 
^  »  non  accade  secondo  la  volontà  di  Dio  ?  Forse 
90  la  sua  provvidenza  non  regola  il  tutto?  Tutto 
'    s>  <Sib  che  fiiDi^  ^  o  gli  angioli ,  o  i  demonii  ,  o 
»  gii  ei^ ,  non  è  forse  conforme  alla  legge  pro- 
*         "        mulgata  da  qual  gran  Di<»?  Non  è  da  lui  che  i 
»  demonii  ripetono  il  loro  potere  e  il  loro  mini- 
ai $terd  ?  E  consegi^ienlemente  ,  chi  rende  culto 
^  a  Dio  debbe  .renderne  del  pari  a'  demotiii.  » 
Pogiitt  377.         Vi  sarebbero  molte  cose  da  discutere  e  c<m«- 
fatare  in  tale  obbiezione.  Contentiamoci  di  dire 
die  Celso  non.  conosce  afflitto  la  natura -de' demiD- 
nii:  i  quali  furono  creati,  è  vei'o,  nella  innocenza 
«  santità' ,  ma  poi  si  pervertirono  da  se  stessi  rivol* 
tandosi  contro  il  loro  Creatore.  Quindi  veggianio 
che  sol  si  oGCìipano  a  £cir  nude.  Perchè  i  maghi  e 
quelli  che  adoperano  sortilegi  gF  invocano? 

•>  Egli,  è  falso  che  tutto  accada  per  ordine  di 
Dio ,  e  conformemente  alla  sua  legge.  Altrimenti 
tutti  i  peccati  e  tutti  i  delitti  verrebbero  da  Dio, 

e  sandUbero  conformi  disordine  etomo.  GE  uominì| 
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quando  peocaiio ,  dd  jMrì  dhe  i  dlemonii ,  cKsnM)!^ 
discouo  a  Dio  ,  e  segi^oao  ,  Qoa  la  sua  legge ,  ma 
la  legge  dd  peccato  y  come  parlano  le  nostre  Scrit-  Bom.  tiii. 
ture.  È  indubitato  cke  la  Provvidenza  divina  si 
éstenda  a  tutto,  e  die  nulla  accada  seni»  la  sua 
permissione  ;  ma  non  ne  segue  da  ciò  che  tutto 
accada  per  ordina  di  Oia,  e  confbraiemente  aUa 
sua  legge.  . 

Libro  ottavo.  Comincianio  il  nostro  libro  Fagin» 
dall' implorare  3  soccorso  di  Dio  e  del  suo  Verlbo  \ 
per  confutare  solidamente  i  soilsmi  di  Celso ,  e 
dimostrar  con  evidenza  la  divinità  -.  èiA  cristiaiie* 
simo.  Ci  si  conceda  il  poter  mostrarci ,  come 
V  Apostolo  ,  d^ni  ambasciatori  di  Cristo  presso  n  Cor.  -,  t* 
gli  uommi! 

Celso  ci  chiedeva  pocanzi  :  Perdiè  non  ser- 
viam  noi  i  demonii  ;  e  dopo ,  assumendo  di  rispon- 
dere pei  Giistiani:  ec  Ciò  proviene,  dice  egli,  da  una  ■ 
y>  delle  lor  massime  di  non  esser  possibile,  il  ser-^ 
>;>  vire  a  due  padroni  in  un  tempo  medesimo  ;  mas*- 
-»  sima  sediziosa ,  degna  di  una  setta  nemica  -della 
società.  >;>  Ciò  può  esser  vero  pel  servizio  degli 
uomini  ,  perciocché  non  potrebbesi  badare  al  ser- 
vizio dell'  uno  ,  senza  abbandonare  ciucilo  degli 
altri  ^  è  falso  pel  servilo  di  I)jo  ,  al  quale  tutto  *  ' 
ciò  che  viene  dagli  uomini  recar  non  potrebbe  ne 
jp^na  uè  torto.  Il  Qulto  ohe  rendesi  a' suoi  ministri 

si  riferirebbe  a  lui  7  In  che  può  consistere  la 
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I Cor.,  VOI.  sedizione  di*nòQ  riconoscere  se  nòn  un  solo  Iddìo» 

Padre  ,  da  cui  tutto  procede ,  se  non  un  solo 
Signore ,  Gesù-Crìsto  ^per  cui  tutto  ejfiste  ?  <3i 
alloutariianio  h  Ycro  dalla  società  ;  ma  da  C[uai 
società?,  dalla  società  4i  coloro  che  ^o  estranei 
ali' allean;^a  di  Dio^  e  sbanditi  dalla  città  santa. 
J!foi  ce  ne  allontaniamo  per  viyere  da  cittadini  del 

Pagina  383.  Cielo.  Non  mai  potè  ottenersi  dagli  ambasciatori 
di  Sparta  die  si  prosternassero  al  coq)etto  del  re 
di  Persia  ;  in  vano  anche  le  guardie  del  re  vol- 
lero uisar  violenza  :  essi  sol  riconoscevano  per  pa- 
drone la  legge  di  Licurgo.  In  quanto  a  noi  , 
onorati  da  imbasciata  ben  più  augusta  da  Gesù- 
Cristo  ,  non  inai  ne  i  principi  ,  nè  i  demonìi  , 
nei  loro  satelliti  potranno  forzarci  ad  adorare  gli 
dei  o  i  monarchi  di  veruna  naiiohe. 

Pagina  Celso  si  confuta  da  se  stesso  ,  nel!'  asserire 

<»  che  sol  bisogna  adorar  quéllt  che  Iddio  vuol 
»  che*  lo  sieno.     Mostri  adun^e  che  Iddio  co- 
manda di  adorare  i  demonii  I 
IìkA  ^  Són,  esà.  i  miaisbi  di  Dio;  >^Se  il  fo^ro , 

potremmo  esaminare,  qual.  sorta  di  culto  conver- 
rebbe render  loro  ;  ma' ci  aiamo  abbastanza  spie- 
gati su  la  natura  dei  demonii.  Noi  non  adoriamo 
ae  non  un  solo  Iddio  e  il  suo  Figlinolo ,  suo 
V^rbo  ,  sua  immagine ,  jger  mezzo  del  ^uaie  of- 
frìgnuQ  le  aosire  praghieie  al  Giudice  supremo. 

Pagina  386.  U  supplichiamo  che ,  in  ciuahta  di  Pontefice  per 
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éooeUenza ,  e  di  vittima  pe'  nostri  peccati ,  si  degni 

di  presentare  a  Dio  i  nostri  voti ,  i  iiostii  sacri- 
.  fizii  y  le  nostre  preghiere.  Adoriamo  ì\  Padre  ado* 
rando  il  Figliuolo  ,  che  è  suo  verbo  ,  sua  sag- 
gezza ^  sua  verità,  suà  giustizia,  e  tutto  ciò  che 
débb^essiere  il  Figliuolo  di  tal  Padre.... 

Celso  ritorna  tuttavia  sul  rimprovero  fatto  ai  PAgìoA  389. 
cristiani/  di  non  aver  nè  templi  ne  altari.  £  noi 
gli  risponderemo  ancora  clie  T  anima  di  ciascun  ^ 
giusto  è  Taltare  dal  quale  innalza  i  profumi  verso 
il  cielo  :  soa  queste  la  preghiere  fatte  da  una  co- 
scienza pura;  donde  previene  che  uno  degli  apo- 
stoli disse  :  Sono  i  projumi  le  ovazioni  de  Santi..  Apoc. ,  t.  8. 
Le  statue  é  i  doni  che  piacciano  a  Dio ,  non  sono 
già  le  opere  degli  artefici  ;  ma  sono  quelle  virtà 
che  il  suo  Verbo  divino  iorma  ai  di  dcn^o  di  noi, 
e  per  mez^  delle  quali  imitiamo  il  primogenito  di 
tutte  le  creatuj^e  ,  il  modello  della  giustizia  ,  della  ' 
fei!ìpei*anza  ,  della  forza  ,  della  saggezza  e  delle 
virtù  tutte.  Chi  si  spoglia  dell'  uomo  vecchio  e  si 
riveste  del  nuovo  ,  diventa  immagine  del  Crea- 
tore ,  e  gli  eleva  nel  ^uo  interno  quelle  immpgi- 
ni  di  che  si  compiace.  E  siccome  iia  gli  scultori 
e  i  pittori  vi  son  talenti  sublimi  e  perfetti,  i  Fi- 
'  dia  e  iFolicleti,  gli  Zeusi  e  gli  Apelli;  vi  sono 
del  pari  fra  i  cristiani  di  coloro  che  rappresentano 
con  tanta  perfezione  T  inunagine  del  DiQ^suprexho , 
che  il  Giove  di  Fidia  non  potrebbe  essei'gli  para- 
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gonato.  Ma  1^  irumagine  più  rassomigliante  e  più 
perfetta  rinvieim  nel  nostro  Salvatore  medesimo, 
joan.,  XIV.  che  disse,  Il  Padre  mio  è  in  me. 

Pagina  d9Q«         1  oosti'i  templi  son  della  stessa,  natura  de' 
nostri  altari  e  delle  nostre  statue.  Non  si  constnii-- 
scouo  da  noi  templi  morti  od  inanimati  per  1'  au- 
-tore  della  vita,  I  suoi  templi  sono  i  nostri  corpi; 
e  se  .taluno  coutaiiiiaa  per  delitto  questo  tempio 
divino^  sar^  estermìnato  da  Dio  conie  nn  empio^ 
iCor^,  III.  c  un  profanatore.  Il  più  augusto,  il  più  santo  di 
tutt'  i  tempii  di  Dio ,  è  il  corpo  del  nostro  Si* 
gnor  Gesù-Cristo,  La  santa  Scrittura ,  rivelandoci 
i  misteri  della  risurrezione ,  c'  insegna  che  tai 
.  s  P<^.  n.  5.  templi ,  distrutti  dalla  morte ,  saranno  riconstmìti 
in  cielo  di  pietre  vivere  di  gemme  pre;tiosissime, 

pagùui  a^d,  «■  Iddio  è  il  Dio  di  tutti  gli  uomini  ;  egli  è 
>5  buono ,  non  ha  bisogno  di  nulla ,  non  è  capace 
»  d' invidia.  Perchè  adunque  coloro  che  gli  sono 
3J  specialmente  dedicati  non  prenderanno  parte  alle 
>;>  pubbliche  festività  ?» 

Non  comprendo  affatto  la  forza  del  ragio- 
nare di  Celso*  Non  &renmio  difficoltà  d' inter^ 
venire  alle  pubbliche  feste  ,  se  non  fossero  fon- 
date su  r  errore  ^  se  ppLesseio  risguardarsi  qual 
conseguenza  del  eulto  religioso  che  a  Dio  si  dee  ; 
ma  se  son  feste  meramente  umane  e  contrarie  al 
dìvìn  culto ,  egli  è  certo  che  qualunque  fedele  e 
religioso  adoratore  di  Dio  ricuserà  con  ragione  di 
celebrarle» 
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ci.  si  oHìicttauo  le  iesle  Mietisi  domenica,  y 
la  preparazione  alle  feste  di  Pasqua  ,  della  Pen-* 
tecoste ,  cbe^  i  ai&tiaui  costumauo  di  celebrare  ; 
rispoaderemo  -che  il  cristiano  perfetto  ,  il  quak 
con  .le  sue  parole  j  co'  suoi  pensieri  ,  con  le  sue 
aadonì  ^  h  SCTipre  col  Verbo,  di  Dio  suo- Signore  , 
celebra  ogni  giorno  la  domenica  ,  vale  a  dire  il 
giorno  del  Signore.  Del  pari  chi.  si  prepanr^u-^ 
tinuamente  alla  vera  yita ,  chi  astieni  da  ogni 
voluttà ,  castiga  il  suo.  corpo  e  lo  riduce  in  isclùa- 
Tit& ,  celebra  ogni  giorno  la  festa  delia  prepara- 
zione. Chiunque  medita  che  il  Cristo ,  la  pasqua  uCor.,v.  7< 
de'  cristiam  ,  fii  immòlato  ,  e  ,  che  se  ne  celebra  . 
la  festa  mangiando  la.sua  <:ame;  chiunque  co' suoi 
pensieri  ,  co'  suoi  discorsi ,  con  la  sua  condotta 

passa  da.  questa  vita  alla  vita  celeste  ,  celebra  ogni 
giorno,  la  pasqua  a  la  festa  dd  passaggio. 

Chiunque  ^  dopo  essere  risuscitato  con  Cristo ,  Pagina  393^ 
è  incessantemente  in. . orazione. cogli  apostoli.,  per 
meritare  di  ricevere  lo  Spirito'  divino ,  xhi  svelle 
dal  cuore,  degli  uomini  ,ogni  semenza  d'  iniquità 
e  di  commone  ^  ei ,  seìiza  xlabbio  ,  celebra  an* 
che  ogni  giorno  la  festività  della  Pentecoste.  Ma 
non  essendo  la  maggior  parte  de'/edeli  capace  di 
una  j)erfezione  così  sublime  ;  vi  è  bisogno  di  culto 
esteriore  e  sensibile  ,  che  risvegh  la  memoria  di 
que' misteri ,  i  quali  senea  dò  verrebbero  a  cancel- 
ì^si  dallo  spirito»  .Per  alUx>,  qual  contrasto  tia 
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Finnoceiiza  e  h  suntità  delle  nostre  feste  e  la  dis* 

solutezza  e  gli  eccessi  dalle  feste  pagane  ! 

Sarebbe  troppo  lungo  lo  spiegare  perchè  la 
£xod.,xn.8.  legge  ofdina  cAe  si  mangi  il  j)àne  dd3f  afflinone 
0«l-,  V.  xy-  ne'  giorni  di  festa.  L'  uomo,  comporlo  di  un  carpo 
che  si  solleva  conito  to  spinto  ^  e  di  uno  spititò 
che  si  solleva  contro  la  carne  ^  non  potrebbe  cele- 
brar tali  £esle  dr  corpo  e  di  spirito  ad  un  fempD« 
Se  le  celebra  di  spirito  ,  affliggerà  la  carne  che 
si  oppone  àUo  spirito  ;  ^  le  celebra  di  corpo , 
non  può  farlo  di  spirito.       "  '  * 

ce  Perchè  non  mangiamo  di  ciò  che  è  oiTerto 
y>  agi' idoli? perchè  nod  assistiamo  a'sacrifizii  pub* 
blici  ?  se  gì'  idoli  non  son  nulla ,  non  vi  è  al- 
9».  cm  iacoBveniente  a  fiirlo. 

'  Credo  dover  rinviare  alla  prima  epistola  di 
iGor.  ,viii.  san  Paolo  a'-Gorintii ,  nella  quale  insegna,  quaiifd 
^*         sia  pericoloso  a  cagion  dello  scandalo,  quanto  anche 
sia  criminoso  il  mangiar.  TÌyànde  ofièrle  agi'  idoli , 
il  mangiare  alla  ta^fola  dei  demonii  ,  che  et 
eselude  necessariamente  da  quella  del  Signore. 

'  ^<  Se  i  cristiani  astengonii  dalle  cdrni  ofièrté 
w  agr  idoli  ,  dovrebbero,  parimente  astenersi  da 
»  ogni  sorta  di  carni ,  come  i  pttagòrici.  y> 

'  Sì  ,  se  credessimo  alla  loro  mclempsic(»i.  La 
kgge  ebraica  ordinava  di  astenersi  da  gran  nUr 
mero  di  animali  riputati  immondi  ;  Gesù  ,  il  qual 

tolevi  die  la  Mn  dottriàa  prociftasse  la  salvàA 
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di  tutti  i  popoli,  ci  ha  liberato  dà  tali  incomode 
leggi.  Perchè  si  sapesse  senza  equivoco  a  che  ap* 
pigliarsi ,  parsfe  di  bene  agli  apostoli  rassembrati  P«giiM  396» 
in  Antiochia,  o,  secondo  la  loro  espressione , /z^/b 
Spirito^anio ,  di  Beb  Tieta)pe  a'  gentili  se  non  Act  xt.  aS. 
cose  offerte  agU  idoli,  carni  sajSTogate  o  sangue..* 

Celso  ci  fii  nn  rimprovera  del  pari  fidso  che  PasUia  4oa< 
assurdo  ,  allorché  dice  :  ce  metter  noi  tutta  l' elU- 
»  cacia  delle  nostre  preghiere  nella .  lingua  bar«* 
M  Lai  a  delia  quale  ci  serviamo,  mentre  coutlsr 
a>  siamo  che  in  greco  e  in  latino  nulla  possiamo' 
»  ottenere,  »  Ognun  di  noi  prega  Iddio  nel  pro- 
prio linguaggio  ;  e  il  nostro  Dio  ,  che  è  il  Dio  di 
tutte  le  lingue  e.  di  tutti  i  paerà ,  ei  ascolta  e  'ci 
esaudisce  tutti  ogualmenle.... 

Fa  dire  a'  cristiani  dò  che  ttM  ^^mai  disse  al- 
cun cristiano  instruito  e  religioso  :  «  Ho  ciaricato 
»  d' ingiurìe  l' idolo  di  Giove  e  di  Apollo  ;  gli  ho 
M  anclie  battuti,  ed  essi  non  ne  trassero  vendetta.» 

La  legge  divina  ci  vieta  il  maledire  gli  deì^  Exod.^xtii^ 
per  tema  che  la  nostra  fingila  non  si  abitui  ^ 
maledire;  Il  Verbo  divino  c'  insegnò .  a  non  mai  * 
yendicarci ,  nò  ancl^  in  parole  ;  a  benedire  qnan-^  Rom. ,  xn^ 
do  ci  maledicono.  Ma  di  vantaggio  ^  nulla  è  più 
Tanò  e  più  insensato  quanto  il  maledir  Toro  ht 
pietra  alla  quale  faceste  prender  forma  de'  vostri 
pretesi  dei«  Non  ci  beffianso  affatto  de'  vostri  si* 
mulacri  ;   ma  si  avrebbe  ben  diritto  di  beffarsi 
de'  loro  imbecilli  sidoratorix 
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Pagina  4o5.  Celso  aggfitgiie  :  «  Mollo  meno  rispaiTniamo 
^>  .le  ingiurio-  al 'Yostro  Gesù  ed  suoi  adcuratori; 
>i  Li  caricliiam  di  catene  ,  li  facciam  ìnonre  ^ 
»  .  senza  che  se  ne  yendichino.  ». 

Ma  ei.se  ne  Tendica  per  noi.  Gerusalemme*, 
ove  U  FigUuolo  di  Dia  fu  messo  in  croce ,  e  tutto 
suo  pop^o  deicida  che  gridava  con  ihrore , 

Lue. ,  xxiiu  Crucifiggetelo ,  crucifi^getelo  ;  vedete  :  qiial  uomo 
^  su  la  terra  ignorar  può  kl^loro  deplorabile  sorte? 
Gerusalemme  fu  assediata  poco  tempo  dopo,;  e  , 
'malgrado  la  difesa  la  più  ostinata  ,  fu  presp  e 
demolita  da  cima  a  fondo.  Il  suo  popolo  crimi- 
noso e  impenitente  Sa  soggettato  a  suoi  nemiei  ^ 
ed  eslerminato.  La  cagione  di  catastrofe  così  spa- 
ventosa sol  iu  il  sangue  di  Gesù  sparso,  su  questa 
terra  die  non  potè  sopportare  più  lungo  tempo  il 
suo  sacrilego  popolo.... 

«  Ci  Che  avvenne  di  nuovo  dopo  la  mortcT  di 
»  Gesù  ?  »  Non  vi  ha  nulla  di  più  nuovo  e  di 
più  straordinario  di  quel  che  è  ay  venuto  ,  sia  al 
popolo  ebreo  estermiftalo  e  disperso  su  la  super- 
iicie  della  terra ,  sia  al  popolo  cristianò  nato  in 
un  subito  in  mezzo  alle  contraddizioni  e  alle  per- 
secuzioui*  I  gentili  ,  estranei  all'  alleane  di  Dio, 
esclusi  fin  là  dalle  sue  promesse  ,  lontani  dalla 
verità ,  accorsero  iu  folla  ad  abbracciai^  la  verità,, 
e  il  culto  di  Dio.£  ^està  non  è  già  opera  di  un 
impostgre  ,  «la  di  un  Dio.  ^  Gesù  soilìì  i  più 
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grandi  supplizii  ,  ciò  pruova  e  la  sua  eroica  pa-^ 
zienza  e  la  crudeltà  de' suoi  nemici.  Ma  è  falso  die 
la  sua  legge  sia  perita  con  lui.  Se  il  grano  del  Joan^,  la, 

frumento  ,  dice  Gesù  ,  non  muore  nella  terra  , 
riman  solo  ',  ma  ,  quando  muore  ^  produce  molto 

frutto.  Gesù  è  quel  grano  ,  il  (jual ,  dopo  la  sua 
morte  ,  produsse  e  produce  ogni  giorno  quantità 
di  frutti  ;  e  il  Padre  celeste  veglia  su  tutti  questi 
fi'utti  e  li  conserva.  Quando  soffrì  ,  non  fa  siró 
malgrado  ,  ma  volontariamente.  Ad  imitazion  di 
lui  i  suoi  discepoli  soffrono  esser  incatenati  e  messi 
a  morte.  Ma  i  suoi  martiri ,  testimoni  di  sua  ve- 
rità, trionfano  nella  guerra  iir  cui  periscono.  Con  la 
lorq  pazienza  con  la  loro  perseveranza  in  confessar 
la  fede  in  Dio  e  in  Gesù-Cristo,  si  elevano  al  di 
sopra  de' loro  persecutori.  Se  vi  son  cristiani  die 
fuggono  e  che  mettono  con  ciò  la  lor  vita  in  si-  pagma  406, 
carezza  ,  non  e  per  viltà ,  ma  per  ubbidire  al  pre- 
*  cetto  dd  loro  maestro ,  e  per  proccurare  la  salvezza 
degl'infedeli. 

Il  popolo  ebreo  ,  pria  die  avesse  meritalo  Pagina  408. 
di  esser  ributtato  da  Dio  per  la  sua  ribellione  e 
durezza  di  cuore  ,  sembrava  essere  un  popolo  di 
filosofi.  In  quanto  a' cristiani  ,  la  cui  società  sic 
formata  in  modo  inudito  ,  si  crederà  agevoìmentc 
clie  vi  bisognasser  miracoli  piuttosto  die  discorsi 
per  determinarli  ad  abiurare  la  religione  dd  loro 
paese  ,  c  ad  abbracciarne  un'  altra.  Non  è  in  ve- 
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run  modo  verìsimUe  -diei  u^iuini  cfólU  fieccia  ilei 
po|)olo  e  illetterati,  come  gli  apostoli,  avessero 
iiitiapreso  ad  annunuare  il  Van^ek) ,  se  uon  aves- 
ser  messa  fiducia  nella  potenza  divina  della  quale 
erano  depositarli.  E  neppure  è  verisimile  che  i 
]K)p€riii  che  gli  ascoltaTono  si  fofiser  lasciati  peisua** 
dei  e  di  abbandonare  ad  un  tratto  consuetudini  ^ 
dogmi  ,  e  culto  che  gli  antenati  avean  loro  tra- 
sillessi  da  tanti  secoli  y  per  adottarne  altri  affatto 
contrarli  9  se  non  fossero  stati  ,  scessi  e  convertiti 
da  splendidi  prodigi  operali  sotto  gli, occhi  loro. 

.Gelso,  che>  ci  carica  d'ingiurie-,  avrebbe 
jlovuto  avere  ,  mi  sembra ,  almeno  umanità  ba^ 
steyole  per.  risparmiarcene*  nostra  carità  ab- 
Inaccia  tutti  gli  uomini  senia  eccezione^  Essa  si 
^rza  d'  ingentilire  e  d' illuminare  uomini  incolti 
e  carnali  ,  di  purificare  uomini  impuri  ,  di*  ren- 
der la  ragioAe  e  la  salute  alle  anime  malate  ed 
irragionevoli.  In  ^guanto  a  noi ,  .  kgati  per  una 
moltitudine  di  motivi  alla  religion  cristiana ,  ado* 
priamo  tutto  il  nostro  potere  per  &r  che  i  dogmi 
pagina  41 1.  se  ne  adottino  da  tutti  gli  uomini;  ma  ,  quando- 
jùtroviam  de'  tali  cui  le  calunnie  diUuse  contro  i . 
Crisciani  ,  chiuser  le  oreceliie  a'  nostri  discorsi , 
abbiam  cura  di  iar  uso  de'  soli  principii  che  ci 
soi|  comuni  con  essi ,  per  confermare  almeno  nella 
credenza  delle  pene  e  delle  ricompense  dopo  que- 
sta vita  qadh  medesimi  <dl^e,riciisano  di  esser  cri^ 
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stìani.  Perciocché  non  vi  è  uomo  nell'  anima  del 
quale  le  nozioni  comuni  sul  giusto  e  ¥  ingiusto  , 
suir  onesto  e  sul  turpe  ,  sieno  interamente  can- 
cellate. Tutti  gli  uomini  ,  spettatori  deli'  ordine 
meraviglioso  che  regna  ne'  cieli ,  delle  cure  della 
Provvidenza  che  ha  provveduto  con  abbondanza 
a'  loro  bisogni  ad  a'  loro  piaceri  ,  ben  deggiono 
guardarsi  dal  far  cosa  che  dispiaccia  al  divino 
Autore  di  tanti  beni.  Siano  essi  persuasi  che  il 
loro  eterno  destino  dipende  dalla  vita  che  avrau 
menata  su  la  terra  ;  che  quelli  che  avranno  adem- 
pito al  loro  dovere  e  praticata  la  virtù  saran  fe-  ^ 
liei  ;  che  i  tristi  ,  al  contrario ,  saran  puniti  de' 
loro  disordini  ,  della  loro  intemperanza  ,  della 
loro  efTeminatezza  ,  djelle  dissolutezze  loro...  Use- 
remo adunque  con  riconoscenza  de' boni  di  que-  Pagìm  4i5* 
sta  vita  ;  ne  sopporteremo  i  mali  come  jiltrettante^ 
pruove  per  le  quali  la  virtù  si  depura  e  brilla  come 
r  oro  nel  crugiuolo.  Sol  è  coronato  F  atlt^ta  della 
pietà  se  combattè  generoso  fino  alla  fine,,,,  iioin.,11.  i5.i 
Non  rendiamo  alcun  onore  a'  demouii.  Non  sia- 
mo in  ciò  ne  ingiusti  ,  ne  ingrati ,  nulla  lor  do- 
vendo. Iddio  non  ha  loro  aflldato  1'  amministra- 
zione di  alcuna  delle  sue  opere.  Sol  sono  occu- 
pati a  nuocere  ed  a  far  male  agli  uomini.  Lo- 
diamo gli  angeli  buoni  ,  ai  quali  Iddio  ha  dato 
qualqhe  parte  nel  governo  delle  cose  umane;  ma 
non  perciò  rendiam  loro  il  culto  che  al  solo  Dio  si 
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deve ,  c  clic  gli  imgeli  soii  ben  lontani  4^1  pre- 
tendere. Solo  Iddio  adoriamo*  Rispoadiaimo'*  a'do^ 

Matt.,  IV.  9-  niouii  come  Gesù  ;  Adorerete  il  Signore  vostro 
Dio ,  e  scio  a  bU  serpireie.  Nessuno  può  servii^  d 
llatt. ,  VI.  due  padroni.  Non  bilanceremo        Z^To  e  Mam^ 
^       mona.  Sol  teinìamo  di  essere  ingrati  ed  ingiusti 
riguardo  a  Dio  ^  ch6  ci  ha  xdtniafo  di  beni ,  da 

Pagina  416.  cui  abbiain  tutto  ricevuto  in  questa  vita  ,  e  da 
cui  ci  attendiamo  anc^  di  più  odi' altra.  Il  pane 
chiamato  Eucaristia  è  simbolo  di  nostra  graditu* 
dine  verso  Dio.  r      .       -  . 

p^ba  4ao  Riguardo  a'  principi  della  terra ,  non  andiamo 

in  cerca  de'  loro  &Tori  ^  quando  bisognasse  com-* 
prarli  col  delitto,  con  rempictà  e  colla  disubbidienza 
a  Dio,  padrone  de' re  e  de' loro  sudditi;- sdegna-» 
mo  di  guadagnarli  con  adulazione ,  con  basse  com- 
piacenze ,  indegne  di  anima  nobile  e  liublime  : 
Illa  ,  quando  i  principi  non  esgon  cose  contrarie 
alla  legge  di  Dio  e  al  nostro  dovere ,  non  siamo 
insensali  a  segno  da  ycrferli  irritar  contro  di  noi 

Pagina  ^ai.  e  meritare  i  loro  castighi.  Imparammo  alla  scuola 
deUe  nostre  divine  Scritture  :  Che  qualunque 

lioiu.,xiii.  I.  ari  ima  debba  esser  soggetta  alle  autorità  supe^ 
fióri;  perciocché  non  vi  è  autorità  la  qualnon 
spenga  da  Dio,  E  perciò  quelli  che  si  oppongono  . 
alle  muofità  si  oppongono  a  Dio.  Non  giuriamo  su 
la  fortuna  dell'  imperatore?.  Sia  che  intendasi  per 
^orUma  un  essere  vano  c  chimeriìco  ,  non  pos« 
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skino  giurare  per  ciò  clic  non  c  ,  come  giuriamo  - 

per  Dio;        che  intetidasi  con  tal  voce  il  de^ 

mone  dell* imperio  romàno,  ameremmo  piuttosto 

morire  che  giurate  per  tale  spirito  perverso.  Ckxa**  Pagina  4^5^ 

fessiamò  liberamente'  che  i  sovrani  han  ricevuto 

il  loro,  potere ,  non  dal  figliò  di  Saturno  ,  ma  da 

Die  onnipotente  ,  da  tui  dipende  l' elevarli  sul^ 

trono  ,  o  il  farveli  discendere.  Nulla  ^tcmer  deg-^ 

giono  dalla  relìgion  Cilstiana ,  che  ordina  .di  ono-* 

rarli  e  di  ubbidir  loro.  E  se  i  barbari  divenissero 

Cristiani,  diverrebbero  nello  stesso  tempo  pacìfici 

é  giusti ,  e  cesserebbero  di  esser  nemici  fonnida** 

bili  dell'  imperioé  *  . 

Soffriam  pazientemente  la  pétseéu^ione  (juan->>  Pagina 

do  Iddio  permette  al  tentatore  di  perseguitarci  i 

ina  quando  Iddio  Vuol  liberarci  dalla  persecutioliè^ 

godiam  pace  profónda  in  mezzo  al  mondo  che  ci 

odia.  Riposiamo  con  Scurezza  su  la  pàrola  di  chi 

disse:  Abbiate  fiducia  in  me^  che  vinsi  il  móndo.  Joan.,  x\U 

33 

Se  ci  richiede  di  dover  combattere  anche  per  la 

pietà ,  si  mostrin  pure  i  nòstri  nemici  ^  ecco  ciò'  <5hé 

ascolteranno  da  noi  :  Tulio  ppsso  in  Gesù- Cristo  Phu. ,  iv.  t^l^. 

che  mi  forUfiùa.  Vé  due  passeft  che  si  sfendo*  Matdì. , 

no  un  obolo ,  non  ne  cade  uno  nelle  reti  senza 

il  nosirù  Padfe  che  è  ne'  cidi.  La  Provvidenza  /j,/^ 

divina  è  talmente  estesa  nelle  cure  di  questo  mon- 

dò ,  che  ha  numerato  finanche  tutti  i  càpelU  pagina  4a4« 

della  nostra  testai     '    '  * 

T.  a*         ,  18 
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pafiwt  425.        .Gslso  ,  dopo  avem  aitr'fbuito  discorsi  elie  non  ' 
aLbiain  tenuto  glaQunai  ^  forma  una  specie  di  volo 
perche  «c  tutte  k  nazieoi  dell'Europei ,  dell'Asia  j 
r,'      >i  e         Africa  si  riuniscano      seguir  la  stess;^ 
3»  légge  ;  ma  ,  soggiunge  ,  la  cosa  h  ii^possibìle.  » 

Pagina  4^6.  In  quanto  a  noi  ,   noi  crediamo.  Vi  è  tal 

differenza  fr^  i  mali  del  corpo  e  quelli  ^lù- 
ma,  clie  la 'seienza  della  medicina  h  iinpolente  a 
guarire,  tutti  i  mali  del  corpo  ;  ma  T  anima  non 
Ka  Tizio  di  cui  Iddio  e  il  suo  Verbo  non  pofisaa 
puriiicarla.  Nella  pienezza  de'  Icmpì  ,  tutti  i  vizii 
saranno  aboliti.  H  profeta  Sofonia,  in  particolare, 
predice  molto  diffiisamente  la  conversione  di  tutti 
•  i.  popoli,  i  quali'  a  gara  inarcheranno  il  Signore 
e  porleranno  il  suo  giogo.  Allora  non  sarà 

Soi)ii.riif.8.  fHu  imqìdià^  ncfn  jrià  meniognd  ^  ju>h  pih  in^ 
ganno  ^  non  pih  allarnti.  Se  tutto  ciò  non  può 
yeriiìcarsi  pienamente  in  questa  vita  ,  il  sarà  al- 
,     iUBno  neir  altra. 

Celso  ci  esorta  a  rendere  al  principe  tutti  i 
servigi  che  dipendono  da  lioi ,  a  combattere ,  se 
.  bisogna  ,  e  a  condurre  gli  eserciti.  Gli  rispondia- 
mo che  rendiam  noi  anche  molti  servigi  al  prìn- 
cipe, ma  servigi  divini;  die  clamiamo  le  armi, 
ma  le  armi  dello  stesso  Dio.  Nel  che  ci  con&rmia- 
mo  al  precetto  dell'Apostolo,  il  qual  ci  raccomanda 

iTinT.  ir.  I*  soprattutto  di  far  pregliiere ,  domande  ^  azioni  di 
grasia  per  tutti  gU  uomini ^  pei  re,  e  per  queBi 
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ORIGENE. 

che  sono  elemii  in  dignità,  ^uanio  più  un  cri-  P«si«4  427^ 
stiano  è  eminente  in  pietà  ,  tanto  più  e  utile  al  , 
principe,  ei  lo  serve  più  vantaggiosamente  di  quelli 
che  cingono  le  armi ,  e  che  fanno  strage  de*  suoi 
nemici.        •      .     •   -  .  -  ì 

Diciamo  in  particolare  a'  gentili  :  Voi  esen* 
tate  dal  servizio  militare,  i  ministri  de' vostri  dei, 
perchè  non  volete  che  offrino  ai  vostri  idoli  vit- 
time con  mani  lorde  di  sangue:  e  maggiormente        *  J 
dispensar  dovete  i  ministri  di  Dio  dal  bruttare  le  . 
loro  mani  nel  sangue  degli  uomini.  Allora  alzano 
le  loro  mani  pure ,  e  indirizzano  le  loro  preghiere 
a  Dio  per  quello  che  regna  con  giustizia  ,  per 
quelli  che  fanno  una  guerra  giusta  ,  afRnchè  ac- 
cordi loro  la  vittoria  legittima  su  i  loro  colpe- 
voli nemici,   E  quando,  con  la  forza  dì  nostre 
preghiere ,  trionfiamo  dei  demonii ,  che  sono  i  per-  ' 
turbatori  della  pace  e  gli  autori  di  tutte  le  guer- 
re ;  siamo  anche  più  utili  de'  soldati  che  cingono 
le  armi.  Ed  cssenzial  servigio  rendiamo  alla  so- 
cietà ,  quando  accoppiamo  alla  preghiera  medita- 
zioni ed  esortazioni  per  distogliere  gli  uomini  da 
tutti  i  disordini.  Non  combattiamo  ,  e  vero ,  sotto 
gli  ordini  dell'imperatore'  (i);  ma  combattiamo, 

(1)  Tal  professione  si  ristringe  naturalmente  al  solo  ministero 
degli  altari.  Estenderla  a  tutte  le  classi  della  società  cristiana,  sarcb-.      *  ■  ' 
he  un  mettersi  in  contraddizione  con  tulli  i  monumenti  della  storia 

-  ■  • 

ecclesiastica,  la  qual  ci  mostra,  dalla  più  remota  antichità,  cristiani 

fifgii  eserciti ,  al  senato ,  ed  al  foro»     '  .  '     *  ^  . 
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2  7^  OHICEKE. 

'  ^  TiaiitaggiosaincMe  {ler  iui,  quafiiTò,  sotto  lo  sten» 
dardo  della  pie  là  ,  atliriaiiK)  su  (a  sua  pci^soua  la 
protezione  di  Dio.  Sì,  i  cristiani  «on  citedini  ufi* 
lissiiiù  ijila  patria  a  prefeienza  di  chìccliesia.  Noa 
contenti  di  pregare  per  la  sal^teza  de'nofitri  eitt^-i 
diai,è  nostra  cura  d'instjruirli,  di  educai  li  alla  pietà 
verso  il  Dio  ddl' universo  ;  d*  insegnar  loro  a  sa-> 
blimarsi  verso  la  città  celeste  e  divina  ,  facendoli 
vivere  santamente  nelle  anguste  città  della  terra; 
Pagina  impegnar  colofo  che'  fra  noi  hanno  il  pregio 

del  bel  dire  ,  e  i  cui  costumi  sono  irreprensibili  ^ 
0  governar  le  Chièse,  delle  ^uali  8i  opmpòne  V  al-* 
tra  ^  |)atna  spirituale  :  di  allontanar  da.  noi  tutti 
gli /ambizioù  ^  ma  di  tottat  ^iunque  per  mode^ 
atìat  ambir  non  voglia  tali  uflìzii.  E  così  i  saggi 
isonduttori  che*  ci  governano,  son  taljl  perchè  vi 
sono  stili  obbligati:  e  clii  gli  obbligò,  è  il  gran 
re  che  crediamo  Figliuolo  di  Dio  e  Veji'bo-Did. 

Del/ restò  ,  non  già  per  sottrarsi  a' doveri 
coàiuni- aUa  vita^  i. cristiani  fuggono  le  magistraf- 
fuve,  ma  per  consacrarsi  esdusivamente  a' doveri 
più  divini  c  più  necessari i,  conie  quelli  che  ab* 
hraociano  il  servizio  dqlla  Chiesa  e  la  advezxa 
'  degli  uomini*  Tal  ministero  non  e  soltanto  legit*. 
limo  nm  necessario.  Le  cure  de' nostii  pastori  si 
(Stendono  a  tutti:  e  ai  fedeli  che  sono  nella  Chiesa^ 
perchè  ,  giornalmente ,  divengano  più  perfetti  :  ed 
a  quelli  che  non  vi  appartengono  ancora ,  affin- 
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che  i  loro  discorsi  e  le  loro  azioni  respiriao  la 
pietà.  E  iu  tal  modo  instruiscoao  il  maggior  nu-* 
inero  degli  uomini  che  loro  è  poi^ibile  ,  per  mcr 
ritare  di  unirsi  al  Dio  supremo  i^ediaale  il  suo 
*  divino  Figliuolo  Verbo  di  Dio, 

Termino  qui ,  pio  Ambrogio ,  il  lavoro  clic 
mi  avete  imposto  per  rispondqre  al  discorso  pre- 
teso veritiero  di  Celso.  Appartiene  ora  a'itggitori 
dell'uno  e  dell'altro  il  decidere  tra  Celso  e  me  ;  il 
giudicare  in  quale  delle  due  opere  sia  piuttosto 
pietà  ,  verità  ,  e  quello  Spirito  di  Dio  che  porla 
gli  uomini  a  ben  vivere.    " .  . 

ALTRE    OPEAE    DI    ORIGENE,      .  '  • 

Su  V  antico  e  nuos^  T^stanieriio, ,  . 

:    '  .      ..  .    «  • 

•  •  •• 

La  prima  e  la  più  considerevole  ,  e  quella 
de'  suoi  Esapli ,  raccolta  di  versioni  delle  sante 
Scritture  pubblicale  fino  a* tempi  suoi.  Origene  li 
riunì  in  un  solo  volume  ,  che  presenta  ,  ordinati 
in  sei  colonne  paralellc,  i'  il  testo  ebreo,  scritto  in 
caratteri  ebrei;  3.°  il  testo  medesimo  ,  in  caratteri 
greci  ;  3'  la  vei-sione  di  Arjuila  ;  4"*  quella  di  Sim- 
maco ;  S**  quella  de'  Settanta  ;  G'  qut  lla  di  Teodo-? 
sione  (i).  INon  erano  le  sole  che  lòssero  compaise 

■  •  (i)  Sul  testo  ebreo ,  si  posson  consvlf.tn*  le  dissertazioni  di  1- 
I'  al)al»f  di  Vcncc  uclla  Bibita  di  D.  Culnift  ^  voi.  i  ,  alla  p»^.  3^5 
c  sfg-  c  yol.  yn  ,  pag    3J  c  >fg.  —  Su      versione  i\c'  Se ttinit{i ,  ii 


più  o  meno  complete  ^  e  tiìtte  con  ^ifl&renzé  essen- 
ziali. Origene  ebbe  la  forLuua  d' incontrarne  tre 
altre,  i  cui.afutori  ci  sono  ignoti  £i  le  riunì 
<juasi  per  appendice  ,  e  sotto  nuove  colonne  ,  a* 
diymi  libri  delle  traduzioni  ;  il  cbe  ne  estendeva 
il  ntimefo  sino  ad  otto^  ed  anche  nove  :  donde 
deriva. il  nome  di  Qttapli  e  di  EnneapU, ma  l'an- 
tica denom]nHziotte>  prevalse  (2).  'Il  dotto  ànfbre 
con  vi  limita  il  suo  lavoro  ad  una  semplice  com- 
pìlanone.  Perciocché  ,  essendo. còrsi  parecchi  er- 
rori nelle  copie  de'  Settanta  ;  per  rendere  tal  ver- 
sione più  corretta  e-  più  esatta ,  ne  iece  la  revi* 

nicdcsiina  abate  di  Vcncc,  voi.  i  ,  pag.  8i.  —  Aquila,  originario 
iii  Ponto  e  pagano  di  religione  ,  si  cunvertì  al  cristianesimo ,  quindi 
cambiò  religione  per  fari»i  ebreo.  Tradusse  la  Bibbia  verso  I*  anno 
i3o  di  Gesù-Cristo  »  con  la  mira  non  solo  di  discreditare  la  versbne 
ilc*6eltaikita«  m  di  otC|ir«pe  le  proibne  che  rigoardano  Oetà-Cristo.— • 
•  Teodoiitioiii?  %  àsiteo  della  setta  dcf^  cbioniti  ^  jKgi|l  19  generale  i  Set* 
tanta.  La  sua 'versione  vide  la  luce  verso  Vàta^  184  ài  Gcsà-Crt* 
ito:  «^Simmaooy  vento  la  fine  del  3®  secolo  o  al  cominciare  del  3* 
diede  m  quarta  versione  della  Scrittura,  meno  letterale  di  quella 
di  Ai^uila ,  ma  più  diiara  ;  si  allontanò  molto  da*  Settanta ,  soprat- 
tutto nella  cronologia.  Per  m^ggiofi  chiarimenti  vcggasi  Duguct  , 
Cqnf.  ecchs.  ,  tom.  1  ,  pag.  222  e  scg.  e  gli  editori  di  Origene. 

(1)  La  prima  a  Gerico,  nel  217  :  somiglia  suvente  ad  una  pa- 
rafrasi piuttosto  che  ad  una  traduzione,  .soprattutto  ne' dodici  ]. rotili 
minori.  La  seconda  a  Nicopoii ,  sui  capo  di  Azzio ,  verso  il  aad  di 
Cesù-Cribto^  e  seipbra  essere  opera  di  uft  cristiano.  La  tersa ,  su  !§ 
fittale  nulla  ci  gì  dice,  §n  «omposta  da  un  dMonila;  ed  «  di  futte 
la  più  inlèd«^ 

(«)  La  piò  pregevole  cd&doiie  die  jiast  pnliblieata  è  quella  del 
IfontFaRGon  .  stampata  a  Parigi  nd  J713 ,  2  voi.  ^-lol» 
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sSone  m  T.  ^breo  9  <m  precauzione  Ai  notare  le 

varianti  con  obeli  e  asterischi.  Questa  graade  o})e-  ' 
ra  ,  che  non  ci  è.  pervenuta  intera,  ha  Servito, 
di  modello  a*  nostri,  moderni  'poliglotti ,  i  x^uati 
xìon  valsero  a  £iiia  mettere  io:  obblio. 

Non  contento  di  eòmpilare  in  uh  sol  corpo 
le  diverjse.  edizioni  della  Bibbia  ,  di  confroutuxk  , 
di  correggerle  le  une  con  le  altre ,  lavoro  immenso 
del  quale  ben  si  valutano ^  tutte  le  diiTi colta  pel 
tempo  soprattutto  in  cui  fii  eseguita,  Origene  im- 
prese anche  a  spiegarla  intcì  auicntc  :  e  ne  venne  a 
Citpo ,  ^  chiarendo  i  testi  per  mezso  di  scolii  o 
brevi  e  dotte  note  ;  sia  per  mezzo  di  comentarìi 
o  dissertazioni  sotto  il  nome  di  Tomi ,  co'  quali 
ne  stabilì  i  diversi  sensi,  attenendosi ,  con  predile- 
zione  a  lui  rinfacciatà,  al  senso  allegorico  (i);,sia, 
finalmente  per' mezzo  di  omelie  pronunciate  nelle 
chiese  di  Oriente  e  d' Italia  al  numero  di  più  di 
mille  (2).  Kellé  quali  ,  secondo  1'  espressione  di 
san  Geronimo ,  dispiegando  tutte  le  vele  della  sua 

(1)  3Iorc  suo  totus  i/i  aUegorÙB  interpetratione  vp.rstUus  at- 
Ilieron.  Prcl.  Com/u.  in  MuLtcfi.  yJlLiLu<viis  ìiii.tU  iuJuliUsc  OH» 
genfifi  Patres  elaniant.  L'ozio,  Orig.  .  turu.   i  ,  pni;.  ■17U. 

(7)  Mille  et  eo  amplius  tractatm.  (ino:,  in  ecclesia  locutus  est 
edidit»  llicr. ,  Ep.  ad  Panunac.  t.  iv  ,  cap.  cccxlvi.  Sl^iui  miliia 
lìhromm.  S.  Epiph.  Hixre»*  %  cap,  LXiy  »  u."  63.  Ciò  che  iécc  dire  ' 
a.  S.  Gcroniiiio  e  a  Vincenzio  di  Lerino:  Quk  nostrum  tanta  po» 
tesi  legere  quanta  Me  coMcripiitì  Hier.  «  ep.  xfei  cui  Pamm» ,  fom» 
IT ,  coi.  346.  Nemo  mortaUuni  conscripsU  plum^yutìs» X«erm.  €omm.9 
pag.  351 ,  ti,  Bftliftx. 
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brillante  immaguiazioiìe*  e  di  una  S(:ieaxa  .ìa  cpiM>» 
che  modo  inesauribile ,  lascia  la  terra  ,  e  sembra 
pagina  u6.  navigar^  in  pieno  mare  (i).  A&rma  sant'^pi&nio 
plie0rigene  avesse  comentato  tutta  la  Bibbia  (2). 

Dopo  (pieste  grandi  opere ,  che  gli  meritarono 
r  ammirazione  anche  da'  ;suoi  nemici ,  pmàocchè 
bisogna  confessare  ,  a  scoi  110  dell'  umanità ,  eh'  ei 
n*  ebbe ,  ed  implacabili  (3)  ,  Tengono  i  trattati 

particolari  su  diversi  punti  di  storia  e  di  critica  , 
come  la  sua  Risposta  a  Giuliano  Affncano  su 
la  storia  di  Susanna  ;  di  filosofia  e  di  religione , 
tanto  sul  dogma  quanto  su  la  morale  ;  lettere,  ed 
^Itre  opere'  che*  più  non  abbUmd» 
Le  principali  sono: 
'  I**  ìì  Perìarcon  '^  o  dfi^  principU  ^  in  quat-^ 
Irò  libri  ,  de^' ^uali  T  originale  è  smarrito.  Sau 
Geronimo  ne  avea  fatto  una  traduzione  ;  )iu^nQ 
ne  pubblicò  un'  altra  ;  ed  è  la  sola  che  ci  rima- 
le ,  e  che  ci  ha  conservato  T  oper«  di  Origene  (4)» 
Jia  imprese  col  disegno  di  ristabilire  la  vera  dot-? 
^'ina  di  Origene ,  corrotta  dagli  eretici  del  suc^ 

(1)  De  yirìl.  ,  cap.  fcvi  ,  pag.  6il. 

([2)  S.  Epiph.  Hccres.  l.\iv  ,  cap.  v.  Cayc  ,  Script.  ,  pag.  73. 

(3)  Vegg.  le   giudiziose  disseriazioni  di  Duguet  a  tal  riguardQ 
flcUe  sue  Confer-  eccles.  toni,  i ,  pag.  Qp3  e  seg.  5  1'  Origenes  de- 
Jènsus  del  P.  Halloix  ;  il  giudizio  sopra  Origene  «  phc  ne  emettono 
J).  Ceillier ,  Stor»  iUgli  sarà»  eccies»  «  tom.  11 1.  pag.  774  »  ^ 
Icfn. ,  4im'  9  tom.  111 ,  pag.  ^84* 

(4)  Te  ne  sono  lunghi  estratti  ndl'  opera  i^Uilolata  PhifocaUt^^ 
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tempo  9  che  cc]privaiio  i  loro  errori  col  nome  di 
sì  grand' uomo;  artì&iò  di  cù^iOrigeae  siiluole^ 
€  cl^e  i  suoi  apologisti  Uamio  liavuto  ragione  di 
smascherai^e  (i)..a%?  Un  trattato  4eUa  pregliiem^ 
'  giustamente -celebre.  3%*^  Esortazione  al  niariirìo , 
d^Dètta  ad  Ambrogio,  ed  a  Prototetto  .  saGerddte 
della  Chiesa  di  Cesarea  nella  Palestina  ,  aireòtali 
per  la.  fede-  nella  persecuzipn&  di  Masfiimino* 

Il  primo  motivo  di  cui  si  avvale  ,  e  la  spe-  P;'gina  171. 

^  ^  '  \         De  exhoì-t. 

ranza  delle  ricompense  che  Iddio  prepara  nel  ci£* 

10  a  clìianque  soffra  par  la  giustizia.  Esempio  Pagimi63/' 
de'  santi  patriarchi  che  rinuuziarouo  a  tutto  per 

seguire  la  voce  di  Dio  ,  particolarmente'  di  Almir 
mo  :  <c  La  medesima  voce  che  g^l'  impose  di  uscire 
dal  suo  paese  per  una  terrà  straniera ,  ci  ^ce 
forse  in  questo  momento  :  Uscite  da  tutta  la..ltiTa, 

11  ifiostro  dovere  è  di  ubbidire,  a» 

U  secondo  motivò  è  la  prttova  aQa  quale 
Iddio  mette  la  caiità  de'  suol  servitori.  <c  Ei  vuole 
assicurarsi  se  in.eiKitti  lo  amate,  come,  di  te.,  con 
tutto  il  vostro  cuore  e  con  tutta  rauima  vo^ti'a. 
Con  vita  pura  bisogna  prepararsi  al  martirio ,  per<  PagìoA  171. 
non  dar  adito  al  demonio  ,  il  qnal  si  aflìilica  a 
corromperà  con  cattivi  pensieri ,  e  trascinarci 
^lla  rinunzia  o  alla  esitazione-  Bisogna  astenem 

(1)  In  jépolvg.  Pampfi,  pag.  a5i  ,  toDi.  ii.  Ongen.  Oper.  S. 
^r6n.  cdiz.  Uutl ,  Origen»  y  pag.  196  e  se^i  D.  Ccllkn  tom.  11 , 
649. 


seda  oKi0Bire<» 

&Ua  menoma  parola  capace  di  iàr  dubitare  di 
Pagina  179.  nostra  Sede;  sofinr  tutto  d^lla  parte 'ide' nostri  aT-> 
icersarii  ,  e  scherni  ,  e  minacce  ;  valutar  per 
nulla  la  compassione  clie  affiittano  darà  all'errore 
o  al  £matìsmo  di  cui  ci  accusano  ;  elevarsi  co-- 
Pa|ina  1769  raggids^mente  al  di  45opra  deUe  più*  doki  af&sioni 

della  natura  e  dell'  amicizia.  »  ' 

•  •• 

\  .  U  terzo  motivo  h  attinto  daUo  spinto;  del  cri- 
•  sliànesimo.  «  L' Evangelio  tutto  intéro  ci  predica 

la  rinunzia,  a  noi  stessi ,  il  disprezzo  della  vita 
presente  per  una  yitft  jonigliere.:  Il  martìrio  è  una 
strada  assicurata  verso  la  salvezza  :  x>  Rivolgen- 
dosi  ad  AmlH'ogio  particolarmente  r  <c  Quando  io 
possedessi  su  la  terra  altrettanti  poderi ,  ed  anche 
\  più  di  quelli  che  possedete ,  bramera  morir  mar- 
tire pel  nome  di  Gesù-Cristo  ,  a  fine  di  ricevere 
tanto  più  nel  cietoper  quanto  più  ne  avrò  lasciato 
qui  giù  ;  bramem  ,  morendo  martire  ,  lasciar 
iìgli ,  caoipi  e  case  9  a  fine  di  poter  divenire  pa- 
dre di  più  numerosa  e  più  santa  sthìcra  di  .figli 
dinnanzi  a  Dio,  Padre  di  nostro  Signor  Gesù- 
Cristo,  da  cui  procede  ogni  paternità  nel  cielo  e 

£ph.,iii-  15.  SU  la  terra  :  perciocché  ,  s'  egli  è  giusto  che  chi 
non.soiTrì  la  pruova  de' tormenti  ceda  ad  altro 
la  cui  pazienza  splendidamente  si  mostrò  «su  gli 

regina  177.  eculei ,  nelle  torture  e  su  i  roghi  ,  €[uando  mo- 
riremmo martiri ,  noi  che  siam  poveri ,  la  ragione 
ci  obbUgherebbe  ad  umiliarci  al  di  sotto  di  voi^ 
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elieablNiiidoiia^  tutto  ft»  Famón^  di-  G«siirCrìsto*  17^* 

Il  quarto  motivo  ti  preso  dagli  obblighi  coa- 
Irattì  lud.  battesimo.,  «ce  Promettèste  al  Sigaore  di 
servida  pesrchè  è  Tortro  Dio.  Ota  non  e  più  tèoàpo' 
di  deliberare  ^sa  di  una  sceijtsi  da  .voi  già  «fiitta.  Bcnt. ,  r.  7. 
I^  diduaraste «allora,  e  diceste:  Non  sarà  giam-  Pagina, ly^. 
mai  ch'io  serva  stranieri  dei  ;  ch'io  riuunui  ai 
Signoì-e,  solo  Dio -yiyente'e  "^ero. 

»  Non  già  a'  suoi   nemici ,  ma  agli  amici  Pagina  198. 
^oi  ,     suoi  discepoli  Gesù-Cristo  comanda  di  .  37. 
bere  il  suo  calice  ,  di  portar  la  .  sua  croce. 

»  li  nostro  Signor.  Gesu^Cristo  non  è  còn* 
tento  di  esortarci  a  soffrire ,  ma  fu  il' primo  a  dar- 
cene r  esempio  ;  e  sol  co'  patimenti  e  pervenuto*  Lue. ,  xxirt 
alla -sua  gloria  immortale.  . 

»  Ehi  perchè  liporremmo  tanta  .importanza 
nella  .vita ,  quando  questa  ci  Vien  disputata  alla  gior-  * 
nata  da  tanti  accidenti  che  di  continuo  ci  miuac-  ' 
dàno  ?  perchè^  tai^  paventar  .la  jDorte  v  '  quandi 
giugaerà  il  momento  in  cui  verrà  necessariamente  ^iigmaaoSc 
a  pirend^l?  Koi^Iddij^i^l^ 


vita  rino  a  questo  tempo  di 
j)er  lavar  le  vostie  macchié  nei  vostro  san^j^«..jó  . 

Un  ultimo  motivo.,  non  meno  pressanÈb^^  ai3. 
ce  si  è  il  desiderio  che  la  nostra  anima  ha  na-'       '  . 
turalmente  di  unirsi  a  Dio  come  ad  un  essere  col 
quale  ha  qualche  affinità  per  la  sua  ragione  e  la  T 
sua  intelligenza.  Perchè  adunque  paventeremmo 
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di  J^re  qpoglurti  di  «questo  corpo  teir^Hire  B  C&t^ 

ruttibile  il  (juale  altro  non  che  affievolir  l'ani- 
ma ^  op^imer.  1q  ^iirito  sotto  il  peso  delle  cui^ 
con  le  quali  l'agita  ,  e  le  impedisce  di  asdÀFe  a 
godere  i^el.seaa  di  Ge&ù-Qristo  .quel  ripo%9  che 
dee  i^nderci  ^ici  pef  sempre  distia  propria  Jbea^ 
titudinc  ?       '  '        '        '  '  '  \. 

Pagina  ai5.        Ecco  il  momento  di,&r  vedere  itt  qual  foiw 
«    '  *   dàmento  fabbricammo  il  nostro  cdiiicio  spirituale; 
miattiL.Tiir  se  sulla  pietra. 0.  su  l' arena*. Se ^la  violeoBà  deiift 
.  tempeste  non  lo  scuote  ,  è  pruoVa  che  1'  edificio^ 
e,  foadato  sulla  pietra  stabile,  che  è  Gesù-Cristo* 
Mostriamo  di  aver  ricevuto  la  divina  sementa 
della  parola  santa,  non  cpme  le  strade  sulle  quali 
tutti  la  calpestano,  non  come  le  terre  pietrose ,  a 
quelle  xhe  son  cariche  di  spine  ,  ma  come  quella 
13^22.    buona*  terra  della  quale  ei  parla  il  Vangelo» 

La  vostra  morte,  non  resterà  sterile.  La  voce 
Hei»r.,xit.       vòstro. sangue  ,  come  quella  di  Abele,  ohie-i' 
,  dei'à  vendetta  al  Signore.  Forse  anche  ,  come  noi 

fummo,  riscrittati  dal  sangue  di  Gesù-Cristo  ,  forse 
del  pari  taluni  potranno  essere  riscaltati  dal  Vostro 
sangue* 
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'   Passi  tmui  da  altri  scritti  di  Otigenò, 

*  • 

"    •  Estratti  del  Periarcon  (  •  )•  ' 

«  Là  santa  Scritturà  è  inspirala  da  Dio  ;  è 
opera  dello  Spirito-Santo.  Si  predica  altamente    Pag"»»  >4 
nelle  nostre  chiese  che  lo  Spirito-Santo  dettò  a 
ciascuno   de' profeti  e  degli  apostoli  tutto  quello 
eh'  essi  ci  trasmisero.  »  .  - 

Origene  stabilisce  tal  proposizione  su  diversi 
ragionamenti.  Il  primo  è  tratto  dal  consenso  una- 
nime di  tutti  i  popoli  a  ricevere  la  dottrina  con- 
'  tenuta  nell'  antico  e  nel  nuo¥o  Testamento. 

ce  Vi  furono  tra  i  Greci  e  i  Barbari  alcuni 
legislatori  e  scrittori  che  concej^irono  spei'anzà 
d' indurre  gli  uomini  alla  cognizione  della  verità  Pagìiw  2. 
per.  mezzo  della  loro  dottrina;  iiìa  ncppur  uno  riuscì 
-  a  farla  adottare  da  tutti  i  popoli.  I  filosofi  medesimi^ 
con  tutto  r  apparato  delia  loro  diakllica  é  tutta 
la  pompa  di  loro  eloquenza  ,  non  jwterono  ve- 
nire a  capo  di  persuadere  alcune  contrade  par- 
ticolari non  osarono  ne"  anche  imprenderlo  , 
tanto  un  tal  progetto  sembiava  loro  inesegui- 
bile !  Era  riservato  alle  nostre  sante  Scritture  il 

soggettare  alla  legislazione  del  Vangelo  migliaia  di 

« 

(i)  Nella  Filocalia  ,  scgncnlcmcnfc  al  Trutlato  contro  Celso  , 
cclìz.  di  Sjìcncer  ,  111-4"  ,  Cantabr. ,  i6')3.  Quallro  libtt ,  a  relazione 
di  5.  Gcrouimo.  £p,  ad  Paul.  .  xxi\.  '.  ■ 
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Greci  e -di  Bàrbari;  «ra  riiertato  3|  que'dinDi 
libri  r  ottenere  da  popoli  intieri  il  sacrificio  delle 
loro  antiche  consaetudiiii',  di  tatti  i  lord  prégìur» 
diiii  ereditarli  in  fatto  .di  religione,  di  tutti  gl'in- 
teressi ,  per  una  disciplina,  nuova-  cbe  ii€si~^  pote^ 
vano  abbracciare  senza  esporsi  all'  odio  degV  ia-» 
fedeli,  .e  al  pericolo,  di  perder  la  yita;  a  ,  per- 
poco  che  SI  riSetfd  alla  rapidità  con  b  quale  tal 
dottrina  si  dilTuse  e  si  stabiU-  nel  mondo  a  traversa^ 
le  persécuzioni  cbe  minacdayjsino  di  annientarla  fin 
dalia  sua  .origine  ,  jion  si  poti;a  non  riconoscere 
che  un  progresso  cotanto  meraviglioso  sia- al  di 
sopra  delle  forze  umane,  m 
/  Il  secondo  è  tratto  dal  &d^e .  aTTerafnenlo 
delle  prgfezie.         ' , 

I  profeti  avevano  annunciato  che  dopo  Ge*> 
si-Cristo  ,  non  vi  sarebbero  più  principi  ne  capi 
nella  Giudea.;  e  veggiamo  cbe4opola  sua  venuta 
f  agina  5.  il  popolo  Ebreo  è  interaniente  desolato ,  che  noir 
ba  più  nè  tempio ,  nè  culto  ,  ne  sacrificio  ,  uè 
governo.  » 

ce  I  profeti ,  pfàrlando  del  Messia ,  avean  detto 
.  che  la  grazia  era  diffusa  su  le  sue  labbra  ,  che' 
Ps.^xLix.  3.  la  sua  lingua  soniigliarebbe,  per  ia  sua  agilità y 
alla  penna  di  abile  scrittore^  :  il  suo  carattere  « 
la  prontezza  con  la  quale  la  sua  dottrina  si  è  dif- 
^  .    ^    fusa  han  .giustilicato  la  predizione*  Essi  aveaa 

Pagina  3  c         j  a.  • 

i*       predettò.*.  •  ora  una  con  forai  ita  così  perfetta  fr*i 
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le  profezie  e'  gli  avvenimenti ,  quando  ben  sia 

stabilita  ,  prova  anche  con  ciò  ,  secondo  me,  in- 
vincibUmeote  la  divinità  delle  Scritture.  Bispr 
giiava  che  le  profezie  si  a^vei^assero  f  perchè  a  po^* 
tosse  provar  limpidamente.  V  inspirazione  de'  li^ 
bri  santi;  perciocché,  quantunque  portassi -ia 
sè  stessi  i  caratteri  della  inspirazione  ,  non  per-^ 
tanto  poteva  dimostrarsi  con*. argomenti  positivi 
prima  dell'avveramento  medesimo  delle  predizioni. 
Ma  la  venata  di  Qesù-CMsto  •  .con  la  sua  incajv 
nazione  ,  pose  il  sigillo  della  evidenza  a  questa 
importante  verità.  Fin  là  v'  èra  pure'  qualcJ[ie;ap-> 
paren:^  di  ragione  per  dubitarne  ;  ma  dopo  ,  non 
è  stato  più  possibile.  La  luce  che  copriva  Mo$è, 
coperta  quasi  da  un  velo,,  brillò  con  tutto  il  suo 
splendore  all'  apparizione  di  Gesù-Cristo.  * 
y>  Se  alcune  particolarità  si  rinvengono  ,  in 
taluni .  luoglii  della  Scrittura  ,  le  quali  par  che 
ripugnino  alla  maestà  divina  ;  se  i  caratteri  della. 

sua  divinità  sfuggou    talora   ad  inlcUigenzc  poco 

elevate ,  non  è  questa  una  pruova  che  la  Scrit^ 

tura  sia  qui  in  errore.  Come  ,  nell'ordine  delle 

cose  naturali ,  vi  son  parti  che  urtano  le  nostre 

idee  su  la  potestà  e  la  saggezza  del  Creatore  ,  e  . 

somministrano  agF  increduli  obbiezioni  delle  quali 

sanno  ben  jM'evalersi  ,  benché  con  ragionamento 

più  maturo  vi  si  riconosca  la  stessa  Provvidenza^  Pa^^iia.s. 

che  governa  il  tutto  ;  del  pari  conviene  stàr  fermi 
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nel  pcilsiere  cTi<*  tutto  è  divino  nelle  ScviUuic  ^ 
dneorchè  la  lettera  Italia  presenti  di  sublime.  Ua 
tesoi'o  è  qii€stò  éhe  piacque  a  Iddio  racchitideref 
,  ia  vasi  di  argilla  ,  per  impedire  ck^  non  s' attri-' 
buisca  a  iinguaggio  umana  cicr  che  rivelano  della 
potestà  sopremiiieiitc  di  Dio.  In  effetti ,  se  altro 
non  yLfiisse  di  notabile  in  quei  divini  libri  che 
la  pompa  d'  una .  eloquenza  viva  ed  insinuante  } 
alla  sagg^za  umana.,  e  ifon  alla  virtù  divina^ 
converrebbe  riferir  l' onore  di  nostra  fede, 
pagina  7  e        RÌBvengoiisi      uóstri  libri  santi  alcune  esdur* 
*       rità;  uol  neghiamo:  e  ciò  che  vi  ha  di  più  sor- 
prendente ancora  ^  si  è  che  i  più  sempUci  fra  i 
fedeli  scoprono  ,  ira  quelle  oscurità  ,  c^i  mi-* 
pkexi  che  sovente  sfuggono  agU  spinti  più  perspi-« 
caci  :  i  quali ,  quando  vogliono  dar  loro  un  sensò^ 

0  si  ti'oVano  obbligati  a  confessare  la  propria  igno- 
lanza ,  o  ne  danno  uno  a  rovescio.  £d  oscurità  s'in- 
contrano ed  intoppi  non  solo  i^cr  ciò  che  riguardi! 
r antico.  Testamento,  ma  nel  nuovo  anch' esso 
se  ne  incontrano  ,  e  non  può  chiarirsene  il  signifi-» 
càto  sènza  una  grazia  particolare  9  come  quella 

i  Cor. ,  II.  éhè  fu  data  a  chi  diceva  :  In  quanto  a  noi ,  oIh 
*  '  biamo  lo  Spirito  di  Dio  per  comprenderà  i  doni 

che'  lidia  ci  lui  faÙL  Sr  può  ,  per  «sempio , 
k^gere  l'  Apocalisse  di  san  Giovanni  senza  ammi- 
rare la  profondità  de' misteri  die  vi- si  scoprono  ? 
E  r  Epistole  anch'  esse  dogli  apostoli  non  liainio 

1  loto  passi  oscuri  e  difficili  anche  pi  dottissimi? 
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«  Come  pretenderemmo  com2}render  sempre 
il  senso  nascosto  delle  divine  Scritture,  quando 
sfugge  talora  allo'  stesso  Apostolo  ?  Dal  che  nasce  ' 
che  il  sentite  esclamare  :  O  profondità  delle  rie- 
chezze  ,  della  saggezza  e  della  scienza  di  Dio  ! 
E  ciò  che  anche  il  pruova ,  si  è  la  confessione  che 
ei  fa ,  essere  i  giudizii  di  Dio  impenetrabili ,  e  i 
suoi  divini  mezzi  non  potere  essere  scorti  da  uomo 
alcuno  ;  non  dice  che  il  penetrarli  sia  diflicil  cosa , 
ma  impossibile  :  il  che  non  impedisce  che  Iddio  b.  pagina  16. 
gli  abbia  dati  alla  sua  Chiesa  per  la  comune  cdi-  . 
ficazionc  de'  fedeli .  »  ^ 


Estratti  della  Risposta   a  Ùiulio  Africano  (»)  1  ^  ^*  • 
.  ?  .  diverse  Omelie  (2). 

ce  Con  tutte  (jucste  oscurità  ,  la  Scrittura  non  h.  U.  " 
cessa  di  esser  utile  a  tutti  coloro  che  la  leggono , 

(1)  Giulio  Africano  ,  cosi  chiamalo  pcrclic  originario  di  (al 
parte  di  mondo  ,  fu  da]>priina  jìiigano.  Convcrtito  al  cristianesimo, 
6Ì  applicò  particolarmcnlc  alla  storia  c  alla  cronologia  ,  ma  senza 
trascurare  le  altre  parti  della  scienza.  Perciò  S.  Geronimo  e  Socrate 
han  vantato  la  sua  profonda  erudizione.  Hicr.  ,  Epist.  ad  Mngn^ 
Lwxni.  Socr.  Histor.  ectles.  ,  lib.  ii  j  cap.  xx.\v.  Avendo  ai»sibtito 
ad  una  conferenza  sopra  una  materia  di  religione  nella  quale  Ori- 
gene si  avvaUe  deU'  autorità  della  storia  di  Susanna  ,  Giulio  gli 
scrisse  una  erudita  lettera ,  colla  quale  ne  impugnava  1'  autenticità. 
Origene  gliene  scrisse  una  egualmente  notabile  per  difenderla.  Ab- 
biamo tuttavia  e  1*  uda  e  r  altra. 

(2)  Abbiam  fatto  uso  dell' edizbni  di  Basilea,  di  Ilutt  e  di  Ge- 
nébrard,  distinguendo  la  prima  con  la  lettera  13  ,  quella  di  Huct 
con  la  lettera  U  ,  c  quella  di  Gcucbrard  col  G. 

T.   2.  19 


Digitized  by  Google 


2^  OKIGf:SE* 

aiiclic  sriijw  conipiTuJerla.  In  tal  caso  y  succede 
iU^Ua.Jcttura  de  li-bii  sanù  quel  che. avviene  delle 
paiole  la  cui  cIFicacia  è  in  loro  medesime  ,  ed 
Opera  iii4ipeiideateiiiente  da  colui  sul  quale  si  pro^, 
nuntiano.  La  lettera  e  il  suono  delle  parole  far-' 
umuo.  una  specie  di  alimento  le  cui  ];>uon^  dispo- 
aizioni  che  sono  in  noi  sì  nutrono  e  si  fortificano^ 
nelip  stesso  tempo  che  le  cattive  ,  trascinate  e  su- 
n.  i;  perate  da  quelle  che  son  loro  contrarie  ,  cedono 
Fagmft  27-  ijj^jjgijjiifj^^,^^^,       incantesimo  segreto  di  quella 

santa  lettura ,  dalla  quale  sono  jjuasi  addormenr 

tate.  E  j)erciò  noi  non  ci  stancliiamo  giammai 
della  lettura  di  quei  divini  libri ,  benché  non  ne 
eomprendessinio  il  sènso  ma  doinandiamo  che  ci 
avvenga  uniformemente  alla  fede  che  ci  persuade 

iiTubm»*  esser  utile  ogni.  Scnttura  inspirata  da  Dio.  Per* 
ciocche  fi nalmcute,  o  convien,  dire  che  la  Scriliura 
non  è  inspirata  da  Dio  ,  se  non  h  utile  ;  o  eh'  è 
utile  ,  se  credesi  essere  inspirata  da  Dio  (i). 

»  Perchè  voi  non  intendete  tal  cosa  ^  non 
crediate  che  ciò  prorenga  da  errore  nel  libro.  In- 
cplpatene  piuttosto  voi  medesimo. 

»  I  santi  oracoli  non  ci  lasciano  ignorare  che 
le  sante  Scritture  son  cìUuse  e  sigillate. 
H.  I.  X»  £  questo  è  dà  che  san  Giovanni  c'insegna 

Ph&m  a«K  jj^^       Apocalisse ,  quando  dice  che  il  Salvatore 

0)  CwicvrtLy  dà  D>  Marccb. ,  toro,  ii ,  pxig.  i25.  Fhiloc,  , 
cap.  xu  ,  {Mf.  ^o. 
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oAmEiJrÈ*       ,  agi 

iìetìc  la  chiave  di  Davide  ,  eli  egli  apt^^  e  che  Apoc. ,  y* 

1  )  s* 

nessuno  cliiude  ;  di  ei  chiude^  e  niuno  apre: 
come  quando  parla  del  libro  scritto  al  di  dentro  e 
al  di  fuori ,  che  niuno  può  aprire ,  ad  eccezione 
del  leone  della  tribù  di  Giuda*  Il  che  si  vùole  Apoc.  ^yìS* 
intendere  non  già  della  sola  Apocalisse  di  san  Gio- 
vanni, ma  in  generale  di  tutta  quanta  la  Scrittura.^  ' 

»  Vi  è  nella  natura  una  moltitudine  di  cose  „  ^' 
che  la  nostra  intelligenza  non  comprende  Se  non 
a  stento  ;  e  che  anche  non  saprebbe  scoprire.  È 
da  incolparsene  Iddio  che  le  fece  ?  Per  esempio  j 
non  comprendiamo  perchè  vi  sieno  de' pesci.  E  ci 
òfFatichiamo  vanamente  ,  perciocché  non  mai  ne 
scopriremo  il  vero  motivo.   Costerà  molto  alla      .  _ 
nostra  ignoranza  il  rispondere  esser  questo  un  se-* 
greto  di  Dio  ?  Non  vi  è  altra  risposta  pei*  diman-^ 
da  di  tal  fatta.  Verrà  un  giorno  in  cui  tutti  gli 
enigmi  della  natura  si  sveleranno  agli  occhi  tìo-,     •  . 
stri ,  se  sarem  degni  di  pervenire  al  celeste  splen-»-. 
dorè.  E  giudicar  dobbiamo  nello  stesso  modo  sulle'  " 
oscurità  che  s'  incontrano  ne*  nostri  libri  santi. 

»  Facciam  voti  non  solo  perchè  diale  opera  i. 
ad  ascoltare  la  parola  di  Dio  nella  chiesa  ,   ma  ^^^'""^ 
ad  a})plicarvi  ancora  alla  sua  lettura  nelf  interno 
delle  vostre  case  ,  ed  a  meditar  giorno  e  notte  la  ^  .  • 
legge  del  Signore.  Perchè  là  principalmente  tro- , 
Vasi  Gesù-Cristo  ;   e  quantunque  sia  presente  da 
per  tutto  a  chi  lo  cerca  ,  lo  è  cionondimeno  pifi 


ij^a  eniGENEr 

particoilarmente  nella  i<'ggt>  divina  ;  per  esfierè 
ihicssaiiteuR-ute  occ:u^>atI  a  iiieclìtarla  ,  alla  città 
o  alla  campagna  ,  e  la  notte  e  il  giorno. 
!•  »  Tremo  che  la  Cliicsu  non  pai loi  isca  di  nuovo 

nell'aiUizione  e  ne' gemiti.  Perciocché;  non  è  per 
cssà*  obbietto  di  afflizioni  e  Ai  gemiti  il  yèdàre 
.che  i  fedeli  si  allontanano  da'  nostri  templi?  che 
sdegnano  là  parola  di  Dio  ?  che  si  rendono  ap-  ' 
pena  alle  aostie  assemblee  ne'  gionii  di  ieste  ;  e 
.  che  vi  vengono  ancor  meno  per  soddis&re  a  od 
dovere  di  religione  ,  che  per  vano  spirito  di  cu- 
riosità e  sol  per  rinvenirti  svagamento  e  ricrea- 
ziouc  ?  ' 

Palimi  60.        3t>  Dove  veggofisi  -oggidì  cristiani  che  si  ap« 

,    plichino  alle  scienze  divine  con  lo  st€|SO  ardom' 
.   che  adoprano  agli  studii  profani  ? 
Phaoe.  m  H  nutrìmento  dell'anima  ,  àia  littara  dei 

Faguia  41 ,         gr^jjji        accompagna  la  preghiera  fi  cqiiente. 

È  questo  r  alimento  che  la  sostiene',  la  fortifica^ 
le  dà  vittoria  su  la  carne. 

»  Non  -dite  più  :  Vorrei  far  bene ma  non  ^ 
ne  ho  foi  za  ;  vorrei  serbar  continenza  ,  ma  la  fra- 
gilità  della  tarne  mi  strascina.  Quello  stimolo  della 
carne ,  voi  stessi  siete  quelli  che  il  producete  ,  voi 
r  eccitate  in  voi  medesimi  ,  voi  V  armate  contro 
lo  spirito  j  e  finiìficate  in  voi  la  carme  a  spese 
dell'anima.  Nulla  risparmiate  per  T  una^;  tutto 
ricusate  all'  altril. 
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^>  Non  vi  è  se  uou  un  solo  Dio  ^  creatore  Pcriarch. 
3eir  unirerso  )  Spirita,  puro ,  s&mito  di  ogni  ina<r  ^^/^s. 
leria  ,  la  cui  sostanza  invisibile  sfugge  a'  nostri 
sensi.  Nessuno  j  dice  V  Apostolo,  ha  giammai  Joan.,i. 
veduto  Iddio  y  vale  à  dire  ,  aol  vide  con  gli  oc- 
chi del  corpo»   Quando .  adunque  leggiamo  clie 
Ascesi  vedere  a  Mosè  ;  intendiamo  ,ana  vista  non 
reale,  ma  spirituale  ed  interna,  il  che  divien 
possibile,  a  qualunque  ereatura  ragidnevole  ;  ed  in 
tal  modo  non  vi  ha  persona  a  cui  uou  si  mani- 
festa per  metzo  della  bellez^  delle  sue  òpere  e 
la  splendida  prospettiva  dell' universo.  Cog ni ^.ione 
BuUadimeao  imperfetta  y  ìsk  quale  sino  alia  essea- 
za  divina  non  si  solleva  ,  nia  quasi  velata  si  riv 
mane  qua  giit ,  an^he  aUe  aaime  più  pure  e  più 
ìUuminàte. 

y>  La  sua  Provvidenza  tutto  abbraccia  ,  lutto 
gpvmia.  Il  «come  noi  confessiamo  ch6  Dio  è  in*> 
corporeo  ,  oimipotente  y  invisibile  ,   del  pari  ab^ 
biam  per  costante  ed  invariabile  dògma  ch^  'èi 
veglia  su  di  lìoi ,  e  che  nulla  si  6  ,  né  in  cielo 
ne  ^u  la  terra,  §e  non  per  eflì  tto  della  sua  Prov*»» 
.  videnaa.  Ma  sovvenitevi  che  diciaìno  semplioenvcn^ 
te  che  nulla  si  fa  senza  la  sua  Provvidenza  ,  e  iioif  . 
imza  la  sua ,  volontà.  Perciocché  se^vi  son  molte' 
cose  che  si  fanno  senza  la  sua  volontà  ,  nulla  vi 
Ba  i  assolutam^te  niiUa  'c^e  avvenga  senza  fai 
Provvidenza,»  . 
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H.  II.  La  fede  della  Trinità  è  il  fondamento  sul 

PaginajW.  qyjg  poggia  V  intiera  Gkiesa, 

f^gUiaSia,  Un  Dio,  in  tre  persone,  Padre ,  Figliuolo , 
e  Spirito-Santo.  Una  Trinità  chei  pur  si  diyide 
ìu  tre  persone-  realmente  distìnte  ,  perciocché  il 
Figliuolo  è  diveiso  dal  Padre ,  e  lo  Spirito-Santo 
diverso  dal  Padre  é  dal  Figliuolo  ,  senza  che  yi 
sia  ciò  nonpertanto  ninna  differenza  di  natura  p 
4li  dignità  neUe  tre  persone  diTÌne:  questo  è  uà 
mistero  in  cui  F  infedele  nidla  può  comprendere. 
£ioi  medesinii  noi  craipreiidiamo.  Esso  è  al  di 
sopra  di  ogni  intelligenza  témporale  ed  etema. 
Tutto  ciò  che  è  fuori  di  tal  santa  Trinità  ,  si  mi^ 
sarà  per  secoli  e  per  tempi.  Ma  nella  eterniti  non 
vi  ha  tempo.  Una  sola  sostanza  ,  una  medesima 
natura  nella  Trinità.  Le  tre  persone  soito  eguaK 
in  tutto  ,  in  potestà  ,  in  opere  ,  in  [jerfezioni.  Il 
FigHuolo  é  lo  Spirito-Santo  partecipano  a  ttittó 
lo  splendore  della  gloria  di  Dìo  Padre  ;  un  solaa 
^  medesimìi  virti^  nella  unità  ddila  Trinilii  (i)^ 

(i)  Ecco  le  parole  testuali  compouenti  questo  paragrafo  :  TH- 
^iUAu  fides  per  qumm  .tmbttihetur  omnid  J^cchiia.  U  ni 

J^xod.  n°  3  ,  pag.  i63. 

SuhsUmtia  Triniiaiis  09  loto  iÌBCorfMrM*.PcriafGh.  ^  lib.  17  « 

«ftvtMcCH»  ptnmmnm  m  Pufm  H  fUio  €t  Spinta  Smelo.  Uom» 
mi*  iw  JVbip.  a.*  t ,  pag.  $t9. 

Cm  confitUearis  meumJDtum  ,  éademque  confezione  PtHrm 


• 
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^  Iddio  Padre  è  da  tutta  Y  eternità  padre  del      n.  T. 
sdo  figliuolo  ;  perchè  non  è  divenutif  padre  bì  ^^^ajif^^ 
modo  degli  uomini.  Ma  essendo  Dio  perfetto  ,  e  ^ 
non  potendo  conseguentemcSite  esser  privato  della 

qualità  di  padre  ,  che  è  uu  bene  riguardo  a  un 
figlio  come  il  suo  ;  qual  ragione  avrebbe  di  i»pspen- 
deme  V  esercizio  ,  e  di  non  rendersi  padre  fin  da 
j^rincipio^  se  è  permesso  esprimersi  in  tal  guisa  (i)? 

£a  generazione  eternai  del  Figlinolo  non  to^- 
glie  al  Padre  di  esser  sempre  nel  Figliuolo ,  come 
il  Figliuolo  è  sempre,  nél  Padre  ,  perchè  il  Padre 
è  inseparabile  dal  Figliuolo  come  il  Figliuolo  lo 
i  dal  Padre. 

Dispensatevi  dal  cercare  fra  le  cose  umane  P«ri«rdi. 

et  Filium  et  Spìritum  Sanctum  asseras  unum  Deiim  \  quant  inex- 
Iricabil'  videtur  hoc  esse  infìdelihus  !  Hom.  v  in  llxo.l.  u"  3,  |>.«g. 
i'j5  ,  S.mctcB  Trùiitatis  injintta  cognitio  .  .  .  Suj  rn  omnem  céter' 
ìtitatem  intelligenda  sunt  ea  quce  de  Patte  et  filio  tt  Spintu  Sancto 
dicuntiir.  In  ps,  Qxvy  ,  pag.  $43.  ~  Périoicii.  ^  lih*  iv ,  Q**  ,  , 
pag.  145. 

Una  enùn  subtteaitia  est  et  natura  Trinitatis.    M<m»  SII  .  A» 
fiumtr.  ,  pag.  3ia.  Ul  uniUttem  DeitatU  in  Trinitate  cogn9»ciui 
sohis  Chrùtus  in  prxsetUi  leQtione  nunc  peccata  diniìttii  f  et  ta^  ^ 
men  ccrtum  est  a  Trinitate  peccaci  dmitti.  In  Isai,  toia.  1  ,  pag.* 
SSo.  NAiL  ith  TrùtitaU.  màjiù  ^  mintuu*  tUcetèdum  est,  PkrmétA 
lik  I ,  cap.  ut  9  A**  7  »  p*  63,  JV<MB  arhitror  ptrcipere  aUfftuìn^ 
posse  omnem  $pUn4fiftm  gkrioB  Dei  ^  niei  Filium  Dei,  St  et  ad- 
da* etiàm  *bu  SpirittOri  i  optimei  ettAsohaissime  da  -Deo  èt  dices  ,  1 
eimttiee,  ìn  Jwtn*  <bai«'ii9  pag.  4*^ 

(1)  Bossuet  ha  ctlesa  atntiiiFftlyOaieiilé  tal  pensiero  ndlc«sue 
Elevat.  sui  misteri  «  «cm.  1"  elcv.  tom.'  x  dtll»  Opci.  compi, 
ed.  ,  Parigi  «  «74^  )  l-ig'  Ji'à  c  scg. 
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55.  obbietto  di  paragone  o  di  ravvicinainento  ;  è^que^ 
^to  un  mistero  al  ^ualp  lo  stesso  pensie^ro  sarebbe 
incapace  di  ppr^enire.  Non  è  T  adozione  ciò  ebe  ììl 
Figliuolo  la  (qualità  di  Figliuolo  di  Dio;  Ijo  è 
^  sua  natura  ,  procedendo  dal  Padre  ^  come  Io 
splendore  dalla  luce.  E  come  la  luce  nop  mai 
po^  esseris  senza  splendore  ,  de|  pari  T  ideai  di. 
Figliuolo  è  inseparabilmente  ^niia  a  qtieOa  41 
Padre  \  in  modo  che  noif  è  po^^biie  cpncepire  un. 
\^Sol  momento  in  cui  il  Figliuolo  non  fos^e  stafip* 

» 

Quei  Dio  cbe  adoriamo  è  il  Dio  dell'antico 
e  del  nttOYO  Testamento  ;  il  Dio  di  tutti  i  giusfi^ 
tanto  deir  antica  quanto  della  nuova  alleanza.  Se 
finoc  ,  Mpsè    4^^^^  9  vSan^uele  j  Ì4yocayi|ttO'  il 
Signore  ,  senza  dubbio  invocavano  il  Signore  Gesù- 
.  Cristo*  E  ile,  invocare  il  nome  del  Signore  ,  ^ 
adorare  il  Signore  ;  pe  segue  che  invocare  il  nome 
di  Gesù-Cristo  ,  importa  adorare  Gesù-Cristo.  Noi 
.ofiHamo  le  nostre  preci  al  Signor  Gesù-Cristo, 
come  facpiamq  al  Padre  dell'  universo ,  perche  ii 
Verbo  divino  c'  insegna  egli  stessa  che  bisogna 
rendere  \o  stesso  omaggio  a  Dio  Patire  e  Figliuolo, 
$onie   insegna  nel  YangdQ  s^  ooiamp  il  f  igUuolp 
al  pari  del  Padre. 
H.  II.  La  fede  che  i  santi  fiposMi  ci  hfUi  trasmes^^ 

^aguM  68.  ^  ]^  Spiritò-Santo  ,  ri  h  quella  di  «ssiBr  egli  eguale 
ai  Padre  e  al  Figliuolo  in  onore  -  e  dignità.  Fu  ìq 
fSpirìto-SantQ ,  c|uel(p.che  ìnspiap  tutti  i  santi  ,  \ 
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]irefeti  e  gli  apostoli }  e  fcr  lui  Je  divine  Scrii- 
ture  si , scrissero, 

.  Gesb-Grislo  dopo  kr  Aia  risurrezione  discese     H-  & 

.  .  Pipili  lot* 

Itegli  abissi  per  liberare  le  anime  de'  santi  clie  vi  si 
iroTavano  detenute.  Quale  sopuTenevolezza.  vi  è 
.  ^e  un  medipo  yadai  a  yisjitar  gli  ammalati  ;  che 
jl  medi<^  si^premp  sìa  di^peso  verso  colpro  che 
avcan  bisogno  du'suoi  soccorsi  ?  Ei  vi  discese  non 
già  per  esser  lo-scbiaTO  4^  tiranno  che-vi  regnava, 
ma  per  combatterlo  e  per  vincerlo.  E  non  cessila 
4i  esser  co^à  4  ,Crista  y  il  Figliuolo  di  Bìq. 

Doblnaii^o,  f:ome  al  corpo  ed  al  sangue  del  mfL 
Signore,  egual  rispetto  alla  parpia  4^        ;  perr  ^"'^'''^ 
fàoochè  la  parola  di  cui  le  nostre  anime  sì  nutria 
scono  è  una  specie  di  secondo  corpo  di  cai  il  Fi» 
glìuolp  di  Pio  si  è  rivestito  (i). 

Il  sape};e  ,  voi  clic  assistete  a  nostri  diviiii  pagina  176, 
misteri,  con  qual  precauzioae ,  con  qual  riverenza  ^ 
ricevete  il  corpo  di  Gesù-Cristo  che  vi  c  dato  ; 
Iremarestc  cluì  non  .cadesse  qiialpbe  particeli  de| 
miero  dono*  Veti  &resl^  rimproverp  c  con  ragion 
|ie  ,  come  di  colpevole  negligenza.  Or  ,  se  ado* 
{lerate  tante  cure  per  uulki  perdere  del  eorpa  di 
Gesù-Cristo:  credete  che  sia  mingr  delibo  il  jion 
&r  conta  deUa  parola  di  Dip  ?  ,  ' 

(1)  Questo  pensiere  é  quello  che  fi  tatto  il  fondamento  dd  serr 
jnone  dì  Boasuct  sul  rapporto  fra  i  misteri  dcUa  Eucaristia  ,   e  la 
parola  di  Dio.  Scrm.  perla  a'*  dom.  di  fjuaT'  toiii>.lY)  pag. 
ciu  k  ijrase  di  Origene  alia  pag.  ^19  ,  ^20^ 
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Pagina  a^o.         La  niauQa  che  fu  data  agli  Ebrei  nel  deserto, 
noa  era  sé  non  cibo  simbolico*  Ma      ,  ià.  carne 
dfel  Verbo  di  Dio  h  alimento  *eale  ,  secondo  le 
parole  delio  stesso  Gesù-Cristo  ;  La  mia  carne  è. 
Tcro  nntrìiùento.  ' 
A.  II.  Allorché  ricevete  il  pane  mistico  ,  mangiatelo 

pagina 307.     luogo  puTo  ;  vak  a  dire,  non  riceTele  il  sa^ 
cramento  del  corpo  del  Signore  in  un'  anima  im- 
plu*a  e  lordata  dal  peccato.  ^  Perciocché  tal  pane 
mistico  è  ciò  che  chiamasi  santo  de'  santi.  Non 
si  chiama  semplicemente  santo ,  ma  il  santo  dei 
santi  ,  per  &r  vedere  che  tal  nutrimento  non  è 
per  quelli  che  ne  sono  indegni  ,  ma  sol  pei  santi. 
Piigtna  a55.     ^  '  Diciamo  a  Dio ,  secondo  l' ordine  datoci  ^allo 
stesso  Gesù-Cripto  ;  Perdonateci  le  nostre  offese, 
.  come  le  perdoniamo  d  nostri  (offensori*  Ciascun 
di  noi  ha  dunque  il  potere  di  perdonare  le  of- 
Edix.  Oxon.  fese  ricevute.  Ma  sol  chi-  n'  eU>e  T  insjnraxioM 
da  Gesù  ,  puù'  comunicar  le  grazie  di  lui  ed  ha 
il  potere  di  assolver  quelle  ch^  il  solo  Iddio  può 


1 

.1 

[1)1 

ammettono  guarigione. 
R.  n.  (  SuUe  parole  del  Salmo  x%xmt*  Confai 

seìò  la  mia  iniquità,  )  Yeggasi  ciò  che  insegna 
la  santa  Scrittura;  état  non  bisogna  oocnltare  il 
peccato  commesso.  Perciocché  ,  come  quelli  che 
sent(ms'  incomodati  da  pienezza  di  umori ,  trovano 
soUievo  aUèrchè  il  loro  stomaco  se  ne  jdis^praya  , 
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liti  pari  il  peccatore  che  ha  confessato  la  sua  iiii- 
•quità ,  recide  fin  daQa  radice  la  cagione  del  prò-* 
prie  male.  Quel  eh' è  d' iuiportaiiza  si  è  la  buona 
scelta  di  coluir  al  «Jnal  disccmirete  il  vostro  peccato. 

ce  Dopo  at^r  paragonato  quelli  che  sì  sgravano     o.  I. 
de'  loro  peccati  per  mezzo  della  confessione  con  ^ 
queBi  che  si  sollevano  per  ine^zo  del  voihito ,  e 
che  rinvengono  in  tal  rimedicT  modo  da  liberare  \ 
il  loro  stomaco  da  cmdezxe  ed  indigestioni  da 
cui  era  oppresso,  Origene  aggiunge  che  la  mag- 
gior nostra  cura  esser  deggìa  qnélla  di  £ir  degna 
scelta  di  un  sacerdote  illuminato  e  caritatevole  per. 
dichiarargli  la  nostra  coscienza.  La  sola  cosa",  dice 
egli,  che  dovete  fere  in  tal  rincontro  si  è  quella'  - 
di  esaminare  con  diligenza  chi  sia  la  persona  alla 
quale  dovrete  confessare  *  il  vostró  peccato.  Fate  una 
geria  pruova  dei  medico  al  quai  dovete  esporre  la 
eagion  di  vostràt  malattia ,  e  vedete  se  sa  indebo* 
lirsi  coi  deboli ,  e  piangere  con  quelli  che  pian- 
gono ,  se  conosce  in  qual  modo  bisogna  compar- 
tire alle  ^flizieni  degH  altri ,  e  prender  parte  al 
loro. dolore;  aiiinchè  avendo  mostrato,  ,n^  sua 
condotta  prudenza  e  commiserazione  di  ^eso  me- 
dico,  seguir  possiate  e  praticare  con  esattissima 
.fedeltà  i  consigli  che  vi  avrà  dati^  .£  qu^do  an- 
che  ei  riconoscesse  che  la  vostra  malattia  fosse 
di  tal  gravezza  da  dovere  essere  pubblicamente, 
esposta  all'  assemblea  dell'  intera  Chiesa ,  e  ^m- 
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dicasse  un  tal  rimedio  necessario  tanto  alla  edifi- 
cazione degli  altri*  quanto  a  procurarvi  più  &dl*- 
oleate  la  guarigione  ,  c  cosa  su  di  cUe  dovere  d^* 
liberare  ponderatamente  ,  ^  nella  qu^le  siete  ob* 
bligato  di  condurvi  col  consiglio  del  .saggio  me- 
dico (i).  » 

La  coiifusioae  alla  quale  vi  assoggettate  al  co-  - 
spetto  degli  ucFmini  ti  salverà  da  quella  che  avrete 
un  giorno  a  soffi-ire  in  presenza  degli  angeli  santi. 
£iil  perchè  arrossireste  voi  d'esporre  agli  occhi 
degli  uomini  ciò  che  ben  sapete  non  esser  nasco* 
$to  agli  occhi  del  Signore?  Perchè  attendere  altri 
accusatori  fuor  della  vostra  propria  coscienza?  Fórse 
Iddio  mi  risparmierà  se  io  stesso  uou  mi  rispar- 
mb?  Preferirete  voi  che  il  demonio  si.presenti  per 
vostro  accusatore  al  tribunale  del  supremo  Giudice? 
Allora  avrà .  per  compagni  del  suo  castigo  quetli 
che  avrà  convinti  di  essere  compagni  delle  sue 
iniquità. 

6.  n.  dopo  lunghe  pruove  si  accorda  la  rimis- 

^i)  Ttadvau  d' Ucrmant ,  f^ita  di  san  Giot»an'Crùost.  ,  Ub> 
xt.  cap.  XVII  ,  pag.  775.  Vcggasi  anche  lo  stesso  pa:)so  tradotto  eoa 
tioaggtpr  brefilà^nel' voi.  xiti  (  postumo  )  delie  F'Ue  de*  santi ^  di 
AHimaBalferf  ptg.       Origene  etprime  l»tÌHHidotlrifM  ndl^OiBC^ 
lia  111  sili  Lenlicot  pag*  70  del  lonu  j«  edit.  di  Genebmd.  Igi 
fide  delU  noelra  Ghieia  calloUca  «  «il  dovere  della  oonfismone 
al  sacerdote ,  di  tnnra  eoìidalmente'  appogiata  daU^aifomenlo  di  pke^ 
aonikma^  du  UéL  f€ttàA  di  SU  Irenoa  (  odfc^  Jbm.  Bb.  n«  mf* 
TI  ) i  da  TcHidliBiio  (  odW*  Biifrcòm-  Uh.  11 ,  cap.  xxv  );  da S.  GU 
priano  ,  come  1*  osserva  benissimo  D.  Ccillìer  al  suo  artìcolo  fory 
d^U  scrit»  €CéLes*  tom.  111 1  pag.  4>  «  199-  )  - 
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sione  de' j)écCatì}  diTersamenfe  sì"  apre  cainpò  lU  P«i^3oq. 
bero  al  peccato«  L'  indulgenza  debbe  proporzio- 
Barsi  alla  penitenza 'che  se     è  fatta. 

L'  anima  umana  è  di  prezzo  iixeslimal^ile  ,  Pcriarch. 

•  t   .  ,    '     .      .       Pagina  4^ 

come  qudla  che  fìi  creata  ad  immagine  di  Dio  ;  e 

e  ,  come  il  sua  divino  autore ,  è  invisibile  ,  iutel- 
Agente ,  spirituale.  11  dogma  della  sua  immortalità 

'  si  è  avvertito  da  tutti  i  jx)poli ,  Cristiani ,  Ebrei , 
Greci,  Barbari  noa  importa. 

•  Vi  aon  de'  peccati  commessi  per  ignoranza 
che  saranno  espiati  temporaneamente  nel  luogo 

.  die-  la  giustizia  divina  destinò  a  tale  dSstto ,  é 
dove  le  anime  le  quali  non  iian  meritalo  di  prender 
subito  il  loro  volo  yérso  ilr  cielo  abiteranno ,  ma 
senza  rimanervi  incatenate  per  sempre. 

.  Iddio  ha  dato  all'  nomò  il  libero  arbitrio.  Periarch. 
Tutte  k  anime  ragionevoli  han  ricevuto  dal  Crea-  .  ^g!"il^** 
tore  tal  prerogativa  ;  e  veruna  di  esse  è  uscita 
Tiziosa  daOe  mani  di  Dio.  Se  dunque  fra  gli  uo^ 
mini  si  veggon  questi  seguir  le  virtù  e  praticare 
il  bene ,  qudUl  attaccarsi  al  male  e  contmettcré 
iniquità  ;  tal  differenza  non  debbe  essere  imputata 
al  Creatore  che  gli  ha  £itti  tutti  simili ,  ma  all'uso 
clie  gli  uni  e  gli  altri  van  facendo  della  loro  liber- 
tà. Il  loro  libero  arbitrio  salva  i  primi  inducendoli 
ad  imitar  Iddio  ~,  e  perde  gli  altri  facendo  loro 
b*ascurare  il  bene.  Dipende  da  noi  menar  vita  lode- 
yale  o  peccaminosa.  Mon  siam  noi  padroni  di  taluni 
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aoddeuii  esteriori  che  (ispìngono  sii|:Verso.  itnisiÌtf-f 

sia  verso  il  bene  ;  ma  appartiene  alla  ragione  il  di-« 
rigere  la  nostra  condotta^aeli'  uso  che  fyr  se  ue  dee» 
Commettendo  il  peccato^  T  anima  si  &  serra  t<h 
lontana.  Essa  abbandona  il  diploma  della  immor-*  . 
talìtà  ,  eh'  ebbe  in  dono  dal  suo  divino  creatore* 
$iam  libeii  di  acconsentire  o  di  opporci  a  ciò  che 
ci  mesa  sia  al  yìzio.  sia  alla  virtù* 

Togliete  alla  virtù  la  lU^ertà  di  scegliere ,  e 

le  togliete  il  suo  mento  e  k  sua  esseuiia* 

tia  grazia  h  talmente  necessaria  per  &re  il 
bene  ,  che.  senza  di  essa  non  si  può  Aè  confessar 
Ges&-Grìsto  ,  ne  praticare  Terun  altro  comanda-' 
mento  di  Dio<  ^on  mai  alcuno  potè  far  buon^ 
azicni  ^  se  non  fii  assistila  dal  soccorso  del  Yerba 
divino.  natura  umana  è  incapace  da  sè  stessa 
di  cercare  Iddio,  e:  di  trovaikr  puramieiiley  mùOM 
il  soccorso  di  chi  es»^  cerca.  £  Iddio  sol  si  ma-' 
nilesta  a  oolqqpo  i  fiiaK,  dopò  arer  fetta  tutto  db 
eh'  è  in  essi  ,  riconoscano  aver  bisogno  della  gra- 
zia di  chi .  si  &  conoscere^  ad  essi^  Perciò  muna 
si  vanta  delta  vittoria ,  ninno  se  ne  &  a  sè  stesser 
onore  .,  s^apendosi  che  Gesu-Ci;isto  gliek  da.  Egli  ^ 
4|uesleF  divino  Salvatore ,  combatfe  per  noi  eontra 
i  principati  e  le  potestà  di  questo  secolo  tenebroso. 
Con  ragio]3(e  adunque  i  santi  costumano  di  rivol- 
gere a  Dio  cantici  di  ringraziamento  alloicliè  ot- 
tfsngouo  vantaggi  sul  sicmico  ,  persuasi  che  ^ 
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per  la  graùa  divina  ^  non  ^ik.fer  una  yistii pro- 
pria ed  insita  in  sè  riessi  ébher  trionfo* 

(  Rivolgendosi  a  Catecumeni  )  ;  Qù  vi  riunì  ^  'i- 
alla  Chiesa  7  chi  vi  fece  *abhaBd|pnar  Je  vostre 
case  per  riunirvi  a  tale  assenablea?  non  fummo 
a  cercarvi  particolann^te  nel  vostro  domicilio^ 

per  trarvi  al  luogo  in  cui  siete:  il  Padre  Oaui- 

fotente  eoa  la,  sua  virtà  segreta  ^  destò  ne' vo* 

stri  cuori  quel  movimento  involontario  che  vi  chis^-* 

mava  alla  fede.  Ma  appunto  perche  è  in  nostro  Periarch. 

potere  il  seguir  queste  impressioni  soprannaturali  ^ 

^gli  è  possibile  del  pari  che  vi  si  resis^«. 

Non  vi  è  uomo  che  non -mai  abbia  peccato, 
ad  eccezione  del  solo  Gesu-Cristo ,  il  <}ual  solo  ^ 
co|  rivestirsi  di  nostra  carne  umana ,  xion*conol^ 
be  peccato.  Niuno,  ne  anche  il  fanciullo  allor  che  p^^*^ 
nasce  ,  sfugge  aUa,  contagione^  ereditaria  del  pec* 
cato.  Entriamo  nel  mondo  lordati  dalla  macchia 
che  ci  fecer  contrarre  un  padi*e  ed  una. madre 
colpevoli  ;  non  vi  è  ,  giova  ripeterlo  ,  se  non  il 
solo  Redentore  il  ^ual  sia  stato  senza  peccato.  Tutti 
gli  altri  uomini  scm  rimasti  per  qualche  tempo 
almeno  sotto  il  giogo  del  peccato.  Perche  bat- 
tezziamo i  bambini  ,  se  non  per  purificarli  ,  col 
bagno  del  battesimo  ,  ddla  lordura  che  portarono 
nascendo  ?  Diversamente ,  a  qual  prò  applicar  Ipro 
la  grazia  di  tal  sacramento  ,  se  nulla  in  lor.  fosse 
che  avesse  bisogno  di  remissione  e  d' indulgenza  ? 


3o4  «illGÈKK. 

Iddio  fece  àgli  Ebrei  craiaiido  iéU  circoli* 

cisìoue  ,  nòn  come  pratica  buona  in  se  stessa ,  mSk 
come  segno  che  li  distinguiesse  dal  resto  delle  na- 
iumi  ;  'come  sigillo  che  il  fetro  ióy/^iè  imprifne 
sulla  fronte  degli  animali ,  per  impedire  che  si 
confo&daao  con  gli  altri^  E  sòl  pei^  M  dato  témpoi 
doveva  aver  luogo. 

Al  presente  vi  è  altra  specie  di  circoncisipiie. 
la  quale  è  tutta  di  spirito  ,  ed  imprimer  si  dee  non 
sopra  una  parìe  della  camìe  ma  sòpi^  tutte  le 
membra  ;  ed  è  anche  più  rigorosa  della  prima. 

Qualunque  attò  che  non  ha  Iddio  per  obbietto 
o  per  prindpio  h  vitnd  ed  illusòrìo.  Potrete  ben 
praticate  esteriormente  la  legge  divina  ;  se  agite 
nelT  interno  con  amor  di  vana  gloria  per  piacere 
uomii|i  ,  siete  ben  lontani  dall'  esser  senza 
TÌmprt>vei'di  ciò  è  ùii  fiufó  ingiiistamenfe  opere 
di  giustizia. 

*  Ccmsiderate  le  disposizioni  ddia  divina  ^sag* 
gezza.  Iddio  non  impose  ,  nel  Decalogo  ,  pene 
cóntro  ì  prevaricatoli  della  sua  legge  ;  perchè  vuole 
che  si  osservi  non  per  timore  ,  ma  per  amore  ; 
ei  vuole  un'  obbedienza  filiale.  Altrove  punisce 
con  là  morte  qoe^  prévarìcatori  medesiinì  ,  per 
insegnarci  che  se  disprczzar  vogliamo  i  suoi  co- 
mandamenti ci  punirà. come  tanti  schiavi  ribelli, 
e  ci  tniflerà  come  schiavi  e  non  più  come  figli» 

*  ■ 

Ciò  non  per  tanto  Iddio  non  lascia  senza 
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ricompens^a  sulla  terra  gli  atti  di  virtù  operati  jpd  Paf^w  i»» 
solo  moto  di  giu^zia  maturale.  Benché  questo  lum 
sia  un  olio  di  odore  soavissimo,  non  cessa  di  aver  • 
pregio, presso  il  Signore» 

-Seitsa  la  fede  ,  è  impossibile  di  essà^  salirò.  ^  ^-  , 

'  ^  Pagina  i83, 

•Koù  yì  ha  nella  Chiesa  se  non  una  sola  fede  %  «  9* 

'  Paguia  45« 

*che  è  4jael  legante  -  che  «nisce  i  fisdeii  fra  ldr  e 

coi  loro  pastori»  '  • 

/La  sola  misura  neU^  amore  che  si  deve  a  Dio  pa^a^ss?. 
è  quella  di  amarlo  senza  misura;  e  T amarlo  e  xm 
consacrarsi  a  lui  tutlo  intero  è  senza  venma  rtserba* 
ce  Per  quanto  si  possa  esser  perfetto  nella  fede, 
se  il  vostro  potere  manca,  -o  Signore  !  la  ftd^ 
sarà  riputata  per  nuda.*  Per  quanta  perfezione^  ^ 
abbia  in  pudicizia  ,  se  non  si  possedè  quella  che 
viene  da  Diò,  la  pudicizia  è  un  nnUa.^Se  taluìiQ 
fosse  perfetto  ndUa  giustizia  e  in  tutte  le  altre ^virtù, 
6  noti  abbia  la  giustizia  e  -jtutte  le .  altre  ?ìrtà 
che  vengano  da  voi ,  o  mio  Dio!  tutto  è  ri- 
putato per  nulla.  Perciò  il  saggio  ncm  -si  t»dA 
della  sua  saggezza  ,  ni  il  forte  della  sua  forza  ; 
perchè  .quel  che  può  dar  gloria  non  appartiena 
a  noi ,  taa*h  dono  £  Dio  *i  da  lui  vìen  la  forza 
e  tutto  il  resto  (i).  »  • 

X' angelo  disse  a  Lot',  dopo  uscito. da  So^  * 
doma  ;  Mon  guardata  in  dietro  ,  e  non  restate  Gcn. ,  xix, 

(i)  TraJollo  da  Rossm  t  ,  Difésa  della  TraJiz.  ,  lib.  xu  )-cap'^ 
Xxyii ,  toni,  la  dcU'  0/i<v.  poit.  ,  iu-.j'* pg.  4<>7  ?  *  ' 

X.  2,  ao 
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~  affatto  in  tal  contrada ,  ma  salvaJtevi  iuUa  man» 
iagna,  Abbaudana$te  Sodoma ,  uou  fin  vi  rìtor«- 
nate*';  abbandonaste  i  vizii.  e  i  peccati ,  .noii  vi 
c'  impegnate  di  nuovo.  non  basita  per  la  sajl*  . 
vezza  il  non  pià  «goardafe  in  dietro,  ae  non  si 
ha  cuia  olUc  a  ciò  di  non  rimanere  iq  tutta 
la  contrada  ;  vale  a  dure        farebbe,  inutile  il 

conùuciarc  a  mettersi  nel  sentiero  ^  della   TÌrlù  se 

fii  rimanesse  tuttavia  ^e'  ceofini  del  vÌ9Ì0. ,  e  se 
non  si  iViggisse  Au  su  la  ^montagna  nella  qua| 
jjola  fti  rinviene  k  «aivez^^t  cbe  è  CesùrCri»to. 
Nntt. ,  vB.  .  ce  Si  osserva  n^  libro  de'Numeri  che  i  Naza-* 
reni ,  i  eguali  $i  consacravanOva  Dio  con  volo  parti- 
colaife  i  non  mai  dovevano  bere  vino,  uè  quakiui' 
que  4Ìtro  liquore  ioebriautc.  Ma  ^iccon^e ,  non 
csiiuile  un  tale  impegno,  potevano  es^  feiitati  di 
beverne  e  di  violare  il  loro  voto;  Iddio,  per  im<- 
peiUré.die  tal  paanone  non  gU  conducesfo  «  ciò 
clic  loro  vietava  ,  non  concctle  loio  uemmen  di 
bexa  aceto  che  si  &  di  vino  corrotto^,  uè  di  . 
m^ingiar  uve  rien' fresche,  sicn  secche,  ne  cosa 
alcuna  che  provenga.da'  grappoli  della  vite.  Ammi« 
rabile  condotla  !  dice  Origene ,  e  la  quale  insegnar 
ci  dee  che ,  se  bramate  giugnere  alla  perfe-ipiopci 
e  .  conservar  la  grazia  ricevuta ,  dovete  talorjsi  mor- 
tificare le  vostre  pasMoui  in  cose  permesse ,  aiEu- 
chè  non  vi  incntflo  alle  cattive.  Ma  altro  non  è  se 

• 

non  accio  per  nulla  gradevole  a  bere?  nou  importa, 
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proviene  dal  vino  :  ma  non  sOn  se  non  uve  aci- 
ed  insipide?  11911  importa..  Se  «non- mortificate 
in  ciò  il  vostro  appetito  ,  òltrepasseretc  beni  lostd 
ì  limiti*  e  le  passioni  ,  che  sono  insaziabili  ed 
.infinilef  vi  trascineramiò  a  tristi  <XHi^guenze  (i):» 

Abbiàte  nette  vostre  mani  le  lampadi  ar-  Xiuc ,  xu< 
denti*  ÌX  fiioco  della  iB^dé  brìUì  sempre  in  Toi  : 
la  lampada  delia  scienza  vi  sia  sempre  ardente* 

oc  L' uso  cbe  pratidiiamo.  di  pregare  vento  Oxon. 
r  Oliente  v^nvita  a  guardare  incessantemente  quel-  '  ^* 

l' oriente  donde  sorge       tm  «Arsole  dellii  giusti* 
ria  ,  donde  continuamente  a  voi  viene  la  luce  della 
fede  ;  alEnchè  siate  sempre  citcoudati  dal  sue  ' 
sjdendo^e  ^  c  il  giorno  deUa  fede  splenda  incessan-» 
temente  per  voi  - 

La  continenza  della  4cartlé ,  priva  delle  dfae     G.  t 
virtù  ,  non  è  ostia  da  presentarsi  al  Signore* 

Imponete  aUa  carne  il  £*eno  deUa 'ContinAnza:  *^«sM»99'. 

Strozzatela  al  colpetto  del  Signore  con  la  morti- 
ficazione  di  tutte  le  vostre  membra^  Fittchè  siam 
soggettati  a  questa  carne  corruttibile ,  è  necessità 
il  castigarla*.   .    ,       ;    .      .      *        ,  • 

Come  mai  conservare  und  castità  rigorosa  , 
se  non  reggendosi  su  le  strette  osscrv^ze  del  di* 
giuno  ?  E  in  qual  modg  applicarsi  alla  meditazione 
della  Scrittura  ,  se  non  con  l' astinenza? 

(1)  Domcn.  di  Joly  »  vcs.  d' Agen  ,  too^  -|  \  pag;  178  ,  edia. 
di  Parigi ,  1534.  .  '  • 

C»)  Boasuet,  Serm.  suUa  yìgH,  ctist*  ,  tom.  i,  p.  367, 
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^  Non* entrate  'iii  poi^uasione  cke  basti  il  rin- 

Pi^HiiiSGa  uua  sola  volta;  'bisogna  TiiuiOYellar  tutta-* 

via  la  stessa  novità  (i).. 
j  (  Contro  la  makliccnza  ,  prendendo  occasio- 

PaginaaS^.  Maria  sorella  di  Mose  ).  Tal  esempio  è 

ima  instruzion  salutare  che  c'insegna  a  non  do- 
versi dir  male ,  non  solo  de'  santi  y  ma  nè  anche 
contro  del  prossimo  qualunque  ei  sia.  Dal  castigo 
col  quale  Iddio  punisce  un  tal  peccato  ,  impariamo. 

conoscerne  F  enormità.  Noii  è  questa  la  sola  te^ 
stimonianzÀ  che  ci  danno  i  nostri  libri  santi  dell' av« 
versioiie  che  ha  il  Signore  per  la  maldicenza^  Fac-» 
ciam  te^ro  di  tali  esempii  >  quali  spade  a  due  ta- 
;gli,  per  recìdere  da' nostri  cuori  il  vizio  della-mal« 
Nuin.  ,xiK  dicenza,  a  m<eno  che  non  ci  piaccia  soggettarci 
alla  iepra  spirituale  che  ne  diviene  il  giusto  castigo*  . 
Gì.'  Con  la  preghiera  ottiene  Anna  il  dono  della 

Pagma  207.  f^n^j^^  ^     gTaua  di'  csset  n^dre  di  Samuele. 

Quante  anime  sterili  non  han  dovuto ,  come  essa, 
^alla  preghiera,  ,il  beneiizio  di  produrre  discorsi 
.  sidutari-^e  pieni  ddUa  conoscenza  ddla  verità! 

« 

(1)  BpMnet  ha  molte  ▼olle  cStaio  questo  preeeUo  df  Qr%eiie  Mcmufii 
1*  Apo^oi  Snrn»  km»  lu,  pag.  46^  (  ionu  tm  »  pag<  Il  co* 
nMBtavio  più  giodixKMor  clie  He  Ca  9  é«  a  mio  credere,  quello  eh» 
H  legge  a  pag.  So  del  itmt,  su  là  mttrrnùme  «  tom.  viti.  «  Noit 

»  basta  spogliarsi  de'  peccaH  e  di  netfaonle  'hi  coacienza  ^  bisogna  i:^- 
»  volgersi  qirincli  ai  cattivi  desifVerii  ;  e  fare  man  bassa  a  quelle  abi-. 
»  tiifliiii  vi/,  iose  clic  il  peccato  lasciò  in  noi  ncll'  aliontanardt  ,  qual 
M  germe  col  quale  spora  rivivere  ben  tosto  ,  quat  resìduo  di  radica 
»  clw  ùi'k  beoto&to  geifiuDgliare  la  trista  erba,  ir     '  . 
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Mi  ricòrdo  con  ìspavento  questa  sentenza  della  Pa^M  i*) 

Saùttui^a  :  ISoa  vi  gravate  di  una  soma  superiore 
alle  .vostre  forze  ;  •  e  questa  altra  :  ^on  "cercate  a  ' 
divenir  giudice  per 'tema  che  non  possiate  togliere 
la  iniquità  del  popolo.  Perciocché  finalmente  a 
che  mi  servirà  di  esser  seduto  con  autorità  su  di 
una  cattedra,  6" di  ricever  gli  onori  dèlia  pfee* 
minenza  ,  se  non  sono  tanto  elevato  al  di  sopra 
degli  altri  con  la  santità  della  mia  vita  ,  quanto 
il  sarei  con  V  eminenza  della  mìa  dignità  ?  E  non 
deggio  aspettarmi  di  essere  tanto*  più  tormentato, 
per  quanto ,  essendo  peccatore  ^  riceveriei  da  tutti 
quegU  omaggi  che  al  giusto  unicamente  -  si  d^g^ 
giono  ? 

Ciò  non  pertanto  che  vedesi  oggidì?  Vescovi  fH.'i. 
che  Yoglion-^  superare  il  feste  de' sovrani.  Parche 
ci  convenga  quasi  attorniarci  di  guardie  come  i  re; 
e  renderci,  formidabili  e  inaccessibili ,  soprattutto 
à*  poveri.  Con  quelli  che  ci  domandan  grazia ,  co^ 
jne  tiranni  fievissimi  ed  intrattabih  ci  compor- 
tiamo.  Sembra  che  V  ordine  sacerdotale  divenga 
titolo  di  orgogUo  ,  perche  non  si  conosce  jn  cìie 
consista  la  sua  vera  grande^zi^.  Veggonsi  sacerdoti 
che  perdona  la  memoria  ideila  uiuiitk  ,  appena 
che  furono  ordinati,  come  se  noi  fossero  stati  sa. 
non  per  cessare  di  essere  umili;  mentre  al  con- 
trario divenir  dovrebbero .  tanto  più  umili  i>er 
quanto  più  grandi  divennciro  nella  Chiesa. 
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3lO  ORIGENE. 

<f-  u  II  yescÒTO  'dee  predicare  a'  fi^eli  sol  quello 

r!Bgitia$4.  ^j^g      imparalo  da  Dio,  e  non  quello  che  co-»' 

noscer.mai  possa  da  per  stesso. 

^  p'  I  La  luce  della  scienza  si  oscurerà  se  non  som-* 

Pagina  199.  "  -r» 

ministrerete  olio'  alla  lampada.  E  avrerrà  per  vo-i 

stra  colpa  ciò  che  dice  il  Signore  nel  Vangelo  ; 
MatOi. ,  XY.  Cfie  se  un  cieco  conduce  un  altro  cieco  *  en^ 

ininibi  cadono  nel  precipizio»  Allincliè  adunque 
t  la  luce  della  scienza  r.esti  ne' sacerdoti ,  e.  la  laia^ 

pada  sia  sempre  accesa,  adempite  a  ciò  cbé  do^ 
Tete  loro.  Ghè  3e  poi ,  ricevendo  da  voi  abhon-* 
dantemente  le  cose  necessarie  ,  trascurassero  cU 
applicarsi  all'iastruzioue  ,  apparterrà  ad  e^i  il 
render  conto  a  Dio  delle  vostre  anime.- 
faglila  84.  Non  è  il. sacerdozio  ìa  se  slesso  ciò  che  salva 

il  sacerdote  ,  ma  la  purità  de'  suoi  costumi.  La 
^a  dignità  lo  santifica,  ed  egli  cuora  la  sua  dignità, 
3i,      *  Volete  voi  sapere  qual  dillerenza  sia  fra  i  sa-» 
cerdoti  di  Fnraone  e  quelli  del  Signore?  Il  re  di 
Devi.,  3(Tiii.  i^gitto  arricchisce  i  suoi  dando  loro  possessioni  ; 

Gesi-Cristò  non  dà  a*  suoi  altri  beni  che  se  ste^. 
G.  I.  lia  legge  ordina  di  oQrire  a'-3acerdoti  le  pri-> 

paginc^i3o ,  j^^j^j^  .  j^»  frutti  cT  del  bestiame  ;  e  penso  esser  ne-» 
Sfolli. ^xviif.  Qg5Sj||.jQ  aiiclie  oggidì  che  tal  legge  ietterai lueiitc 
A  osservi.  £  convenévole,  è  vantaggioso  a' fedeli 
offrir  tali  primizie  a'  sacerdoti  del  .Vangelo.  L'ordinò 
lo  stesso  Gesù-Cristo  ,  quando  prescrisse  che  quelli 
i:he  aiiuuiiziano  il  Vanghilo  vivauo  dal  Vangelo ,  0 
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che  quelli  clic  servono  V  aliare  vivano  dall'  alti- 
re  (i).  Siccome  atliUKjiic  e  (I('gna  e  coiivenevbl 
cosa  dare  tal  «sciiuo  di  erra  li  l  udii  le  a'  ministri  di 
Gesù-Cristo  ,  penso  al  contiario  esser  indegno  ed 
empio  il  priva igliene.  ^ 

Evvi  neir  anima  del  iKccalore  una  semenza  ,^  ^'  ^ 

*  Pagina  157. 

del  demonio  la  quale  ,  durante  tulio  il  tcm^x)  clie 
vi  risiede  ,  lo  distoglie  d:d  lìi re  alcun  bene.  Se 
il  mio  peccalo  fosse  scritlo  sol  con  T  incliiosUo  , 
forse  verrei  a  capo  di  cancellarlo  ;  ma  lo  è  con 
istiietto  di  ferro  che  lo  ha  impresso  nel  mio 
cuore  ,  si  fortemente  che  vi  ci  resta  attaccato  , 
e  che  m'accompagnerà  innanzi  al  tribunale  di 
Gesù- Cristo.        -      ,  ^ 

peccati  ctie  commettiamo  restano  impressi  • 
•  nella  nostr'  anima  (  finche  non  son  Gincellati  dalla 
penitenza  )  (3).  Nel  giorno  dell'  ultimo  giudizio, 
ricompariranno  per  esser  nostri  accusatori  innanzi 
al  tribunale  del  supremo  giudico.  Voi  avete  com-» 
messo  un  omicidio ,  siete  arrollato  al  servizi^)  del 
denionio  ;  un  adulterio  ,  siete  venduto  al  dcnno- 
nio  ;  (piesta  è  T  immagine  e  l' inscrizione  del  prin- 
cipe al  quale  vi  dasttì-.  Ecco  la  sua  moneta  e  la' 
sua  effigie.  Tai  peccati  sono  impressi  nella  vostr' 
anima  come  col  bulino  ;   essi  saranno  esposti  nel 

(1)  Ita  et  Dominus  oìxlirtai*it  iis  tfni  Eviuti^cHurtt  annunlimit  , 
de  Evangelio  vivere,  i.  Cor.'  ix.  i4«  •»      *  •  * 

(a)  Vcgg.  la  noia  soltu  la  pagina  656  di  D.  Cvillicr  ,  tom.  ii 
della  kuu  Stor.  tifigli  sciiti.  tcc;lcs. 


Google 


3ia  oRiGEjrK. 

lora  pieao  lume,  pel  fedele  avveramento  ài  que<* 
Mitfiu ,  s.       sratenza  di  Gesii-Grìsto ,  -Non  n  è  nuÙa  di 
QjCcuho  che  non  vada  a  manifestarsi. 

Sicoome  la  giustìiia  si  :  produce  dalla  giusli-' 
2Ìa  ^  e  la  castità  dalla  castità ,  in  modo  che  clù 
è  dapprima  leggermente  jca$to  il  diviene  semprep- 
.  più  di  giorno  iu  gioi  no  conservando  il  divino  fer- 
meiito  di  una  tale  virtù  ;  del  pari  chi  ima  volta 
ricevè  il  fermento  ,  bciiclic  piccolo  della  iniquità, 
divieae  alla  giornata  smpreppiù  iniquo ,  se  noa 
Ila  cura  di  ributtare  un  tal  fisrmeuto* 
p  ^'^ifi  ^  dedicato  ad  una  perpetua  ca-» 

Pagina  i  •       ^        ofitire  il  sacrificio  perpetuo,  - 

Ditemi,  voi  che  assistete  alla  Cliiesa  ne' soli 

giorni  di  festa ,  gli  .altri  giomì  jnon  sono  anche 

ferte  come,  quelli? 
.  #  Fra  §^  uomini,  gli  uni V inorgogliscono  di 

essere  usciti  da  stirpe  reale  ,  da  famiglie  distinte  ; 
altri  traggono  vanità  dai  potere  che  hanno  di  fare 
il  male  ;  altri  son  superbi  deUe  loro  ricchezze  , 
delie  loro  terre,  delie  loro abitaiuoni,-  Tutti  que^ 
«ti  uomint  si  glorificàno  vanamente  ,  o.  si  lodano 
vergognosamente,  o  si  adulano,  ben  a  torto.  Ve 
ne  sono  .altri  che  sembrano  aver  ragioni  più  plau-« 
sibili  di  glorificarsi  gli  uni  pei  Joro  sapere  o  per 
la  purità  di  lor  vila ,  taluni  altri  pei  patimenti 
che  lian  potuto  soflVire  pel  nome  di  Gesù-Gristo, 
Xutlo  ciò  è  beo  reale.  Intanto  non  possiamo  t^U 
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XasiSi  Vdptarccmi  con  giustma,  se  aiuiam  lu  virtù, 
dopo  cbe  lo  sitefsso  san  Paolo  eoo  tanti  motivi  iti 
glorificarsi ,  non  potè  vh.  anche  la  rio  senza  ^(^n^ 
toh;  (B  gli  fd  datp  un  «ing^  di  Sad^suiia-  che  loV"^^^-«^<- 

tormentava  per  impedirgli  di  i:a4er6'  Jit^^j^na 
gloria,  ^  '  '  .  '      :>4;S^^  r/^. 

Osservate  qualdic  tlisccpolo  di  Marcionc,  di  ^  ?^  ^  ^ 
Yaleatipo  o  di  qjualche  idtro  eretico^»^  co^  ^gualjt.  ^ 
cura  il  vedrete  covrire  di  una  maschera  4i-Aì^ 
cezza  .e  di  purità  gF  idoU  ck'  à  jsi  >  4poayp$iSA^^ 
vale  a  dire  le  sue  fake  opinioni  !  Son  dì  avviso,  , 
che  un  eretico      buoni  cosluini  può  fare  molto 
più  male  che      altro  ,  peit^hè  ha  maggiore  au- 
torità di  quello,  che  si  smentisce  e  si  disci:e<lita 
con.  le  proprie  azioni»  Perciò  dQhbiaino  guardarci 
attenta incji te  da  quegli  eretici  la  cui  condotta  senl- 
bra  tanto  esemplare  ,  e  de^  quali  può  dirsi  che 
la  vita^sia  regolata  ,  non  dallo  Spirito  di  Pio  ,  ma 
^a  quello  del  demonio^  Fen^occhè ,  isiccome  gli 
liccdlatori  presentano  agli  uccelli  un'esca  che" serve 
^  £ìrli  prender^,  più  lacilmente  ;  del  pari ,  se  lice 
palrlare  ia  tal  guisa  }  vi  è  una  certa  santità  dia* 
bpiica  di  cui  si  avvale  lo  spirilo  maligno  per 
trarre  gli  uomìm  «eli'  errore ,  e  impegnarvecUi 

di  vantaggio,  •  • 

Non  dovete  prestare  orecchio  a  quegli  nomi'*  0. 
ni  che  vi  dicono ,  Ecco  Cristo  con  noi\  quando 
oon  si  trovano  iu  quella  Cliiesa  tutta  siaviUante 
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Ài  splendori  dall' oriente  all'  ocddente,  tutta  piala 

di  luce  brillali tissima  ;  hi  (juella  Chiesa  che ,  dal 
.  momento  in  cui  comincio  a  susisistcre  in  nome  di 
Gesù-Cristo  ,  dee  conservarsi  sino  alla  consuma-*' 
zione  de'  secoli. 

.  ce  Tale  era  l'idea  che  facevasi  Origene  della 
pretesa  ^verità  de'iaiisei,  allorché  applicava  con 
tanto  ingegno  agli  eretici  11  iimprovero  che 
dio  faceva  al  suo  popolo  nel  profeta  Ezeciiicle  , 
di  aver  preso  gli  ornamenti  del  suo  santuario  per 
rivestirne  gì' idoli:  perciocché  vedete,  diceva  t[ucl 
dotto  nomo ,  con  qùal  regolarità  un  Marcione  , 
tm  Vale  li  tino ,  digiunano,  si  mortificano  e  do- 
mano la  loro  carnei  or  che  cosa  è  tutto  ciò.  ^ 
se  non  gli  omamentr  del  santitario  e  del  tempio 
di  Dio,  co' quali  mascherano  i  loro  costumi ,  ch^ 
sono  in  tèaltà  i  loro  idoli  ?  (  i  )  i> 
Ma«h.jxxvi.  (  Penchè  ,  domanda  Origene,  quel  dglor  pro- 
fondo ìa  Cui*  Gesù-Cristo  è  iminerso  nell'  orto 
degli  OJivi  ?  E  risponde  )  ce  che  ciò  deriva  dal 
pensiero  ^el  poco  frutto  che  gli  uomini  in  gene* 
rale  dovevano  trarre  dalla  sua  passione;  che  po- 
.  neTa-  mente  aUora  'al  gran  numero  delle  anime 
che' non  mancherebbero  di  esser  dannate.  (2)  » 
Homei.injer.        Quaudo  diciaHio  nelle  preghiere  '  della  Ghie- 


(i>  UoiuàoHoue^Sermùne  sidla  sei^efità  crist»%  Ì>omenic»j  fon» 
Il  9  pagina  36o,  «d.  RiganL 

La  Colombiere ,  Sermoni  %  toinr.  1 ,  pag.  'j;5. 
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Iddio  onnìpotmìte'^  dateci  parie  co*  vostri 

profeti' <f  0  tutti  i  gli  apostoli  del  vostro  Cristo^ 
non  so  se  ben  comprèndiamo'  ciò  che  da  noi  si 
chiede.  Perciocché  è  come  se  fliccssimo  ia  ef- 
fetti /al  Signore  ;  Fateci'  soffrire  ciò  che  i  |Hfo- 
feti  hall  soficrto;  fate  che  fossimo  odiati  dagli 
nomini  come  ii  furono  i  profeti  ;  e  fateci  annan^ 
Aliare  agli  uomini  la  vostra' verità  in  mòdo  c'hé 
.  ciò  ci  attiri  la  loro  persecuzione.  .DÌTeisameutie,  il 
dire  a  Dio ,  dateci  parté  con  essi ,  e  non  voler 
soffrire  come  essi ,  sareJjbe  un  fargli  domanda 
ingiusta  e^  nó^  ragìonéròle. 

Allorché  Iddio  non  si  mostra  irritato  coutia 
i  peccatori ,  ben  pnò  dirsi*  con  verità  che  per 
collera  li  risparmia  (i).  ^    .        '  IV* 

Se  Iddio  sol  fosse  buono ,  disprezzéremmo  là 
Sua  bontà  ;  e  se  sol  fosso  severo  ,  la  disperazione 
della  salvezza  alia  vista  di  tanti  peccati  da  noi 

* 

commessi  ci  precipitslrébbe  ucK*  abisso  di  'tutt*  i 
vizii» 

(  Sul  fuggire  il  peccato,  )  Dobbiam  fatfcaro  %, 

a  svellerne  siiianche  i  germi  più  nascosti.  ]3ov(  le 
abbattere  quella  casa  la  quale  infetta  dalia  le- 
praj  è  condannala  ad  esser  cìciuolita.  Ciò  non 
basta  :  finanche  le-  stesse  pietre  ,  le  rovine  di  quella 
casa  9  tutto  deJjbe  esseiiic  Jisli  uUo ,         Uuia  che 

(i)  Bossiuit  ba  splendidamente  sviluppaL)  una  tale  idea  nel  suo 
discorso  suUa  importanza  della  sdi'i-zza»  Semi,  loui.  i ,        227.  * 
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il  demonio  non  .vi  trovi  materiali- co*  quali  iìì&Ja- 

bricar  ben  saprebbe  altra  casa  d'  iniquità. 

ce  La  tentazione  suppone  due  parti  ;  una  che 
assale  ,  P  altra  c]ie  difende  ;  e  quando  manca  la  re- 
sistenza ,  UQU  vi  è  ^  propriamente  parlando  ,  tea- 
tazicme.  Ora  ,  fra  qudli  che  con  calore  van  die- 
tro a' beni  temporali ,  quanti  ve  ne  sono  che  nep- 
pur  danno  al  demonio  occasione  di  aggredirli  nelle 
forme  !  (i)  >:>. 

(  Sid  voto  di  san  Paolo,  Forrei  essere  anor 
tema  ,  ec.  )  ce  Comunque  strano  sembri  un  tal  de- 
siderio ,  non  bisogna,  maravigliarsi  che  lo  schiavo 
voglia  essere  anatema  pei  suoi  fratelli  ^  dopo  clie 
il  padrone  si  fece  uccidere  pei  suoi  scbiavL  (a)  » 

Origene  morì  nel  a53  sotto  V  imperio  di  Gallo 
e  di  Volusiano  )  lasciando,  di  se  memoria  iiamor- 
tale,  riputato  ancor. vivente  qual  prodigio  dieru-» 
dizione.  La  sua  fama  ,  ben  lungi  dai  menomai^i, 
non  fece  che  accrescerà  col  tempo  ,  .essendo  le 
prevenzioni  che  oscuravano  la  sua  gloria  disparsQ 
a  poco  a  poco  allo  splendore  delle  discussióni  (3)» 

^(i)  Trad.  di  Frameiitiérés  «  Qmamima ,  fon.  i ,  pag.  99  ,  93.  • 
(a)  Tnd.  dt  Senault,  Paiutgir» ,  tom.  ih  »--pag*,  507. 
■(3)  Citjus  viiùt^  si  4fum  utnt  m  tcripth  ,  fwteàt  eontm  quat 
fidditer  scripsit  luminosus  quidam  oc  cmestis  splendor  exsHperare, 
Haymond.  Ilalbcrslad.  cpìac.  Brtf^iat»  Hìmì»  ecot* ,  Ub.  ?i ,  cap. 
,  III  ,  pag.  ■2')'^, 

Ri^uarJo  a^U  errori  clic  gli  sono  siati  imputali,  è  Lene  con- 
sultare gli  scrillori  che  ne  han  parlato  con  minor  \e^^crciia  de'suoì 
critici  «  ||a  ^uaU  Duìòxk:  ,  udU  ^ita  da  lui  publtlicatii  di  Otigeum 
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>  Se  Origene  non  ebbe  l'onore  di  esser  mar- 
tire ,  non  può  negarsegli  il  titolo  di  confessore  (i).  ' 
Cessò  di  -viyere^  nella  cità,  di  Tiro ,  in  età  di  69 
anni*  . 

e  di  TeruMiano;  Huet ,  Ha&oiz ,  P^tU-DUlier ,  Dugnet ,  neOe  doUs 
apologie  che  han  date  della  vita  e  ddle  opere  di  questo  illosb^  dtfen* 
sere  della  verità  cristiana.  Si  può  osservar  l'elogio  che  nehan&tto 
i  Ccnturiatori  di  Magdebourg  (  Eccles.  hist.  centur.  ni  ,  cap.  x  , 
pag.  2G8  c  scg.  )  qual  confutazione  anticijiata  de'  sarcasmi  che  il 
ministro  Sauriii  si  permise  contra  Origene  (  Serm.  ,  toni,  ii  ,  pag. 
2J9  ,  ed.  Losanna,  174^)  )•  Bourdalouc ,  Bossuct  non  mai  lo  citano 
aenza  aggiungere  al  suo  nome  i  titoli  di  pio  ,  dotto  ,  ammirabile. 

(1)  11 -^rand' uomo  Lo  era  sfato  deU^età  di  17  anni  ;  non  mancò 
por  lui  che  spargesse  Gn  d'  «llora  il  sangiie  pd  noine  di  Gesù-Cristo. 
La  saa  TÌta  tutta  intiera  appartiene  alla  n licione;  e  pochi  nonum  > 
4»aa  potalo  dire  al  paridi  lui  con  VApcwlQlo;,  che  il  aiQ«do  era  cxv^ 
cifisso  per  lin ,  ed  egli  pel  moiidoo  Neil*  ultimo  anno  di  tua  vila  , 
ebbe  mollo  a  soffrire  dalla  persecnsione  di  Decio»  Enadno  ne  pailÉ 
ia  bl  modo  ndla  yersiope  di  Buffino  :•  Àa  iti  mSU  moMm  rexaim 
'jntv  fieo  tamm  uim  ei  tfuam  éxoptabai  aceideret  |  pen§cutorf  9un¥ 
mo  tUuUo  id  gerenu,  ut  nec  inftràui  fmstantuf^  nec  fema  cmmu 

-  •  -  .  • 


è 
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SEZIONE  SECONDA. 
THATUItLI  ANO. 

Tertulliano  ,  sacerdote  di  Cartagine ,  piilj- 
Uìco  il  suo  Apok^^co  Terso  l' anno  194  >di  Gesu^ 
Cristo,  sotto  r  imperio  di  Severo.  Il  diresse  a' ma- 
gistrati romani ,  tanto  a  qilèUj.  che  risedevano 
*  nella  capitale  dell'  imperio  e  del  mondo  ,  quanto 
al  proconsole  ed  agli  altri  ulUziali  che  tenevan  tri^ 
bunale  in  Cartagine  (i). 

Xutù  i  ledcii  ci*jstiaui  sono  di  accordo  nel 
riporre  quest' (»jh  ra  in  prilla  riga  tra  le  opere 
sublimi  che  1'  uuticlulù  cristiana  ^i  lia  trasmesse, 

(1)  Gli  uuì  hau  ^jaUà»  eli*  c:  fiiiisc  in  Roma  quando  scriaae 
l]ue6Vo})era  ,  «  che  sol  taf  ilo  a^«ciiatari  Cartagine  la  diresse  $  il  che 
gli  La  obbligati  a  far  trovarjc  in  Africa  «  un  cam|>ido^Uó ,  un  cir- 
co ,  pontefici  ,  costumi  e  luo'^bù  che  nou  mai  vide.  »  (  Vasfijult*, 
Prff,  th'lLd  sua  Lnul.  J'r.in.  d-ll'  A j)>doi^.  ,  senza  indicazione  di  pà- 
gine. )  Tale  era  in  elicili  i' (ijjiiiiouL  tli  P.mielio ,  uno  de'  p«iù  duUi 
editori  di  Tcriidìiano.  Errico  di  Vuloia  e  Tillcrnonf  ,  che  1'  liann'> 
oppujiiiata  y  (  Star,  eccles.  ,  lil>.  v  ,  cap.  5  )  ,  sono  stali  seguiti  da 
Petit- Didier  (  Osscn'.  su  lu  BUliot.  di  Dupin  ^  tom.  i ,  p.  i63)  , 
e  dal  nuovo  traduttore  dell'  ApUogttioo  «  V  abate  di  G9urcy*  V^g* 
la  sua  furef, ,  pag.  i8. 

Si  potrdibcfo  alicfae  elevar  dubbiì  au  la  data  die  si  asiepu  os* 
diDariamenle  alla  pobUtcasdone  dì  tale  opera*  Bupin  la  8U|>3Ì8ce 
all'  aiuiD  aoo  di  GesiVCrislo  (  BibL  tóm.  i ,  pag.  a3o  de  Gourcy 
Ja  protraé  due  anni  \nix  liftdi.  Qubtioni  di  tal  Iktta  non  ci  ap« 
partengoDo  ,  e  le-  indictomo  Maza  entrariie  io  diicrosimct 


Digitized  by  Google 


Iia  ^  riputazicme  andò  «ibitamente  ianto  olibn^ 
quanto  la  Chiesa  es$a  »tesfia,  Tale  a  4ire  ^  come 
rifo'uce  Ensdne  ,  sino  att'  eslieinilà  ddl^  tmnrer'^ 
^  (i).  ce  y  ApologcUcQ  I  dice  r  abate  JFleury , 
9^  è  la  più  ampia  e  la  più  frinosa-  di  tulle  le 
7>  apologie,  de^  crintiaiù  (:^).  Sant'Agostino  €  san 
Qeroflimoi  Tantano  la  prodigiosse  erudizione  deU'aii* 

tore  ,  la  sua  jqloquenza  inascliia.  e  generosa  ,  tutta 
in  ragiommeati,.  in  iuunagim,  in  aiTetti  patetici(3). 
Fiera  e  imponente  ^  preoocupà  Io  spirito  con  relè- 

.  y^\jdim  priiicipii  ,  con  la  Bublimità  ,  e  talora 
anche  con  la  libertà  d«^^ pensieri  t  e  fiignoreggia-il 
cuore.  CQA  una  .  sorte  di  melaiicoma  cupa  c  quasi 
drammatica')  cke  là  rende  aach^  più  interessante  è 
quella  dell' eroe  calmo  ,  ma.  sensibile  ,  clic  va  alla 
mùria  dispregiando  t  snof^ssafisini'^  ma"^  dièpioràndo 
r  iniquità  de' suoi  giudici.  Non  mai  autore  si  c  me- 
^o  espresso  nelle  sue  opere  di  4]uel  ^be  U  facesse 
TertulUano.  È  noto  clie  san  Gìprianò  ,  che  il  chia^ 
inaTa. suo  maestro  non  faceva- |>assare  un  gior^ 
na  senza  Leggerlo  (4)*        in  ^un  ' secolo  più -re- 

.  ceute  y  ,}i  njcistro  Bossuet  ba  ben  fatto  vedere  quali 

(i)  Etiw]i.  Stor.  eccUs»  ,  Ub.  u  «  cap.  2. 
(9.)  Stor*  eccUs,  lib.  v  «  n***  4  «        >^  *        "  »  iuridt 
Parigi  9  1725.  -i 
'  (3)  S.  Agpst.  lo»,  vin  ,  ed.  Bcnrd.  pag.  94  V  «  P^S* 

37a.  S.  Geronimo  »  Imi*  nr ,  pag.  656 ,  cdix.  Martiana;. 

(4)  Dnpin,  BiÙiot»  degU  autori  eccUs*  |  lom.  1  «  pag.  sSa., 
secondo  S.-  GcroDÌiDO ,  de  Vir^  Ulustr, ,  cap.  Uii ,  pg.  284* 
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alunni  un  tanto  maestro  formar  poteva.  Vincenzo 
di  Lerins  non  ha  difficoltà  di  chiamarlo  il  primo 
scriltcfre  della  Chiesa  latina  (  c  vero  che  non  ha 
potiito  parlare  di  sant'Agostino  ).  Non  vede  al- 
cuno cui  paragonarlo  sul  conto  della  erudizione 
tanto  -sacra  che  profana.  Si  compiace  a  lodare  la 
vivacità  del  suo  ingegno  ,  la  veemenza  rapida  della 
sua  dialettica  ,  iriisistibil  sempre  ,  sia  che  assal- 
ga 5  sia  che  difenda  ,  V  energia  inimitabile  del 
suo  stile  ,  e  la  splendidezza  delle  sue  sentenze  (i). 
La  penna  di  lui  è  un  fulmine;  balena  ,  tuona  , 
abbatte  e  sol  lascia  ne'  luoghi  che  colpisce  ro- 
vine. Jja  sua  critica  non  è  sol  luce  che  brilla  ,  è 
fiamma  che  consuma.  Lattanzio  che  giudica  la 
sua  dizione  più  severamente  ,  non  rende  minore 
omaggio  alla,  sua  j)rodigiosa  scienza  ,  e  ai  servi- 
zi!, da  lui  rendati  (2).  Non  negheremo  in  ef- 
fetti che  lo  stile  di  Tertulliano  sia  duro  (3)  per 
forza  di  vi  golia  ,  oscuro  per  forza  di  precisione, 
ampolloso  anche^  se  si  vuole  (4)  ,  perchè  l'idio- 
ma che  parla  ,  comunque  fosse  ticco ,  secondando 

(1)  Commniuton'ufn  ^  Wh.  i,  cJkp.  xvi ,  pag.  345,  cdk.  Baluz. 

(•2)  Divin.  instit.  ,  lib.  v  ,  cap.  i  ,  pag.  ,  ediz.  Liigd.  Ba- 
tav.  i(36o.  Aiigcl.  Pulitian. ,  lib.  ly  ^Epistol.  pag.  i43,  cd'iz.  jini^ 
sUlod.  i644- 

(3)  Bossucl  Ulesso^che  l'ammirava  con  tanta  franchcz7.a  ,  ne  con- 
tiene. Q\iel  duì^  Africaiìo  ,  dice  egli  ,  parlando  di  Tertulliano  , 
forse  per  allusione  a' suoi  principi!  come  al  suo  linguaggio.  yUa 
di  Bossnet  ,  del  signor  di  Bousscl  ,  lom.  I  ,  pag.  83  ,  e^iz.  Le  Bel. 

(4)  FeneloH;  Diiilfg.  sulUi  ctoq.  ,  pag.  226^^,  t<X.  Parigi,  1740» 
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Inale  la  sublimità  del  suo  peusieto  e  il  calore  àA 
ino  senlimenlo ,  esce  cUuUa  regola  «  dall'  uso  pdr 
ciccarsi  un  linguaggid  nuovo;  Ciò  nòn  pertanto  , 
tali  'mk  ^  die  deriyaiio  dal  sao  paese  come  .dal  suo 
proprio  ingegno  (l)  ,  son  èdiii|)ensati  da  tante  bel- 
lease  9  die  pofisoBSt  esagerare  ,^  anche  senza  nuò^ 
cére  alla  riputazione  ddl' autore,  cfc  Confessiamo 
a'  più  dilicati  che  il  suo  stile  è  di  ferro  y  ha  detto 
im  moderno  scritlorO  ;  ma  ci  confesiàiio  del  pari 
elle  di  tal  ferro  fabbricò  armi  eccellentissime  ,  e 
1'  onor  difese  e  l' innocenza  dd  oistianesimo  (à).  >i 
In  quanto  all'  economia  dell'  opera  ,  e  senza 
rimprorero;  il  metodo  ne  è  r^olare  j  T  andamenti 
tìvo  e  stringente  ,  le  materia  saggiamente 'gra** 
dnate.  Le  più  decisive  conseguente  tengon  sempré 
a  coiicatcìiai'si  Co' più  Itiminoisi  principii.  L'inge* 
gno  ,  il  biion  ìsenso  ,  1'  erudizione  vi  si  fannò 
egualmente  notaré^  L'iitimaginazidne  vita.ebri)<- 

(i^  Houfeyìde ,  ÉAig,  jnwata  eo* fi/ài  ^  due,  prWuw. ,  pag.  36. 

(a)  Balaac ,  Hb:  •  v ,  letti  A  al  Hgnai^  A%dia,  -^Uilo  flprtttorà 
di  piran  fiuna  non  ha  parlato  di  TcrtoUlano  in  tannini  tanto  on<wi*' 
voli.  Se  Bisogna  attenersi  al  P.  Malebranche^  1*  anfore  dell*  utfpolo- 

getico  ,  delle  Prescriiionì ,  de'  Lihri  contro  Marcione  ,  contm  gli 
spettacoli^  sol  saicblx.'  stato  un  visionario.  (^R{cer.  delUi  ferità  ^  Uh. 
r  li  i  cap.  3  ,  tolti.  11  ,  pag.  3oo  )  ;  e  ne  dà  per  prnova  il  libro  dé 
Pallio.  Si  è  più  di  una  volta  ritorlo  1*  epiteto  contro  lo  stesso  ac- 
cusatore. Noi  non  crediamo  il  rimprovero  meglio  fondato  per  l'uno 
ebe  per  l'altro.  Forse  sa4:eb])e  piìi  facile  difendere  Tertulliano  che  Ma- 
le1)ranclie.  Ciò  non  per  tanto  il  dardo  di  quel  Padre  dell'  oratorio 
sol  co^isce  un  picciol  trattato  che  in  sostanza  è  nna  satira,  ud 
giiioco  S.  Sj^rifo^^e  pitre  non  c  opei'a  'di  Puhnafio» 

T.  a.  '       .  Hi 
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4ante  delT  autóre  fii  ùffà  momeaio  sciliirlre  dri 

suo  peusicro  espressioni  splendide  ,  sovente  tratti 
d' ingegno  da  non  potersi  tiradurre  in  renm  al* 
tro  linguaggio. 

L'  jipotogeiico  e  ie  Prescrizioni ,  già  tspm» 

pubblicate  in  iiaiiccso  ,  il  sono  state  con  superio- 
rità notabile  dall'abate  de  Gourcy,  vicario  gene* 
rale  di  Bordeaux  e  membro  dell'  accademia  di 
J^ancjr«  £i  comincio  con  queste  du^  opere  la 
Gillezione  dègK  A})oIogisti  richiesta  dàU'aasembleaf 
dei  clero  del,  1775.  La  sua  traduzione  vide  la 
luce  nel  1780  ,  i  vcd^  ÌB-i2r.  Sarebbe  stata  dal 
canto  nostro  ridicola-  vanità .  il  preteadere  di  far 
meglio  ;  V  adibiamo,  comuneóiente  seguila  abbre« 
viandola..  Tronchiamo  tutto  ciò  che  non  potrebbe 
pili  essere  aggiorni  nostri  presentato  a' nostri  udi-' 
torii  ;  e  le  pariicolariià  di  curiosa  erudizione  sol 
per  gli  antiquari  ;^  e  le  beesie  che  sòdo  spinte  y 
assai  '  sovente  forse ,  sino  al  sarcasmo.  Tertulliano^ 
non  è  uomo  clie  domanda  gra;LÌa,  ma  che  si  ride 
de' suoi  carnefici^ 

« 

Osserverò  che  ,  nella  prefazione  e  neQe  note 

dell'  jipologeUc» ,  1^  abate  di  Goiircy  non  render 

la  dovuta  giustizia  alla  traduzione  cl^  Yassoult 

àvea  publicata  prima  di  lui  ^i).      .  ' 
«  .  .  . 

(1)  1/  jipologetko  ài  Tcptanùmo  fu  tFodotto  dal  latùio  in  i;r^ 
peeo  teaipo  dopo  la  siia  pnUilicauoBe  :  se  ne  ignora  l'aulere.  Una  tal 
Imtinkiiie  noD  i  pevvcnuli  niio  a  noi.  (  Le  Kouiiy  ^  Jppar.  y  tonk 
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edizione  da  noi  seguita  nelF  intero  nostro 
lavoro  sopra  Tertulliano  ,  fc  quella  di  N.  Rigault, 
in-folio,  Parigi  (i). 

Riponiamo  in  primo  lubgò  le  sue  Difese 
del  cristianesimo  contro  i  nemici  diversi  clie  Id 
combattevano  ;  cfuindi  le  sue  opere  sul  dogma 
e  su  la  morale.  Terminiamo  còl  libro  delle  Pre- 
scrizioni ,  riunito  al  trattato  di  san  Cipriana  su 
r  Ufiità  della  fede.  ^ 

Abbiam  raccolto  le  j^rincipali  imitazioni  che 
he  furon  fatto  da'  nostri  predicatori  francesi.  I 
giovani  oratori  impareranno  ,  da  cpiesto  metodo  ^ 
quanto  sia  il  profitto  che  ritrar  possono  dalla  let- 
tura de'Padii»  • 

li ,  pag.  12 13  e  seg.  )  ti.»  stessa  opclra  è  stata  dopo  tratlolla  molfó  volte 
nella  noiitra  lingua  (  francese  )  da  L.  Giry  nel  i636  e  1684  »c 
da  Vassoult  nel  17 15.  Questa  seconda  traduzione  vale  assai  più  delia- 
prima  ;  si  valutano  soprattutto  la  prefazione  e  le  note.  Quella  del- 
r  abate  di  Gourcy  ,  venuta  poi  ,  1'  ha  fatta  dimenticare.  Non  é 
però  senza  merito.  Noi  abbiam  profittato  dell'una  e  dcU' altra. 

Si  è  non  ha  guari  pubblicata  una  quarta  traduzione  dcll'^^^o^ 
togeticb  ,  fatta  da  hmgo  tempo  dall'  abate  Meunicr  ,  morto  uel  1780. 
L'editore,  signor  Darapmarlin  «  ha  la  buona  fede  di  convenire  che 
sia  ben  lontana  dalla  perfezione  ;  c  soggiugnc  che  se  l' autore  rive- 
desse ora  la  sua  opera,  vi  farebbe  utili  cambiamenti.  Sembraci  che 
tali  utili  cambiamenti  si  trovino  c^guiti  dai  talenti  assai  superiori 
dell'abate  di  Gourcy. 

(i)  Q,  Septim.  Florentis  Terlidliaiii  opera  ,  cum  ^dnotatich 
nihus  Nic.  Rigaltii  jurisconsulti  ,  Parigi ,  i634  e  1664.  Niccola  Ri- 
gault ,  più  letterato  che  giureconsulto.  Le  sue  note  non  debbano^ 
es^er  lette  se  nou  con  diflldcnza. 


* 

P.  Apologetico  ;  - 
3*  Cofìtro  i  gentili  \ 
3.  jrf  Scapala; 

.4.  Z?e/Zrt  testinionlaiiza  deW  anima  > 
S*.  Contro  t  idokuriai 

6.  JPe/Za  coronai 

7.  Contro  gli  £bj^; 

8.  Cóntro  Marciòné  *^ 

.  9.  Contro  J£rmogene  e  i  FalenUniani  i 

IO»  Cóntro  Praxe0; 

li.  Z^e/to  corwe      Gesìc' Cristo i 

13.  Della  risurrezione  ddla  camèy 

i3.         anima  ; 

i4-  Dett  Orazione  Domenicale} 

15.  i^e/  Battesimo 

16.  i>e&z  Fenitènia  ;  - 

17.  /^6'/  digiuno  ;  ,  '/ 

18.  J9^'  ornamento  delle,  dorme; 

19.  fe  svergini  debbo/io  esser  yebtiei 

20.  Libri  a  sua  moglie  ;  ' 
ali  Esortazione  aÙa  éastità  ; 
aa.  jDefla  pudicizia  ;  ' 

a3.  pazienza; 
a4-      confessori  ; 
aS-  Zo  scorpiacó, 

36.  i^dZa  /uga  m  fc/wpo  (il?  persecuzione 
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27.        pallio  ;  '  .  . 

26*  DegU  spettacoli  ;      ♦  .  *    . .  *  * 

99.  brattalo  deUe  présmuionU  • 

J.  Se  uoQ  è-uella  vostra  libertà  ,  o  magistrati^  P^gioa  u 
fiupreini  dell'imperio  ròroano ,  cKe  giudicate  ii| 
pi^biico  e  iiql  luogo  più  emiueate  di  questa 
pitale,  se- non  §  liella  TOfiftra. libertà* >  su  gli  00 
clìi  della  moltitudine ,  iaformarvi  eoa  es^tte^zii 
sul  vif^re;  4é' crL^ni  ;  sìe  timore  o  rispetto  mmjmo 
vi  ^jortano.ad  allontanarvi  iu  questa  sola  Qcgasiocie 
dfiUe  regole  di  giustizili  ;  se  4'  odio  del  nome  di 
Cristo  ,  come  non  ha  guari  accadde  ,  troppo  di* 
sposto  a  ricevere  ,  delazioni  domestiche  ji  chiude  gli 
orecchi  a  qualunque  giudiziaria  difesa  ;  la  verità  al 
lueuo  giunga  sino,  a  voi  ,  dirigendovi  per  iscritto 
i  suoi  modesti  reclami  (i).  Laf  quale  non  chieda 
già  grazia  ,  pei^cUè  la  per^iecuùoue  uou  le  è  .di 
sorpresa*.  Forestiera  ^ua  giù  ,  ben  vede  che  t^var^ 
dee  dei  Aenùci.  Co^e  iiglia  citi  ciclo,  c      su  che 
ha  il  suo  trono, sua  culla  ,  le  sue  speranze  / 
il  suo  credito,  il  suo  trionfo.  Per  adesso  ,  tutto- 

(i)  L'abate  di^Gonrry  traiiure:  «  che  la  v<TÌtà  pos-^r»  al  meno  , 
pel  canale  secreto   delle  nostre  leti  ere  .   pcrfenire  sino  a  voi  ,  oc- 
cidux  via  lilterarum.  »  La  voce  k-llei  e  lìi  esenta  qui  un  equivoco  che  * 
|2irebbc  credere  che  TiT4ulttaQu  dkiga  Uitere»  léiUenuwn  |  la  scrit*- 
Iqra  cioè,  c  noo  già  la  paroU* . 


m 
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lab  che  dimandarsi  è  di  non  esa&  condomialaieniKi 

lessere  intesa  (i).  Che  avete  voi  da  temere  per 
le  vostre' l^gi^  p^me^tendole  che  si  difenda  nel 
centro  stesso  del  loro  impero?  Non  sarebbe  per 
lesse  di  onor  xnaggioré  il  non  condannar  la  veriti^ 
se  non  dopo  averla  ascoltata?  (2)  Mentre  coudan- 
iHindolà  senza  sentirla  ,  oltre  all'odio  che  k  vostra 
ingiustizia  vi  attira  ,  date  luogo  a  credere  che 
non  le  permettete-  difesa  ,  perchè  non  potreste 
pondannarla  dopo  di'  averla  una  - volta  ascoltata.  • 
Primo  obbiettu  sul  quale  farem  rivolgere  \ 
vostri  sguardi  si  b  l' ingiustizia .  di  qnell'  odio  che 
col  nome  di  crisliuuo .  si  lega  ; .  ingiustiùa  che 
^si  manifesta  e  si  aggrava  con  la -stessa  ignoranza 
con  la  t|uale  si  voriehbe  difeiulcrla.  Pejrciocchè , 
iinalmente ,  ^che  cosa  vi  ha  di  più  ingiusto  quanto 
l'odiare  ciò  die  s'ignora?  E  fjuaudo  aucliejòsse 
ili  efliètti  qualdie  cosa  da  odiarsi,  noi  sarebbe  se 
ìioìi  dopo  aver  conosciuto  che  u'  è  meritevole. 
Finché  s' ignora  ,  su  di  che  gitistificare  1^  odio 
v^Iig  le,  si  porta  ?  Pel  fatto  |)iuttosto  che  pel  sen- 

(i)  Bosmict  tradiicè:  «c  Tutto  it'dritlb  die  può  avero  da  cé 
sulla' làn,  ai  é  clie  le  ci  pcraietla,  fef*caA  din,  prooedfif» 
per  la  -stia  strada  e  compiere  in  pace  il  tuo  viaggio.  »  {JKm^girici^ 
pag.  583',  voi.  VI  éll^Swmni^  tdh,  di  Versailles ,  Lebél ,  1816.) 

(a)  LeggiaiDo ,  coft  Vai^cUo ,  Haycrcamp ,  Rigaut ,  Vaasoult , 
«e. ,  etiam aùditam  ,  piuttosto  che  inauditam  ,  che  sostituisce  \*  a(bi^ 
di  Goiircy.  I  molivi  su  quali  ajipoggia  tal  ciinhiaiuciilo ,  pai^.  i36, 
non  «i,  sembrano  avere  la  |jj.cci»iuiic  di  che  accujia  tulli  gli  alUi  t^^ 
|nancarc. 
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ÌìsMÌAo  bisogna  giudicare  se  V  odio*  sia  legittimo' 
o  no.  Odiando  sopra  cose  clic  s'ignorano,  ghi 
impedisee  che  V  odio  non  posi  sol  &iso  ?  Dal  che 
coachiudiamo  ^  che  sol  per  iion  essere  conosciuti 
venìani'  persegnitatL  ,  e  che  non  si  ha.  ragione  nel' 
perseguitarci  finche  uou  slam  conosciuti  (i). 

Lar  priio?a  ciie  non  siàm  conosduii  (  é  que- 
sta ignei auza  tìi  che  si  prevalgono  h  una  colpe- 
Tok  ingiustizia  )  (3)  ,  $i  è  che  tutti  queUi  ctie 
cominciaròno  ad  odiarci  pehihè  non  ci  cono- 
scevano, appena  conoscono  ciò  che  siamo  rinua- 
siano  alte  loró  preretlzìòni  (3).  Ed  ecco  cih  che 
dobbiamo  ai  nostri  cristiani.  Perchè  per  essi  s  im- 
para  a  conóscerci ,  e  l'odio  si  rivolge  contro  ciò 
che  si  era  dapprima  ;  non  più  si  teme  di  pi  ofcs- 

(1)  ce  II  rimprovero  che  Tertulliano  ficcva  a*  filosofi  de'iempi 
>>  suoi  ,  die  coiiibuUevaiio  .la  fedo  sol  j)«'n  liè  non  la  conoscevano  ,  e 
5>  ppi'chè  non  volevano  conoscerla  ,  non  è  men  conveniente  agi'  in- 
»  cirduli  dc'noslrì -giorni.  »  (Il  P-  de  Neuvillc  (Carlo),  A^'^'ent. 
|Nig.  383  ):  «  Si  potrebbe  fare  a  <{ueUi  che  ci  van  sempre  spac- 
»  ciando  i  loro  dlibu  su  la  religione  ,  la  rÌ5po>ta  uiede!»iiiia  clic  Ter- 
n  tuiUano  dirigeva  un  tempo  a'  pagani su  tuit'  i  riinproveri  cbe  £i* 
9»*  oevano  contro  1  misteri  c  la  dottrina  di  Gr^ù-Crislo.  Condannano 
y*  diceva  quei  Padre ,  ciò  che  non  comprendonò  ^  ec.  »  (  Mawillon, 
DuUii  su  la  rdig»  Quòrrma,  tom.  111,  pag*  939*941,  )  TuOd 
questa  squarcio  è  deBa  pift  «nldime  eloquema*        ^  i 

(a)  L'alMite  di  Gonrcy  traduce;  La  vogin  tj^itonni^a  è  testi- 
che  W  condanna  ,  (lejfonendo  contro  di  voi.  Non  abbiamo 
creduto  ammettere  tal  senso  ,  che  tronca  la  fraiìc. 

(3)  Bourdaloue  traduce  ;  <c  Sol  odiano  i  ci  isliani  pc  rchc  non  li 
»  Cono.M'on  )  ;  in.»  coni>bCenduli  appena  ,  coiuiuciano  ad  amarli.  » 
'(  Smm.  diW  wcivcum»  spiiU»  Quataimat  Uuu.  u,  pag.  329.  ) 


^ate  un  ^ìfio  che  oonijbiiiunra  ad  un  odio  (àece,- 

£d  c<;:cp  ciò  che  ha  formato  (Questa  innumerevole 
3pciet|^^    GIÙ  scio' acprejspiii^    &  il  nostro  àdiUo, 
ce  La  città  c  ìli  iiiLato  di  assedio;  le  campagne  ^. 
^le        y  i  calcili ,  :tùi\fiì'  k  fÀei^p  di  d^i^liani.  ^ 
à  questo  il  grido  che  rimbomba  da  tutte  le  (^arti,- 
Ife,ye4ete  di  Qgi4  ^ssq  ,  di  ogni  ^t^  ,  Sii  ogni 
Gondiaùoi^e  ,  arrollarsi  sotto  tal  bandiera;  qua} 
<;alamità  !  ^  da  pò  perphè  non  inferite  ancorsi. 
cl|e  vi  sia  qualche  'bene  di^  vi  sifugge.?;  $i  int^ 
dicQnp  S|\ppqsizipi}i  più  ragionevoli  ;  non  si  ha 
^*    préiliui^a  J^i  acquistare  cognizioni  piu.esatte.  E.sol 
circa. un  Ux\  punto  1^  curiosità  è  uioita:  si  vuol 
r^re  ndla  ignóra^za,jl^  dpYeiordiiiarìaniante  s(i  è 
dejiidcroso  ^.li  sapei  c.Si  rii^ai^e  nelle  projMÌe  preveu  - 
zìoni  )  perchè  il  partito  p^reso  è  sol  quello  di  odiare* 
.  Mi  si  dira  :  W«  Dal  gran  numero  di  persone 
»  che  abbraccia  il  cristianesimo  non  ne  s^uq  cb^es59 

sia  una  buona  cosa.  Quanti  non  abbl*acciand  gìor- 
nalmenttì  i|  male  [  Quau{,i  non  de^rfori  della 
virtà  !  »  .  .  *  . 

Clii  jo  mette  iji  dubbio?  Ma  ,  4*  Uiiti  quelli 
che.  il  vì^Q  ^ra^ciiia ,  non  ^  ne  ha  un  solo  il  qual 
osi  larlo  passare  per  virtù.  Non  v'ha  disordine  di 
veruna  sorta  al  quale  la  natura  non  abbia  tinitq 
certo  seuliuicuto  o  di  tiuiorc  q  d' ignominia.  Ogni 
malfattore  pàve^ita  di  esser  veduto  ,  tretna  se  è 
^pverto  ,  nega  quando  è  tlciiunzialo  ;  rimesso  a,  tQ^- 
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fvife  ,  0  noa  confessa  ,  d  «al  ^B&tsk  per  TÌofea^ 

za*^  coadaimato  fìualmente,  ^s'afligge  e  si  desda  ^ 
&  jil  proceBBù  ft  se  Tqeàmais»  ^  e  uè  incolpa  la 
£italilà  o  la  sua  stella.  *  " 

Si  soorge  nuEa  di  sixmle  in  un  cridìano  ?  Non 

mai  egli  arrossisce,  non  mai , si  pente  se  non  di 
esserlo  sempre  stato.  ]>eniui2Ìato  per  tale  ^  se 
m      gloria  ;  'accusato ,  non  sì  difende  ;  interro^ 
g«ito  ,  è  il  primo  a  coiiiessare  cke  lo  è  ;  coudau-r 
Aato,  rende. grafie.  Quale*  strana  specie  diurnale 
quello  die.  UQii  ila  verun  de.  caratteri  dei  mak,^ 
ne  timore  ,  iiè  CQofiisione  ,  j&  rigiri  ,  ne  pentÌ7  ' 
mento,  uh  rimorsi!  Qual  sorta  di  delitto  è  quello 
il  cui  preteso  colpevole  si  TaUegra  ^  la  coi  accnjsa  ' 
fa  tutti  i  suoi  voti  ,  e  il  cui  castigo  il  coluia  di 
£4icità  ?  ChiaAierete  ciò  traviamento  di  ragione  ia 
un  cristiano?  Ma  ,  per  vostra  confessione  medesi^ 
ma  ;  voi  nòn-  ii  conoscete*. 

il.  Quando  avreste  la  oerteftea  ete  ^mo  've« 
ramente  delinquenti^  e. al  .più  alto  grado  ,  perv 
che ^ci  trattaite  diversamente  de'.nostri  pari  ,  vale 
a  dire  degli  altri,  colpe  voli ,  perciocckè  là.  ove  il 
delitto  è  lo  stesso  ,  «U  dastigo  vuol  es8a*Io  del 
pari  ?  Quando  alUi  vengono  accusati  delle  sltsn- 
se.  reità  che  si  suppongono  ia  noi ,  haimò  ii  dir* 
ritto  Ji  tliieiKlersi ,  sia  da  se  stessi ,  sia  mediante 
r  organo  venale  di  un  avvpcato.  Son  liberi  di  con- 
tciidcrp  e  tji  l  ispondcrc ,  j)erciocchè  la  legge  vietai 


di  «ondannare  albmio'Miim  ascoltarlo ,  lenta  ehe^ 

siasi  difeso.  Al  solo  cristiano  è  ìuterdetto  che  parli 
oDdé  ghiatìficare  la  propria  innocenza  ,  mettere 
in  luce  la  verità ,  e  prevenire  inicjui  decreti.  Tutto 
ciò  che  gli  si  domanda,  per  servire  l'odio  pilb«> 
blico  ,  si  è  che  coafussi  il  suo  nome;  percioccliè , 
riguarda  adk  pmoya  del  delitto,  non  vi  è ipuslioiie* 
Ma  <^ando  trattasi  di  ogni  altro  prevenuto  ,  non- 
vi  l^ast»,  per  motivare  un  giudizio  che  siasi  egli 
medesimo: dichiarato  omicida^  tocrilego,  incestuoso, 
ìiemico  pubblico  (essendo  questi  i  beUi* titoli  coi 
quali  d  onorano  bisogila  di  più  F  iAforkna- 
zioQe  rigorosa  delle  circostanze ,  della  qualità  del 
£ittQ  ,  del  luogo  ,  del  tempo  ,  del  modo;  vi  ixiso^ 
gnano  testi uionii  die  d(^j pongano  i  complici  che  ha 
potuto  avere  avuti.  Nulla  di  tutto  xiò  neUa  causa 
de'  cristiani.  Mix  non  si  dovrebbe  egualmente  strap- 
par dalla  bocca  de'  cnstiaui  la  confessione  de' delitti 
che  s*  ìmputan-  loro  con  tanta  calunnia  ?  Bisogne- 
rebbe veriiicai'e  quanti  ianciulli  si  sc2(unai'Ouo  .per 
divorarne  carne;  quant' incesti. sìensi  commessi 
nella  oscurità  delle  Jiolti  ;  il  numero  de'  cuochi  , 
de' cani  chè  han  prestato  la  loro  o|>era  (i).  QuaL 
gloria  per  quel  magistrato  che  fosse  venuto  a  capo 
di  acovrire  un  cristiano  segnalato  già-  da  cento  ia^' 
faulicidu  !  ; 

(i)  Vcggasi  19010  1  di  tjucsl'  opera  ,  all'iurticolo  P^necuzioM^ 
pag.  266  Q  266.  1 
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In  "dispregio  di  tutte  queste  precauzioni , 
vietato  ancke  di  preudere  ì^lbrmazioiii  coatro  di 
ned.  La  proovft  rinvienn  Bella  letleni  di  iPiìaio, 
governatore  delia  .Sitlma,  ali'^peradore  Traiano,    Pagina  3. 
Popò  aver  condóuiató  a  morte  molti  cristiam  , 
averne  privato  altri  de'  loro  impieglii ,  spaventato, 
dal  loco  immero  ^  finì  per  '  coosultarè-  quel  prin^pe 

sol  modo  da  coniportarsi  riguardo  agli  altri. Espone, 

in  quelkJette»,  cte  tutto  ciò  dw  ha  sa^^ 

lassemblec  segrete  de'  cristiani ,  fuor  della  loro  o^t- 
.|iazioae  a  iton  voler  saciùficàre,  ^  riduoe  a  que- 
llo:-riunirsi  prima  del  giorno  jier  cantare  intiì 
in  onore  tli  Uristo  e  di  Dio  ^  e  per  mantmiere 
fra*  lon^  un'  e^tta  diaciplìna  ,  tendente  ^  ad  aHon- 
tanar  1'  omicidio  ,  1'  adulterio  ,  la  4'iode  ,  il  tra-,  ' 
dnnento  f  e  m  gelierale  tatti  i  ddU:tti.  L'iin|iera- 
dorè  risponde  die  non  bisogna  ricercare  i  loro 
lundàmeìiti  ^  ma  punirli.,  quando*  saranno  denun-. 
jziati.  Strana  giurispi^udenza  !  mostruosa  coiiU  ad- 
djuBÌoiiei  ^  noQ  «i  dee  ricercarli ,  non  sono  adun-  ^ 
que  colpevoli  ;  se  si  dee  punirli  ,  sono  adunque 
rei*  Ai&parnùare  e  incrudelire  ad  un  tempo ,  dis- 
^mnlàre  e  condannare  !  Perchè  contraddirvi .  sì 
grossolanamente?.  Se  condannate  i  cristiani,  per- 
chè non  indagate  i  loro  andamenti  ?  e  se  non 
gl' indagate  ,  })erchè  non.  assolverli  '/  M  sono  in 
tatte  ^le  provincic  forze  militali  in  permanenza- 
jKjr  dure  la  caccia  al  ladri*  Contro  i  rei  di  ksa 
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maestà  e  i  nemici  pubblici  ogni  citladillO  h  SOl-* 
daio:;  ìa.  Tigikiiza  e  le  ii^rmazioiii  si  esteadonor 
sopra  tutto-  éiò  clic  offre 'Taqietlo  4i  complicità 
e  d'  inteJligeQza.  Sol  riguardo  a' cristiani  è  vietato 
r  indagare.  Ma  non  è  già  yktaio  il*  deniinsiarto; 
come  se  Je  indagini  produr  potessero  <{ualchc  cosa 
diversa  àellav denuncia.  Noi  cràdaonate  qi^ando  si 
denunzia  se  non  perchè  ninno  avèa  pcnsatò  farne 
ficerca.;  e  se  diviea.  piunibìle ,  n/on  4i  perahè  fosse 
reo,  ma  perche  si  è  iatto  scovrire ,  quando  non 
A  area  diritto  di  andarlo  indagando.  £  perciò,  vio-i 
late  tulle  le  forniolc  picst  ritte  in  tutte  le  procev 
dure  criminali»  Mettete  gli  altri  alla  tortura  pep 
farii  confessare  ;  i  cristiani  per  forcarli  a  negare.. 
Ma  se  fosse  un  delitto  ,  il  negheremmo  ;  e  bea 
fiiresle  adopraado  *  le  tortore  '-p^  forzstikri  a  con^  ^ 
fessorlo.  .  * 

.  Voi  dite  che^  se  non  procedete  alle  infiiraHh* 
zioni  contro  di  noi  ,  si  è  perchè  il  solo  nome  di 
cristiano  racehinde  in- se  la  Gonnùiizione*  di  tutti 
i  delitti  ?  Ma  quantunque  un  omicida  confessi  il 
suo  delitto  ,  quantunque  d&  yoi  si  sappia  clie  Fuc* 
cisione  siasi  da  lui  commessa  pure  voi  mdu  volete 
men  conoscere  tutte  le  circostanze'  del.  delittoii  La 
vostra  ingiustizia  è  anche  più  iniqua  nel  pretendere, 
quando,  il  solo  nome  di  distiano  ci  presenta  a' vostri 
occhi  conie  carichi  di  tanti  delitti,  obbligarci  con  la 
violenza  de'tormeuti  a  negaic  che  il  siamo  \<  pei* 
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tùtìt  ^lisgmlrati  da  tutte  le  altre  eceùse  die 

chiude  questo  solo  nome.  Apparentemente  non  voi- 
fet^  "^eder  perixe  uommlìdle  riigiiaidale  qùai  mo- 
stri, d'ixùquità?  l>ite  a  qUel  cristiano  rijputatò  orni-' 
óda  e  sacrilego  :  Negatei  Se  persiste  a  dirsi  cri- 
stiano ,  lo  fate  lacerare.  Intanto  npn  dite  a  un 
omiddà ,  nega  H  tuo  delitto  e  ìsim  ordinate  clie 
si  laceri  un  sacrilego  allor  che  confessa.  Se  dunque 
mu  pr^^ticate  io  stesso  con  noi^iion  ostante  che -ci 
accusate'  dé'  medesimi,  delitti-,  naa'  ci  credete  aduH- 
qu^  colpevoli  (i)  ?  Ci  dichiarate  adunque  inao- 
/ùBoA  :  perciooohè  ^  a  kio  riguardo  di  tale  inno- 
cenza ,  non  vole.te  che  da  noi  si  persista  in  xiua 
cmfessione  che.TÌ  sentite*  forzati  a  condannale  . 
uon  per  giustizia  ,  ma  ^per  necessità.  Chi  ,e^cla- 
tna  /o  son  eristiano:  dice .  ciò  che  è  ^  e  yai 
volete  ascoltare  ciò  che  non  è*  Assisi  sui  vostri 
tribunali,  per  ottenere  dagli  accasati  la  oonSessióne 
della  verità  ,  forzar  volete  soli  noi  al  mondo  a 
' mentine*- Domandate  s'  io, son  cristiano:  rispcmdo 
ché  il  sono.  Perchè?  avvalersi  ddHa  violenza  per 
£>rzarmi  a  dire  il  «mtrario?  Sol  volevate  corrom- 
permi?'  G>nfesso  ,  e  mi  formentate^  Che  &reste 
se  negassi  ?  Quando  altri  ]|iegano,  voi  non  li  <^*e* 

(i)  Qui  abbiam  segiiito  il  «enso  elle  il  tracloHore  Tanoult  di 

alla  frase  intralciala  tld  Ialino.  L'  abate  di  Gourcy  le  altiihuiscc  un 
ben  diverso  senso,  che  non  ab})iain  compreso  malgrado  lulfc  le  $ot- 
ligliezzi  dcUa  tpig^suùm  dk  ne  dà  «  pag. 


334  l^EfttULLiAijO* 

dete  811  k  loro  semplici  parole;  a  adi  basta  ^  - 

no,  per  ceatentarvi  appienoé     ,  - 

Tal  ròjeaàBmenìó.  di  coie  de^*  farvi  lemeitf 
che  non  vi  siatjualclie  l'orza  segreta  la  (juale.agir 
ti  faccia  contro  tutté  le  formcde  j  cóntro  brnatam 
stessa,  de'  giudizii  ,  contro  le  leggi.  Perciocché  ^ 
se  non  m'inganno  ,  le  leggi  ordinano  di'  scoprirà 
i  colpevoli,  non  di  occultarli;  di  condannarli  quan- 
do lian  confessato ,  e  noii  41  '.assolTerli.  Tale  è 
rintenzicme  espressa  dai  decreti  dd  senato  ,  dagU 
editti  degl'  imperatorié 

n  potere  di  imi  siete  depoàtarii  fluita  lia  di 
tirannico  ,  ,esfiusndo  regolato  dalle  leggio  Solo  ai  ti* 
Iranni  appaicene  adoperar  le  tortore  come  peneri 
La  legge  non  le  ordina  presso  di  voi  se  i;ioa  <jual 
supplimento  alle  iiifiirmàiioni*  U  rigcAre  non  n'  è 
legitliaio  se  non  ihip  alla  tonfessione  del  colpeVolew 
P«sii»  4-  S' ei  le  previene  con  la  *  coiifessione,  quelle  maiH 
cane  di  Oggetto  5  altro  non  rimane  che  prouLui"^ 
ziar  la  sentenza  ^  aj^licare  al  delitto  la  paia  pre-< 
scrittii  dalla  legge  ,  non  a  sottramelo. 

I^on  vi  è  giudice,  che  n^ostri»  geloso  di  as' 
solvere  un  corpèlr<rfe  ;  non  gli  è  permesso  il  vom 
.  lerlo.  Per  la  <|ual  cosa ,  ei  non  forzerà  vehmo  a  ue^ 
gara-  Voi,  al  cOnfi'arìo ,  persuasi ,  dife  Toi  ,  che? 
ili  cristiano  sia  lordato  di  tutti  i  delitti  :  che  siai 
un  coiigiui*ato  contro  gli  dei  e  gF  imperatori,  contrc^ 
le  leggi  e  la  morale,  iu\xm  pAi'^ht  uemico  della 

* 
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Mtam  iBierai  lo.fiNMle:^  ìiegiw       cmìup  «l 

caso  di  assdiverlo  ;  diversamente  la  cosa  è  impose 
ftibile*  Querta  è  una  vioiaoioM  naaifesia  di  tutte 
k  leggio  Richiedete  adi^ique  dw'  iteglii  db  che 
fianoa  U  suo  delitto  |  jper  dipUarailo  dopo  -i^ime 
iimoceate  ,  suo  ma^iado  y  malgrado  tutto  cii>  dMn  « 
ù  è  passato*  .    ' . 

Quale  strano  aqciecameulo  il.  noa  vedere  clie 
dii  confessa  per  suo  spontaneo  mgvimento  merita 
di  easer  Cjredufa  k  p^efiareaza  di  chi  sol  nega  per-* 
che  vi  è  forzato  !  Potete  contare  su  di  una  i^ega- 
zione  strappata  in  tal  uiodo?  £  io  stesso  uomo, 
che  ha  mentito  .  neHa  /sua  cosdienta  ,  non  potrà  ^ 
neU'  uscire .  dal  .tribunale ,  befiàr^  del  suo  giudicei 
tiitomandb  ad  enfiare  cristiano  ?  * 

È  adunque  cosa  evidente  che  tutto  quello 
di.dbe  dobiam  giustéScarci ,  non  è  di  qualdie 
delitto  che  mai  siasi  commesso  da  noi  ;  ma  uni- 
camente di  un. nome  che  una  gelona  di  felìgione 
si  ostina  a  perseguitare.  Si  cred^  «ul  nostip  conto 
ciò  che  non  è  stato  ouii  provato;  non  si  vuol  fo* 
nire  ad  informazioni ,  perchè  si  teme  di  non  aver 
le  pruove  di  un  male  che.  si  vuol  supp^e»  Una 
prevenzióne  invidiosa  vuol  conservarsi  il"  diritto 
di  condannare  ,  sqpra  semplice  dichiarazione  ,  un 
nome  che  è  più  &cil&  accusare  che  convincere  di 
delitto.  Ed  è  tanto  vero  che  sol  .CQntio  il  .nostro 
nome  si  .mira  ^  the  quando  U  confessiamo /slam 
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Inessft  òlk  Imlitra ,  tmsdttiti  al  Impuziò  v^fMtt^ 

do  persistiamo^;  e  se  neghiamo  ,  ci  assolvòno. 
Percliè.i/tMri  pnNsessi  sol  c'ìbcoI^iiò  del  nome 
di  crL^tianó ,  non  mai  del  titolo  di  assassino ,  d' in-^ 
cestooso,  di  accàgionato  ÌQ  quàictiAo  A  quei  de-" 
liiti  Je'q^uali  ben  sapete  che-ndi  siamo  incapaci? 
Nella, sola  causa  dé'cristiam  la  semplice  parola  éA 
delitto  offende  la  Tostr.1  dilicateiza .  Ma  se'  il  no^ 
me  cristiano  n(m-  è  quella  di  alcun  delitto ,  n9a  è 
forse  il  colmo-  deUa  si^^gionevolefeza  eh'  esso  sol 
basti, per  tanto  a  renderci  rei?'.       -  - 

III.  Gh^  dieso  ?  L'odio*  àie  i  nostri  némid 
portano  a  questo  nome  gli  aecieca  per  la  maggior 
parte  a  segno  ,  che  tton  saprebbero! .  dif  bene  di 
un  cristiano  senza  unirvi  la  censura,  del  suo  ^o-> 
-sno:  Quanto  è  onesto  Gaio  Saio.  !  peoèafO  che  sia 
cristiano,  tJii  altro  :  Un  uomo  tanto  S|iggio  quanto 
liudo ,  essersi  fàtìó  distiano!  >  nòia  posfsò  pèrsua-^ 
dermene.  E  niuuo  osserva  die  Caio  uoii  è  onesto, 
che  Lucio  non  è  saggio  j  se  Ufoh  perd^è  son*  eri-> 
stìani  ,  o  che  ìiòh  soii  divenuti  cristiarti  se  noit 
perchè  evanOi  saggi  e  YÌr|rUosi.  Si  loda  ciò  che  si 
sa  ,  si  biasima  ciò^  che  non  si  cifnosce  f  e  si  di-* 
sonora  l'uno  per  altro:  .  come  «  se  la  giustizia 
non.  richiedesse  di  presumere  da  dò  che  si  ConoM 
sce  in  favore  .di  ciò  che  s'  ignora  y  piuttosto  clic 
tare  di.  ciò  che  non  si  vede-  la.  misura  di  ciò  che 
si  \;ede.  Altre  volte  ,  parlando  di  taluni  ,  che  ^ 
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pàamL  Ài  esàetsiéùaw^fì  ti  crìs&iiimiQd')  à,  enti 

distìnti  eoa  yìta  dissipata  ,  dissoluta ,  scandalosa 
anche',  sL. porca  discreditati  ociit^ii^ttirid  paralleli 
che  risultano  a  loro  elogio  ;  tanto  l'odio 'è  ma^ 
iaccotto  1  Si  dice.i  Vedete  quella  douiia  galaoteK, 
ijaiA  gkrmie  Tolatf  oosD  e  vago  di  •  piaceri ,  e<;^ 
cedi  crìstiaim  JEl  i^qu  si  avveggono  che  do  ìmporjta 
Ufi  &ve  a  quel  nome  1'  onove  del  Iqro  Gftmbii|«> 
mento... (1).  £  quindi  vero  che  si  odia  un  nome 
innocente  ,  in  uòmini  ,  irreprensibili^  . 

È  la  setta  ^  dicesi ,  ciò  che  si  odia,  nel  nome  Pa|^iKa  9^ 
del  sum  antm;  Ma  è  coia  nà^a  die  i  diat^poli  . 
prendano  il  nome  dei  l^gro  "maestro  ?  I  platonici^ 
gli  epicurei ,  i  pitagori^  ^  non  portano  esfd  quello 
del  loro  ìBlosoib?  ìfm  mài  m,  e  riputatd  mal  fattoi 
Alla  buon'  ora  :  se  i^ai.venisse  a  juroyarsi  che  una 
fietta  sia  attiva  e  1'  autor .  pericoloso  ,  '^i  prove* 
tebbe  anche  con  ciò  che  il  nome  sia  cattivo  e  da 
ripròviarsi.  Ma  perdiè  ?  A  cagìon  delld  ^etta  e  dd. 
suo  autore.  Del  pari ,  pria  di  pi'endere  lu  av,ver- 
siane  U.  nome  di  cristiano,  bisqgnava  ingegnarsi 
a  conoscere  la  setta  dall'  autore  o  1'  ai\tore  dalla 
setia<  Ma  qui ,  senza  nìuna  infcrmazione ,  senza 
schiarimenti  ì,ic  sulla  scUa^nè  suU' autore  ,  si  ac-» 
euaa  ^  si  perseguita  il  ndme  di  cristiana.  XSnA 
semplice  parola  fa  còndannare  senza  ombra  di' 

^1)  B«B»  umfàziooe  di  tntlp  qiieBto  «perciò  ìb  ttolinfier ,  SerwU  ' 
«ceft»  >  lonK.  I ,  pag.  i33f.  .      '  , 
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ésame  un  autore  e  una  setta  che  s'ignorano  e 

che  soltanto  pei  noisTc  si  trovano^  rei  (i).  ' 

.  IV.  Dopo  avere  àtdiibto  in  tal  aorta  di  preànir 
bolo  quaiUxK  sia  ingiusto  il  .pnacìplo' dell' odio  ge- 
nerale che  gravita  /sojpra  di  noi  ,  or  mi  .&rb  a 
dimostrare  il  fallo  di  iioslia  iimoccnza.  Non  so^o 
giustificherò  i  cristiani  dei  delitti  che  lor  s' in^ 
putaho  ,  ma  ,  divenuto  anch'  io  accusatore  ,  farò 
vedere  che  i  veri  coljpevqli  non  siam  .noi.  Farò 
vedere  a' nostri  calunniatóri  che  siamo  incapaci 
di  quegli  orrori  jche  siam  troppo  in  diritto  di  ria« 
finodare  a  eftii  medesimi -  e  dò  per  fonarli  ad 
arrossirò  di  loro  prevenzione  contra  uomini  a' 
quali  ben  dovrebbero,  non  dico  .pià  feuéet  V  Q|n$ig- 
gio  che  il  delitto  dee  alla  virtù  ,  ma  a  quali  al- 
meno per  paxlave\il  loro- Unguaggio ,  .dovreb- 
bero perdonare  di  lassouiigliarli.  Risponderò  sopra 
dasduia  dtile  cose  di^  ci  acculano  di  £ire  in  se- 
greto ,  mentre  che  essi  se  le  permettono  in  pub- 
blico, e  per  le  cpiali  siam  dtaU  avanti  al  giudice 
come  tanti  scellerati  ,  insensati  che  bisogna  .sacri- 
ficare a'  sup^dlui  e  ai  pubblico  dispregio. 

'  ^i)  «  Oli  dice  cristimo  <»  crede  dire  ìiiìdenoiiiato  ,  8pei|[itiro  ^ 
n  ncrilcgo  «  nemico,  del  ciclo  e  della  terra  \  del  prnicipe  e  della 
À  fMtria  ,  delia  f«gione  e  de'  oostimii.  La  <^alttà  di  crìsIiaBo  pam 

l>  per  convmciinento  di  empietà  ,  di  assassinio  ,  di  ribellione  j  sen»- 
j>  hra  che  m  i  prcnrK  ria  .stendi  Lisciate  tutte  le  virtù  ,  e  siasi  de- 
r>  dicato  a  lutti  i  vizii.  >»  Cnr.  flt-  NcUY^C  ^Scf^.  suilo  StobU*  deUa 
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£  pcicliò  la  verità  della  quale  vi  facciama 
Itfooltar.  \^  voce  ha  le  suè  risposte  a  tutto- ^  e  si 
crede  chiuderle  la  hocca  opponendole  per  ultimò 
apfteUo  V  autorità  delle  leggi  ^  secoAdo  le  quali , 
ìiìcési ,  non  è  permaso  tornare  in  diètro  ;  e  l<j 
cui  sovrane  dispo&izioui  aver  deggioao  prima  di 
tutto  il  loro  còrso;  mi  arresterò  un  mcmieniò  sul-' 
la  disamina  di  quelle  leggi  ^ .  delle  quali  Mete  gli 
tnrganìi  '  * 

Primierameuto  adunque  dopo  di  aver  pjt)- 
nunuato  diftpoiicameate ,  «  écaml  nìuna  restdiione 
che  temperasse  T  aiLiUario  della  sentenza  ,  p^i 
si  pi*oibisce  ài  esser  crisiianoi  non  è  questo  tia 
confessar  pubblicamente  che'  usate  violenza  ?  non 
è  "egli  un  dichiarar  tirannico  ìji  vostro  tribunale? 
piercioocliè ,  tanto-  vale  il  dire  ctie  la  neutra  Teli- 
gioue  è  proibita  sol  perchè  voi  volete  che  il  sia^ 
e  non  già  perchè  in  efiM  il  dcggia  esaete  t  £ 
se  voi  la  proibite  perchè  ntìja  deggia  esser  per- 
messatìh  apparenfeoBiente'  esser  dombbè  per^ 
cliè  tutto  ciò  che  è  male  vuol  esser  proibito  ,  e 
tutto  cib  che  è  bene  tuoi  essei*  permesso.  Or  ^ 
se  riesco  a  provare  clic  ciò  che  è  interdetto  dallà 
irofttra  legge  'è  bene  y  avrò  provato  eh'  eUa  noni 
aveva  diritto  di  vietarlo  ,  coitte  avetra'  diritto  di 
farlo  se  fosse  male.  Se  la  vostra  legge  si  è  ingan^ 
nata ,  è  sol  perchè  «Ila  è  Opera  umana  ^  e  Bdà 
discesa  dal  cielo  2  or  v'  ha  e^li  còsa  di  sorpreu'* 
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dente,  elle  uh  legislatom  siasi  inganii^fo y  O  die 
•(»rrcgga  la  pi-opria  0|ìera  ?  I  Lacedemoni  cainr 
hiturOBO  le  leggi  .di  Licurgo. ;*  e  Ipel  legislatoie.flL 
.    fece  giustùda  da  se  stesso  ,  alloatanando&i  da  .essi 
e  condannaildosi  a  morir  di  &me«       stasi  ,  me- 
dia  ale  la  fiaccola  dell'  esperienza  che  vi  fa  pene- 
'Iraie  oeUe  tevebrjo  dell' autìdiilà  ,  noo  mettete 
giomalmente  la  &Ice  in  giidl'  afinosa  ed  oscura 
foresta  ddla  vostra  legisLazione  ,  incessanteaiente 
'  riformata  dalie  ordinauxe.  nuove  .  cHe  emanano 
«  Pagina  6.  da.vostri.  ti'ìbunaU  supremi  ?  L'imperator  ^eve- 
ro  ,  benché  nemitco  4eUe  tbmpvaziotti ,  non  ha 
egli  abrogato  una  legge  i^oco  |)onderata ,  Jjenchè 
veneranda  per  |a  sua  antichità^)  la  legge  Papia  , 
clic  obbligava  di  esser  padre  p^inia  della  età  che 
la  legge  Giulia  prescrisae  pel  matriìnomo?  £  quella 
legge  barbara  che  metteva  il  debitore  alla  discre- 
zione del  suo  creditoìre  ^  e  gii  dava  sa  la  sua  ,pe]>« 
sona  diritto  di  vita  e  di  morte  ,  non  e  stata  abo- 
lita da'  sufiiragi  unanimi  del  popolo  rOjanano.?  La 
pena  dì  morte  è  stata  commutata  in  pena  infin 
ttiante  seguila  dalia  confisca  de'  beni  ,  e  si  è  pr&- 
*  ferito  rlspiàrmìare  il  sangue  e  non  F  in&mia.  . 
(Quante  leggi  da  riformare  ancora  delle  quali 
non. 'conoscete  il  vizio?  S'  egli  h  vero  che  non 
la  loro  antichità  ,  ne  il  nome  de'  loro  autori  • 
m»  la  soh|  equità  dee  consacrarle ,  $i  può  coo- 
chjudeit:  ch^  >  dal  momento  iu  cui  se  ne  riconosce 
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riagiusli2ia;  si  diiiUp  di  rìvqciiVle,  poco  cale 
la  lóro  severità.  Si  dee  portar  loro  risjpetto,  se 
all'  ingiusti:^  accoppian  la  .stravaganza^  come  qpid- 
le  che  solo  uicnidelisconó  contro  nn  home?  Se 
r  intenziQae  della  legge  è  diretta  coutio  le  auoni^ 
perchè  riguardo  a*  'noi ,  si  «arresterà- solo  nome, 
mentre  non  condaiiina  gii  altri  se  noa  sulla  prue- 
ya  dèi  &tto  ?  Io  sono  incestuoso:  .prìM^hè  la  tegge 
non  prende  informazioni  contro  di  me?  Ilo.scan^ 
nato  un  Immbìno  perdiè'  non  -  sono  mésso  .allà 
lortuia  ?  Ho  mancato  agli  dei  ,  agF  imperatori  : 
perchè* no0  permettei^nii  di  giustificarmi  ,  se  posso?- 
Non  vi.  ha  legge  la  qual  proibisca  di  esaminar^ 
le  pruove  di  «jue' delitti  olie  condanna.  Non  vi  e 
giudice  che  abbia  diritto  .di  punire  ^  se  pria  non 
conosca  che  il  delitto  sia  stato  commesso.  JXon  vi 
è  cittadino  che  osservi-  ben  rìgorosa^iente  una 
1^S&^9  che  essa  punisce. 

Non  basta  che,  una  legge  ^ia, ,  per  dir  così  , 
testin\onÌQ  a  se  stessa  delia  jji  opria  equi  là  ;  ia  uopo 
che  persuada  i|uelli  ancota  che  debbono  sc^gét-. 
tarvisi.  Divieu  aspetta ,  quando  non  permette  ve-, 
nin  -esigine;  crììainosa  ,  se  comanda  cieca'  ubbi* 

dieiaa, 

y.  Per  .risalire  all'  origine  di  quelle  leggi 
delle  quali  vi  armate  contro  di  noi  ,  vi  era  un' 
antico  decreto  che  vietava  agF* imperatori  d'in* 
trodurre  alcuna  nuova  divinità  senza  F  approva- 


fidile  del  isenato^^  M%  Umilio  sa  cib  die  awentie| 
pr  tal  riguardo,  al  sno.^ió- AlbarBO.  Non  h  in* 

differente  aila  postra  cau^  che  ,  nella  mostra  le- 
gislazioiie,  là  divinità  si  appressn  a  seconda  ddl^i 
umape  opinioni.  Se  il  dÌ0  aon  ^iaice  ali'  uomo  , 
poiL  sarà' più  dio.  jàppa^^e  9  ftig  il  riperpartt 
jOi  favore  dell' uomo  (i).  * 
/  In  ppnséguenza ,  Tiberio'^  sotto  il  tm  regnq 
pouùnciò  il  cristianesimo ,  inlbrmato  ,  da  tulle  le 
seWKmi  phiB  ^i  penreniyano  da  Pales^na ,  deli§ 
pruove  luminose  che.  il  suo  autore  *  vi  avea  datp 
fli .  «ua  divinità ,  ne  rendè  conto  al  senato  ,  ajH 
poggiando  col  suo  pròprio  suffrago -ciò  che^ave^ 
va  inteso  dire  (a).  U  senato  le.  riggetiò ,  perchè 
non  erano  state  ^ttoitiràe  al  suo  esaine  ;  ma 
r imperatore  9  persistendo  nel  suo  sentimento  ^  inir 
nacciò  di  punire  quelli  clie  mai  perseguitassero  \ 
frisila  ni.  ^  .  ^  *'  *  . 

Consultate  i  vostri  annali ,  e. vedrete  che  Ncr 
,  rene  fu  il  primo  cbc  armasse  la  potest|i  ini|)erial^ 
contro  i  cristiani ,  quapdc^  cominciarono  a  &rsi 
osservare  ,  soprattutto  iju  Roma.  |liguardialno  <juai 
litolo  di  gloria  9  per  la.npstra  religione  y.  che  i) 
primo  de'  suoi  persecutori  fpssc  stato  uu  Neroue  j 

(1)  AppIÌGazione  dì  Bobrdalofie ,  Serm:  sitìh  4cand'  delia  erect^ 
ptmt^ic»  tom.  I p.  45or.        \  .  ^ 

(9)  Atlesfato  da  EiuebiqS  Stor,  écofeM»  Vh»  ii»  ^p*  II9  V<^* 
il  cap.  txi  ddf  Jpokgetko  di  TertulUaiio*  Tlt|^.  Mem,  ton^.  4 , 

pag.  145.  , 
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Dodofcchè  basta  tonósc^rlo  «per  compréiidere  che 

un, tal  principe  altro  condannar  non  polca  se  uoa 
qualdie  cosa  di  eminentemaite  èuoao.  Pommano, 
che  rassomigliava  un  poco  a  Nérone  pel  suo  umore 
sauguioario ,  aveva  tentato ,  dopo  di  lui,  la  per- 
scfcimone  ;  ma  come  era'  noctio  ,  cambiò  facilmente 
sistema,  e  ùchiamò  anche  quelli  che  avea  esiliati.  ^ 
Ecco,  quali  sono  stati  i  inb^ri'persébutori  upminl 
$cHza  giustizia ,  sen^a  pietà  ^  senza  costumi  :  de' 
quaU  sol  parlatè  comuneinente.  per*cotidaniMure  la  . 
loro  memoria,  e  de' quali  sovente  riparate  le  in- 
gittstiziè  rìalabilendo  coloro  che  •«ranò  stati  da 
essi  condannati.  Ma  ,  di  tutti  i  principi  che  Un- . 
qui  ayéssero  conpiliato  il  rìspetlo  della  religione 
con  la  saggezza  della  }X)litica  ,  nominatene  un  solo 
che  siasi  dichiarato  contro  di  noi.  ìù  noi ,  al  con- 
trario j  posiamo  citarne  imo  che  ci  ha  ardita- 
mente difesi  ;  queàti^  è  Marco- Aurdio.  Si  legga 
k  lettera  li^a  ^ab  quel  princi])e  ,  la  cui  testi- 
monianza  è  fra  voi  di'si  gran  peso  ,  attesta  che 
la  sete  crudele  che  desolava  il  suo  esercito  in  Ger- 
mania  fu.  spenta  dalla  pioggia  che  il  cielo  accor- 
di alle  preghieie  de'  soldati  ciìstiaoi       Se  nòa 

(t)  Tal  fiitto  i  attcstato',  non  solo  da*  nostri  autori  cristiani , 
mà  dagli  stessi  pagani.  Eusebio  cha  la  tedìfflontanza  di  Apollinare , 
ni  quale  san  possono  aggiungere  ben  altre ,  come*  faan  fiitto  H»  de  Va- 
lois  nelle  sue  dotte  note  sul  cap.  v.  del  ^Itbro  di  Eusebio ,  e  D.  Aui- 

nnrt  nella  sua  Prpfaziouc  of  li  Alti  de'  nuivliri ,  nac.  XLi  e  XUI* 
Ye^g.  BuUct.  6 tabu,  del  cmlim.  ,  [ag.  i5,  100  c  scjj. 
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revocò  espressamente  gli  editti  contro  i  cristiani,,: 
almeno  le  misure  che  prese  gli  permisero  che  rcr»^ 
spirassero,  mettendoli  a  coverto  de' delatori  puniti^ 
anche  più  severamente  di  essi  medesimi. 

Quali  sono  adunque  quelle  leggi  che  sol  ven^ 
nero  eseguite  contro  di  noi  da  prìncipi  empiici. 

F?SWa  7.  ingiusti ,  inl'ami ,  crudeli ,  insensati  ;  che  Traiano 
eluse  in  parte  col  suo  divieto  d*  inquirere  i  cri-?, 
stiani  ;  che  non  autorizzarono  ne  un  Adriano  , . 
tanto  curioso  in  ogni  genere ,  ne  jun  Vespsiano  j 
distruttore  della  nazione  ebrea  ,  ne  un  Antonino- 
Pio  nò  Vero!  Intanto  T  estermi n are  una  setta  di^ 
scellerati  ben  conveniva  a  principi  virtuosi  ,  e 
liou  già  ad  altri  scellerati,  ..ne 

yi.  Mi  rispondano  ora  que*reUgiosi  e  tanto  ^ 
zelanti  osi^ervatori  delle  leggi  e  degli  usi  de' loro 
padri  ;  mi  dicano  se  furon  sempre  ben  fedeli  nel* 
Vispi^ftare  ,  nel  seguire  ,  sei^za.  non  mai  allontanar-, 
sene,  le  anticlie  ordinanze;  se  non  è  loro  avve- 

^*  unto  di  uscir  dalia  linea  che  era  stala  loro  trac- 

ciata ;  se  ,  al  contrario  ,  non  hanno  interamente 
abolito  e  cancellato  anche  dalla  loro  memoria  i 
più  utili  e  salutari  regolamenti  stabiliti  per  la  di-? 
rezione  de' costumi.  Che  son  divenute  quelle  leggi 
suntuarie  ,  freno  del  lusso  e  dell'  ambizione  ?  Iq 
veggio  il  liberto  di  ieri  disputare  in  fasto  col  se-, 
natore.  Veggio  moltiplicarsi  i  teatri ,  divenir  edir 
fizìì  regolari  •  fu  al  cei  to  per  preservare  dal  A'cddq 
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queVvolultuosi  e  ililicati  sj[>tjH4loii,  che  i  Lacede^. 
moni  inventarono  i  loro  mantelli.  Veggio  le  nostre 
dame  romane  confondersi  con  le  cortegiane  per 
r  immodestia  de^  loro  abbigliamenti ,  per  la  licenza, 
delle  cene  ,  senza  rispetto  per  le  antiche  leggi  tu^ 
telari  della  friigaliti  e  delle  conveniente.  Bisogna 
oggidì  che  il  corpo  di  una  donna  si  pieghi  tutto 
intero  sotto  il  peso  dell-  oro.  Si  sposano  sol  con 
r  intenzione  di  separarci  ,  e  il  divorzio  diviene  ij 
l^enefìcio  djLil  matrimonio , 

•  Vi  piccate  di  scrupulosa  esattezza  a  non  tra* 

jsgredir  nulla  de' riti  de' vòstri  padri  su  la  re^ 
ligione  ;  quanti  non  ne  avete  voi  violati  !  I  vostri 
consoli ,  coir  autorità  del  Senato ,  aveano  bandito 
non  solo  da  Roma ,  ma  da  tytta  V  Italia  ,  il  dio 
Bacco  con  tuli' i  suoi  sacrilìcii.  I  consoli  Pisonc  e 
Gabinio  ,  ctie  pur  non  erano  cristiani  ,  avevano 
interdetto  V  accesso  del  Campidoglio  ,  vale  a  dire 
del  palazzo  degli  dei ,  a  Serapide ,  ad  Iside  ,  ad 
Arpocrate,  al  dio  colla  testa  dicane;  atterrarono 
i  loro  altari .,  per  reprimere  i  disordini  di  quelle . 
vane  ed  infami  superstizioni.  ^  oi  gli  avete  quindi 
ristabiliti  negli  onori  della  maestà  suj^rcma.  Ove 
è  adunque  la  religione?  Ove  adunque  h  quel  pre^ 
teso  rispetto  j>er  le  antiche  inslituzioni  ?  Tutto  è 
cambiato  ,  costuine  ,  fogge  ,  usi  ,  sino  alla  stessa 
lingua;  nulla  più  ne  avete.  Le  lodi  dell'antichità 
sempre  sulla  vostra  bocca  ;  ed  ógni  giorno  reca 
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Pagina  8.  la  stta  iiinovazione  :  égualmente  premurosi  e  di 
allontanarvi  dagli  eseinpii  de'vofth  padri  in  dò. 
che  avevano  di  bene  •  e  di  non  altro  ritenere  che 
ciò  che  aveyano  di  male.  Potrei  anche  prosarvi , 
in  seguito ,  che  ,  simili  in  tal  punto  ai  cn^ùani^ 
à'  quali  ne  fiite  intanto  delitto  capitale  ,  trascnrafe  i 
disprezzate ,  distruggete  il  cnltó  delle  vostre  pro- 
prie divinità;  fi.ispondèi'O  ora  all'accuse  dei  delitti 
segreti ,  per  passa i;e  in  seguito  alte  altre. 

YII.  Siamo ,  neli'  opinione  pubblica ,  i  più 
malvagi  degli  uomini ,  perchè  ^  dicesi ,  nel  nostri 
misteri,  strozùamo  Un  bambino,  del  quale  mauT 
giaiho  }a  carne  ;  che  in  seguito  di  Ud  c^  ,  ci  ab* 
bandoniamo  ad  incesti ,  allorché  certi  cani ,  com- 
plici di  tali  abomìnasiòni  ,  han  rovesciato  le  fiac* 
cole,  e  immergendoci  nella  oscurila  ci  lian  li- 
berati insiememente  della  luce  e  detpudore«  Si 
dice  tutto  ciò  ,  e  da  si  lungo  tcitipo  si  ripete ,  e 
non  avete  ancora  avuto  curiosità  di  avverare  il 
£ltto  I  Cominciate  adunque  finalmente  daU'  assicu- 
rarvene  ,  se  il  a*edete  ,  o  cessate  dal  aederlo  , 
se  non  vi  degnate  di  assicurarvene.  Il  vostro  ri- 
fiuto 9  ben  pruova  che  nulla  vi  è  di  reale  in  ciò 
che  non  avete  il  coraggio  di  verificare.  Non  sono 
queste  le  iuslruzioui  che  date  h  vostri  esecutori  ; 
essi  ci  domandano ,  non  di  confessare  ciò  che'  fiio* 
cianlo ,  ma  di  negare  ciò  che  siamo. 

La  religion  Ja^'  cristiani  .cominciò  >  coni^  jgji^ 


dÌ3si ,  sotto  Tiberio.  La  Verità  si  è  fatta  odiare 
taccile  si  è  fatta  conoscere.  Quanti  stranieri^  al-r 
frettanti  nemici(i)  ;  gli  ebrei ,  per  gelosia  ;  i  soldati, 
per  avidità  di  bottino  ;  i  nostri  servi  ,  per  mar» 
lignità  naturale  di  loro  professione,  Tutt'  i  giorni 
pi  assediano  ,  tutt'  i  giorni  ci  tradiscono.  Il  piii. 
sovente  si  viene  con  mano  armata  a  sorprenderci 
nel  luogo  delie  nòstre  assemblèe.  Egli  è  avvenuto 
giammai  che  qualcuno  avesse  inlesa  le  grida  del 
fanciullo  scapnato  dalle  nostre  mani  ?  Nominar 
temi  il  denunzia nt;6  che  avesse  fatto  vedere  al 
giudice  le  nostre  labbra  insaguinate*  Qual  don- 
na crisitiana  ha  mostrato  agli  pcchi  di  chicches- 
sia la  pruova  (del  suo  -obbrobrio  7  Ma  se  f|ual- 
c)ie  uno  fosse  stato  testimonio  di  tali  abomina- 
zioni, le  avrebjje  egli  occultate?  Si  sarebbe  egli 
lasciato  corrompere  da  quegli  uomini  medesimi  che 
traeva  innanzi  ai  tribunali?  S'  egli  è  yerp  che  ci 
teniam  sempre  rinchiusi  nelle  tenebre  ,  in  qual 
modo  quel  che  lacciamp  è  slato  scoperto?  Da  chi 
il  nostip  segreto  lia  potuto  esser  tradito?  Da  in- 
discreti ?  Impossibile .  Si  conosce  il  rigor  del  si- 

(1)  «  Apparendo  nel  mondo,  la  reltgion  cristiana  eccitò  l'bdio 
5>  pubblico  ,  c  tì  tfoyò  dispregio  eguale  all'  odio  :  Cum  odio  sui 
n  simul  ccBpil  esse  yvritas  :  tot  inimici  tjnot  extranei.  Opposta  a 
3j  tutto  ,  tutto  81  Opponeva  ad  essa  j  tanti  ostacoli  jier  quante  vi 
o>  erano  passioni  negli  uomini  j  tanti  nemiQÌ  per  quanti  vi  x-rano 
s>  gentili  ed  ebrei  ;  tante  persecuzioni  per  quante  La  potuto  solFrir- 
»  ne  senza  esserne  dislrulla  :  ecco  i  comluciamcnli  di  q\iesta  reli- 
^>  gionc.  jj  Moliuicr ,  Sinn.  suiti,  Ioni,  i,  2.»  pail.  pag.  235. 
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Itiizio  ne' misteri.  Se  h  inviolabile  in  quei  di  Eleusi 
0  di^SamoIracia,  nutgj^rMeilté  nei  -nbstii,  ne'^iab 
quello  che  li  tradisse  non  isfuggirebbc  alla  ven- 
detta degli  nomiiii  iof  me^  vita. ,  alU  giustizia 
di  J)io  ncir  altra.  Dagli  estranei?  Dottoe  T  avreb- 
j>er  saputo  t  Allorché  si  ba.  tanta  cura  di  .alion-*- 
tanarè  i  pro&m.  da  innoeéaiiiisiliie*  inixia«ì(mi  j 
manchereoimo.  di  precauzione»  per  le  nostre  .  che 
si  supjwngono  tatrto  ree •  • 

^  Più  non  veggio  se  non  la  sola  fiuùa  che  avesse 
potuto  iastruirvenl?^  Ma  .tòib  conoscono  che  cosa 
^ia  la  fama.  Uno  de' vostri  poeti  la  chiama  mosJLro 
Old  nuUa  éguagUa  in  imlocUà  (i);  che.  sqI  vive 

di  iiiciizogiic  le  quali  accoppia  sempre  a  quella  ve- 
rità die  sempre  aiteia  óa  in  più  sìa-in-ineno*  Essa 
non  si  sostiene  ìb  non  per  quanto '1^  cosa  che 
pubbUoii  si  rimane  n^Ua  iucertczza  (2).  Diviea  si- 
aura?iiaa  wì  è  piii  .&iiui;  non  piii  si  dubita ,  nia 
si  afTerma.  U  ^  dice  è  ben  diverso  dall'  è.  Chi 
adunque  può  prestar  fede  ade  ciarle  della  ibina? 
Non  il  saggio  ,  che  sqI  crede  quando  è  sicuro^ 

(9)  Bourd^oue  tmitioe  epa  maggior  fi^cllà  :  a  Non  è  hjett 
»  otrattere  £  quella  Tpce  conrantf  ^    non  suasisterè  se  non  pel  tempo 

99  che  impone ,  e  il  dileguarsi  dal  momento  che  più  non  impone  ? 
?»  Intanto ,  prosegui  va  Tei  luUiano  ,  la  voce  comune  è  quella  che  ci 
3>  si  ohl>ietla  di  coatiuuo ,  e  della  quale  si  autorizzano  per  non  ren- 
»  derci  alcuna  giostizìa.  »  Strui,  iuUa  maldicenza^  JDottten*  ìouu 
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•  Un. priiióipìo  die  non  ci  st  oppugnerà ^  m  h 
quello  che  ,  {ter  .^pianto  uuimiftle  ^  per  ^pianto 
proballile  ener-  possa;  «m  ebaa,  hot  doVAto  atrere 

uji  comihciamento  ,  «  che  quindi  k  passata  da, 
linai  iniiiìlà  4i  bùcdkfi  e  A  oniodiie*  $al  Tooe 
|[ettata  a  caso  si  trova  I>entosto  talmente  invilup- 
pata V  che.  ninno  à  éccnpà  di.  fìsaliié  alla  sergenie  Pagina  9 
che  la  menzc^na  ha  infettata  :  il  che  avviene  ora 
per  gelosia ,  otà  per  '  aemjdicì:  coniettnre , .  ora  per 
quella  vecchia >  disposizione  ,  nàtoi^aler  a  tutti  gli 
uomini di  trovar  piacere  nella  menzogna.  £of-' 
taoatamenle,MtO"dBa  kmgà  m  scopre  ;  il  cbe'^ 
passato  in  proverbio  ti;a  voi.  La  natura  ha  VQlutQ, 
che  liuUa  esser  potesse-  Iimgei  tenipa  nascosto  ^ 
nè  anche  ciò  che  ha  potuto  siuggi^'e  alla  fama. 

VUI*  Avete  dùnque  ragione  di  attribuire 
alla  sola  &ma  i  dehtti  de'  quali  siam  gravati  da 
tanti  anni.  Alla  .soa  ti^trimonìiniB»^  vi>i  ^qiakuii*m^ 
appellate  contro  di  noi  ,  benché- da  sì  lui^P  tem-^  ^ 
po  non  aU^  pobUo  • 


nulla  di  ciò  chè  ha  difi«éo.e'  pfeapagH^  ^  tartjgit 
!Ne  appellerò  9  io ,  alla  naltn*a<4 
fra  noi  e  quelli  che  credono  a  tati  dièevfr. 

Supjx)ngo  che  premettiamo  una  riconipensa 
in  seguito  di  tarli  abominazióoi  ;  e  tal  nooìnpeii* 
sa,  non  è  nulla  di  meno  che  hi  vita  ctt*rna.  Co- 
minciate dal  credervi  :  non  dimando  d^-  vantag** 
gio.  pel  momento.  E  bene  ,  vi  credek  :  la  volete 
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'  a  lai  pretm    Venite  t  pittitale       {tagnafe  net. 
cuore  di  qud.  fanciullo  ,  che  noa  ha  potuto 
male  a  cfuccl^a^  ,  che  non  ai  acciM  ^  alam 

delitto  ^  e  che.  tutt'  i  membri  dell'  assemblea  ri-^ 
guardana  come/tde.  0  ^  se*  ad  .im  altx«ì  e  nott  già 
a  vqì  è  commesso  di  scannare ,  assistete  alla  ese-* 
cuxioDe.  RigUBl*dat^  come  nkudia  ,  '.pi4ma  di  aver 
comiuciato  a  vivere  ,  questo  essere  dello  stesso  vo- 
stro wiffus^  tttìcohkie  il  nidmento  ìr  .cnìr  quella 
jioima  va  a  stpaiarsi  da  quel  corpo  clic  abita  da 
à.  (poco  tenigo*  Racoogliete  quel  giovane  sangue) 
^  tuflfiitevi  il  vostro  pane  ,  gustatelo ,  mangiate  senza 
ripugnaaauii  Psservat^  bene  ,  durante  il  pasto  ,  il 
luògo  in- cui  e  Vostra  madre ,  vostra  sorella  ,  affinchè 
non  vi  sia  errore  per  T  istante  in  cui  le  jQaccóle  spente 
ti  lasceranno  nella  oscurità  ;  percidccbè  '^sarebbe 
delitto  contro  la  religione  ,  sbagliare  un  incesto^ 
ficco  la  iniziamone,  ecco  il  suggello  ckevi  m^ttf  • 
in  possesso  d'  una  vita  eterna^  Lo  dimando  a  voi 
medesimo  •  ne  Vorreste  voi  a.  simil  condizione? 
Se  altro  non  è- che  chimera  ,  potete  elidervi?  Ma 
se  vi  credereste ,  secwiimetto  che  non  ne  Vorresié  :a 
siniil  prezzo.  Non  ne  vorreste ,  certamente  ,  non 
è  quello  il  sentiero'  che  vi  ci  condurrebbe.  Ma 
ciò  che  sarebbe*  impossibile  per  voi ,  sarebbe  poi-' 
sibiie  per  altri?  O  pure  se  «altri  il  possono ,  voi 
anche  ,  ^^lércltè  noi  potreste  ?  Apparentemente  noi 
siamo  di  una-  diversa  natura#.  Siamo  de'  mostri  t 
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là  nabira  ^  amtbbe  *em  organiwiti:  «ingalai>- 

mente  per  Y  incesto  e  jpel  pasto  di  càrne  umana.? 
Se  €fjs4$^  lUi'.cnstiaM  cafiao^  di  tali'  priori  ^  ne 

siete  voi  medesimo  ,  perciocclic  siclt:  uomo  al 
p^r  di  lui;  .è  doieete  di  i^  fsei^ìo  iocapaoe  se 
\i  sentite  esserne  Yoi  stesso ,  perch^^  è  uomo  ^  al 

par  di-Yoi* ,    .    ' .  •   -  • 

Ma  iiiiU»'«i  dice  a  qndlì  che  dd>bf)n<r  essere 

iniziati  ,  ,  e  prolittiao)0  ddla-  .ipro  ignoranza*  per 
impegdarli.  Come  se  pofesseio  ignorai  «  le^  Toà 
cke  corrono  ^u.  tal  pi'opo§ito  ;  .cpme  ^  non  aves^ro 
^il  anaggipr  .bisogno  di  àmgficevle'  a,  fimdo ,  ed  ^ 
assicurarsi  della  verità*  Tuttavia  vi  è ,  parmi ,  un 
liso- al  quale  giamnwi  bqq,  si  maaeav<i[ualitfi<pie  sia 
la  parie  in  cui  si  voglia  essere  iniziato:  .di^ti^daic 
cioè  primierameBte.  a  trovare  il  jatofouta  per  saper 

da  lui  i  preparativi  clie  couvicu  fare.  Ecco  adun- 
^pie  .ciò;  ch^  il^  iiosliKiL  risponde  :  ce  Bisogna  piov^ 

vedervi  di  *un  fenciullo  ben  delicato ,  che  non 
»  sappia  che  CQsa  sia  la  morte., ^^he  rida  alla  vista 
«>  dello  stile  alzata  suUa  sua  té^ta'i  vi  bisogna  uh 
»  pane  per  tuiia^'lo  nel  sangue  .che  scorre  a  tote' 
»  Tenti  ;  più  ,  candelieri  ,  torce  ^  qualche'  cane 
»  per  rovesciale  le  fiaccole  ;  soprattutto  non  man- 

cate  di  condurvi  con  voi  vpstra  madre  vo^ 
»  stra  sorella..  »  Ma  se  quelle  non  vogliono  ?•  se 
iion  ho  vÈ  madre  nh  Borella?  se  sono  il-^lo  cri«* 
stiano  di  mia  famiglia  ?  Non  si  sarebbe  dunqu^e 
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l»iioii  eri^aao.,  se  aon     «tqw      maAte  iA 

soreUa?  \        '        .   '    .  -  ' 

Ma-  toiÒQilttV  i^ppong  ftVS^  ddbr  ini*-. 

ziazioneiDOn  j^pevasi  una  sillaba  di  tutto  piò.  Al 
menù  A  sà  ilopo;  8it4dUéini.f  il*  Ma  a  redania? 
TemereLLesi  di  esser  punito?  Vi.  è  certezza  nell'  ae- 
cusarci  di  trorar  protettori.  £  qjoàL  ca^go  temere^ 
quandcr  lai  sfess?  'moT*te*  divieu  preferibile  idi  ter*- 
iiUBnlo.  di  vivete  colpc&o  di  tsokti  delitti?  Ammetto 
dMf  il  findrè  chiiMkr  'lòM  k{.  lMi^V  Pefclià  pei>- 
•sistene  ad  esser,  ua'is^iaiio  Impègui  el^  aaa  si 
Sarebiierò  pisesi 'Se  A  'Sss^l^  coiiaMÌùti>  .in  itom« 
pOBO,  subito  che  si  Gonoscono.  ' 

.IX:  'Bkino:  a  tal  ginitificaiiotu^  nuova  &à%it 
ritorcendo  T  argomento  ,  e  provando  chtJ  quei  de*- 
litti  de'j^àlì  oi  accnsateaéma  yentm  hùdmaexilOj 
voi  li  permettete  in  segreto  e  in  pubblico  j  q  forse 
jierciò  ce  iie  .cml£t8  Cà'pAi'?  In  Afiriicà*,  sf  iittmo^ 

lavano  pubblici^mente  liaiiciuHi  a  Saturno^  fino 
al  procoDSokfo  di  'tibecìa*,  che  fece  ìfigBUte  i  sa« 
eerdotì  di  quel  dia  agli  silberi  fK^eskni  dd  tem*- 
fào  cbe  copivano  qjtt^gH  orrendi  saCri&di ,  quali 
altiiettetrté  crtxi  ràtà^è  :  he  prèndo  in  té5tkn<mi« 
i  soldati  del  mio  paese^  cbe  eaeguiri^o  gli  ordi-*» 
Iti  àèì  précon^ole  il  cfte*n(m  kà  hnpeditè*  che  tsii 
detestabili  sacrifizi i  non  . si  Continuassero  tuttavia  in 
segrettf.  i  crìstiani  tìdù  sonò  ì  soir  che  disprezrind 
k  vostre  ordinanze.  Il  delitto  che  Ua  preso  radicf 
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BOÉ  lùai'  si  estirpa  oompletammile  ;  e  pot  un  dio' 

non  cambia.  Saturao  ,  che  nda  fece  grazia  a' suoi 
proprii  figliuoli,  avrebbe  egli 'risparmiate  di  van<^^ 
taggiò  figliuoli  estranei  ^  che  i  loro  padri  e  le 
loro  madri  anda^aiio  da  sè  stessi  ad  offrirgli ,  e 
che  accarezzavano,  nel  momento  che  gì' immola-^ 
T^o,  pér 'impedir  lofro  di  ptangere?  Vi  è  aii<^ 
che  molta  distanza  dall'  òmicidiò  al  parricidio. 

Mon  'erano  ianciolb  y  ma  uomini  adulti  cpielli 
eUe  i"  Galli  sacrificavano  a  Mercurib.  I  vostri  tea-^ 
tri  possònQ  in^gnarvi  ciò  ghe  accadeva  in  Tàuride* 
Andie  dggidì  mtta  òtta  più  religiosa  ddl'universov 
presto  i  discendenti  del  pio  Enea  ,  avete,  un  Giove 
cbe ,'iie'  giuodii  celebri  al  suo  ornat  a  viene  iiraa& 
fiato  di  sangue  umano.  Quello  è,  voi  diieie,  sangue 
di  rer  Gtaidamiatt  alle  belve.  Gessano'  perciò  ^Jà 
essere  uomini  ?  E  forse  per  far  onore  a  quel  di<^ 
gli  si  sacrificano  uomini  tali?  Sempre  peii»  seni 
ialiti  ornici^;  Oh  oème  ^el  Giote  itembrar  vi 
deve  cristiano  l  Oh  cdme  egli  è.  hea  T  unico  figlio 
di  suo  padre  per'  cradeltàl 

IVIa  siccome  importa  poco  che  in  fatto  di  uc- 
cÈnonè  di  fimoiulli  il  motivo  sia  k  religione  o  il 
capriccio  ,  e  T  assassino  un  padre  o  tutt'  altro  ;  io 
và  rivolgerò  id  po^pdo. 

Popolo  assetato  del  sangue  de'  cristiani ,  ^iu-' 
,  did  tantqr  integri  per  vói  9  tanto  rigon^  per  im^ 
quanti ,  in  questa  immcusa  moltitudine  ,  ve 

< 
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ssninno  de'  quali  colpirò  le  cosciense  ^  .rinéÌMSCiafH 
dovi  che  voi  stessi  siete  gii  assassini  de' vostri 
glittoli  I  La  soia  diffcrenaa.è  nel  geneve  di*  np* 
plizio.  Per  raflinameato  di  crudeltà  ,  o  gli  aime-^ 
gate  ^  o  li  &le  morir  di  fiime  e  di  sete  ^  o  gU' 

CMJoiiilc  a  cani  ;  sai'ebbc  morte  troppo  dolce  il 
perire  col  ferro.  In  quanto  a  noi ,  T  omicidio  ^ 
qualunque  siasi ,  è  vietato..*  Non  })ermettiamo  ne 
ancbe  sulle  nostre  mense  il  saogue  degli  animali; 
e  bene  il'  s)ipete  ;  percìoocliè  ,  fra  le  prudve  di- 
verse immaginate  per  far  soccombere  la  fede  dei 
crifiiiant ,  presentale  loro  carni  sanguinénli.r  Ora, 
-vel  domando ,  potete  credere  che  uomini  aijituati 
a  iiol  veder  con  erme  il  sangoe  dcgk. animali  y 
SÌMM  tanto  assetati  di  quello  de' loro  simili  ,  a 
meno  che  forsa  non  aveste  trovato  ^piest'  nltìmo 
più  diUcato? 

Ci  acouano  d^tneesto:  ma  chi  può  prestare 
grustamente  materia  a  til  sos|M!tto  di  quelli 
die  ne  ricevettero  lezioni  dallo  stesso  Giove  ?  fii-^ 
flettete  a  quanf  incesti  possono  dar*  Incfgo  fra  Iroi 
gli  equivoci  che  insultano  dalla  sregolatezza  de'  co-- 
sterni^  Espanete  t  vostri  figli ,  gli  tfbbandonale 
M:ì  picià  ,  o  gli  emancipate  per  farli  passare  in 
faini^j^lie  estranee ,  cbe  danno  kno  più  degni  pan 
d  ri.  Insensibiiuieut^e  la  memoria  di  uaa  famiglia 
coHa  quale  non  si  han  più  li^iiami  si  cancella  %  e 
con  V  errore  il  delitio  à'  liicesto  si  diilòude  e  si 
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Pefpeim.'  Scherni  eterni  «della  Tèrgognosa  pa  ^àom 

che  vi  domina ,  hx  portate  con  voi  in  cillà.,  nelle 
Campagne ,  al  di4à  de' mari;  e  i  frutti  deplora-» 
bili  di  vostra  incontinenza  ,  sparsi  in  tutti  i  lucH 
gbi ,  igDoU  a  voi  medesimi ,  Hnkicond  ^per  ap-: 
parentars'  insieaie  co*  idrò  autori  f  senza  neppur 
supporlo;  '  ^ 

Fra'  noi  regna  la  castità  pì&  séverà  ^  la  pia 
inviolabile.  Koi  trov  iamo  neli'  allontanamento  da 
.  ògài  ecce^  il  più  ^ìcurò  baluardo  contro  I'oìih 
bra  stessa  dell'incesto.  Vi  citerenuno  cristiani  clie^ 
per  meglio  giiateìitarsi  ,  restano 'vergini  sino  «Ikt 
tomba  5  innocenti  sotto  le  rughe  della  vecchiezza;. 
Se  vi  foste  astenuti  da'  disordini  dbe  si  oofmmeli 
tono  fra  voi ,  non  ne  accusereste  i  cristiani;  mà. 
per  uni  dop|pio  acdecamento ,  cHe  è  tròppo  co» 
mune  ,  noii  vedete  èiò  che  è,  e  credete  vedere 
ciò  che  non  è.  U  die  vi  laro  osservare  per  tuttò 
il  resto  :  venian»  a  t^d  ch'-e  pubUied. 

X  .  ce  Non  adorate  i  nostri  dei  ,  ci  dite  ,  ^ 
inbà  offrite  saerifizii  per  gl'  imperatori*  ^   ^  * 

È  vero  che  non  rendendo  culto  alamo  alle 
"Mostre  divinità  ^  nòn  òffriam  loro  sàcrilizii  per 
gli  altri ,  perchè  non  ne  offriamo  loro  per  noi 
medesimi  ;  ed  ecco  perchè  siam  perseguitati  come 
rei  di  le^  maestà  divina  ed  umana.  Q  ut  .sto  è  il 
punto  capitale  della  nostra*  causa  ^  o  piuttosto  ec- 
cola tutta  intera  i  c  ben  meritii  clic  venga  esaiiji*' 
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patò  da  vicino.'  Dommidiaiiio  s(dtanlo  di  non  es* 
ser  giudicati  dalla  prevenzione  o  dalla  ingiustizia2 
Funa  rinuuzia  a  trovare  la  verità  ,  l'altrH.  si  ueffk 
alla  sua  liice^ 

Abbiam  cessato  di  adorare  i  vostri  dei  dac^  ' 
dìh  conóficemmo  che  non  erano  tali«  Siete  ipiindi 
in  diritto  di  richieder  da  noi  la  dimostrazione 
,  che  non  sou  dei ,  e  che  lor  non  si  dee  venm 
eu}to.  Diversamente ,  senza  dubbio  bisognerebbe 
adonurU  ;  e  i  cristiani  sarebbero  giipstamenfe  pu- 
nibili SQ  fosse  certo  che  cotesti  dei^,  eh*  essi  ^icu-* 
saiM>  di  adorare ,  nella  loro  persuasione  ch^  non 
son  tali,  il  fossero  effettivamente,  w  Che  m'  im- 
porta, cÙte  voi ,  la  vostri  opinione  2  Son  dei  che 
ci  ajqiartengono.  »  Ne  appello  da  voi  medesimi 
alla  vostra  coscienaa;  ella  ci  giudichi;  ci  con- 
danni ^  se  negar  pub  che  tutti  i  vostri  dei  fossero 
stati  uomini.  Se  ella  ce  1'  oppugna  ,  ^arà  facile 
il  convincerla  con  la  testimonkinsa  de'  monumenti 
dell'  antichità  che  ve  ne  trasmise  la  conoscenza  , 
p«ipaa  19.  e  tuttavia  sussistenti  fra  nm  ;  da  quella  -delle  città 
dove  nacquero  ,  del  paese  ove  vissero  ,  dove  la- 
aciarofl.  tracce  di  loro  esistenro ,  ove  si  fiume 
ancor  vedere  i  loro  sepolcri ,  cominciapdo  da 
Saturno..  « 

XI.  ce  Sia  pure  che  fossero  uomini  durante  la 
loro  vita,  sempre  divenner  dei  dopo  la  loro  ui^or^ 
le«  3»  Emmniamo  in  q[ual  modo*  Primieramente 
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Uon  mi  negherete  di  atnmeilere  che  siavi  al  di-* 

sopra  di  tutto  un  Dio  siipi  ciiio  ,   e  proprietario 
della  divinità  ,  ;dal  quale  fo^  comunicata  agli 
uomini  ;  perciocché  qurili  che  non  1'  avevah^o  non 
j>ot«roAO  .darla  a  ^  medesimi,  e  uiua  altiu  potè 
darla  loro  se  non  chi  la  possedeva  da  per  sì)  ;  poV' 
cììh  j  fiualmeute  ,  sarebbe  assurdità  il  prc tendere 
che  si  possa  da  se  solo  fiirsi  Dio.  Se  si  era  in 
potere  di  divenirlo  a  proprio  piaciuicùto  ,  non  si 
Sarebbe  cominciato  dair  esser  uomo  ;  '  si^  avrebbe 
voluto  esser  cpialche  cosa  di  uieglio.  Se  v'  ha  dun-, 
que  un  essere  che  pòssa  txr  degli  dei ,  ritorno  al- 
l' esame  delle  ragioni  cl^e  lo  avrebbor  potalo  de- . 
terminape  a  £irne  fi^a  gli  upuiini.  Non  ne  scorgo' 
altre  se  non  i  servigi  de'  quali  tal  grande  Iddio 
avrebbe  avuto  bisogno  iieUe  sue  funzioni.  Ma  non 
sarebbe  forse  cosa  indegna  di  lui  Faver  àvuto  bi-  PagiiM»  iS, 
sogno  di  qualclieduuo ,  e  specialmente  d'  un  morto? 
haa  valeva  meglio  farlo  dio  durante  la  sua  vita  P 
e  di  vantaggio  qual  servigio  poteva  attenderne? 
Ifon  ne  atea  egli  avuto  bisogno  per  creare  il 
mondo  come  è ,  con  tal  carattere  di  alta  St^ggonza 
e  di  potere  che  ben  fa  suppone  ,  in  chi  io  ha 
Atto ,  un  essere'  infinitamente  pt^rlltto.  La  sua 
provvidenza  nulla  creò  pel  S(j6tentameato  e  pei*  la 
conservaxione  dell'uomo  ,  che  non  fosse  stato  fiotto 
prima  dell'  uomo.  Si  è  ben  detto  che  gli  uomini 
hanno  scoperto  divèrse  cose  nècessarie  alla  vita  , 
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pia  non  già  clic  le  abbian  fatte.  Ora  ciò  clic  si  sco? 
pré  esìs^ya  prim^  e  debbe  e^ser«  -  attribuito  4 
cbi  1  ha  fatto  e  non  già  a  chi  sol  potò'  scoprirlo. 
Se  adunque  uuUa  mancava  aU-  uiuTerso  dal  suq 
cominciamento  ,  se  tutte  le  parti  delP  univereo 
^rviyauo  agli  usi  pe' quali  erano  dcs|iaa|i,  gua^ 
bisogno  vi  era  di  far  de^i  dei  per  assegnar  Idrq 
j^mpieglii  e  funzioni  pbe  non  erano  meno  disim-: 
pegnate  senza  di  loro  e  prima  di  loro? 
\  ,  Dateci  una  miglior  ragione ,  e  diteci  che  tali 
pretesi  dei  divenner  tali  in  ricompensa  delle  lórq 
viilù.  Il  clic  inipor|,a  vìcguoììccihì  che  quel  dio  , 
i^brica^re  di  dei,  sia  eminenten^te  giusto  ,  e 
die  in  conseguenza  non  potesse  ne  prostituire  ne 
piy)digaUzzs|re  una,  co$ì  splendida  ricompensa.  £^ 
adunqye  curioso  il  vedere  se  i  vostri  dei  non  avesserp 
meritata  piuttosto  di  esser  precipitati  nel  fpndq  de^ 
Tartaro  che  di  essère  elevati  al  cielo.  Percioccliè 
non  negate  sempre  die  vi  i^a  un  inferno  ,  «uu 
tenebroso  soggiorno  destinato  agli  empiii'  che  oI« 
traggiarono  hi  natura  maitratlandp  i  lorp  genitori , 
abusando  delle  proprie  sodile  ,  cqntaminandQ  i( 
letto  maritale  ,  rapendo  vergini  ,  corrompendo, 
Maciulli  ;  a  quelli  che  fecero  mestiere  di  ladronec^ 
ciò ,  col  saccheggiar  ,  coU'  uccidere,  col  rubare,  col 
mentire  senza  pudore;  a  tutti  quelli,  iti  una  pa^ 
rola  ,  che  rassomigliano  a  (jualcheduno  dei  vo- 
stri dei  notoriam^te  coperti  di  misfatti  e  d'  int 
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fauna  ,  e  clie  è  impossihil  cosa  l' assolvere  ,  a  meno 
che  non  si  pretenda  che  hon  fossero  stati  uomini. 
Ma  vi  è  del  pari  impossibile  e  il  negare  e  il  soste- 
nere che  avesser  potuto  divenir  dei.  Perciocché  ,  se 
voi  Sol  siete  stal>iliti  |)ei'  punire  coloro  che  glMini* 
tano;  se  fra  voi  medesimi  cliiunquc  conservò  buon  ^. 
costume  si  crederebbe  disonoralo  conversando  con  ... 
miscredenti  ed  iiilami  ;  se  teme  di   pai  lar  loro  ,  * 
e  di  abitare  lo  stesso  tetto  ;  e  se  fosse  vero  che' 
Iddio  si  Ibsse  associato  uomini  di  td  fatta  :  per-' 
che  condannareste  quelli  de' quali  adorate ,  i  colle-  , 
ghi?  La  vostra  giustizia  medesima  lii  il  processo 
agli  abitanti  del  cielo.  Fate  pure  T  apoteosi  de' più 
grandi  scellerati,  e  sarete  sicuri  di  iuUdai'e  i  vo- 
stri dei  rendendo  un  culto  divino  a'  loro  simili. 

Ma  ai  ritorca  lo  sguardo  da  tali  infimie.  Si 
supponga  che  i  v'astri  dei  fussero  stilli  uomini  vir- 
tuosi ,  benefici  ,  irreprensibili.  Intanto  ,  quanti  uo-'  . 
mini  sommi  non  lasciaste  in  inlerno  ,  a  quelli  di 
gran  lunga  superiori  !  uu  Socrate  ;  un  xiristide  ,  il 
giusto  ;  un  Temistocle ,  celebre  pel  suo  vaioi  e  ;  un    Pagba  14. 
Alessandro  con  la  sua  cdlossale  grandezza;  e  il  felice 
Policrate  ;  e  il  ricco  Creso  ;   e  T  eloquente  De- 
mostene. Chi  fra  i  vosti'i  dei  su|>erò  giammai  un 
CiitoNC   in  gravità  e  [irudenza  ,  uno  ScipioiK  in' 
militar  sapere  ,  uu  Pompeo  in  elevatezza  di  sen- 
timenti ,  un  Siila  iu  felicità,  un  (crasso  in  opu- 
lenza ,  un  Cicerone  |Jcr  ogni  j)regio  d' ingegnò  ?^ 
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Prai^  hm  em  nosàis^  ladi  c)i«  il  Dio  wpmm  4 

cui  l' avvenire  nqn  può  essere  occulto  ,  avrebl>6 
ben  a|leB4<ire  per  4epreta]*  bro  gU  onm 

divini.  Si  è  troppo  affrettato  ,  a  mio  credere  ; 

ba  frpppQ  presta  oI)iii«o  il  (cidor  oil  nirossis^ 
fieli'  aspoIta|*e  i  susurrl  4elle  aninie  che  mentava-t 

XI][.  Metto  tenniiiAs  a  questo  articolo.  Avrei 
ij^jopasiqjae.  di  £ajpvi  vedere  quel  cU'  ^  upu  ^uo^ 
dòpo  aveiTÌ  ^imo^trato  quel  ch^.  mio*  In  qimato 

qUc  loro  ppi-so^iiie ,  altro  non  so  scorgere  che  nomi 

* 

di, antichi  iqorfi  y  non  altro  che  à\  ^vole  ascpltd^ 

i  racconti  ^  unica*  base  cl<^l  cuUo  clie  Iqr  ^i  rende. 
l|i  quando  ppi  ai  -  loro  {simulacri  ,  sol  veggip  la 
stessa  materie^  atlpperatM  pier  comporre  eo^e  cor. 
q^linissime...*  *  . 

Or  nqn  acloraudo  noi  idoli  vani  ,  inanimati, 
fxnne  gli  oggetti  che  rammentano ,  npn  meriUamoe 
piuttK)5tQ  di  cs$ei*  lodati  che  puniti  come  il  siamo, 
perchè  altrp  noji  ià(:ciamp  ^:he  ributtare  ua  ciiltQ 
mostrupso?  Possìam  poi  temere  di  offendere  ciò 
c}ìe  non  è  ,  fiq  fl^e  pfltfi^giiept^eAle  (i|iUa  puà 
«Mtire  % 

XI}I.  Ma  fkiala^ente,  noi  gli  abbiamo  p^r 
4cì.  «>  CoQ^  «dunque  avviene  che  non  abbiate 

per  essi  $e  non  insulti  ed  oltraggi  ,  se  non  atti 
di  saorilegid  p  di  empietà  ?  Gli  chiamiate  vostri  dei, 

fi  gli  disprtziLale  !  gli  temete  e  gli  mettOt;  lu  brani  l 


giurate  4i  difisnderli ,  e  re  ne  beflb^  ?  Toi 

st^sd  giudici  se  <dicQ  nulla  d;  troppo.  lu'p rimo 
luogo  ,  esBeùdo  ognun  libero  di  rivolgere  oye  gli 
ìaggj^ada  le  sue  adorazioni  ,  c[uelli  cui  le  ricusate 
«Oli  ten  credono*  offeà  ?  La  prefsrenza  die.  date 
.  agli  uni  è  Una  ingiuria  jicr  gli  altri.  Non  si  ^ce* 
glie  0e  non  esdndepdot  Gli  esclusi  vengon  per  o& 
ad  essere  da  voi  umiliati  \  e  nqn  ne  temete  i  |Ìt 
a^timenti  1 

I  capìtoli  èhe  ^guono  trattan  di  varie,  fiuniglie  di  issk 
adorati  da^  pagani ,  secondo  T  idea  òhe  ne  danno  ì  poeti 

■  e  i  fliusofì    deir  empietà  del  pn^aiiesimo   nellt;  5ue  sii- 
|>erstizioni  \  ur^  suoi  libri  e  ust  moi  spettacoli. 

»     •  ■  •    .  -  '  *  " 

Sui  vostri  teatri  i  più  ìnfiinii  nomini  si  tita-; 

vestono  iu  deità.  IJu  vile  istrione ,  dillàmato  per, 

le  sue  turpitudini ,  rappresenta  Minerva  ,  4ea 

della  sapienza  :  e  vpi  applaudite  ?  ^on  è  questo 

un  oltraggiare, la  maestà  4ÌYÌi|li ,  an  pro&narl|i?.<^* 

Pirp  che      vpstvi  tefnjli ,  a  pie  de'  vostri  altari  si 

concertano  i  più  colpevoli  intrighi  {%)  y  si  mteJ^^ 

Inno  adulteri!,  si  yanup  ad  (^seguire  i  più  impuri 

*  appuntamenti? 

(i)'Bourdabue:  «e  Lj|  calunnia  suscitata  ^al  tempo  di  TertvdU 
liana oottlio  i*  iedeli^  cioè: «  Che  i  pio  yergognoti  impcpai  si  Ihrou. 
vano  e  a?  intf attenevano  per  .via  degli  altari,  inter  ams  letwc^ùà, 
tractari ,  ecc.  (  Quaresima  ^  lem.  ii  ,  pg.  295.  )  »  La  memorili 
del  dotto  fj^;dicutoic  lo  ha  icguiiiiato.  A'paSiini  soli  il  ritopròTcro' 
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Nel  capitolo  seguente  ,  Tertulliano  fisponde  alla  ca« 
^  lunnia  che  i  cristiani  adorstvano'  una.  testa  .di  asino  o  ì| 
•  >ole.   •  ' 

*  • 

Pagii^  18.         !2li^VIL  Ciò  che  a^iaimo  è  tm  ¥Ùo  Dio 

il  quale  ,  por  aiiiiuuziare  Ja  sua  maestà  suprema, 
4ttl  nulla  la  infissa  immenfia  di  MUì  ciò  eh'  è 
al  mondo.  La  sua  parola  comandò  ,  la  sua  potenza 
lece  eseguirai  y  }a  sua  saggcxZia  coordinò*  i^vis^biiB^ 
benqhè  si  inaiufesti  dappertutto;  tm|^Ipahile,  ben- 
^liè  la  sua  grazia  ci  disegni  la  si\a  iminagine  ; 
incomprensibile,  benché  T  intelligenza  andana  possa 
giuguere  siuu  a  lui.  £  con  questo  aucUe  la  sua  * 
verità  e  la  sua  grandezza  haiùio  le  lor  pruqve  ; 
perciocché  lutto  quciio  qhe  può  vedersi  e  misu- 
pd  modo  <Nr4inaTM>  h  assai  meno,  degli  or» 
gani  che  Io  scorggno  e  lo  toccano.    Ciò  che  è 
hmiienjso  da-  sè  stesso  può  esser  conosciuto»  L' im- 
potenza medesima  in  cui  siamo  di  comprenderla 
ci  dà  ridea  di  Dio.  La  sua  .  essenza  sei^  limiti 
io  scopre  ad  un  teitipo  e  lo  nasconde  a'  nostri 
sguardi,  li  maggior  delitto  udii'  uapao  è  il  no» 
riconoscere  quel!'  Essere  che  gli  è  impossibile 
d' ignora  re  • 

.  iVokteiche.  vi  si  provi  la  sua.  esifilenia^ 
quella  copia  di  02)ere  subUmi  d^ile  sue  mani 
che  -ci  sostcngolio  ,  ci  jQpiÌs^ou0^  «cì,befti«i^^  eoa 
y    quelle  sUssc  che  ci  comuuicauo  il  suo  l4uairt^^ 

fl 
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con  la  sola  testimonianza  dell'  intimo  senso?  In- 
terrogate la  vostr' anima  medesima.  Dal  fondo  di 
Cotesta  prigione  di  im  corpo  che  la  incatena  ;  dal 
seno  di  tutt'  i  prej^iudizii  che  arrestano  il  suo 
volo  ;  dal  limgo  medesipio  di  que  lle  passioni  terr 
rene  che  la  sriei-vano  :  quando  ella  destasi  quasi 
da  uhbriacliezza  o  da  protbiido  sonno ,  reiiduta 
in  un  subito  alla  sua  costituzione  naturale  ,  ella 
])roclania  Iddio  ,  e  lo  invoca  col  solo  nome  che 
gli  conviene  :  Gran  Dio  !  Dio  ,  buono  !  quelcJiè 
piacerà  a  Dio!  son  queste  le  parole  che  vengono 
in  bocca  di  tutti  gli  uomini.  Ed  ella  il  riconosce 
anche  per  giudice  ,  quando  eclama  :  Iddìo  ha  gli 
occhi  aperti  ,  confido  in  Dio  :  Iddio  mi  farà 
giustizia,  O  testimonianza  dell'anima  naturalmente 
cristiììna  !  E  quando  tiene  un  tal  linguaggio  ,  non 
h  già  il  Campidoglio  cui  rivolge  lo  sguardo  ,  ma 
il  cielo  :  pei  ciprcliè  ben  conosce  che  là  risiede  il 
Dio  vivente ,  di  là  ella  mcMlesima  trae  la  sua  ori- 
gine ,  perchè  la  trae  da  Dio  ! 

XVIII.  Ciò  non  per  tanto  volle  renderci  più 
accessibili  e  la  sua  natura  e  T  economia  di  sua 
Provvidenza  ,  e  de'  suoi  comandamenti.  Con  tal 
mira  ,  a'  suoi  primi  benefizii  aggin^ise  le  Scritture  , 
f:he  C'  insegjiano  a  cercarlo  ,  a  conosc(?rlo,  a  cre-f 
doro  in  lui  ,  a  servirlo.  Da  priiioipio  ,  invio  sulla* 
terra  uomini  degni ,  per  la  giustizia  e  V  ini'ioceuza 
de'  loi'o  costumi  ,  di  conoiicerlo  e  di  farlo  cono- 
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scerc.  Gr  inondò  del  suo  Spirito,  per  annunziare 
che  vi  è  ua  solo  Dio  che  creò  1*  univetso.;  che 
fiirmo  V  wmo  dal  fango  detta  terr^  (  ed  egli*  è 
il  Tero  Prometeo  )  ;  che  stabilì  odi  mondo  k  sue-* 
MMone  invariabile  delle  sfagioni  ;  che  ci  dà  fra 
le  tempeste  e  le  folgori  V  idea  di  sua  maestà  e  • 
de'  suoi  tepribili  gindiùi  ;  che  ci  diede  precetti  da 
osservare  per  piacergli ,  quegF  istessi  precetti  che 
TOÌ«igiionife  ò  trasgredite^  ma  a'qùali  splendide 
ricompense  si  legano;  che  serba  per  la  fine  de' se* 
coti  Tita  etona  a'suoi  servitori  fedeli,  fuoco  eter-« 
no  agi'  idolatri  ,  pel  giorno  in  cui  tutti  gli  uomini 
morti  iìn  dalla  furigine  de'  secoli  risusciteranno  ,  e 
si  presenteranno  innanzi  al  suo  tribunale  ond'essep* 
puniti  o  guiderdonati  secondo  le*  opere  loro.  £4 
aniicbe  noi  ahbiam  rìsoci  par  di  voi  di  tai  dogmi: 
al  par  di  voi  p^nsayamo;  non  si  nasce  cristiano^ 
vi  si  lÈlfenta  (i). 

i  predicatori  de'  quali  facciam  parola  ,  soa 
chiamati  profeti,  perchè  predicono  Talrvenire.  Le 
loro  profezie  e  i  miracoli  da  essi  operati  in  testimo- 
niànza  del  fi*o  che  annunziavano,  son  consegnati 
in  libri  sacri ,  che  tutti  or  posson  leggere  ,  grazie 
alla  traduzione  che  ipe  ne  léce  per  ordine  di  To^ 
Pagina  lommeo  Filaddfo...  Si  consultino  :  vi  s'imparerà 
a  conoscer^  Iddio ,  e  ben  tosto  a  a^edcre  in  lui* 

(i)  De  i'estìt's  fuimus^  fi  un  t  non  itateuntur  chiiwiiauhi  Veg* 
Car«  de  Neuvitte,  «S'era!*  «  toni*  kv  «  pag.  174*  ) 


Digitizeci  by  Google 


I 

TERTUl-^IANO.  365 

XIX.  Il  primo  carattere  Ai  autòrità  di  tai 
lihri  deriva  dall'  alta  lord  antichità.  Appo  voi  j 
come  da  per  ogni  dove ,  1'  antichità  va  pari  passo 

•  con  la  religione*  Ora  i  libri  d'  un  solo  di  que* 
profeti ,  che  sono  qiral  tesoro  in  cui  è  depositata 
l'intera  religion  degli  Ebrei,  c  conseguentemente 
la  nostra  ,  precedono  di  più  secoli  ciò  che  avete 
di  più  remoto  ,  i  vostri  ediflzii  ^  i  vostri  monu- 
menti ,  le  vostre  origini  ,  le  vostre  instituzioni  ^ 
la  vostra  storia,  le  vostre  più  antiche  .favelle ,  le 
vostre  tradizioni  ,  i  vostri  popoli  e  le  vostre  città 
più  famose;  ciò  non  basta  ,  i  vostri  medesimi  dei, 
i  vostri  templi ,  i  loro  oracoli  e  i  loro  sacrifizii  ^ 
Mose  precede  di  circa  otto  cento  anni  la  fonda- 
zione di  Roma  ,  di  tre  cento  la  rovina  di  Troia ^ 
di  più  di  cinque  cento  anni  la  nascita  di  Omero* 
Tutti  gli  altri  profeti  venuti  dopo  Mose  sono  an- 
teriori e  di  molto  a'  più  antichi  de'  vostri  sapienti 5 
de'  vostri  legislatori  e  de'  vostri  storici. 

XX.  Altro  carattere  che  rende  i  nostri  libri   Pagina  ao. 
anche  più  rispettabili,  si  e  la  divina  inspirazione  di 

•  che  serbano  manifestamente  l'impronta.  La  pruova 
non  e  lontana  ;  il .  mondo  iatero  ,  e  la  sua  storia 
passata,  presente  e  futura  ^  ce  la  forniscono  (i). 

(1)  Mollnier  ,  1'  iillero  sermone  sulla  ferità  della  religione  cri- 
■  stìnna.  Semi.  sccl.  Tom.  11  j  pag.  i65  e  sc^.  Ei  conchiudc  con  Tcr«  . 
tulliano  :  Idoneum^  opinar  ^  testimoniunl  di\'initatùi  veritas  di^'incf 
iionìs.  Pag.  301. 
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lutto»  ciò  che  akade  j  tutto  ciò  cbe  %iomBÌmei^ié 

veggiamo  fu  predetto.  Fu  predetto  che  ìa.  tìsrrà 
inghiottirebbe  città  ;  che  ^il  mare  irebbe  sparire 
isok;  che  le  nazioni  sarébberò-in  prèAi  tf  ^uterra 
Àtraniere  ed  intestine  ;  che  i  regni  si  uxterebberqt 
gli  ani  ctm  gli  altri  ;  che  ^feine ,  peste  ,  s^rcHtvolgi-» 
menti  desolarebbero  talune  contrade,  ne  cambia-* 
rebbero  la  feccia  ;  che  la  giustizia  drrerrebbe  fiìk 
rara  ;  che  V  ingiustizia  prevarrebbe  ;  che  la  pra-^ 
lica  di  tutte  le  virtù  àal«bbe  languente^  che  Tor^ 
dine  deUe  stagioni  e  degli  elementi  sarebbe  in- 
Tertito  ;  che  móstri  e  .prodigi  turberebbero  il  corsd 
della  natura. 

I  mab  che  soffriamo,  da'. nostri  hbii  anticipa'* 
tamente  si  narravano.  U  avveramento  fe  pruòvsi 
della  prediziotue  e  questo  ,  a  mk> /credere,  è  In 
più  bella  guarèntia  della 'loro  divimià.  Lepréfe^' 
zie  già  yei-iHaite  ci  ian  pr^tar  fede  a  quelle -^he 
in  seguitò  sdfantò  ste  pef  avirerantì  ;  peIrciócchAf 
.  son  esse  coUegate  con  quelle  che  giornalmente  si 
ÉVTerano.'  Le  sfeasé  bocche  le  pronunziarono ,  le 
stesse  nvani  le  scrissero ,  lo  stesso  Spirito  le  dettò. 
La  profexiflf  colifondie  tuttfi  tempi  n^'  avvenire 
clie  predice  ,  in  vece  che  gli  uòmini ,  per  quanto  è 
loro  possibile ,  distiii^uono  il  tempo*  a  misura  che 
scórre  ,  separando*  il  presente  dall'  avvenire  ,  il  pas-? 
sato  dat  presente.  Abbiam  torto  ,  ditemi ,  di  cre- 
dere per  1^  avverare  quellr  ehe  trovammo,  già  sa 
fedeli  pel  presenta  e  pel  passato  ? 
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•  5LXI.  Siccome  ho  detto  che  i  libri  degli  Ebrei, 
J5Ì  venerandi  per  la  loro  antichità  ,  servon  di  fon- 
damento alla  religione  de'  cristiani,  e  che  iiitantGi 
la.  tacciano  di  novità  perche  nòn  risale  al  di  là 
del  regno  di  Tiberio,  il  che  da  noi  non  si  nega, 
forse  ci  accuseranno  che  cerchiam  difibndere  opi- 
nioni nuove  air  ombra  di  una  religione  celebre, 
alla  quale  ,  almeno  ,  concedete  Ubero  eseicizio  , 
mentre  che  nulla  abbiam  di  comune  con  essa  ^ 
ne  la  data,  ne  T astinenza  da  talune  carni,  ne  la 
celebrazion  delle  feste  ,  ne  la  circoncisione  , 
il  nome  ;  il  che  avvenir  dovrebbe  secondo  voi,  se 
riconoscessimo  lo  stesso  Dio.  Sol  si  conosce  Gesù- 
Cristo  qual  uomo  ordinario  ,  che  gli  Ebrei  giu- 
dicarono per  tale;  donde  si  crede  aver  diritto  ad 
accttsara  di  adorare  un  semplice  nonio.     ■  •  • 

Intanto  ,  ben  lungi  dall'  arrossirne  ,  ci  £ic- 
ciam  gloria  di  esser  jvei^eguitati  e  condaiirjati  pel 
suo  nome;  e  non  pensiamo  di  Dio  diversanieiile 
dagli  Ebrei.  Ver  farmi  intendere,  giova  ch'io  vi 
spieghi  sommariamente  la  Hostua  dottrina  sulla 
divinità  di  Gesii-Cristo.  • 

Gli  Ebrei  formavano  una  nazione  eh  tta  da  Dio,, 
a  ragion  della  giustizia  e  della  fede  de'  loro  padri; 
il  che  rendeva  il  loix)  popolo  numeroso ,  e  florido 
il  loro  stato.  Per  singoiar  prerogativa ,  Iddio  lor 
dettava  di  |>ei«ona  i  suoi  comandamenti.  ^la  ,  stol- 
tamenie  insuperbiti -delle  virtù  de' loro  maggiori, 
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abbandonarono  la  sua  legge  pòr  dars'ln  pte'da  al- 
l'empietà  e  ad  ogni  soirta  di  delitti.  Se  non  vo^ 
glioiio  essi  convenirne ,  il  deplorabile  stato  in  cui 
sonò  al  presente  abbastanza  ne  fa  pr-uova.  Dispersi, 
vagabondi ,  sbanditi  della  lor  patria  j  errano  da 
per  tutto  ,  Senza  avere  ne  Dio  ne  uomo  per  re, 
senza  che  sia  lor  permesso  di  m;etter  piede  nel  • 
loro  paese ,  ncppur  come  stranieri,  • 
Pagina  iì,  I  santi  oracoli  che  lor  fecevan  minaccia  di 

tali  sventure  annunziavano  ancora  die  suHa  fine 
de' tempi  Iddio  si  sceglierebbe  adoratori  più  fedeli 
da  tutte  le  nazioni ,  da  tutte  le  contrade  dell'  uni- 
,  '  verso ,  a'  quali  farebbe  passare  la  sua  grazia  ;  ma 
grazia  più  perfetta',  e  proporzionata  al  merito  del- 
•  r  autore  del  nuovo  culto.  Ora  il  dispensatore  di 
t«il  grazia  ,  il  legislatore  di  tal  nuovo  culto ,  cfuel 
beiK'faltore  dell'  universo  del  quale  sarebbe  stato 
ri  forma  toi'e  e  luce  ,  si  annunziava  qual  figliuola 
di  Dio  ;  nato  non  al  modo  de' vostri  dei,  neppure 
al  modo  degli  uomini  ,  ma  concepito  nel  seno  dì 
una  vergini*  ,  cgn  un  parlo  miracoloso  (i).  Vi 
spiegherò  la  sua  natura  ,  per  farvi  comprendere 

i  misteri  della  sua  nascita.-  > 
». 

'(i)  Testo  :  Non  figlio  clic  arrossisce  del  ironie  di  figlio,  c  de* 
disorclin^  dì  suo  padre,  éc.  Per  ali  unione  alla  gciieologia  della  favola. 
Souout  spiegia  in  tal  modo  il  pensiero  di  Tertulliano:  «  Ei  pretende 
che  il  seno  che  Io  porta  sia  1'  immagine  del  seno  di  siro  Padre  ,  dove 
riceve  l'essere  senza  corruzione ,  e  dove  ,  nascendo  dalla  sua  sostan* 
•  za  «  porla  «chza  confuiiione  il  nome  di  Figlìimlo.  Ita  quidem  geni-' 
tus,  ut  non  erubefcat  in  Jtiu  nomùtc  »  Ptwei^-  lom.  li ,  pag. 
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.  '  Vi  lio  detto  clie  Iddio  creò  il  mondo  conia 
sua  parola  ,  con  la  sua  ragione ,  con  la  sua  potenza* 
I  vostri  filosofi  medesimi  convengono  essere  il  mon^ 
do  opera  di  Dio,  vale  a  dire  della  sua  parola  e 
della  sua  ragione.  Diciamo  anche  che  la  propria 
sostanza  della  parola  ,  della  potenza  e  della  sa- 
pienza di  Dio ,  che  fece  tutte  le  cose ,  sia  Spirito  ; 
Verbo  quando  ordina  ,  ragione  quando  dispone  ^ 
potenza  quando  esegue.  Abbiamo  imparato  che 
tale  Spirito  è  produzione  di  Dio;  che  nel  pro- 
durlo Iddio  Io  ha  generato ,  e  con  ciò  egli  e  Fi- 
gliuolo di  Dio  ,  lo  stesso  Dio  ,  con  V  unità  della 
sostanza  ;  perciocché  Iddio  e  Spirito.  Il  raggio 
spiccato  dal  sole  fa  parte  del  tutto,  ma  il  sole  ò 
nel  raggio  ,  perchè  e  suo  raggio  :  non  si  fa  se-  • 
parazione,  ma  soltanto  estension  di  sostanza.  In 
tal  modo  il  Verbo  è  Spirito  di  Spirito  ,  Dio  di 
Dio  ,  come  la  luce  e  emanazione  della  luce.  La 
sorgente  della  luce  nulla  perde  ,  ne  della  sua  so- 
stanza ne  del  suo  splendore  ,  diffondendosi  e  co-* 
municandosi  :  del  pari  ciò  che  procede  da  Dio  è 
Dio  e  Figliuolo  di  Dio.  E  i  due  sol  fanno  uno. 
Diverso  in  proprietà ,  non  in  numero;  in  or4ine, 
non  in  naturai  ;  uscito  dal  suo  principio  senza 
lasciarlo.  •  ^ 

Questo  raggio  di  Dio  come  era  predetto  da 
tempo  immemorabile ,  discese  in  una  vergine ,  si 

fece  carne  nel  suo  seno  5  ci  nasce  uomo  imito  a 
T.  2.  *  24 
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Dio.  La  carne  animala  dallo  Spirito  si  nutrisce,  * 
cresce  ,  parjUi ,  insegna  ^  operar ,  e  ciò  è  Cri&to« 
la  allcazione  della  pruova  che  siamo'  in  istata 
.idarvi ,  rìce¥4ite  pure  una  'lai  dottrina  >  quan.^ 
dunque  volesse  considerarsi  vna  fiivola  come 
¥0^re.  QuelU  che,  fra  voi,  immaginarono  te 
loro  £iTole  per  disereditate  la  verifà  con  frisa  ap« 
parenza  d'imitazione,  bea  sapevano  che  in  sostanza 
Cristo  doTea  yenire*  Gli  Ebrei  ii  saperàno  ;  pei^ 
che  ad  essi  i  profeti  diressero  le  loro  ])rcdizioni^ 
L'attendono  tuttavia,  e  il  grande  obbietto  di  di-» 
sputa  fra  essi  e  noi  consiste  nel  sostener  eh'  essi 
&nBO  che  non  sia  veoulo  anoora^Due  avventi  dit 
Cristo  son  designati  da' profeti;  il  primo,  nella  Ijas-f 
lesza  della  condizione  umana;  è  trascórsoci!  secouf 
do  5  riservato  alla  consumazione  de'  secoli ,  quando 
fi  fiirà  manifesto  in  tutta  la  pompa  di  sua  divi*« 
nità.Gli  Hihtei  non  han  voluto  rìccmoBcépe  il  primo^ 
e  conlbndono  eutiambi  quegli  avventi  in  uu  sola  ^ 
per  r  idea  che  si  £M*maroner  di  un  Messia  pì&  mae-» 
stoso.  Le  loro  infedeltà  gli  h^nno  impedito  di  con^tr 
prendere  il  primo,  che  gli  avrebbe  ìsalvati  se  l'ave»» 
*  $er  creduto.  I  loro  proprii  libri  mettevan  loro  sotto 
gli  occhi  r  autentica  dichiavazione  che  iddio,  per 
punirli,  tolse  loro  la  saggezza  e  l'intelligenza,  l'uso 
Isa.  ;  xLm  degù  occhi  e  deUe  oreccine.  Perchè  k  sue  umì^ 
liazioni  non  lasciavano  scorger  loro  nella  sua  per- 

,  fona  96  non  un  sempliee  'uomo  ^  I»  sua  potenasai 
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éòveVa  farlò  passare  a'  lóro  òcchi  per  mago.  Con 
una  parola  ,  scacciando  i  demonii ,  rendendo  la  Pagina  ai; 
Vista  a'  ciechi ,  la  salute  a'  leprosi ,  il  moto  a'  pa- 
ralitici ,  la  vita  a'  morti ,  soggiogando  gli  elementi, 
comandando  ai  flutti  del  mare  agitato  dalle  tem-  - 
peste  ,  facendo  dell'  acqua  terra  ferma  ,  ei  ben 
manifestava  nella  sua  persona  il  Verbo  di  Dio  , 
il  suo  primogenito ,  la  sua  virtù    la  sua  ragione , 

10  Spirito  che  ne  forma  V  inalienabile  essenza.  Ma 
i  dottori  e  i  primi  della  nazione,  ammutinati  contro 
una  dottrina  che  li  confondeva,  invidiosi  nel  vedere 

11  popolo  correre  in  folla  intorno  a  lui  ,  folT:a^ 
tono  Pilato  ,  governatore  della.  Giudea  pei  Ro-^ 
mani ,  di  abbandonarlo  al  loro  odio  per  farlo  mo- 
rire col  supplizio  della  croce.  Egli  stesso  T  avea 
])redetto.  E  ciò  non  basta  ;  i  profeti  Y  àveano  del 
pari  predetto  da  molti  secoli.  Confitto  in  croce  , 
Spirò  parlando  ,  e  prevenne  il  ministero  del  car- 
nefice. Air  istante   il  giorno  disparve  ,  prima  di 

•  mezzo  giorno.  Sol  si  vide  un  eclisse  del  sole 
in  un  avvenimento  che  s'  ignorava  essere  stato 
predetto  per  la  morte  di  disto.  Non  sapendosi 
,  conoscerne  la  vera  cagione,  si  prese  il  partito  di 
negare  ;  ma  quella  eclissi  del  mondo  che  sem.- 
brava  spirare  col  suo  autore,  la  troverete  couse-» 
guata  ne' vostri  archivii  (i)é  ^<  • 

(1)  «  Fra  i  pagani  ,  FIcgonc ,  autore  greco  e  liberto  di  Adrla- 
i>  Ilo ,  nota  esattamente  1*  eclisse  del  sole  ,  avTcnuio  il  deciinot* 
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Dopo  che  il  suo  coi]}o  fu  distaccato  dalla  Croice^ 
e  messo  nel  sepolcro,  gli  Ebrei  io  fecero  guardar  coik 
cura  da  una  schiera  di  soldati  ^  per  impedire  che  ^ 
Eccome  era  stato  predetto  die  rìsi]sciterebl>e  da  sè 
stesso  tre  giorni  dopo  la  sua  morte  ,  i  suoi  dìspe^^ 
poli  noa  fossero  andati  a  prenderlo  per  fiir  credere; 
alla  sua  risurrezione.  Ma  la  mattina  del  terzo  gior- 
no, la  terra  tremò  ad  un  tratto^  l'enorme  pietra, 
^be  chiudeva  il  sepolcro  fu  rovesciata  ;  le  guardier 
spaventate  si  dispersero  senza  che  fosse  comparso 
aldino  de^suoi  dìscepdii  ;  e  nel  sepolcro' le  spoglie; 
soltanto  di  un  sepolcro  si  rinvennero.  Pure  i  prin^ 
cipali  della  nazione ,  interessati  a  suppcnre!  tra 
delitto,  per  tener  tributario  e  dipcndeuie  im  po-« 
poio  pronto  '  a  sottrarsi  dalla  loro  dominazione  y 
non  mancarono  Ai  far  circolare  delle  voci  che  i 
discepoli  di  Gesii  T  avevano  portato  via# 

Cristo'  non  si  mostra  alla  moltitudine;  1  cm-» 
|Metà  doveva  esser  punita  colli'  acceCameifto ,  e  le 
inagnifiche  ricompense  promesse  alla  fede  ben  me- 
ritavano ài  essei*  guadagnate  con  qualche  pruov^^ 
ma  rimase  durante  quaiisinta  giorni  co' suoi  Àisce-» 
ppli  nella  Galilea,  c}ie  (a  paptedeUa  Giudea.,  in- 

a»  favo  antit}  del  Hsgno  di  Tiberio ,  tempo  predio  deUa  mbrle  del 
a»  nostro  Salvatore.  Gli  annali  di  A<Miia  ftc'evano  menzione'  di  tal 
»  prodigio;  i  registri  dell'  iniperio  n'  erano  pieni.  Dal.dw.pioficnn 
»  che  i  nòatri  antichi  apokigisti ,  come  andie  i  nostri  primi  martiri, 
»  Ti  rimandane  ordinariamente  i  pagani  n{Vr9minitàèlitf^^  Qiua^ 
umf  hmv  »,  pag.  (87..  > 
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segnando  loro  ciò  che  dovevano  insegnare  essi 
stessi.  Dopo  di  che ,  avendoli  incaricati  di  predi- 
care il  suo  Vangelo  per  tutta  la  terra  ,  s  innalzò 
al  ciclo  ,  circondato  da  una  nube  che  lo  nascon- 
deva a'  loro  occhi  ;  prodigio  molto  più  sicuro  di 
quello  di  Romolo  ,  del  quale  non  avete  per  garanti 
se  non  i  Proconsoli.  Pilato,  cristiano  nel  cnore^ 
rese. conto  di  tutti  quei  tatti  a  Tiberio  (i).  ce  I 
Cesari  sarebbero  cristiani  se  il  secolo  che  ci  per- 
seguita potesse  astenersi  dei  Cesari  ,  o  se  lor  tosse 
dato  di  esser  Cesari  e  cristiani  ad  un  tempo  (a). 

^    .  .  . 

(i)  Vi  erano  stati  da'  primi  secoli  della  Chiesa  taluni  Atti  di  Pi- 
lato ,  riputati  autentici.  Kraii  ({ucsti  una  relazione  che  queli'  inten- 
den^  ili'll.t  Giudea  faceva  4  Tiberio  di  ciò  che  era  avvenuto  alla  morte 
di  GcsìiTCrislo  ;  ed  oltre  il  processò  che  ei  ne  aveva  inatruito ,  cont^t 
neva  diverse  circostanze  della  vita  e  della  risurrezione  del  Salvatore, 
de'  miracoli  che  se  ne  pubblicavano  ,  e  della  opinione  che  si  aveva 
dell  a  sua  divinità.  Tanto  apprendiamo  da  Eusebio ,  il  quale  nulla 
rinveniva  di  straordinario  in  tal  condotta  di  Pilato,  percliè  era  ,  dice 
egli ,  costume  inviolabilmente  osservato  da'  governatori  di  provincia 
dì  avvertire  r  imperatore  di  tutto  ciò  vi  accadeva  d'importanza, 
(  Sior.  eccles.  lib.  11  ,  cap-  11.  )  S.  Giustino  martire  avca  avuto 
cognizione  di  tali  atti.  Essi  non  rimasero  gran  tempo  interi.  S.  Epi' 
fanio  c'  insegna  che  gli  eretici  vi  uhiroi)o  colpevoli  interpolazioni 
che  li  posero  in  discredito.  (  Hai'es.  I4,  cap.  m.)  I  pagani  iinirono  di 
corromperli  ,  aggiungendovi  aiiclie  be<{temmie  contro  la  persona  di 
Gesù-Cristo.  Queste  sono  quelle  che  l'  imperatore  Massimino  fece 
diflundere  per  tutte  le  parti  deU'  imperio  ,  ordinando  clxe  se  ne  fa- 
C^isc  lettura  pubblica  dovunque  ià  trovassero  cristiani. 

^a)  Trad.  di  Bossuct  ,  Patieg.  di  S.  Tommaso  di  Cantori, 
iota.  VI  ,  edfz.  di  Versailles,  181G  ,  J^^^i-  5.1)0.  Tal  frase  ha  biso- 
gno di  esser  modiliruta  ;  lo  è  stata  soprattutto  d«  Bossuet  ,  con  a;;* 
^iuòtatcua  pa4'i  idi'  clu(|UK4wa ,  Qei  |>amgirico  poco  anzi  citalo,  l'c- 


Gli  apostoli  ,  fedeli  alla  loro  missione  ,  si  divi-»  "  ^ 
sero  il  mondo;  e  dopo  avere  molto  sofferto  dalla 
parte  degli  Ebrei  dichiarati  contro  la  religione  di 
Gesù-Cristo ,  pieni  di  quel  coraggio  che  dalla  per- 
suasione della  verità  viene  inspirato,  seminarono 
il  sangue  cristiano  (i)  in  Roma,  durante  la  per-? 
secuzione  di  Nerone...  • 
•  Ecco  la  storia  e  la  data  precisa  della  nostra 
setta  ,  del  nostro  autore  e  del  nostro  nome.  Si 
cessi  adunque  dal  calunniarci.  Non  si  supponga 
di  vantaggio  che  da  noi  si  cerchi  d' ingannare.  Non 
crediamo  che  possa  venir  giammai  permesso  il 
mentii'c  in  fatto  di  religione  (2). Dicendo  che  si  ador 
ra  ciò  che  non  si  adora  in  eflètti ,  si  rinega  il  vero 
oggetto  4^1  proprio  culto;  si  abjura  la  propria  re- 
ligione ,  trasportaiulo  altrove  gli  onori  divini.  Il 

ntlon  ne  fa  menzione  '  nel  Suo  Discorso  per  la  consacrazione  dell' 
elei,  di  Cqlogna  ,  parte.  l\  P.  Lenfai\t  ne  ha  fallo  un  bel  uso, 
applicalo  air  esempio ,  in  un  serraoi\c  su  tale  argomento ,  tom.  iv  , 
pag.  319  e  3-20.  «  Tei  tulliano  non  osava  assicurare,  clic  la  corte 
M  de'  Cesari  potesse  divenire  cristiana.  Ccesaivs  potuissent  esse 
j>  chrìstiuìii.  Apparterrebbe  forse  alla  maggior  parte  de'  granili 
}>  dubitarne  anche  al  presente?  j>  Cur.  di  Neuvillc  ,  Quaresima, 
tom.  I ,  pag.  9.99.     *  •  •  ' 

*    (1)  Sanguinem  c.hristi(Uiwn  scminaverunt.  I  Rostri  grandi  prcr 
^calori  ben  compresero  1*  energia  di  t;J  metafora. 

(2)  ce  La  religione ,  diceva  Tertulliano  ,  e  cosa  sacra  ,  nella 
quale  non  mai  è  permesso  il  mcnliVe  ,  perciocché  le  più  piccole  men- 
zogne, le  più  piccole  finzioni  visi  cambiano  in  sacrilegi.  »(  Il  mi-: 
nislro  Claudio  ,  negli  Squuì'ci  scelti  de  protest.  ,  pag.  191.)  «  I  cri- 
stiani morivano  piuttosìo  che  fingere  d'esser  pagani  per  redin;ierc 
la  loro  vita.  «  (  Cambacèrc*.  Serm.  ,  lóm.  i  ,  pag.  220.  ) 


Digitized  by  Google 


^lamo  ,  iHMsdainiamo'  al  cospetto  di  tutti  gU 

nomini  c  dal  jjic  de'  patiboli ,  sullo  lo  slcizatc  die 
ci  lacerano ,  e  fan  scorrere  il  nosti'O  sangue  a  tor- 
renti ,  confessiamo  arditamente  die  adoriamo  Iddio  pagiua  j^. 
fGV  Cristo»  Credete  pure  dopo  ciò  ch^  sia  ucwp 
quello  che  adoriamo.  Per  lui  ed  iil  lui  sola  {ddìo 
j^uoi  esser  conosciuto  e  adorato. 

.  Risponderò  a^li  Ebrei  che  pel  ministero  di 
un  uomo ,  di  Mose  ,  impararono  a  conoscei'e  Iddip  ; 
a'  Greci ,  die  Orfeo  n^  Tracia  ,  Museo  in  Àie- 
•  ^  ne  j  Melamjx)  iu  Argo,  Trolonio  nella  Beozia, 
Avevano  le  loro  ìniziasioni  e  i  loro  misteri,  die 
voi  medesimi ,  o  jjadroni  del  mondo  ,  avefe  ap- 
preso da -un  uomo^  Numa  Pompilio ,  le  molesta 
superstizioni  alle  quali  vi  siete  incurvali.  Ciislo 
era  meno  di  ,  essi  ia  diritto  di  esporci  il  segreto 
della  divina  essenza  che  egli  è  propria?....  Esa- 
minate adunque  se  la  divinità  di  Gesù-GAÌsto  sia 
ben  provata.*  E  se  la  con'oscenaa  dì  sua  religione 
mena  alia  riforma  de'  costumi  e  alla  pratica  dei 
.  b^ie,  bisogni  oonchiudeme  ch^  ogni  alti*a  re- 
ligione die  a  lei  si  opponga  è  (alsa  :  il  die  dico 
pai^ticplarmente  di  «piemia  che  eon^  la  vostra  , 
avviluppandosi  di  nomi  e  sinudacri  di  luoi  Li  ,  sql 
ha  per  guarentii'e  la  sua  divinità  alcuni  pretesi 
prodigi  ed  oracoli,  *  ^  -  ' 

XXIP  e  XXIIP  capit.  Tertulliano  sjticj^a  <jue  pro- 
digi per  mezzo  de'  picsLigi  de'  dciauuii. 
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^6  mtuLÙàkù^ 

Tutte  le  loro  pratiche  happo  un  lola  olibietio ,  U  vù^ 
tìna  deU*  nomo  (i).  Gli  dei  del  paf^esini^  aI|ro  noa 
8(»i|  che  demonii  ^  per  pr^oya  )  : 

^ii^  Si  conducano  innanzi  a'  vostri  tribunali  alcuni 

nototìi  indemoniati.  Un  cristiano ,  qualunque  sia*» 
si,  nou  cale,  comanderà  allo  spirito  maligno  di 
parlare  ;  ed  ei  confesserà  altrò  non  essere  in  re- 
altà che  un  demonio  ,  e  che  oltre  a  ciò  falsa- 
mente .si  spaccia  per  dio.  ài  conducano  del  pari 
alcuni  di  quelli  che  credonsi  agitati  da  unà  diri*  ' 
liità  il  cui  spirito  li  anima  ,  e  &  uscire  con  isforzo 
dal  loro  petto  ansante  parole  tronche;  e ,  non  osan* 
do  mentire  ad  un  cristiano  ,  se  ^on  confessano  es^ 
sef  demonii ,  spargete  all'  istante  medesiino  il  san** 
|[ue  dì  tal  cristiano  (2). 
^.         Che  cosa,  può  essérvi  di  più  manifesto  e  di 
più  sicuro  a  fronte  di  una  tal  pruova  ?  Ecco  la 
«tessa  merità  qon  la  ^a  semplicità  e  la  sua  energia. 
Che  potreste  sospettare  ?  Magia  o  impostura  ?  i 
vostri  ocelli  e  le  vostre  orecchie  vi  smentiranno*  . 
No,  nulla  avete  da  op^iorre  alla  pura  evidenza^ 
Se  i  vostri  dei  son  laii,  perchè  si  accusano  &l-> 
sanfente  altìro  non  esser  che  4emonii¥  È  forse  per 
Referenza  per  npi  ?  I  vostri  4ei  son  dunque  tri^ 

•  •  , 

(1)  Op^raiM  earum  est  AoiMmùr  «fmìb.  Veg.  Bonuet  die  cifa 
lai  ^aàe  di  Teff  dolano.  S^am,  tom.  iv  ,  pag.  ig^j,* 

(a)  Vef.  anche  Bònuet  nello  stesso  discorso,  pag.  197  ;  e  mcn 

f;lln  anche  1'  Hoqucnte  traduzione  ché  fa  dell  iiilcro  squarcio  ,  Serm^ 
della  prima  doni,  di  quftresima-  (iS'eivf.  tom*  IV,  p»g.  238  e 
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TERTUIXUNO^  Ò^J 

'   Irateii  dei  ciislvmi?  Ma  quale  strana  divinità  non 

sarebbe  quella  che  è  ad  uomiui  soggetta,  e,  ciò  clie 
è  piik  iimiliante  andie  ^  ad  antagonisti  !  Se  dal^ 
r  alU'o  canto  ^oo  augeli  o  detuoiiii ,  perchè  ri- 
fipondono  inoltre  aver  carattere  divino  ?  Percioo 
che  finalmente ,  siccome  quelli ,  che  ne'  vostri  pen- 
sieri passano  per  dei,  non  consentirebbero 9  se  U. 
fossero  realmente ,  di  chiamarsi  demoni  ,  per  non 
degradare,  dalla  loro  divinità;  ed  anche  qutilli  che 
sapete  .di  certo  altro  non  esser  che  demonii  non 
nsurparebbero  in  altri  tempi  il  nome  degli  dei , 
se  effettivamente  ve  naJbsseró;  del  pari  non  4 
esporrebbero  senza  dubbio  a  profanare  la  maestà 
de' loro  padroni.  Tanto  è  vero  che  queUa  divinità 
che  voi  adorate  non  v'  e  !  che  se  vi  Ibsse  ,  non 
sarebbe  inyasa  da'demoniì'^  iiè  negala  dagli  dei. 
Gli  uni  e  gli  altri  si  accordano  a  confessare  che 
son  dei*  Convenite  adunque  che  son  tutti,  de^ 
mouii  ;  e  cercate  altrove  la  divinità.  I  cristiani , 
dopo  avervi  eonvinù della  falsità  de'  vostri  dei,  vi 
&n  discoprire  per  lo  stesso  mezzo  quale  si»  il  veix> 
dio.  S' egli  è  unico  , .  è  quello  che  i  cristiani  co- 
noscono ;  bisogna  credere  in  lui  e  adorarlo  come 
Ig  fede  e  i  riti  de' cristiani  il,prescrivoijo, 

.  Yi  diom .  pure  dopo  di  ciò  i  vostri  dei  : 
Chi  è  codesto  Cristo  ?  che  cosa  e  codesta  sua 
istoria  romanzesca?  Un  nomo  della  feccia  del  po- 
polo ;  un  mago  risuscitato  j  sì  ,  i)crchè  i  suoi  di- 
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Bcepoii  trovafOQ  modo  di  porùur  Tia  il  ano  eorfè 

dal  sepolcro?  Vi  dican  pure  s'egli  è  aaclic  lira 
i  morti ,  se  aoa  è  piuttosto  nel  cielo ,  se  uoq  dee 
discenderne  sulle  rovine  ddl  mondo  in  mezzo  a' 
fremiti  e  a  gemiti  di  tutti  i  mortali,  i  cristiani  soli 
eccettuati  ;  se  non  dee  discenderne  con  la  maestà  di 
colui  eli'  è  lo  Spirito  di  Dito  ,  il  suo  Verbo  ,  la  sua 
capiènza,  la  ma  ragione,  il  suo  Figliiiolo.  JUdau 
pure  con  voi  de' nostri  misteri.  Neghino  cine  Cristo, 
<fepo  la  rìsorrezion  generale,  giudicherà  lutti .gU 
uuiaiui  (t).  Vengano  in  presenza  del  suo  tribu^ 
naie  a  parlarci  anche  di  Minosse ,  di  Radamante, 
a' quali  Platone  e  i  poeti  diedero  tal  commissione; 
vengano  al  ineno  a  giustificare  la  loro  comune 
ignominia  ,  e  a  chiederci  grazia  ;  faccian  vedere 
die  uaa  sono  Spirili  impuri ,  quando  i  saaiiizii 
infetti  e  stomachevoli  de* quali  si  nutriscono,  e 
le  oscenità  de'  loro  poeti  gUen  launo  accusa  ;  ,ed 
Imputino  di  fidsità  il  giudizio  che  sarà  per  punire 
le  loro  .aboniinazioni  coniòudendoli  co' Imo  adora- 
tori e  loro  ministri* 

.  Or  tutto  (juesto  potere  che  esercitiamo  so» 
]^  di  essi  ci  viene  «dal  nome  di  Cresu-Cristo ,  e 

dalle  minacce  che  facciaui  loro  da  parte  di  Dio, 

in  nome  dello  stesso  Ge$u-Gristo^(^)«  Temendo 

.     •   •  ».  •  ' 

(1)  HoUtùer  dà  a  tali  parole  uno  magnifico  sviiupj>aiiicato. 
(  Serm.  Mcdt,  ,  tom.  11 ,  pag.  aa4  e  scg.  ) 

(i)  Origcru:  atlcsJa  il  iiiectisiino  iàUo  nella  sua  rispoi>ta  a  CcljO* 
Veg.  il  a""  voliuuc  di  <|util'  calcia,  paj-.  lo^  e  lOQ» 


i&eAMckIto  in  Dìo    e  Dia  in  Gfli&<4>Ì8lo ,  sono 

tessi  sottoposti  a'  servitori  di  Dio  e  di  Gesù-Cristo, 
die  profvieiie  che  al  menoaio  eontatto  y  al 
•  lueuomo  sóiHo  delie  nostra  bocca  ,  spaventati  dal 
'pendevo  e  dall'immagine  di  quel  fooca  etemo  al 
ijualc  so  11  destinati,  li  vedete  usqire  a  nostro  co-? 
tnando  corpi  die  OGcapano,  pieni ^i  furóre, 
esalando  nella  vostra  propria  presenza  la  loro  vciv 
gogna  e  la  Joro  disperatone.  Li  credete  quando 
mentiscono  ;  credeteli  quando  dicono  la  veiità  con- 
tro sè  .stessi.  Si  può  ben  nienti)*e  per  vanità  ; 
ifUm  mai  per>  disonorarsi.  Quindi  è  che  siam  più 
propensi  a  credere  quei  che  fanno  a^niessioui  con-* 
tro  sè  medesimi  che  quelli  che  negano  per  pixH  >  . 
prio  interesse,  Son  le  stesse  confezioni  delle  vo-» 
stie  deità  quelle  che  ci  isopo  tanti  ci'istiaoi , 
pcreliè  non  possono  esser  credute  senza  credere  a  f^s}»^  26. 
dristo.  Sì  9  sono  essi  quelli  che  ci  rieinpìono  d' uqa 
fede  ardente  pe'  nostri  libri  santi ,  e  danno  alla  no- 
stra speranza  stabile  iòndamento.  Essi  ricevono 
dalle  vostre  mani  in  sacrifizio  il  sangue  dei  cri-  - 
stiani  ;  vorrebbero  perdei^e  si  zK^nti ,  si  utili  ado-^ 
Tatori?l5Ì  esporrebbero  essi,  con  nuova  menzogna , 
a  vedersi  un  giorpo  sca(xiati  di4  voi  ^ledesi^li ,  9^ 
'Riveniste  cristiani? 

XXIV.  E  questa  tale  coufessioue  de'  vostri 
dei ,  quando  riconosconò  non  esser  dei ,  e  che  altro 
^QlL  ve  ne  bc^  fuprchè  quello  che  adoriamo^  basta 
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Bcnza  dubbio  per  giustificarci  del  delitto  di  leSSL^ 
religione  romana.  Perciocché  ,  s'  egli  è  indubitato 
che  non  sono  dei ,  da  ciò  è  anche  provato  che  non 
e  lina  religione  ;  e  se  non  vi  ha  religione  ,  per-^ 
che  e  indubitato  che  non  vi  sono  dei,  egli  e  ìndn^ 
bitato  del  pari  che  non  possiamo  violare  una  reli- 
gione che  non  è.  Al  contrario,  il  rimprovero  ricade 
sopra  voi  medesimi  ;  perciocché  siete  voi  quelli 
che  ,  adorando  la  menzogna  ,  disprezzando  ,  ri-- 
spingendo  la  vera  religione  ,  vi  rendete  colpevoli 
del  deUtto  troppo  reale  d'  irreligione;, 

E  certamente  ,  supposto  anche  che  fosserp 
dei  ,  non  son  di  accordo  generalmente  a  credere 
che  vi  sia  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  un  Dìq 
più  sublime  e  più  eccellente  ,  padrone  dell'  uni^ 
verso  ,  in  chi  risiede  la  pienezza  della  potestà  e 
la  maestà  perfetta  (i)?  Tale  e  il  sistema  adottato  • 
dal  maggior  numero  fra  voi  riguardo  alla  Divi- 
nità ,  cl^c  U  potere  su])remo  sia  nelle  mani  di  uxi 
solo  il  quale  |ie  divide  le  funzioni  con  la  moltitudi- 
ne. Quindi  Platone  rappresenta  il  suo  gran  Giove 
scortato  in  cielo  da  una  schiera  di  dei  e  di  demo- 
nii;  e  secondo  una  tale  idea  bisogna  rispettare  , 
al  par  di  Iqi  n^edesimo  ,  tu^ti  quelli  eh'  ei  stabili 
per  suoi  luogcftenenti.  Ma  ditemi ,  di  qual  de- 

(i)  Testimonio  Omero  ,  Platone.  Veg.  al  i*  volume  di  quc- 
st'  opera  la  dottiina  di  S.  Giustino,  pag.  3io  j  d'Alenagora  pag.  35»  j 
^  Clcii^ente  di  AU^^audria ,  pag.  /^o  i . 
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litio  si  renderebbe  colpevole  presso  T  Imperatore^ 
èhi  per  megfio  mesilar  le  sue  grazie,  concen-* 
trasse  nella  sua  sola  persona  tutti  gH  Omaggi  é 
tutte  te  speitanze?  Lo  si  è  di  vantaggio-  per  non 
voler  dare  ad  altro  la  qualità  di  Dio ,  non  piit 
che  quella  d' imperatoi^e  ad  altro  diverso  dal  pria'* 
cipe?  Non  sarebbe  piuttosto  delitto  capitale  chia-* 
mare  o  permettere  che  si  chiami  imperatore  chiun-* 
que,  eccetto  T  imperatoti  medesimo? 

Permettete  all'  uno  di  adorare'  il  vero  Dio  ^ 
all'altro  Giove;  all'uno  di  alzar  le  mani  al  cielo ^ 
all'altro  verso  l'altare  della  fede;  di  pregare,  enut 
merando  ^  questi  ^  come  dite ,  le  nubi ,  quello , 
gli  assicelli  di  un  soffitto  ;  •  alP  uno  di  offrire  a  Dio 
la  propria  vita  in  sacrifizio  all'  altro  quella  di  un 
becco.  Guardatevi  che  non  sia  un  preconizzare  l'ir-^ 
religione  il  togliere  la  libertà  della  religione  e  la 
scdta  ddla  divinità  ;  *  di  non  permettere  di  ado*- 
rare  ciò  che  voglio ,  pei*  forzarmi  di  adorare  ciò 
che  non  voglio  (t).  Non  vi  è  Dio  che  ami  omaggi 
forzati;  anche  V  uomo  non  ne  vorrebbe^...  Tutti 
i  popoli  del  mondo  hanno  i  loro  culti  diversi  ; 
a  noi  soli  si  nega  la  libertà  di  coscienza.  Noi  of- 
fendiamo i  Romani ,  noi  non  siamo  più  Romani , 

(0  Vcg.  la  Politica  sacra,  lib.  vii,  art.  iii,       propos.  pag. 
4^1  del  topk-'vii  ,  ii»-4'*9  ed.  Parigi,  1745.  a  Nessuna  potestà 'umana 
può  ibrzai'e  il  trfticiel'anteato  itopcUgtraLile  delia  libertà  dì  cuore.  9» 
Féu^ioii)  DUcé  pgr  ìa  camacnuim  deW  riec.  .di  Ciìhgna^  si* 


I 


perche  il  t)io  che  adoriamo  non  è  quello  de*  Re-» 
rnsaiìi  Ma  o  il  vegliate  o  iio  ,  egii  è  aempe  ii 
Dio  di  tutti  gli  uomini  ;  tutti  aj^rtmiamo  a 
hài  Ma  presso  di  voi  è  liberò  T  adow  tutto  , 
Pagina  fuorché  il  vefo  Dio ,  come  se  nòD  foisae  giusto-  che 
quello  al  quale  tutti  gli  uomini  i  appartengono  lussa 
il  Dio  di  tutti  ^  uomini* 

XXVi  Credo  di  non  aver  nulla  da  aggina^ 
gere  alla  mia  dimostrazione  della  £ilsits^  de' vostri 
dei  e  della  verità  del  nostro.  L' autorità  medesima 
de'  vostri  dei  anche  ha  messo^.  il  sigillo  idi'  evi-^ 
denza  ed  alla  forza  del  ragionamento.  Ma  poiché 
ho  citato  nominativamente  i*  Romani  f  non  ricii<« 
sero  di  entrare  in  aringo^  €dn  qudKi  che ,  antìre' 
dendo  la  questione,  aiTcrmana  che  in. ricompensa 
del  loro  aeb  invidahik  pef  la  loro  ndigiòkie  ì 
liomani  pervennero  a  quel  colmo  di  potenza  che 
li  rese  padroni  del  jQsopdo  i  e  tht  importa  conse^ 
guenieracnte  che  i  suoi  dei  sussistano  tuttavia  2  per^. 
doeehè,  il  popolo  fra  tutti  gli  altri,  che  si  mostri 
più  pio  a  loro  riguardo  fu  di  tult'  i  popoli  il  piit 
florido^  Ecco  adunque  lo  sjdendidc^  prezzo  con  cut 
la  riconoscenza  degli  dei  ha  gratificato  la  città  cliei 
^  gli  onorà !  Steicdo ,  Mutuno ,  lUkientina  (i) ,  vostri 
dei  orìginarìi ,  avrebbero  adunque  elevato  il  vo-» 

(1)  Stcrculo,  dio  del  letame.  Mutano  era  presso  i  Romani  ciò 
clic  Priapo  era  fra  i  Greci.  Larcntimi  o  Laurcntia ,  moglie  del  p^^r 
ttoice  Faittlok»  »  «opprannomala  £«pa  ,  donde  il  vocaì>olo  Lupa^ar^t 
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Stro  imperio  a  cpiel  colmo  di  prosperità?  Per-  ' 
ciocché  y  riguardo  agli  dei  stranieri  ^  -noa  m'imma-^ 
gino  che  aresser  irolnlo  lyrefeiire  altro  popolò  aV 
loro,  e  dare  in  preda  a'  nemici  la  terra  Ove  nacque» 
w  y  ore  passarono  la  loro  vita ,  dove  distinsero  ^ 
X  ove  le  loro  ceneri  riposano*..  Giunone^  per  esem^ 
pio  ,  avrebbe  sofl&rto  che  Cartagine  ,  città  pià; 
cara  al  suo  cuore  della  stessa  Samo  ,  fosse  ab- 
battuta dalla  stirpe  di  Enea?  quella  città  nellàr 
quale  ,  come  parla  il  poeta  ,  eran  riposte  le  sue 
armi  e  U  suo  catm  ^  ed  aUa  quale  ella  ambiva  ^ 
e  si  sforzava  dar  regiio  sopra  tutte  le  nasoni  j 
se-  i  destini  { a^ess^r  permesso,  {i)  ?  Spòsa  e 
sorella  sventurata  di  Giove ,  nulla  poterv  a  contro 
i  destini.  Lo  stesso  Giove  è  loro  sogffÀìo}  e  in-* 
tanto  i  Romani  non  1mai  lian  fenduto  a  que'de- 
stini ,  che  dieder  laro  in  preda  Cartagine  a  di-^ 
spetto  dì  Giunone,  aUretianti  onori  che  à  qudki 
liarentina  ,  la  più  infame  delle  prostitute... 

La  rdigion  de'  Romani  non  precede  la*  loro 
gtiandez9&a<  Le  loro  prosperità  non  furono  adunque 
ricompensa  di  loro  religione^  '  . 

Eh  !  in  qual  modo  attribuir  le  potrebbero  alla    Pagina  aS. 
loro  religione ,  quando  quelle  sol  furono  opera  del 
sacrilegio? 

Qualunque  regno  ,  qualunque  iìnperio  sol 
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si  stabilisce  ,  se  non  m' inganno  ,  oon  la  tortk 
deir  armi  ^  e  sol  colle  vittorie  si  dilata.  IVIa  la 
guerra  e  le  vittorie  suppongono  necessarìamenfe 
conquiste  e  rovine  di  città  ;  il  che  non  fassi  'senza 
che  gli  dei  ne  sdflfrano.  Un  ìstesso  disastrò  aV^ 
volge  le  mura  e  i  templi  ;  la  strage  confonde  il 
sacerdote  e  il  cittadino  ;  il  saccheggio  non  rispetta 
il  sacro  più  del  profano.  Quindi  ,  quanti  furono 
trofei  de'- Romani  altrettanti  furono  sacrilegi; 
quante  vittorie  guadagnate  sui  popoli  ,  altrettanti 
trìoìifi  sugli  dei  ;  quante  spoglie  tolte  al  nemico^ 
altrettanti  simulacri  degli  dei  prigionieri.  E  tali 
dei  si  rassegnano  a  ricevere  gli  omaggi  da'  loro 
•  nemici  I  %  danno  imperio  setiza  limiti  a  coloro 
de'  quali  avrebbero  dovuto  scontar  gli  oltraggi 
piuttosto  chef  le  àdorarionii  Ma  ben  si  possono  ol- 
traggiar senza  timoi'e  come  onorar  senza  buoa 
successo  dei  die  nulla  sentono. 

XXVI^  Vedete  adunque  se  non  h  più  ragio- 
nevole che  dispensi  le  cotone  colui  dal  qual  di- 
pendano e  il  mondo  coi  suoi  regni ,  e  quelli,  che 
regnano  nel  mondo;  e  che  colui  ch'era  prima 
de* secoli,  che  ha  fatto  i  secoli  e  i  tempi,  avesse 
stabilito  sovranamente,  per  epoche  da  lui  determi-^ 
nate ,  la  durata  e  le  vicessitudìni  deg}'  imperli  ; 
che  le  città  sorgano  o  si  abbassino  ad  arbitrio  di 
chi  regnava  pria  che'  vi  fossero  state  città  sulla 
ferra.  c««  Se  fossero  verametite  i  vostri  dei  quelli 


dispotfgOM  IMle  €ò«ODè ,  gli  Ebrei  che  k 

lian  sempre  disprezzate  non  mai  avrebbero  avuto 
hoBifiBa^f  Dftt  Vói  .stéssi  ebbe  vittime  il  loro  Dio^ 
i^rte  il  lóro  tempio;  onot*aste  di  vostra  iElIlèanza^ 
^ella-Àa^oae  ^  e  npu  mai  l'avreste  soggiogata 
tam  l' idtiuno  attentato  cbe  commise  contro  la 
persona  di  Grisioi  , 

XXVII.  Ci  slàni  bastantemenie  giustificali 
del  delitto  di  lesa-maestà  divina  ,  riguardo  ai 
tofitrì  àd  i  mlìstraiido  che  non  eran  tali*  Ed- ecco 
perchè  (juando  siàm  forzati  a  sacrificare  j  il  ricu-: 
siama  pet  rispetto-  alla  nostra  coscienaa  ^  Ja  cnial 
d  fa  {sonpsobre  ctm  Certezza  a  chi  aen  .diretti  que-^ 
gli  ODo^aggi  ch^  ^  vani  simulacri  e  ad  uomiai  deifi* 
cati  si  retìàowh  <i  Quid  follia  si  èscldnia  ,  pteferìré 
di  perder  la  vita  p<jr  ostinazione,  j  .iu  vepe  di  sal- 
varla saCrificàmddr'Segza  jpercit^  cambia^  di  opi- 
nione !  »  Vale  a  dire  éhe  ci  consigliate  ad  ingan7 
najnrià  Bea  sappiatmo  4at  chi  siélè  iaqiirati  ;.  e 
clic  cLilla  stessa  officina  escono  e  le  arlifiziose  mac- 

« 

chinazioni  adoperate  per.  sedurci ,  ja .  le  ^violenti 
perseèù^ioni  che.  6i -praticano  per  iscuiJtere' la  no^ 
stra  costanza^i^U  labbro  di  tal  còngiura  ,  è  quello 
Spirilo  àng^q  e  dèmonio.fl  quale  ^  divenuto  liosti^ 
nemico  per  la  s^a  riprovazione ,  ed  invidioso  delle 
grazie  divine ,  ^  ^ìsimia  nelle  vostre  anime  dondd . 
ci  &  guerra ,  e  vi  spinge  colle  sue  segrete  isti-* 
gauoj}i  a  quei  giùdizii  iniqui  e  a  quelle  condanni 
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Pflgum  09,  irregolari ,  delle  x[iiaiti  -mi  scMi  .4olato  al  priocipio 

della  pi  (  St  ille  apologia.  PcrGiocchè,  quantunciue 
la  potestà  de'demonii  ci  sia  sottomesinr.,  ciò  non. 
por  tanto  ,  simili  a  vili  schiavi ,  unendo  comune- 
mente V  iosoleaza  alla  paura  ^  cercano.di  &r  maid 
a.  quelli  che  essi  paventono  ;  il  timote  non  òiai  va 
disgiunto  dall'  avversione.  Coudaunati  senza  spen* 
ransa*,  sol  proyanò  consolazione  nel  godimento 
.  di  far,  male  ,  sino  al  giorno  che  terminerà  il  loro 
castigo*  U  che  non  impedisce  che  nella  noistra  pie* 
seiìza  non  si  curvino  sotto  il  giogo  e  non  rien-^ 
trino  nella  loro  condizione.  Da  lontano  ci  di^dano^ 
da  vicino  sono  ai  nostri  piedi.  In  tal  modo  al^ 
lorchèj  simili  agU  schiavi  *eyasi-  dai  fei^i.  o  dall^ 
prigioni,  si  lanciano  contro  ("loro  padroni  còri 
aiUettanto  maggior  furore  per  quanto  conoscond^ 
rJmguagHanza  delle  loro  forze,  obbligati  a  com.^ 
battere  tai  vili  nemici ,  gli  affrontiamo  con  fer«^ 
melSft*  pari  alla  loro  ferocia  ;  e  ndn  mai^  trion- 
iiamo  più  gloriosamente  se  non  quando  moriamo 
per  'la  fcde,.  '  .  . 

XXVIII.  Ma  se  Vi  lia  audele  ingiustizia  nel 
forzar  gli  uomiiii  liberi  a  sacrificar  IgrO  malgrado  ^ 
quando  veggonsi  adempiere  con  zelo  i  loro  do-» 
véri  religiosi;  non  vi  è  minore  stravaganza  noi  pr(&-» 
tendere  imporre- àd  àleutìO-  Ja  logge  iji  onorari 
quegli  dei  che  per  proprio  interesse  cercar  do-» 
vrebbe  rendere  a  1^  ÙTorevoli ,  per  A0n  ngw^terlo 
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fìl  caso  di  rispondervi ,  se  gli  piaccia  :  Non  am-« 
bisco  le  buone  grafie  di  Giove  :  di  che  vi  andate 
impacciando?  Che  Giano  si  metta  in  collera,  che 
mi  mostri  quel  viso  che  vorrà ,  che  v'  im])orta  ? 

c<  Ma  sacrificando ,  che  il  facciate  pei  giorni 
dell*  imperatore  vi  si  dimanda  ;  non  si  ha  perciò  il 
diritto  di  forzàrvici  ?  »  Altro  artifizio  che  vi  e  sug- 
gerito da'  medesimi  spiriti  maligni  ,  che  forza n  del 
pari  e  voi  a  farcene  un  comandamento,  e  noi  a 
non  obbedirvi ,  a  rischio  di  perire  :  j)erciocchè  voi 
temete  ,  voi  rispetLitc  V  imperatore  assai  più  dello 
stesso  Giove  sul  monte  Olimpo.  Ciò  che  ci  mena 
al  secondo  punto  di  accusa  diretta  contro  di  noi , 
vale  a  dire  del  delitto  di  lesa-maestà  umana ,  e 
di  una  maestà  ben  altrimenti  considerevole.  Avete 
ragione  se  il  fate  con  cognizione  di  causa  ,  per-» 
che  l'ultimo  de' viventi  vai  più  assai  di  un  morto 
qualunque  ci  siasi.  Ma  cedete  all'impressione  di 
una  potenza  che  vedete  ;  e  con  ciò  ,  ben  lungi 
dall' onorare  i  vostri  dei  ,  gli  oltraggiate  ,  testi- 
moniando maggior  rispetto  agli  uomini  che  alla 
Divinità.  Quindi  spergiurereste  voi  piuttosto  giu- 
rando per  tutti  i  vostri  dei  che  pel  genio  dell' im- 
peratore. ' 

XXIX.  Provateci  primieramente  che  cotesti- 
dei  a'  quali  sacrificate  per  la  salute  dcgl'  impera- 
tori ,  o  di  chiunque  altro ,  possano  in  effetti  pro- 
teggerli e  Sidvarh  j  e  se  ciò  e  j  trattiitcci  pure  da 
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delinquonli.  Ma  se  quegli  spiriti  tristi  ,  angeli  o  dé-» 
uionii  che  sieiio  ,  son  capaci  di  far  qualche  bene; 
se  ,  dopo  aver  perduti  se  medesimi ,  possono  salvare 
altri;  se  condannati  possono  assolvere;  se,  final-' 
mente ,  morii  (  perciocché  sapete  ciò  che  n'  è  ) 
*  posson  venire  in  soccorso  de' vivi;  comincino  adun- 
que dal  difendere  e  le  loro  immagini  e  le  lóro 
statue  che  non  potrebbero  dispensarsi  dalle  guar- 
die dia  dà  loro  V  imperatore.  Sono  essi  stessi  quelli 
chè  han  bisogno  che  Y  imperatore  li  protegga  ^ 
perchè  dipendono  da  lui.  Molti  sperimentarono  Id 
sua  collera.. .  In  qual  mòdo  potrebbe  l'imix^ratore 
dovere  a  quelli  la  sua  conservazione  ,  quando  sono 
j     '  essi  slessi  debitori  a  lui  della  loro? 

Ecco  adunque  perchè  siàm  rei  di  lesa-maestì  2 
|iei*chè  non  umiliamo  gF  imperatori  al  di  sotto  di 
.      #       ciò  che  da  lor  dipende  ;  perchè  non  ci  facciam 
gioco  delb  salute  degl'imperatori,  col  collocarla  in 
►       Pagina  3o.  mani  di  piombo.  Yal  dunque  un  mostrarsi  più  reli-» 
^      .  .   .  •       foiosi  a  loro  riguardo,  il  ceròar  la  loro  salvezza  dove 

non  può  essere ,  il  dimandarla  a  quelli  che  ^on  po-* 
trebberò  dargliela  ,  pi  uttosto  che  al  solo  Essere  dà 
chi  dipende  ;  nel  tempo  slesso  che  vi  scatenate 
contro  gli  uomini  che  soli  s  anno  a  chi  chiederla  j 
e  soli  possono  ottenerla  ? 

XXX.  noi  imochiamO ,  per  la  salute 
degl'  imperatori ,  un  Dio  eterno ,  il  vero  Dio ,  ì\ 
Dio  vivente  ,  un  Dio  di  cui  gì'  istessi  imperatoria 

I  -  , 
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lianno  interesse  di  paventare  più  la  collera  elio 
quella  de'  vostri  dei  tutt'  insieme.  Ben  sanno  essi 
chi  sia  colui  dal  quale  cbber  T  imperio ,  in  qual 
modo  entrarono  nel  mondo  ,  e  ehi  h)i  o  die  T  es- 
sere ;  ben  conoscono  che  non  vi  è  altro  dio  fuor 
di  lui ,  che  da  lui  solo  dipendono ,  e  che  hanno  il 
secondo  posto  dopo  lui ,  il  primo  dopo  lui ,  innanzi 
e  al  di  sopra  di  tulli  gii  dei.  Sono  al  di  sopra  di 
lutti  gli  uomini  viventi ,  maggiormente  adunc^ue  al 
di  sopra  di  cotesti  dei  senza  vita  (i);  conoscono  i 
limiti  del  loro  potere  ;  sentono  clie  nulla  possono 
contro  colui  per  chi  tutto  possono.  Dichiari  pur  la 
guerra  al  cielo  un'  imiKìratore  ,  lo  incateni  al  suo 
carro  di  trionfo  ;  metta  le  sue  guardie  nel  cielo  , 
renda  il  cielo  suo  tributario  ;  il  suo  potere  non 
va  tant'  oltre  ;  ei  non  è  grande  se  non  per  quanto 
riconosce  il  suo  padrone  nel  Dio  del  cielo.- Ap- 
partiene  anche  egli  a  colui  al  quale  il  cielo  e 
tutte  le  creature  appartengono  ;  per  lui  egli  è  im- 
peratore ,  e  pria  di  esserlo  e  uomo;  ei  tiene  il 
suo  potere  dalle  mani  medesime  dalle  quali  tiene 
l'esistenza.  Con  gli  occhi  alzati  al  cielo,  con  le. 
mani  distese,  perchè  son  pure;  col  capo  scoper- 
to, perchè  non  abbiamo  di  che  arrossire,;  senza 
alcuno  che  ci  tracci  formole  di  jìreghiere ,  perchè 
il  cuore  è  quel  che  prega,  noi  dimandiamo  pei 

(0  Bella  imilaiionc  ili  tal  passò  ili  Ljumc  ,  *$*trm.  giorno 
dì  JSaUilc,  Jv>vent>  pay-        c  4"^* 
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posali  {Hriiìcipi  ,  quali  essi  sieosi  y  vka  lunga.^ 
regno  tranquillo ,  sicurezza  ne'  loro  palagi ,  vuiotQ 
j^egh.  eserciti ,  fedeltà  ud  penato  ,  virtù  nel  j^folct^ 
pace  in  tutto  il  nacHido ,  tutto  ciò  die  un  ura&a, 
tutto  ciò  che  un  imperatore  può  desiderare. 

Non  posso  dimandar  tutto  ciò  se  ncm  a  quello 
da  cui  son  sicuro  di  ottenerlo ,  perchè  ei  solo  può 
IKXordarlo ,  ed  io  ho  diritto  di  domandarlo  ^  qua} 
guo  servitore  e  adoratore  >  pronto  ad  essere  iinmo^' 
Iato  per  lui.  Qìi  offro  la  più  preziosa  vittima ,  chtf 
mi  chiese  egli  medesimo  j  la  preghiera  che  parte 
da  Cosenza  ianòcente ,  e  da  carne  pudica  ,  ^ 
dallo  Spirito-Santo.  Non  gli  offrirò  pochi  grani 
di  vile  incenso ,  profumi  di  Arabia ,  poche  gocce 
di  Tino ,  ne  il  sangue  di  un  bue  languente  che 
desidera  la  morte  ,  e  molto  mt^no  una  coscienza 
in&tta.  Mi  meraviglio  di  vedere  fra  voi  -i  sacer-; 
doti  più  eonoUi  occupaisi  uellu  scelta  delle  vitr 
time  ^d  esaminare  più  1^  v^CW  d^gii  animali 
che  i  cuori  tic'  sacrificatori, 

Al^tre  preghiaipo  con  le  mani  stese  verso 
il  cielo  ,  lacerateci ,  se  vi  piace  ,  con  unghie  di 
ferro,  attaccatepi  alle  croci,  Jtate^  {x>nsumar  leu*»* 
lamente  dalle  Qamme^  immergeteci  ii. ferro  ne} 
seno  ,  dateci  in  preda  agli  animaU  voraci  ;  ce  la 
isola  positura  del  crìstiapo  che  prega  affronta  tutti 
i  vos<^ri  suppiizii  (1)9  ^  vi  attesta  per  la  sua  sok 

(1)  Tradotto  da  Bossiict.  Sgrm.  toni*  fin  «  pig*  s4* 


fittitttdine ,  t;he  è  prdilto  k'  soffirir  tutto.  Ah  i  vaùfe 
aduinjuc,  o  voi,  magistrati  si  umaui!  ailrcttatcvi 
A  togliere  la  vita  ad  aomini  ehe  la  impiegano'  a 
pregare  per  gF  imperatori...  La  verità,  la  divo- 
lùoue  a  Dio  y  ecco  i  nostri  delitti. 

XXXI.  Ora  il  '  nostro  linguaggio  diventa 
quello  dell'  adulazione  ;  questo  è  artifizio  per  isfug<- 
gire  alla  persecuzione.  Ecco ,  certamente ,  un  ar* 
tifìzio  ben  immaginato  !  Senza  dubbio ,  credete  e 
ci  lasciate  provare  tuttd  quel  che  vogliamo» 

Voi  siete  adunque  nella  persuasione  che  non 
prendiamo  alcuna  premura  per  la  vita  degl'  iinpe* 
ratmì?  e  bene  ,  aprite,  chiuiupie  siute,  le  no- 
stre Scritture  dettate  daUa  voce  di  i)io,  ^Non  I0 
Bascondiamo  ad  alcuna  ,  e  diverse  circostanze 
le  han  fiitte  passare  ndle  mani  degli  stv^^nieri. 

imparerete  che  ci  viene  ordinato ,  per  eccesso  di 
carità ,  di  pregare  anche  pe'  nostri  nemici ,  di  de* 
siderar  bene  ai  nostri  persecutori. .  Or  quali  sono 
i  più  ardenti  e  i  più  accaniti  persecutori  de'  cri- 
stiani ,  se  noi  sono  quelli  la  cui  maestà  siamo 
accusati  di  offendere  ?  Vi  leggerete  che  A  h  im- 
posto j  per  legge  espressa  e  diretta  ,  di  pregar»   Rom.  xm. 
pei  re ,  pei  principi  e  per  le  potestà ,  affinchè ,   *  " 
vi  è  detto ,  goder  possiate  pace  perfetta  ,  per-  ai. 
chè  r  imperio  non  potrebbe  essere  scosso  senza 
che  tutte  le  membra  noi  sieiio.  Lo  stato  può  sof- 
Irire  senza  che  noi  medesimi  (  iK^uche  -una  turba 
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« 

frivola  ci  reputi  quali  stranieri  )  non  ne  risentisi 
Simo  qualche  contraccolpo  (i)?, 

XXXII.  Non  giuriamo  affatto  pel  genio  de-f 
gì' imperatori,..  Noi  onoriamo  ncUe  loro  persone 
la  divina  Provvidenza  ,  che  li  stabilì  per  govert^ 
pare  i  popoli.  Im])lQriam  da  Dio  che  si  benigni 
4i  conservare  ciò  che  volle  che  fosse  ;  e  questo  è 
per  noi  gran  giuramento, 

.  • ,  XXXIII.  Ma  perche  parlare  di  vantaggio 
del  religÌQSQ  sentimento  che  ci  lega  al  principe? 
Ci  è  im])ostQ  opinione  in  cui  siamo  che  Idr 
dio  lo  scelse;  a  tal  titolo  /  il  dirò  arditamente^ 
Cesare  apparlieue  a  noi  più  che  ad  ogni  altro, 
perciocché  il  nostro  Dio  lo  fece  ciò  che  è.  Posso  io 
adunque,  più  che  ogni  altro  ,  contribuire  alla  sua 
conservaziqiie  ,  iu>n  solo  perche  io.  la  domando  a 
^:hi  puQ  accordarla  ,  e  perchè  son  io  ciò  che 
bisogna  essere  per  ottenerla  ;  ma  anche  perchè 
abbassando  la  sua  maestà  al  di  sotto  di  Dio ,  ben 
dispongo  più  sicuramente  in  suq  favore  quel  Dio 
a  cui  solo  lo  sottometto.  N^  fp  un  suddito,  non 
l'eguale  di  pio.  Non  chiamerò  l'imperatore  dio, 
perchè  non  so  mentirti  ;  e  non  voglio  insultarlo , 

(i)  lì  sig.  vesc.  di  Langrcs  ,  Insti',  pa^tor.  [^ag.  i^G.  Veg.  an- 
che in  Bossuot  (  Difesa  della  divhar.  del  cletx) ,  lil».  li ,  capit.  ni  , 
pag.  361  della  traduz.  fraucoAC  )  la  sostanza  ,  cloquciiU-mcntc  c^po- 
sta  ,  di  tal  dollJ*ina  ,  come  ,  nella  Politica  Sacra  ,  il  xv"  libro  delle 
Variazioni  ^  c  il  \'*  j4i'rertimento  a  protestanti.  Da  per  tutto  il  ve» 
•covo  di  Mcaux  m  avvale  dd  nome  c  del  linguagj^iu  di  TcrlulUauy^ 
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J)erclic  egli  medesimo  ricuscreblit;  sentirsi  cliiama* 
re  dio.  Perciocché  egli  è  uomo  ,  e  come  tale 
non  può  se  non  guadagnare  cedendo  a  Dio  (i). 
Ben  basta  a  lui  avere  il  titolo  d'  imperatore  , 
datogli  da  Dio.  Chiamarlo  dio  ,  importa  un  ne- 
gargli la  sua  qualità  d'  imperatore  :  non  jìub  es-f 

• 

sere  imperatore  sema  essere  uomo.  Quando  an* 
che  h  portato  sul  pomposo  carro  di  trionfo  ,  si 
•Ila  cura  di  avvertirlo  eh'  egli  è  un  uomo  ;  die- 
tro di  lui  procede  l' araldo  che  bandisce  ;  Guar- 
date appresso  ,  so\^venitevi  che  siete  uomo  (3). 
Ei  gode  di  vantaggio  la  gloria  che  lo  circonda  , 
pensando  che  si  ha  bisogno  di  rammentargli 
ciò  cV  è  (3).  Sarebbe  men  grande  nel  sentirsi 
chiamar  dio,  j)erchè  sarebbi*  una  menzogna.  La 
sua  vera  grandezza  ,  si  e  f[ucUa  d'  impedirgli  di 
credersi  dio.  . 

XXXIV.  Augusto  ,  fondatore  dell*  imperio  , 
non  permetteva  che  se  gli  desse  il  titolo  di  si^  * 
gnore:  essendo  questo  un  privilegio  della  Divini tà* 
Consentirò  non  per  tanto  a  darglielo  ,  ma  in  senso 
diverso  che  si  dà  a  Dio.  Non  sono  suo  schiavo  :  il 
ijolo  signore  al  quale  appartengo ,  è  il  Dio  oiini- 
jìolente  ,  eterno  ,  padrone  suo  e  mio.  Egli  e  i| 

(i)  Larue  ,  Scrm.  dì  Natale,  jii'vciit.  pag.  l\o\. 
(u)  Bella  applicaiionc  di  lai  iUUo  in  Scu.inlt,  Pun^g.  toin.  iii, 
|>ag.  78.     .    '  . 

^3)  Veg.  Bossuct,  Scrm.  tom.  vii,  i>ag.  laa.  * 
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padre  delia  patria.:  iiv  qual  modo  ne  sareibbe  ìf 
dgnore?  II  tìtolo. che  suppone  la  bontà'  e  V  amore 
noa  vai  più  di  quello,  clie  annunzia  la  potenza  ? 
Quindi  si. capi  di  fiimigUa.  sono  chiamati  padri 
piuttosto  che  signori.  ' 

II.  nome,  di  dio  conviene  .anche  assai  meno 
all'imperatore.  Solo  alia  più  \ Uapcrcvoic  e  più 
innesta  adulazione  si  appartiene  il  darglielo  (i).  È 
come  se  audaste  a  dare  ad  altri  il  tìtolo  d'  int- 
peratore  ;  non  sarebbe  questo  un  insulto ,  il  pi& 
imperdonabile ,  e  che  proTOcarebbe  ad  un  tempo 
la  vendetta  del  padrone  sqpra  di  .  voi  e  soprii  co^ 
lui  che  avreste  ijuaUficatO'  in  tal  guisa?  Non  man- 
cate 4  Dio ,  quando  volete  che  Dio  prolegga  riui- 
peratore.  Cessate  di  chiamar  Dio  chi  Most  pud 
,  iare  a  meuo  del  soccorso  di  Dio.  Se  Ud  bassa  e 
sacrilega  adulazione  non  arrossisce  delja  sua  im- 
postura ,  ne  tema  le  toiiseguciize  ;  importa  voler 
male  all'  imperatore  j  il  dargli  il  nome  di  dia  prir 
ma  della  sua  apoteosi, 
l»agiiiaSa.  .       XXX V«  I  cristiani  sono  adunque  ui^id 
dello  stato ,  perchè  non  rendono  alla  maestà  im- 
periale onori  illusorii  ,  men^gueri ,  sacrileghi  ; 
perchè  ,  consacrati  come  il  sono  alla  vera  reli« 
gioue  ,  celebrano  i  giorni  delle  feste  dell'  impe- 
ci) O  prindljpi  t  xuuno  vi  mauca  di  rispetto  maggiormente  di  clù 
on  portar  la  menzogna  alle  vostre  sacre  orecchie.  Cluuii([ut:  vi  adnla  > 
TI  tradiaoe  »  lé'ant  vctc.  di  Sq^»  i9«m.  tomi  i ,  pag*  yS» 
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fatare  con  gioia  tutta  iutenia)  non  con  la  ersh- 

pula  !  Gran  pruova  di  zelo  in  eflltti ,  1'  accender 
fuochi  ^  r  erger  tayole  per  le  ^de  ,  i'  imba^^ 
dir  banchetti  sulle  piazze  pubbliche ,  trasformar 
Jloioa  ia  osteria  ,  iiioodarla  con  ruscdli  di .  vino  » 
correre  in  banda  qua  e  ih  per  provocarsi  a  "^i** 
cenda  con  ingiurie  ,  con  diffide  scandalose,  eoa 
impudidu  sguardi  I  Iia  gioia  pubblica  sol  A  ma» 
nifesta  adunque  con  T  onta  pubblica  ?  Ciò  che 
viola  la  decènza  in  ogni  altro  giorno  divien  de* 
cenza  nelle  feste  deli' iniperatore  ?  Conviene  ,  per 
pnorar  Cesare ,  calpestare^  quelle  leggi  medesime 
cbe  altrove  si  osservano  per  rispetto  di  Cesare? 
Come  I  la  licenza  e  la  dissolutezza  sarebbero  pietà? 
e  scandalose  orgie  si  cbiamerebbero  religicme  (i)7 
Oh  I  come  siani  veramente  d^gni  di  morte  ,  adem- 
pendo a' voti  per  gf  imperatori ,  partecipando  all'al- 
legrezza generale ,  senza  cessar  di  essere  casti  , 
modesti  e  riservati  ne' nostri  Qpstnmil  Qual  de* 
lilto  il  mancare  in  giorno  di  gioia  di  coprire  le  no- 
stre porte  di  allori,  e  di  accender  fecole  iu  pieno 
Tnèriggio  !  Apparentemente  la  decenza  impone  , 
in  tali  sorte  di  feste  ,  dare  alla  propria  casa  i]  aS" 
petto  di  un  luogo  di  prostituzione  I  :  . 

(i)  I  nostri  prc4icatori  ,  Moliuicr  fra  gli  altri  ,  liau  fatf.>  f.  liei 
applicazioni  di  tal  roovlmcnlo  di  aflelti  sia  per  la  profànazioiie  di  Ile 

4mmàie ,  sU  per  ie  gioi«  (Unolute      gvam  die  prtcoUwu  Ì4 
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Sarebbe  curiosa  Io  •maschcrarè  gli  omaggi  à£ . 

C[uali  circoudatc  la  vostra  ix^ligioiie  della  seconda 
maestà,  die  soauninùstrano  cootro  noi  petesto  a  uoa 
seconda  calunnia  ;  perchè ,  dicesi ,  d  ricAsiaiQ»  4i 
celebra ,  eoa  va»,  e  al  par  di  voi ,  li>  leste  de^ 
gì'  imperàler ì  ,  |)cr  ris|>etto  alla  modestia  ,  "sdta 
decenza ,  al  pudore,  13m  si  scorge  da  qual  parte  sia 
il  ,caiido]^  a  Ml  verità;  se  ne' cristiani o^ia  quegli 
uomini  che  ci  negano  il  nome  di  liomaui  e  ci  liat-i 
temo  da  nemici  degl'  impcrat(»i.  Ne  appdlo  a'  Riuna* 
ni  medesimi  ,  a  quella  imiucusa  moltitudine  clic 
riempie  i  vostri  sette  colli;  quale  è  quello  la  cui 
lìngua  ,  benché  romana  ,  risparmio  giammai  nn 
solo  de'  suoi  imperatori  ?  Il  Tcvei^  e  le  scuole 
de'  gladiatori  il  sanno.  E  se  la  natura  avessp  messo 
su  i  cuori  un  velo  trasparcutc ,  ve  ne  ha  un  solo 
in  cui  non  si  scorgessera  i  voti  segreti  che  vi  si 
formano  ed  iiicessautemeiilc  vi  si  rinnovano,  in 
&voire  de'  nuovi  principi^  per  'Ottenerne  le  distri- 
buzicmi  solite  ad  ogni  avveuimeuto  al  trono  ,  e 
ciò  al  momenta  medesimo  in  cui  rimbomba  il 
grido:  DinùnuMca  Giove  i  nostri  anni  per  a<y 
crescerli  a  vostri  ?  Uu  cristiano  sa  si  poco  profo- 
rire  tali  parole  'quanto  formar  voti  segreti  peic  UH 
UUOYo  imperatore. 

Il  popolo ,  dite ,  e  sempre  popolo  :  àa.  Ma 
tal  popolo  ,  è  quello  di  Roma  ,  ed  h  quello  cUe 
si  è  il  .più  violentemente  dichiarato  contro  i  ari-^ 
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Alani.  Forse  le  «lire  cbfsi  sono ,  in  ragion  del 
posto  che  occupano  nelio  stato  ^  sen^a  rimorso 
foBa  ftddtà  \  giavtioiial  fiiilk  di  ostile  daUa  porle 

uè  del  senato ,  nè  deli-  ordine  de'  cavalieri ,  0 
4egli  esmiti  ;  neppur  ombra  di  cospirane^  aUa 
corte.  Ma  dojlde  provengono  adunque  Cassio ,  Ne-* 
grò  ^  Albina,  e  quei*  che  si  misero  fra  i due  bcv- 
sclielti  di  alloro  jicr  sorprendere  Pertinace ,  e 
cpelli  che  si  esercitano  ne'  ginnasii.  per  strozzare 
accortamente  i  lóro  padroni ,  e  quelli  che  forzano 
il  fòro  a  mano  armata ,  più  audaci  de'  Sigerini 
e' de' Partcnii  (assassini  di  Dómiziailo)?  Se  iiòn- 
m' inganno ,  erau  tutti  Romani ,  vale  a  dire  non 
erano  .cristiani.  Tutti ,  alino  al  momento*  in  cui 
scoppiava  la^  loro  ribellione ,  sacrifìcavaiio  per  la 
salute  dell'  imperatore ,  ^iurayano  pel  sud  genio  , 
afTettavan  più  o  meno  di  mostrarsegU  fedeli  ,  e 
non  mancavanò  soprattutto  di  chiamare  i  cristiani 
nemici  pubblici» 

.  I  complici. o  i  partegiani  dell' ultinie  Azióni 
die  si  scoprono  giornalmente  ,  -  avanzi  rimasti  «li 
un  partito  i  cui  capi  parricidi  erano  stati  spenti  , 
non  furono  forse  i  primi  ad  ornare  le  loro  porte  di 
gUirlaiide  più  fi  esche,  piyi  folte?  Qua!  vestiboli  era- 
no illuminati  con.  maggior  pompa\  e  pi&  annerati 
dal  fumo  delle  lampadi  ?  La  piazj&a  pubblica  sol 
era  per  essi  ;  $i  fsiceva  a  gara  a  chi  vi  pòiierebbe 
tavole  più  magniCcUc.  Era  ciò  per  partecipare  alla 
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gioja  pul)blica  ?  o  piuttosto  per  cominciare  ad 
eineltere  taluni  voti  segi^ti  sotto  la  maschera  di 
altra  solennità  ,  e  fare  anticipatamente ,  nel  fondo 
de'  loro  cuori ,  V  inaugurazione  del  nuovo  principe 
clic  le  loro  speranze  sostituivano  a  quello  che  ago- 
gnavano di  abbattere? 
[  pagina  33.  u  Nou  sono  mcn  prodighi  di  dimostrazioni  , 
quelli  che  consultano  gli  astrologi  ,  gU  aruspici  e 
gì'  indovini  sui  giorni  degl'  imperatori.  In  quanta 
a'  cristiani  ,  non  mai  ricorrono ,  neppure  per  loro 
proprio  conto ,  a  scienze  inventate  dagli  angeli 
.  ribelli  e  maledetti  da  Dio.  Eh  I  donde  può  na- 
scere quella  curiosità  che  si  va  brigando  de'  giorni 
degl'  ini}>eratori ,  fuorché  dal  tramar  contro  essi , 
fuorché  dal  desiderare  di  vederne  il  termine  ? 

XXXVI.  Se  adunque  e  avverato  che  tali  con- 
spira tori  ,  tai  nemici ,  serbavano  il  nome  di  Ro- 
mani ,  non  potrebbe  anche  avvenire  che  noi ,  a 
quali  si  ricusa  tal  nome  perche  riputati  quai  ne-» 
mici,  fossimo  effettivamente  Romani (i)  e  in  verun 
modo  nemici  ?  No ,  la  fedeltà  e  la  divozione  dova- 
te  agi'  imperatori  non  consistono  in  attestati  este- 
riori ,  sotto  i  quali  il  tradimento  sa  ben  masche- 
rarsi ;  consistono  ne'  sentimenti  che  siamo  obbli- 
gati di  avere  per  tutti  gli  uomini  ,  come  pe'  no- 
stri imperatori.  Non  a'  soli  imperatori  dobbiamo 

(i)  Il  nome  romano  era  una  salvaguardia  clic  S.  Paolo  non  ayca 
oilopi'rata  yanamcntc. 
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voler  'bene  ;  noi  facciatno  il  bene  senia  eccezion 
di  persone  ,  perciocché  il  facciamo  per  nói  me-* 
desimi ,  senza  attendere  ne  lode  ne  ricompensa 
da  uomo  alcuno.  Il  nostro  rimuneratore  è  il  solo 
Dio  ,  che  ci  fa  legge  di  tale  amore  universale  per 
tutti  indistintamente.   Siamo  per  gì'  imi>cratori 
tutto  ciò  che  siamo  per  tutti  quelli  co'  quali  ab- 
biam  qualche  attinenza  :  ci  h  del  pari  vietato  di 
voler  male  a  chicchessia  ,  di  farne  ,  di  dirne  , 
di  pensarne  anche.  Ciò  che  non  e  permesso  con- 
tro 1'  impera  (ore  ,  non  lo  è  cóntro  nessuno  ;  ciò 
che  non  lo  è  contro  nessuno ,  lo  e  forse  ancor 
meno  contro  quello  che  Iddio  fece  sì  grande. 
'XXX'VII.  Se  come  T  abbiam  detto,  ci  è 
'  ordinato  di  amare  i  nostri  nemici ,  chi  jiotremmo 
odiare  ?  Se  ci  h  vietato  il  vendicarci  di  quelli  che 
ci  ofiendorto  per  non  rassomigliar  lóro  ,  chi  pó-^ 
tremmo  oflendere?  Ne  fo  giudici  voi  medesimi  t 

• 

quante  volte  non  vi  siete  voi  scatenati  contro  i  cri- 
stiani ,  tanto  j>cr  soddisfare  alle  vostre  prevenzioni 
quanto  per  ubbidire  alle  vostre  leggi!  Quante  volte, 
senza  ne  anche  attendere  i  vostri  ordini  ,  il  po- 
jìolo,  di  suo  solo  moto  ,  non  ci  perseguita  con 
le  pietre  o  con  le  fiaccole  alla  mano  ?  Nel  fu- 
l'orc  de'  baccanali  ,  non  si  lasciano  i  cristiani 
in  pace  nelle  loro  tombe  ;  sono  strappati  dagli 
asili  della  morte  ,  si  iiza  pietà  pei*  le  loro  spoglie 
travisate;  gli  oltraggiano,  li  mutilano  anche  morti 
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le  fanno  in  brani.  '  Ciò  noh  per  tanto  ,  siartió 
stali  mai  teduti  mdsti'ar  segno  di  Vendetta  nell' 
atto  die  slam  perseguitati  con  tanta  ferocia  ,  fili 
tra  i  lacci  di  morte  ?  Pure  ci  bastarebbe  una 
soia  notte  e  poche  fiaccole  per  procurarci  ampia 
Tcndetta  ,  se  ci  fòsse  2)ermcsso  rispignere  la  vio- 
lenza con  la  violenza.  Ma  a  Dio  non  piaccia  che 
una  religione  divina  faccia  ricorso  per  la  vendetta , 
a  mezzi  umani  ^  ne  che  si  affligga  delle  pruoYe 
che  la  fauno  conoscere.  Che  Se  ,  in  vece  di  ope^ 
rare  sordamente  ^  venir  volessimo  ad  aperte  rap- 
presaglie ,  non  mancheremmo  ne  di  forze  ne  di 
truppe.  I  ISIori ,  i  Marcomanni ,  i  Parti  mede- 
simi ,  qualunque  siasi  nazione  ,  ristretta  ne!*  suoi 
limiti  j  h  più  numerosa  di  una  nazione  che  sol 
ha  per  limiti  V  universo?  Non  siam  noi  se  nóri  di 
data  recentissima  :  e  pure  già  tutta  1'  estensione  oc-» 
cupiamo  de'  vostri  dominii ,  le  città  ,  le  fortezze  , 
le  colonie  ,  i  vostri  borghi  ,  i  vostri  consigli ,  i 
vostri  eampi ,  le  vostre  tribù  ,  le  vostre  dccuiie  ^ 
il  palazzo  ,  il  senato  ,  il  foro  ;  solo  i  vostri  tem- 
pU  vi  lasciamo  (i).  Qual  guerra  non  sarem  ca- 
.  paci  d' intraprendere  anche  a  forze  inguali ,  noi 
che  ci  lasciamo  uccidere  ben  volentieri ,  se  ne' 
.  nostri  principi!  non  valesse  più  soffrir  la  morte 
€he  darla  ?  Potremmo  ,  senza  anche  prender  le 

(i)  Bella  applicazione  dell' abalc  PouUc  ,  Scrm.  sui  doveri  ddh 
Hla  civile  ,  lem.  i  ,  pg-  8t. 
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Utmi ,  senza  ribellarci  apertamente ,  potremnio 
combattervi  j  semplicemente  col  separarci  da  voi. 
Venga  pUre  questa  immensa  moltitudiae  soltanto 
ad  abbandonarvi ,  col  ritirassi  in  qualche  lontana 
contrada  ,   la  perdita  di  tanti  cittadini  di  ogni 
condizione  avrebbe  discreditato  il  vostro  governo , 
e  vi  avrebbe  abbastanza  puniti  (i).  Non  vi  e  Pagina  3f4< 
dubbio  clie  ,  spaventati  dalla  vostra  solitudine  , 
da  quel  funebre  silenzio  dell'  intero  mondo  ,  come 
colpiti  da  morte  ,   avreste  cercato  a  chi  coman- 
dare. Vi  sarebbero  rimasti  più  nemici  che  citta- 
dini, ce  Ora  avete  meno  nemici  a  cagion  della 
moltitudine  de'  cristiani  (2).  »  Ma  senza  di  noi, 
chi  vi  guarentirebbe  ne'  vostri  corpi  e  nelle  vo- 
•  stre  anime  dagli  assalti  che  loro  cagiona  altra  spe- 
cie di  nemici  segreti  e  non  meno  pericolosi?  parlo 
dei  demonii ,  che  scacciamo ,  senza  mettere  a  j)rezzo 
i  nostri  servigi.  Basterebbe,  per  nostra  vendetta, 
il  lasciarv'  in  potere  degli  Spiriti  immondi  :  ma , 
in  vece  di  riconoscere  che,  lungi  dall' esservi  dan^ 
nosi  ,  vi  siamo  anche  necessarii  :  ci  trattate  da 
nemici.  Noi ,  nemici  del  genere  umano!  non  siamo 
nemici  se  non  dell'  errore.  Noi ,  una  fazione  ? 
Almeno  bisognava  annoverare  nel  posto  delle  fa- 
zioni innocenti  una  religione  alla  quale  nulla  può 

(1)  Car.  de  I^cutìUc  ,  Semi.  suUo  sUtlU.  JeÙa  rdig.  Quaré- 
sima-^ toin.  IV,  pag.  168. 

C'i)  Tradotto  da  DoSditv't )  Scim.  toìn'-  il,  pag.  9}. 
T.  3rf 
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rinfacciarsi  Ji  ciò  clic  rciulc  le  altre  sì  comune-- 
mcnlc  formiilabili.  Si  proscrivano  pur  quelle  per 
r  interesse  ile'  pubblici  costumi ,  per  impedire  che  la 
stato  non  sia  scisso  in  partiti  :  non  sieno  le  assem- 
blee liei  ])0|X)la  o  del  senato ,  e  ne  anche  i  vostri 
spettacoli  più  ormai  disturbati  ,  come  avviene  sì 
spesso  ,  per  rivalità  e  cal>cde  ,  soprattutto  in  tempo^ 
m  cui  la  violenza  si  mette  a  prezzo  di  chi  la  com^ 
pra;  alla  l)uon*ora:  ma  noi,  estranei  ad  ogni  specie 
di  ambizione  e  di  amor  di  gloria  (i)  ,  non  sap- 
piamo che  cosa  sia  il  formar  congiure  ;  noi  non 
c'intrighiamo  in  affari  pubblici.  Il  mondo  ,  ecco  la 
nosfra  repubMica.  Rinunzi  amo  a' vostri  spettacoli 
per  lo  stesso  principio  che  ci  fa  rinunziare  a 
tutto  ciò  che  gli  ha  prodotti;  ben  sappiamo  che 
Fa  superstizione  n'  è  la  madre.  Mollo  più  ci  al- 
lontaniamo da  tutto  ciò  che  vi  si  opera  (2).  Nulla 
abbiam  noi  di  cmnune  con  le  stravaganze  del  circa, 
con  le  dissolutezze  del  teatro ,   co^  giuochi  ferocir 

(1)  «  Sapete,  dice  Tertulliano,  clic  cosa  sìa  crisliano?  Eccone 
»  la  (l<-finìzioiic  in  tltrc  jwolc  :  È  uii  uomo  tlwappasslonato  per 
»  la  gloria  ,  c  indiflcn'ntc  agli  onori  del  secolo.  >>  Fromcnlicrcs  | 
Quor.  tom.  i  ,  pag.  39q. 

(7)  L'abate  di  Gourcy  tradacc;  Rinunziamo  Uuito  più  uoletititwi 
d  lustri  spettacoli ,  quaitto  che  ne  conoscìant  meglio  V  instUuzione  , 
ìntiiUiimcnte  connessa  con  t  idoftt*ria.  Ciò  che  vi  accade  poco  et 
riguarda'  Non  c  questo  se  non  la  roclj  del  pensiero.  Dice  TorluUiano  f 
yìCqtie  spectaculis  vestris  in  tantum  renunciamus,  in  quantum  ori' 
ghiifius  eorwn  quas  scimus  de  cu^erstitione  conceptas.  Quin  et 
ipsit  rel'its  de  quèfnis  transiguntur  proctersumus  ;  e  lo  spiega  per 
ciò  che  segue  ijmiK>dlataniicnto  :  Nihil  est  iiohis  cwn  insania  ,  ce. 


tleir  afena  ^  con  la  frivolezza  de/ginnasli.  Ben  fu 
permesso  a' discepoli  di  Epicuro  il  formarsi  un'idea 
del  piacere  a  loro  modo  5  in  che  vi  si  reca  offesa 
se  cen  formiamo  una  diversa  ?  Se  non  vogliamo 
intenderci  di  divertimenti ,  tanto  peggio  per  noi^ 
Se  ìì,e  abbiamo  die  non  dividiamo  con  voi ,  che 
t'importa?  Condanniamo  i  vostri,  ne  coavengo , 
Come  voi  i  nostri  (i). 

XXXIX.  Di  che  si  óccupà  adunque  lai 
fazione  cristiana?  Eccolo.  Dopo  averla  giustificala 
del  male  che  le  s'imputa;  h  convrn ionie  cosa  far 
conoscere  il  bene  che  fa.  Uniti  ijisieme  da'  nodi 
di  una  stessa  fede  ,  di  una  stessa  speranza  ,  di 
una  stessa  disciplina  ,  noi  formiamo  un  sol  cor- 
po. Dirigendo  tutti  le  nostre  preghiere  al  Signo- 
re ,  formiamo  una  santa  cospirazione  per  fargli 
Una  specie  di  violenza  ,  sempre  sicuri  di  piacer- 
gli (2).  Lo  invochiamo  per  gF  imj)eratori  ,  pei 
loro  ministri  ,  per  tutte  k  potestà  ,  jjer  lo  stato 
presente  del  secolo ,  per  la  pace  ,  e  per  fare  che 
si  ritardi  la  dissoluzion  generale  dell'  universo.  Ci 
riuniamo  per  leggere  le  Scritture  ,  ove  attigniamo  , 

(1)  «  Fa  ciarictin  di  noi  ciò  clic  gli  conviene  ;  pcrciocdiè  sic- 
i»  come  la  serietà  di  nostra  vita  csset  non  polre])be  di  vostro  gusto  j 
n  cosi  i  vostri  divertimenti  non  posson  piacerci.  »  Trad.  di  Moli- 
nier,  Serm.  sceli.  tonr.  i  ,  pag.  loo. 

(2)  cf  Riuniamoci  tutti  insieme  ;  ticciamò ,  sccond^o  l' espressione 
«  di  Tertulliano  ,  una  specie  di  congiura  contro  la  giustizia  del  cielo' ^ 
»  per  dbarmarlu.  »  L' abate  Clèmenl ,  Quaresima  ,  toni,  ii ,  pag.  i55. 
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scrontlo  le  GÌrcofH«nze ,  i  lumi  c  gli  avTcrtimeiitì 
de'  quali  al)biam  bisogno.  La  santa  parola  ali- 
mcMita  la  noslra  fede  ,  incoraggia  la  nostra  spe-* 
ranza  ,  consolida  la  nosli'a  fede  ,  c ,  nel  fuoco  della. 
jM3rsccuzionc  ,  fortifica  la  disciplina  c  Y  attacca- 
luenlo  a'  divini  precetti.  *  ^ 

In  tali  assemblee  si  fanno  esortazioni  e  cor- 
rezioni ;  e  si  pronunziano  le  censure  in  nome  di 
Dio  (i).  Essendo  sempre  sicuri  di  essere  in  sua 
presenza  ,  giudichiamo  con  gran  ponderazione  ;  e3 
è  un  terribile  pregiudizio  pel  giudizio  futuro  ^ 
r  aver  potuto  meritare  di  esser  tlistaccato  dalla 
comunione  delle  2)reghiere,  dalle  nostre  assemblee, 
c  da  tutto  questo  santo  commercio. 
•  Vecchi  commendabili  preseggono  ,  e  a  tal 
-  distinzione  si  giugno  non  già  per  danaro ,  ma  per 
attestato  di  merito  sperimentiito  ;  perciocché  tutto 
Pagina  35.  ciò  ch'  c  relativo  al  culto  di  Dio  non  si  compra  ; 

^'  e  se  abbiamo  una  specie  di  tesoro ,  non  si  accu- 

mula  a  scapito  della  religione.  Ciascun  di  noi  porta 

*  ogni  mese  il  suo  modico  tributo  ,  quando  il  vuole 

e  come  il  vuole  ,  in  proj^orzione  de'  proprii  mezzi  : 
perciocché  ninno  vi  è  obbligato  ;  tutto  è  volon- 
tario. Questo  è  quasi  un  deposito  di  pietà  che  non 

(i)  «  La  Chiesa  ha  la  sua  potestà  ,  ha  le  sue  leggi  c  la  sua 
j>  pf<li/i'a  spirituale  ,  colie  quali  esercita  ,  dice  Tertulliano  ,  inia 
»  ilivinasccnsui*a  contro  tutti  i  delitti.  »>  Bo^suct ,  Piuici^ù'.  (li  S„ 
Tom.  (le  C(uit.  pag.  584- 
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fit  €<m€iiisui  già  iti  banchetti  o  sterili  dissipazioni  : 
s'impiegava!  nutrimento  degl'  indigenti ,  alle  spese 
di  loro  sepoltura,  al  mantenimento  de' poveri  or<^ 
fanì^  de' servitori  consunMti  dall' eti,  de'naufra* 
giù.  Se  vi  son  crisliciui  con4anuali  alle  miiiiere, 
rdegati  lungi  dalla  loro  patria ,  ò  detenuti  nelle 
prigioni ,  unicamente  per  la  c^u,sa  di  Dio  ;,  si 
provvede  alia  loro  sussistenza.» 

È  vej  o  che  questa  medesima  carità  che  si 
esercita  fra  noi  ha  j^mministiatg  un  nuovo  pre- 
testo alla  calunnia.  F'cdete^  si  è  detto,  in  qual 
modo  si  amano;  ciò  sorprende  i  nostri  censori, 
perchè  sono  ben  lungi  dal  somigliarci  (i).  Vedete 
come  son  pronti  a  morixe  gli  uni  per  gli  altri. 
Essi,  sono  ben  piuttosto  disposti  ad  uccidersi  fra 
loro,  la  quanto  al  nome  di  i'ralelli  che  ci  diamo, 
lo  discreditano,  perchè  tutti  i  titoli  di^paren*- 
tela  non  son  per  essi  se  non  espressioni  menzo* 
gnere  di  attaccamento.  Siamo  anche  fratelli  vostri 
per  diritto  dì  natura  ,  nostra  madre  comune.,.. 
Ma  o  come  abipiam  noi  maggiori  diritti  p^r  ri- 
putarci tali ,  avendo  tutti  un  padre  medesim^o , 

(i)  Non  vi  è  moderno  che  non  alibia  rjniini  iit  itu  tal  teslimo- 
nianr.a  rcnduta  alla  c.irità  eie'  primi  crisliani.  liounlalouc  la  mcUe 
abilmente  in  contrasto  co' costumi  de' nuovi  cristiani.  (^Scrm.  sulUi 
carùà.  Dome  ine.  Ioni,  iii,  paj^.  298,  ed.  Rig.  )  Vcgg.-\sÌ  anche  l'an- 
tic.  TC8GOVO  di  Scnez(I.  fi.  M*  C.  de  Bcauvaig),  Serm»^  tomiu, 
pag.  34*  PouUe  I  Serrn*  tom.  1  »  -pag*  107.  Lai'uc ,  Quartt*  tom. 
"r  P«S'  toa. 


/|06  TERTULLIANO, 

che  h  Dio  ,  essendo  illuminati  dal  me4esima 
Spirito  di  santità  ,  prodotti  alla  verità  medesima, 
dopo  essere  usciti  dal  seno  comune  ^(Aìa.  igporan-? 
zaT.;..  Sol  formando  tutti  un  cuore  ed  un  anima, 
non  aljl)ianio  veruna  difìlcollà  di  divider  fia  noi 
i  nostri  averi  (i)  :  tulio  nella  nostra  società  è  co-r 
ninne ,  fuorché  le  mogli.  Siam  distinti  dagli  aitri 
iioniiiii  pel  solo  punto  che  li  unisce.  Altrove  si  fa 
pacifico  cambio  dei  diritti  del  matrimonio  ,  ap-r 
parentemente  ad  imitazione  de'  saggi  più  riinitati 
della  Grecia  e  di  Ronia  ,  quando  vedeasi  un  So-r 
Crate  ,  un  Calcale  abbandonare  a'  loro  amici  le 
donne  che  aveano  sposate ,  pei'  ottenerne  figliuoli 
de'  quali  non  doveano  essere  padri.  Avveniva  ciò 
senza  volontà  di  quelle  ?  Ne  dubito  assai.  lude- 
gnanuente  2)rqslitiLÌte  da'  loro  mariti  ,  potevano  esse 
far  gran  conto  della  castità  coiijugale?  Bell' esempio 
di  gravità  romana  e  di  attica  sapienza!  Un  filosofo, 
un  censore  dar  lezione  d'  im])udicizia  !  Si  facciau 
meraviglia  df)po  ciò  nel  sentir  calunniare  la  ca-; 
rità  che  regna  fra  i  cristiani. 
•  •  Si  accusano  i  nostri  j^asti  ,  non  sol  come  cri- 
minosi ,  ma  sontuosi.  Certo  :  spi  per  noi  Diogene 
diceva;  I  Megaresi  mangiano  come  se  dovesserq 

(i)  Bossiicl  tratUicc  :  <«  In  quanto  ad  essi  (  i  primi  cristiani  )  , 
3J  non  editavano  di  mcllerc  in  comune  i  loro  heui',  pcir.!iè  il  loro 
»  spirito  e  i  loro  cuori  evauo  come  fusi  uni  ncyli  altri  da  un 
»  uaulo  njcscujilio.  »  iSVrm.  del  i^iovno  delta  Penice. ,  iom,  i.\  pag.  128, 
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morire  il.  domani  ;  fabbricano  come  so  non  do- 
TesseFo  giammai  morire.  Ma  si  vede  assai  me-  Haith.  ,ni. 
gUo  una  paglia  ucli'  occhio  altrui  die  una  trave 
nel  suo...  D'altro  non  si  parla  die  del  lusso  dei 
nostri  Icstini.  U  solo  uoiiie  clic  diaiu  loro  lic  lu- 
dica il  carattere  ;  si  chiamano  jigapè ,  da  VQce 
greca  che  significa  carità.  Per  quanto  potessero 
^  costare  ,  noi  vi.  guadagoam   ^luprc  jtel  bene 
che  prociu'ano.  Con  essi  solleviamo  i  poveri.  Non 
Mio  ,  come  le  v-oslre  ,  riunì oui  di  pa rasiti  che  ,^ 
ascrìvono  a  gloria  vendere  la  loro  libertà ,  e  ven« 
gono  ad  ini])inguarsi  ueilc  vostre  mense  a  costo  di 
mille  affronti.  Noi  trattiamo  i  poveri  come  uo-   Pag»"»  ^* 
mini  su  i  quali  la  divinità  rivolge  i  suoi  sguardi- 
con  maggior  compiacenza» 

E  se  oncstibsinjo  è  il  motivo  de' nostri  pasti, 
giudicate  quel  che  vi'  si  la  per  lo  spirito  di  .rell- 
gìoDe  che  li  anima.  Nulla  vi  è  ])crmesso  di  vile , 
nulla  d'immorale  ;  non  si  siede  a  mensa  se  non 
dopo  aver  diretta  una  preghiera  a  Dio  ;  non  si 
luaugia  se  non  per  quanto  si  ha  fame  ;  si  beve 
nel  modo  che  convien  £irlo  quando  si  è  casto  ;  si 
provvede  al  proprio  sostentamento  iiome  per  do- 
ver sorgere  la  notte  a  pregare  Iddio  ;  si  conversa 
come  saj)enJo  die  Iddio  ascolta.  Lavale  le  mani  , 
ed  accese  le  fiaccole ,  ciascuno  è  invitato  a  cantar 
le  lodi  di  Dio  ,  che  trae  dalle  sante  Scritture  ,  o 
che  compone  da  se  stesso  ;  dal  che  si  vede  quanto 
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ei  bevve.  Il  pasto  termina  anche  con  la  preghie* 
ra.  Si  esce  di  là  come  vi  si  era  entrato  ,  con' 
modestia  ,  con  pudore  :  si  esce  da  una  scuola  di 
virtù  piuttosto  che  da  una  cena.  Condannate  , 
proscrivete  le  nostre  assemblee ,  se  hanno  qualche 
cosa  che  somigli  quelle  che  han  per  legame  il  de- 
litto ,  se  meritano  alcun  de*  rimproveri  che  supr 
pongono  fazioni.  Ma  fecero  mai  il  menomo  male 
a  chicchessia  ?  Siam  nello  nostre  riunioni  gì'  islessi 
che  nelle  nostre  case  ,  siam  tutti  insieme  gl'istessi 
che  ciascuno  in  parficplare ,  senza  far  torto  o  noia 
^  eh  icchessia .  . 

Uh.  Un'assemblea  di  uomini  virtuosi ,  casti 
(B  pii  non  è  fazione  ,  ma  senato.  Tal  voce  con- 
viene a  quelli  che  cercano  di  rendere  odiose  per- 
sone da  bene  ,  che  ne  chieggono  il  sangue  ad  alte 
grida  ,  che  mascherano  la  loro  animosità  con  pre- 
testi menzogneri  ,  accagionando  i  cristiani  delle 
pubbliche  calamità.  Sia  che  il  Tevere  trabocchi, 
sia  che  il  IN  ilo  non  si  spanda  nelle  campagne  , 
sia  clie  il  cielo  nieghi  la  pioggia ,  sia  che  soprav- 
venga terrcmuoto  ,  mortalità  ,  fame  (i);  si  sente 
subito  esclamare  :  /  cristiani  al  leone.  Come  ! 
per  un  solo  leone  ,  un  intero  popolo  di  cristia- 
pi  !  Ma  ditemi  ,  prima  di  Tiberio  ,  vale  a  dire 

(i)  Il  card.  Maury  ramincnla  cloqurnlcmcntc  queste  parole  rit  i 
'suo  Panegir.   di  S.  jégostino  ^   in  continuazione  dd  suo  Sagt^ÌQ 
sitW  eloquenza  del  pidinto  ^  lem.  ii  ,  pag.  /ji6. 


priaiA  ddla  ìiascita  4i  Gesù-Cristo ,  quali  disastri. 

le  città  ,  il  mondo  intero  ,  non  aveano  sofferti  ! 
Consultate  la  stòria  ;  le;  isole  d'Ieranape  ,  di  Qela, 
diRodr,  di 'Geo,  inghiottite  con  migliaia  di 
abitanti;  la  jpiù  gran  parte  dell'Asia  e  dell' Africa 
-  ìuTasa ,  al  dir  di  Platone  -,  dalle  irruzioni  :ddi 
mare  Atlantico  ;  il  mar  di  Gprinto  diseccato  da 
un  tremoto  ;  la  Lucania  distaccata  dall'Italia  dalla 
violenza  de'  flutti  che  ne  han  fatto  un  isola  sotto 
il  nome  di  Sicilia  $  tai  cambiamenti  nel  globo 
accader  j>otevano  senza  j)ortar  via  quantità  di  vit- 
time ?  Ov' erano  allora,  non  dirò  i  cristiani, 
sprezza  tori  de'  vostri  dei ,  ma  cotesti  medesimi 
dei ,  quando  il  diluvio  inondava  tutta  1^  terra  ? 
Le  città  ove  son  nati  ,  ove  son  morti ,  quelle 
anche  delle  quali  furono  fondatori  ,  attestano  non 
esser  venuti  se  non  dopo  il  diluvio  ;  altrimente 
esse  non  sussisterebbero  attualmente. 

'  in  ogni  tempo  ,  la  razza  umana  ha  i»k>vo-  Pagina  37.  . 
cato  le  vendette  di  Dio  ,  sia  col  non  Sjcrvirlo  ,  al- 
lorché lo  conosceva  ,  almeno  in  parte  ,  òa  inven- 
tando altri  dei  per  adorarli  (i).  E  per  non  essersi 
cercato  il  vero  principio  dcUa  saggezza,  il  giù* 
4ice  e  il  vjsndicatore  del  delitto ,  ella  immerse 

(1)  Bosnict  :  «  Ciò  che  dice  Tertulliano  «  Terìnimo  :  esser 
immilli  abitaati  da  lungo  tempo  a  mancar  dì  quel  rispetto  che  deb  - 
]>ono  a  Dio  ,  ed  a  trattar  poco  riverentemente  le  cose  sacre.  Semper 
fiumana  gens  maik  de  Dto  menàu  n  fierm,  tom.  Viii ,  pag.  '^So. 
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wcl  fango  di  tutti  i  vizii  e  delle  più  criminose 
passioni  :  percioccliè  cercandolo  ,  si  conoscerebbe; 
conoscendolo  ,  si  adora rebbe  ;  adorandolo  ,  5Ì  spe- 
riniontarc]j]je  la  sua  misericordia  ,  in  vece  d^  ir- 
rifar la  sua  collera.  La  stesso  Dio  che  provar  fece 
agli  uomini  la  sua  vendetta  prima  che  vi  fos- 
sero cristiani  ,  li  castiga  aitche  al  presente.  Ei 
gli  a vea  colmali  de' suoi  benefizii  pria  che  an- 
dasser  civando  <U'gli  Dei  ;  |)ercliè  non  conoscere 
che  sono  le  mani  luedesime  quelle  che  dispensan 
loro  i  mali  da  cui  la  loro  ingratitudine  h  punita  ? 

-  Se  ciò  non  per  tanto  paragoniamo  le  antiche 
calamità  con  le  attuali;  si  vedrà  che  soa  minori 
dacché  vi  son  cristiani.  Da  quell'  epoca  ,  T in- 
nocenza ha  bilanciato  il  delitto  ;  la  terra  ebbe 
intercessori  presso  Dio  (i).  Allorché  la  mancanza 
della  pioggia  minaccia  le  nostre  compagne  di  ste- 
rilità ,  e  le  nostre  città  di  fame  ,  voi  correte  ai 
bagni  ,  non  vi  allontanate  da'  luoghi  della  dis- 
solutezza ,  sacrificate  a  Giove  ,  ordinate  al  po- 
jKilo  cerimonie  superstiziose,  cercate  il  cielo  nel 
Campidoglio  ,  ed  attendete  che  la  pioggia  cada 
dalie  volte  de'  vostri  templi  ,  senza  j>ensarc  a  Dio, 
senza  rivolgere  i  vostri  voti  al  cielo  (2).  In  quanto 

•  (i)  Kugionamcnlo  applicato  al  santo  sacrifizio  della  messa 
Bourduloue  ,  il  P.  Leiifcint  ,  ce;  altre  volle  ,  a'servizii  rcnduti  al- 
l' intera  società  dallo  slato  religioso. 

(v.)  Laruc ,  Penù.  ne  nudi  pubblici.  Quar.  tom.  i ,  pag.  Sj:» 
e  »cg.  Satu  iu  ,  Sitm.  l'>uj.  .v  ,  jiag.  3G2  ,  c  scg. 
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a  noi  5  estenuali  jkìì  digiuni  e  le -austerità  ,  pu- 
rilicati  dalia  continenza  ,  privandoci  di  tutte  le 
dolcezze  della  vita  ,  sotto  il  sa^xo  e  la  cenere  , 
disarmiamo  il  cielo  ,  forziamo  la  sua  clemenza  ; 
e  allorché  noi  ajibiaijio  ottenuto  grazia  ,  gi  rin-p 
grazia  Giove  (i),  * 

XLI,  Sol  voi  adunque  siete  di  peso  alla  terra; 
voi  che  5  sconoscendo  il  vero  Dio  per  porgere  ado- 
razioni a  statue ,  vi  rendete  eternamente  colpevoli 
de'  mali  che  gravitano  ^xilV  imperio.  Che  se  ac- 
cade una  vendetta ,  egli  è  J^cn  piìi  presumibile  che 
provenga  da  chi  castiga  il  disjìrezzo  che  si  fa  di 
lui  ,  che  da  f|uelli  a'  quali  si  prodigalizzano  omag^p 
gi  :  vi  sareblìe  dalla  loro  parte  troppa  ingratitu-f 
dine  nel  punire  i  proprii  adoratori  per  nostra  cìh 
gione  ,  ed  avvolgere  nelle  stesse  calamità  uomini 
che  si  poco  si  rassomigliano, 

(i)  ce  Paragonate  ,  diceva  altra  volU  Tciiulliaiio  a'  pa|:;aiil  ,  le 
j>  pa.-tiatc  stragi  dell'  inij>crio  alla  Iranquillilà  clic  j>i  godo  al  preiicnle. 
>>  Donde  proviene  tal  cambiamento  ?  Non  c  da  che  liluio  die  cri- 
si sliani  al  mondo?  Ji'x  fjtto  christianos  a  Dea  oìiiis  uccepit.  1% 
»  dacché  r  Evangelio  mostrò  alla  terra  uomini  ginsti  che  oflVouo 
5>  al  Signore  prcgliiprc  ferventi  pei  principi  e  pei  re  ,  che  i  Cesari 
}}  son  più  lèlici ,  r  imperio  è  piì^  florido  ,  i  popoli  son  più  tran- 
»  qnilli  j  siam  noi  soli  quelli  che  ,  alzando  muni  pure  al  cielo  ,  il 
9>  conimuoviamo  co'  nostx'i  clamori  j  e  intanto  ,  allorché  noi  abbiamo 
»  ottenuto  grazie  per  la  terra,  Giove  ne  ha  tutto  1'  onore  nel  vostro 
«  spirito  :  Etcum  mìscricordiam  extorscrhniis  ,  Jupiter  Iionoratur.  » 
Masbilon  ,  Miscdlunea  de' buoni ,  ce.  Quav.  tom.  ii  ,  pag.  S.ja  ; 
vcg.  anche  Le  Chapel'ain  ,  Lcnfant  ,  Su  gli  ordini  religiuii  ,  Ueaure- 
gard  ,  inalisi  ,  p^ig.  102.  Parigi  ,  1620. 
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«  Non  può  ritorcersi  la  difficolta  contro  noi 
medesimi  ?  li  nostro  Dio  soffre  adunque  che  i 
suoi  fedeli  servitori  sien  puniti  dell'  empietà  de' 
loro  nemici  ?  w 

'  Imparate  a  conoscer  meglio  V  economia  della 
divina  Provvidenza.  Iddio  ,  che  rimise  alla  fine 
dei  mondo  il  giudizio  eterno  di  tutti  gli  uomini, 
non  accelera  ])rima  di  quel  termine  la  separa- 
zione che  sari  conseguenza  del  giudizio.  Frat- 
tanto ,  par  che  tratti  tutti  gli  uomini  nello  stesso 
modo  ;  permette  che  gF  infedeli  sien  j)artecipi  de' 
beni  de'  suoi  servitori  ;  che  i  suoi  sdrviton  sicoo 
associati  ai  mali  degF  infedeli  ;  che  gli  uni  e  gli 
altri  provino  ad  un  tempo  e  la  sua  clemenza  c  la 
sua  severità  (i).  Perciocché  ,  avendo  noi  ricevuto 
da  lui  medesimo  tali  verità  ,  amiamo  la  sua  bon- 
tà ,  temiamo  i  suoi  rigori.  Voi  disprezzate  1'  una 
e  gli  altri.  Donde  segue  che  tutl'  i  mali  che  soa 
per  voi  vere  punizioni  ,  non  altro  son  per  noi 
che  avvertimenti.  Noi  non  cen  duole  :  perchè 
non  altro  interesse  abbiamo  in  questo  mondo  oltre 
a  quello  di  uscirne  il  più  presto. 

Sappiamo  di  vantaggio,  essere  i  vostri  dehtti 
quelli  che  attirano  sulla  terra  i  flagelli  del  cielo. 
E  ,  benché  ne  soffrissimo  necessariamente  ,  fa- 
cendo ]ìarte  con  voi  della  stessa  società  ,  veggia- 

(i)  Vcg.  r  eloquente  comcntaiio  di  queste  parole  di  Tertulliano 
in  Bossucl ,  Scrm.  diUu  3*  ilom,  di  l\isqua  ,  tom.  vm  ,  |>ag.  -.ìqG. 
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ino  cori  gioia  r  aTveraracnto  dei  clivirii  oracoli 
i  quali  convalidano  la  nostra  fede  e  la  nostra  spe-  * 
ranza  ;  mentre  che  ,  se  fosse  vero  eli  e  tai  mali 
vi  .  fossero  inviati  per  nostra  colpa  dagli  dei  clie 
adorate  ,  come  mai  continuar  potreste  ad  adorare  Pagina  38. 
dei  tanto  ingrati  ed  ingiusti  ,  i  quali  dovrebbeio        '  * 
al  contrario  guarantirvene  e  colmarvi  di  beni  per 
vendicarsi  del  disgusto  che  rcchiam  loro  ?    •  , 
XLII.   Ci  si  fa  anche  altro  rimprovero^ 
ce  Siamo  ,  diccsi ,  inutili  allo  sialo  (i).  w  Come! 
abitando  con  voi ,  senza  alcuna  difiercnza  pel  mo- 
do di  nutrirsi,  di  vestirsi;  co' medesimi  mobili, 
i  medesimi  bisogni  ;  perciocché  non  siam  già  noi 
come  i  bramini  ,  come  i  ginnosofisli  dell'  India  , 
abitatori  di  foreste  ,  isolali  dal  commercio  degli 
uomini.  Non  maochiam  noi  di  j^agarc  a  Dio  il 
tributo  di  gratitudine  per  tutte  le  opere  delle  sue 
mani  ,   c  nulla  ributtiamo  di  ciò  che  fece.  Solo 
abbiam  cura  di  non  usarne   con  eccesso  e  senza 
bisogno'.    Non  ci  priviamo  più  di  voi  delle  cose 
necessarie  alla  vita.  Al  par  di  voi  ,  ci  rendiamo 
al  foro  ,  ai  meraiti ,  ai  bagni  ,  alle  pubbliche  fie-' 

(i)  Ponile,  Scrm.  su^  douen  della  i>ita  cibile  ,  lom.  ? ,  pag, 
'  8i.  La  medesima  accusa  già  confutatata  da  Origene  (  Hh.  viii  delia 
sua  risposti  al  filosofo  Celso  )  ,  si  è  riprodotta  in  epoche  moderne* 
Bayle  1*  lia  sostenuta  ,  e  Montesquieu  gli  ha  risposto  nel  suo  Spìnto 
delle  leggi  (  lib.  xxiv,  cap.  vi ,  lora.  it  ,  pag.  337  ,  ediz.  Bastiiu  ). 
L'autore  del  Contratto  sociale  hà  rimiovato  r  ass;iko  j  egli  ha  tro- 
vaio  un  avversario  non  meno  incapante  ncU'  abate  Barruci.  Lcttei-e 
eh'ezie  ,  lom.  ly  »  nota,  pag.  3^6^ 
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re  3  alle  Ix)tfegtie ^  agU  alberghi  pubblici.  STavr-» 
ghiaino  coti  voi  ,  cingiamo  le  armi  ,  coltiviamo 
la  terra  ,  commerciamo  ,  esercitiamo  le  medesime 
professioni ,  e  jìer  vostro  uso.  Non  comprendo  in 
qual  modo  esser  possiamo  inutili  allo  stato ,  quan- 
do non  viviamo  se  non  con  voi  e  per  Voi.  Se 
non  assisto  alle  vostre  cerimonie  non  cesso  di  vivere 
in  que' giorni  (i)  ;  non  mi  Ixìgno  nelle  notti  dei  sa- 
turnali ,  per  non  ]>erdere  il  giorno  e  la  nòtte.  Non 
mangio  in  publ)lico  ne'  giorni  della  festa  di  Bacco , 
come  fanno  gli  armenti  che  si  attendoìio  a  mori- 
re r  indomani  ;  ma  qualun({ae  sia  il  luogo  in  cui 
mangio  ^  son  le  medesiuie  vostre   vivande.  Nort 
comj)ro  corone  di  fiori  ;  ma  compro  fioiù.  E  che 
v'im|)orta  per  quale  uso?...  Non  cmnpriamo  in-* 
censo  ,  è  Vero;  se  gli  Arabi   se  ne   dolgono,  i 
Sabei  rispondano  che  compriamo  arolui  ,  ed  int 

(i)  »  si  ascoi  Cavana  ah  ra  volta  gV  ùlolalri  rìnrproverarc  a'  primi 
»  cristiani  di  essere  odiosi  nel  mondo.  Che'  intendete  voi  per  oziosi  t 
»  domandava  Tertalliano.  Nort  prendo  uiuna  parte  alle  vostre  feste  , 
y>  alle  dis5oli>tezze  ,  a'  vostri  fcsHui  superstiziosi.  I  bagni  di  Satnruo 
j>  le  pompe  di  Bacco  ,  dicca  cgU  ,  noli  mi  rigiiardan'o.  Se  non  corre 
>ì  con  voi  agVi  s|TcMacolÌ  licenziosi  ;  se  non  lo  valore  il  mio  bellcr 
»  umore  a  lacerare  la  riputazione  dcpli  altri  ;  se  non  porlo  al  giuoco 
»  il  più  liquido  e  il  più  sicm-o  de'  miei  averi  j  se  non  ho  cuore  dr 
»  arricchinni  del  sangue  de'  poveri ,  nò  1'  aiulacia  d' indurirmi  ai  cla- 
^»  mori  de'  mici  creditori  j  se  non  mi  fl>  di  tutte  qiveste  cose  nccessilàr 
»  chinìorichc  ,  son  perciò  laeno  uom  d'onore  ,  mcn  fedele  ,  mono 
»  oldiligantc  ,  mcn  proprio  al  servizio  dello  stalo  ,  a'  doveri  della 
»  vita  civile  ?  Si  ceriinonias  tiuis  non  frequento  ,  attamen  et  iil^i 
»  die  homo  sur».  »  La  Ruc  ,  Av>vent.  pag. 


itiagglor  (juflntrtii,  per  seppellire  i  morti ,  di  quel 
clic  voi  ne  dissipate  per  affumicare  i  vostri  dei* 
•  ce  Almeno  ,  voi  dite,  non  si  pub  negai-e 
elle  le  rendite  de'  nostri  templi  non  diminuiscana 
giornalmente.  Chi  e  che  mette  ancora  nella  cas- 
setta della  limosina  ?  5:)  Ciò  proviene  perchè  non 
siam  noi  bastanti  a  poter  dare  agli  uomini  ed 
agli  dei  ,  e  perchè  crediamo  dover  dare  a  quelli 
soltanto  che  domandano.  Sfenda  pur  Giove  la 
mano  ,  e  noi  gli  faremo  elemosina.  È  nolo  che 
facciamo  più  elemosine  nelle  strade  ,  che  voi  non 
offerte  ne'  vostri  tempii.  In  quanto  alle  contri- 
buzioni pubbliche ,  vi  adempiamo  con  esaUezza 
e  senza  frode  ;  e  le  imposizioni  rendono  grazie 
elle  vi  sieno  cristiani  al  nK)ndo  ,  jìerche  i  ci  i- 
sliani  ademiìiono  a  tal  dovere  per  principii  di 
coscienza  e  di  pietà  (i)  ;  mentre  voi  ,  se  si  esa- 
minasse da  vicino  il  torlo  che  fate  al  fisco  con 
le  infedeltà  delle  vostre  dicliifrtazion'i,  si  trovarebbc 
facilmente  che  il  solo  articolo  in  cui  abbiate  una 
specie  di  diritto  di  dolervi  di  noi  è  più  che  com- 
pensato da  tulli  gli  altri. 

XLIII.  Il  confesserò  pure  ,  vi  son  jw^rsonc 
che  posson  dire  non  esser  noi  buoni  a  nulla  ;  ma 
chi  son  essi?  Metto  in  primo  luogo  quelli  che  fan 

(1)  Traci.  tU  Boortlalouc  ,  Seim.  sulla  prohitù  e  li  vAi;^ionc 
Qìtnr.  toni,  n,  pag.   193.  Vcg.  anclve  Cai*,  de  NcuvUlc  ,  Serat. 
toni.  Ili ,  jiag.  'iy);. 
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mestiere  iì  prestar  servigi  alla  lubricità  pubbliea  } 
quindi ,  i  rapitori  ^  gli  as^ssini ,  gli  ayyelenatori^ 
tutti  quelli  clic  si  occupano  di  arti  criminose  ;  che 
si  pei  de  o  clic  non  si  guadagna  a  non  esser  buona 
a  nulla  per  genti  di  tal  sorta  (i)?  Ma  se  fosse 
vero  che  la  nostra  setta  vi  cagionasse  qualche  pre- 
giudizio ,  non  ne  ottenete  soccorsi  che  ben  ve 
n'  indennizzano  ?  Valutate  per  nulla  di  aver  fra^ 
voi  uomini  ,  non  dico  più  che  scaccino  i  demo- 
nii ,  che  invoiliino  il  vero  Dio  ,  ma  almeno  da 
cui  nulla  abbiate  a  temere^ 
pagina  39.  XLIV.  Perdita  reale  ,  perdita  irreparabile  , 

alla  quale  pertanto  niun  mette  attenzione  ^  si  è 
quella  di  tanti  uomini  virtuosi  ,  irreprensibili  , 
che  si  perseguitano  ,  che  si  fan  morire  tutti  i 
giorni.  Prendiamo  in  testimonianza  i  vostri  regi- 
stri j  Voi  che  tutti  i  giorni  giudicate  i  prigionieri 
€  pronunziate  i  vostri  decreti  in  conseguenza  di 
denunzie  che  vi  si  fanno  :  nella  folla  de'  malfate 
tori ,  assassini ,  ladri  ^  sacrileghi  y  subornatori ,  ci-» 

(i)  Iihilato  da  Massillon ,  fTerita  d'uri  avifenire  ^  Quar.  forar.- 
?  r*'?'  ^<'4'  ^"fx'^'o  wmuio  ,  tom.  11  ,  pag.  108.  Dulii  sulla 
iigìone  ,  Quar.  toin-.  111 ,  pag.  218.  Da"  BourdaJoue  e  tutti  r  predi- 
catori della  sua  scuola  ne'  sermoni  contilo  gl'  increduli  ,  contro  i 
detrattori  della  pietà  ,  contro  gli  spettacoli ,  ove  qircsto  moto  di  aflTettr 
.*  ♦•  i  stato  sovente  riprodotto  j  in  niuna  parte  però  ,  per  quanto  io  mi 

sappia,  con  maggior  calure  quanto  in  uu  sermone  del'P.  Beaurcgard. 
Un  tale  s<{uarcio  c  stalo  pubblicato  ,  ma  in  un'  analisi  informe,  alla? 
pag,  4^  de' suoi  Sennoni  stampati  a  Parigi,  voi*  1,  iu-12,  i&ao.^ 
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tati  a'  vostri  tribunali ,  si  è  giamtnai  rinrenuto 
un  cristiano  ?  o  pure  fra  quelli  che  vi  son  de- 
nunziati cóme  cristiani,  se  ne  trova  un  solo  col-  ' 
pevole  di  alcuno  di  tai  delitti?  De' vostri  adunque 
le  prigioni  rigurgitano  ^  s'ingrassano  le  belve  ;  delle 
loro  grida  rimbombano  le  miniere  ;  fra  i  vostri 
soltanto  si  prendono  que'  branchi  di  delinquenti 
che  son  destinati  a  servire  di  spettacolo.  Nessuno 
di  essi  è  cristiano  ^  o  non  è  se  non  cristiano  :  se 
fosse  altra  cosa ,  ei  non  sarebbe  più  crisliiiuo  (i). 

XLV*  Noi  soli  adunque ,  sì ,  noi  soli  siamo 
innocenti  ?  Che  cosa  vi  è  in  ciò  che  debba  sor- 
prendervi ?  L'  innocenza  è  per  noi  necessità  (2)  , 
la  conosciamo  perfettamente  ,  avendola  -imparata 
dallo  stesso  Dio  ,  clic  ne  e  maestro  perfetto.  La 
serbiamo  fedelmente  ,  perchè  ordinata  da  uu 
giudice  da  non  disprezzarsi.  In  quanto  a  voi  ^  . 
sono  uomini  quelli  che  ve  la  insegnarono ,  uomini 
quelli  che  ve  Fprdinarono  ;  non  potete  adunque 
ne  conoscerla  come  noi  ,  ne  temere  come  noi  di 
perderla.  Eh  !  si  può  contare  sui  lumi  dell'uomo 
per  conoscere  la  vera  virtù  ,  suU'  autorità  di  lui 

(1)  J*crusscan  ,  DeW  ohllio  di  Din  ,  Scrm.  ,  tAm.  t  ,  pag.  193. 
Molinior  ,  Scrm.  ,  loin.  iv  ,  pag.  38.  CamLaccrcs.  te  Tutti  i  principii 
«  della  religione  sono  sì  slrcttanionte  uniti  a  <nu  Ui  della  probità  | 
>»  the  mancare  all'  una  sarebbe  mancare  all'  altra  ;   e  si  cessa  d'  cs-  . 
j>  sere  cristiano  ,  appena  si  cessa  di  essere  uomo  onesto.  »  Serm. 
lom.  I  ,  pag.  21 5. 

(•i)  Brcltcvillc  ,  Saggi  del  serm.  tom.  11 ,  pag.  106. 
T.    2.  27 


4 1  8  TERTUtLIAKO. 

|irr  fiirk  praticare?  i  saoi  lumi  frftyìano.,  h  sua 
autorità  è  tlisprezzata  (i). 

.  Ir  effetti  quale  è  il  codice  più  eccdUente  , 

quello  che  dice ,  Non  ucciderete  ,  o  quello  che 
prescrive  di  non  mette»' ia  collera?  Dot' è  mag** 
gior  jHirfczionCj  nel  condannai'e  l'adulterio,  o  nel 
non  pcfinettere  la  concupiscenza  degli  occhi?  Chi 
iiiterua  più  addentro ,  chi  vieta  di  fare  il  male, 
o  chi  vieta  di  parlar  male;  di  &r  torto  a  chic^ 
chcssia  ,  o  di  vendicarti  del  torto  ricevuto  (2)? 
£  di  vantaggio  que' codici  altro  non  hanno  di 
buono  che  ciò  die  attinsero  ad  una  sorgente  ben 
anteriore ,  voglio  dire  la  legge  divina  (3)« 

Vi  ho  già  parlalo  di  Mosè  e  della  sua  an^^ 

(i")  Bossucl  :c£  Io  diffiderei  della  prtidonza  e  scuoterei  facUmcnte' 
»  il  gioL'O  (li  un*  autorità  puramente  uiiiaiia.  QMcUa  c  troppo  sng- 
»  getta  all'  errore  ;  questa  trop|x>  esposta  al  di.sprczzo.  7\im  Ula 
n  JìtiU  Jliciiù  ^  quam  ista  contemiti  ,  dice  Tertulliano.  »  ^  Serata 
toni.  Ili  '9  pag.  /^oo,  )  Altrove  traduce  nel  seguente  modo  :  <c  Ltl 
»  prudenza  àe^li  laoinum  è  troppo  imperfetta  per  acoprire  il  vero 
»  bene  «Uà  notlra  raguue  1  e  k  loro  asbnntà  é  troppo  deb<»fe  per 
j»  potar  nula  esigere  dalli  noefara  Ade.  La  prima ,  qioi  la  prui' 
»  denaa  ,  è  poco  ncura  ;  e  la  seconda ,  cioè  V  autorità ,  poco  con- 
a»  tìderevole.  »  (  Sertn.  tam»  Pt ,  p;^.  368.  )  V  applicatone  di  tai 
pvincìpii  alle  TÌrtà  mondane  ha  «onmiiiistratD  a  Bourdaloue  1*  ar^ 
gomcnto  della  i*  parte  del  suo  de^anle  sermone  ratta  religione  e 
la  probità;  e  di  diverbi  de  diòcorsi  al  minitìtro  Saurin,   tom.    iv  , 

('2)  L'  antico  vesc.  di  Sèncz.  Semi.  tom.  tu  ,  ]inc;.  ?.}).  H  vesc. 
di  Latigres ,  card,  di  Lucerne  ,  Instruz»  post.  pag.  'à.'j>  ,  ed.  in-  j", 

Q)  L' abate  PauUe ,  «fem.  tan.  l  «  pa§:  92.  Canbac*  Seim, 
tom*  1 ,  pagt  2i3 ,  ai4* 
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ticliità  tanto  anteriore  a  quella  di  tutt'  i  vosti'i  le- 
gislatori. Qual  sanzióne  guarentir  si  potrebbe  alle 
leggi  umane,  quando  è  sì  facile  il  sottrarsi  alla  loro 
azione  (i)?  Esse  non  giungono  a'  delitti  segreti, 
Q  li  sorpassono  ,  sia  per  eccesso  ,  sia  per  errore. 
E  poi  ,  in  qual  modo  puniscono?  con  una  pena 
che  sol  dura  un  istante ,  poiché  non  si  estende  al 
di  là  del  termine  della  vita.  Il  c\\o  faceva  di- 
sprezzare  ad  Epicuro  tutt'  i  tormenti  e  tutt'  i  do- 
lori :  Se  il  dolore  è  leggiero  ,  diceva  egli  ,  e  fa- 
cile a  sopportarlo;  se  è  violento ,  non  dura*  Non 
c  lo  stesso  per  noi.  Persuasi  che  nulla  sfugge  all'oc- 
chio scrutatore  che  vede  tutto ,  e  che  Vi  son  suj)- 
plizii  eterni  da  evitare  ,  noi  siam  dunque  i  soli 
mallevadori  della  vera  virtù  ,  tanto  perchè  la  co- 
nosciamo dalla  sua  sorgente ,  quanto  perchè  la  met- 
tiamo sotto  la  guarentigia  de'  terrori  di  un  av* 
venire,  non  limitato  a  pochi  anni,  ma  eterno.  Te- 
miamo r  Essere  supremo  ,  cui  temer  dee  dal 
canto  suo  quello  chi  giudica  gli  Uomini  che  lo 
temono  ;  temiamo  Dio ,  e  non  il  proconsole. 

XLVI.  Credo  di  aver  giustificato  i  cristiani 
da  tutti  i  delitti  che  loro  imputano  accusatori  as^ 
sctati  del  loro  sangue.  Ho  sbozzato  senza  nulla 
nascondere  il  quadro  della  loro  religione.  L'  au- 

(i)  Boismonl ,  Sermone  della  carità  ,  2*  pari.  pag.  24  •» 
10-4°  Lcnfunt  ,  Serm^  suUa  severità  delle  obbligm.  toin.  v  ,  pag.  179. 
Il  vcs.  di  Langrcs  ,  I/istr-  pastor.  PuuUe  Semi.  Ioni,  i  ,  pag.  97. 
Cai»l)ac.  tom.  111  ,  pag,  36  c  seg. 
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tontà  e  r  antichità  delle  nostre  Seritturev  lsk  .Mn^ 
I  fes&ione  stessa  dei  demonii ,  ecco  le  mie  pruoyeé 
Se  taluno  imprende  a  obnftitarmi ,  lasci  l'artifizio 
del  discorso  ,  ris|X)uda  eoa  quella  lianchezs^  e 
semplicità  di  cui  gli  ho  dato  esempio. 

Ma  V  incretinii  tei  ,  forzata  a  riconoscere  i 
vantaggi  del  cristianesimo ,  con  la  conoscenza  elici 
le  ne  danno  i  nostri  rapporti  abituali ,  si  ristringe 
a  dire  che  non  vi  ha  nulla  di  divino;  che  altro 
pagina  /io.  non  h  oltre  ad  una  setta  di  filosofia  come  le  altre* 
ce  Tutte  non  insegnano ,  non  professano  al  pari 
di  noi ,  la  purità  de'  costumi ,  la  giustizia  ,  la 
pazienza,  la  sobrietà  ,  la- continenza  ?  ^ 

Perchè  adunque  ,  se  la  nostra  dottrina  è  h 
stessa  che  la  loro ,  non  ci  permettono  ,  come 
loro  di  professarla?  Perchè ,  se  vi  si  pensa  comé 
noi  j  non  vi  si  e  obbligato  alle  cose  medesime 
che  non  ci  h  possibile  di  ricusare  senza  córrer 
rischio  della  vita?  Si  e  giammai  forzato  un  illo'- 
soib  a  sacrificare  agli  dei ,  a  giurare  per  essi,  o 
'  ad  accendere  inutilmente  fiaccole  in  pieno  me- 
riggio 2 

Tutto  lor  si  permette;  possono  imptìnemen-«- 
te  minar  dalle  fondamenta  tutto  il  vostro  culto  ^ 
declamare  contro  le  vostre  superstizioni;  e  voi 
applaudite  loro!  La  maggior  parte  anche  si  sca- 
glia contro  gl'  imperatori  ;  e  vel  solTrite  !  Noot 
vi  costa  di  vantaggio  T  accordar  loro  ricompense^ 
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il  decretar  loro  statue  ,  tjuanto  il  condannarci  alle 
belve.  E  non  avete  torto.  Prendon  essi  il  nome 
di  filosoir,  e  non  di  cristiani:  ora  il  nome  di  fi- 
losofo non  fuga  gli  demonii  ;  ma  perchè  ?  perdio 
appunto  i  filosofi  mettono  i  demonii  presso  a  poco 
alla  stessa  riga  con  gli  dei.  K  nota  la  frase  favo- 
rita  di  Socrate  ,  Se  il  mio  demonio  il  permeile. 
35  quel  saggio  ,  che  almeno  presentiva  la  verità 
poiché  negava  che  vi  fossero  dei  ,  ben  ordinava, 
al  momento  òvììn  sua  morte. ,  clic  si  sacrilicasse 
im  gallo  ad  Esculapio ,  senza  dulihio  per  gratitu- 
dine al  di  hii  padre  Apollo,  il  cui  oracolo  Tavea 
dichiarato  il  più  saggio  degli  uomini.  Apollo  era 
bea  inconseguenti!  (piando  aUri])uiva  tanta  sag- 
gezza ad  un  uomo  che  non  ri<;onosceva  gli  dei  ! 

Quanto  più  una  verità  desta  sospetlò,  tanto 
più  chi  la  professa  apertamente  mette  in  moto  tutt'i 
j)regiudizii.  Ma  un  mezzo  sicuro  di  piacere  a  chi 
la  perseguita  ,  si  è  V  alterarla  o  1'  indebolirla.  ' 
Tale  h  il  metodo  de*  Tdosofi  ,  che  si  vantano  di 
conoscere  la  verità ,  e  la  corrompcìno  ,  perchè  noti 
hanno  altro  scopo  oltre  alla  vanagloria.  I  crijitìani  , 
che  non  hanno  altro  mobile  se  non  l'interesse 
della  salvezza ,  cercano  necessariamente  la  verità , 
e  francamente  la.  professano.  I  filosofi  non  sono 
adunque ,  come  vi  pensate  ,  da  paragonarsi  a'  cri- 
stiani,    sia  per  la  dottrina,  sia  pei  costumi  (i). 

(i)  Veg.  Massilloii  che  citi  qucilo  luogo  di  Tcrlulliain ,  Qu<i- 
rcsima ,  toin.  ly  ,  |)ag.  ^c)  ^  do. 
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,  Talete  (  o  Sìmonide  ) ,  quel  gran  fisico ,  pot^ 
rispoadere  qualche  cosa .  di  positivo  al  re  Creso 
sulla  divinità ,  dopo  avere  intanto  preso  mohi  in^ 
dugi  per  pensarvi  ?  Fra  noi  T  ultimo  degli  ar^ 
tegiani. conosce  Iddio  ,  il  &  conoscere  agli  altri, 
e  soddistit  a  tiiUe^  le  vostre  questioni  >ull'  autore 
dall' universo  (2);  mentre  Platone  vi  assicura  esse;* 
cosa  ben  dilìii  ile  o  scoprii  lo  ,  ed  anche  più  peri- 
coloso il  divulgarlo*  I  filosofi  pretenderebbero  din  ■ 
sputarcelo  per  la  castità?  Leggo  nel  decreto  di  moi  tc 
di  Socrate  essere  stato  egli  condannato  qual  corrut-i 
tore  della  gioventù  ;  non  mai  si  fiiràVimprovero  si 
un  cristiano  di  aver  violato  1§  leggi  della  natura, 

(7)  «c  L*artegiano  il  più  grossolano  fra  noi  è  più  instroito  dc^ 
»  anpi  dowpi  che  non  lo  era  il  più  dotto  de*  filosofi.  Gli  elementi 
9»  della  religione  che  mcttiai^o  fra  le  mani  dell*  in&nzia  confondono 

«  un  corpo  di  morale  c  di  teologia  più  csle^o  ,  più  disviluppato  ,piÌ4 
»  pre  ciso  di  tutti  gli  scritti  ,  si  vantati  e  si  voliuninosi  ,  de*  saggi 
?>  dell'antichità.  i>  Il  vesc.  di  Langres  ,  Instr.  past.  pag.  ?.3  5  e  cita 
il  nostro  autore.  Sarehb'  egli  concepibile  che  Bayle  avrssc  potuto 
dire  non  aver  Tertulliano  riportato  se  non  un  trionfo  immaginario 
sopra  i  saggi  del  paganesimo  ?  Quello  scettico  si  lagna  che  il  nostro 
apologista  elevi  la  scienza  del  più  piccolo  arlegiano  cristiano  al  di 
sopra  dì  quella  de*  più  fiunof i  filosofi  pagaoi  $  "e  in  ciò  |àfe  sol  di 
prova  della  sua  mala  lède.  Chi  oscKbbe  sostenere  oggigiorno  che 
i  più  bei  trattati  di  morale  che  avesse^  potuto  giamBUii  oomporré  i 
^ocrati  e  i  Fiatoni ,  racchiudano  tante  T«^i^  e  conoscenze  positive 
auUa  nostra  origine ,  sui  no.^tri  doveri ,  sui  nostri  destini ,  non  dico 
quante  ne  ha  l'Evangi^lio  ,  ma  quante  il  semplice  catechismo  che 
»'  in.si'gna   a' fanciulli  ?  E  perciò  ,  questa  sp«  (  ir  di  di>fi<la  che  Ter- 
tulliano propone  qui  alla  saggezza  umana  ò  htata  lulllc  volte  ripetuta 
nelle  nostre  cattedre  cri>lianc  di  tutte  .le  covaumoni  j  t  la  viU^V^  ^ 
f i^uasta  aj,  iio»ti'o  diii:Q3ore.  ^ 
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Diccene  non  arrossirà  di  soddis£gre  alla  sua  passione 

con  la  .cortigiana  Friiie  ;  Pseusippo ,  discepolo  di 
FlatoBe  ^  iu  ucciso  uel  couuDcttcre  un  adulterio.: 

'  un  cristiano  non  conosce  altra  Jonna  fuor  che  la 
sua*  Democrito  ,  ckc  volle  accecarsi  perchè  noa 
poteva  comandare  a' suoi  sensi  quando  vedeva  una 
donna  ,  mosli  a  di  trop]K)  la  sua  incoiiliiicnza  per  la 
stessa  punizione  che  s' impose  ;  un  cristiano  serba 
i  suoi  occhi ,  ma  iiou  U  ilssa  sopra  altra  donna  ; 
eì  non  ha  occhi  per  la  voluttà^  Trattasi  di  mode- 
Sìlia  ?  Veggo  Diogene  t  alpe  slare  co' piudi  coperti 
di  fango  T  orgoglio  di  Platone  con  orgoglio  an-* 
che  maggiore;   un  cristiano  h  umile  anche  col 
povero.  Di  moderazione?  Pitagora  vuol  regnare 
su' Turii ,  Zenone  sui  Prienìi  :  un  cristiano  non 
chiede  neppur  d  essrrt;  edile.  D' impertubabilità 
di  anima?  Licurgo  si  lascia  morir  di  fame;,  per* 
cliè  i  Lacedemoni   ayean  cauiJjiato  (^ualclie  cosa 
alle  sue  leggi  :  un  cristiano  rende  grazie  a  chi  lo 
condanna.  Di  buona  fede  ?  Anassagora  nega  il 
deposito  ricevuto  da'  suoi  ospiti  :  la  bupna  lede 

•  de*' cristiani  e  vantata  anche  fra  gl'infedeli.  Di 
^mplicità?  Aristotile  ia  scacciare  il  suo  amico 
Ermia  dalle  funzioni  che  occuj  iava  :  un  cristiano 
non  sa  nenamen  umiliare  il  suo  nemico.  Lo  stesso  Pagina  41. 
Aristotile  è  un  basso  adulatore  di  Alessandro  per 
governarlo  ;  Platone ,  di  Dionigi  il  tirauuo  per  es- 
sere ammesso  alla  sua  tavola  ;  Aristl  j)po ,  sotto  la 
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pt>irpQra  »  e  sotto,  la  maschera  della  gravità ,  al 

abbandona  alla  dissolutezza  ;  Ippia  h  ucciso  per 
voler,  pppiàm^re  la  ^ua  patria  :  non  mai  qristiaao 
attentò  contro  lo  stato,  nctnmen  jìcr  vendicare  i 
cribjùaai,  benché  trattati  inumanaHiente, 

ce  Si  dirà  forse  clié  siavi  anche  tra  noi  chi  A 
allontani  dalle  regole  di  nostra  dìscipliua.  >:»  Ma  noa 
più  allora  il  riguardianio  qual  cristiano  ;  mentre  i 
vostri  filosofi  5  bruttati  di  tante  infamie  ,  non  con-^ 
90rva^p  ipenp  fra'vpi  il  titolo  di  saggi,  e  la  glo« 
ria  di  passar  per  tali.  Qual  rapporto  vi  è  adun-? 
que  fra  un  ^losofo  ed  m  cristiano?  un  discepolo 
della  (Gfreda  <e  un  discepolo  del  cielo  ?  un  nomo 
che.sol  s'occupa  di  glpria  ,  e  ijuelio  die  è  tutto 
intero  al}a  cura  di  sua  salvezza?  un  uomo  che 
parla /da  saggio,  e  quello  che  vive  da  saggio? 
i|n  uomo  che  sol  sa  di^fruggere ,  e  quello  .che  sol 
Sfi  edificare  ?  lu  qual  iiiodo  potete  voi  paragonare  il 
Seguace  e  T «avversario  dell'  errore,  il  corruttore  e 
il  vendicatore  della  verità  ,  chi  hi  l  ulja  ,  e  chi 
1^1  possiede  e  )a  cpnserva  uella  sua  interezza? 

XLVII.  L'  antichità  de'  nostri  libri  santi , 
4i'  già  stabilita ,  mi  fiompùnistrcrebbe  anche  un 
mezzo  di  più  per  condurvi  agevolmente  allif  con-t 
seguen^a ,  che  sian  essi  4  te^orp  dal  quale  tutti  i 
saggi  venuti  dopo  presero  a  prestito  le  loro  rie-? 
chezze.  Se  non  temessi  di  render  troppo  volu-? 
iniQpsa  questa  opera  ,  mi  sarebbe  facile  il  pp» 
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Vario.  Qual  poeta,  qual  filosofo  citerete  che  noa 
abbia  attinto  alla  sorgente  de'  nostri  profeti  (i)?... 
Tali  uomini ,  ambiziosi  di  gloria  e  di  eloquenza , 
rinvenendo  nelle  no^itre  Scritture  alcune  di  quelle  , 
massime  che  son  si  atte  a  muovere  la  curiosità ,  se 
le  a])propriarono.  Non  l'iconoscendovi  il  carattere 
di  divinila  scolpilo  in  esse,  non  si  facevano  scru-» 
polo  cU  alterarle  involandole.  Avean  ti'oppo  poca 
intelligenza  per  penetrarne  i  sensi  misteriosi ,  na^ 
scosti  agli  Ebrei  medesimi ,  a'  quali  credevano 
poterne  far  plagio  impunemente.  Il  loro  orgoglio, 
sdegnando  la  bellezza  semplice  della  verità  ,  3Ì  è 
lanciato  a  traverso  dispara tissime  opinioni  ,  senza 
trovare  in  alcuna  parte  punto  fisso  ,  e  confon-^ 
dentlo  il  cvvlo  e  1'  incerto.  In  vece  d'  insegnare 
il  dogma  dell'  unità  di  Dio  ,  tid  quale  V  avevano 
trovalo  ,  disputarono  sulla  sua  natura  ,  sugli  at-f 
tributi  Suoi ,  sul  luogo  di  sua  dimora,  Iddio  è  puro 
spirito?  ha  egli  corpo?  I  platonici  han  detto  sì, 
gli  stoici  no.  Epicuro  ne  fa  un  composto  di  ato-^ 
jni  ;  Pitagora  ,  di  numeri.  Altri  ,  seguendo  Era-r 
dito  ,  veggono  il  suo  principio  nell'  elemento  dei 
fuoco.  La  scuola  di  Platone  ammette  una  prov-»- 
videnza ,  quella  di  Epicuro  non  ue  vuole  ;  essa 

(i)  Prima  di  Tertulliano  ,  lo  stesso  rimprovero  era  stalo  loro 
fatto  da  S.  Giustino  ,  i°  voi.  di  quest'opera  pag.  289;  da  Taziano, 
iwi  pag.  337  ;  da  Clemente  di  Ales.  iVi  pag.  40'  1  4^^*  ^  nos*ri  mo- 
derni eruditi,  Uezio  ,  Fourmont  ,  Tommasini ,  Lavaur,  Gucriu  di» 
llochcr  ,  han  portato  tal  verità  sino  alla  dimostrazione, 


iacatena  il  suo  dio  in  un  riposo  iiiuvLobile>  ia  cui 
vct^cia  ,  nullo  per  tutto  eià  che  accade  agU  uo- 
mini. Gli  stoici'  il  suppongono  fuori  del  mondo 
che  muove ,  come  il  peutalaio  muove  la  sua  rota; 
i  platonici  «  lo^ .  mettano  nello  stesso  mondo  che 
rogge  ,  come  il  pilota  governa  il  suo  naviglio* 
Non  sono  maggior  mente  di  accordo  sul  mondo  ;* 
-  secondo  gli  uni',  fu  ci^to;  secondo  gli  jaltri,  è 
eterno  ;  fluirà  ,  non  li n irà.  Saran  meglio  di  ac- 
cordo  sull'anima?  Questi  vogliono  che  sia  divina, 
eterna  ;  quelli  ,  che  sia  mortale  e  corruttibile  ;  " 
ognuno  aggiugne  o  cambia  a  sua  fantasia  (i)« 

'  Non  è  da  sorprendèrsi  che  i  filosofi ,  con  le 
loro  immaginazioni,  abbian  disfigurato  in  tal  modo 
la  -credenza  primordiale,  perciocché  anche  oggidì  ' 
nuovi  uomini  usciti  dalle  loro  scuole  hanno  cor- 
rotto  i  libri  de*  cristiani ,  inserendovi  dogmi  arbi- 
trarli e  sistemi  filosofici ,  e  facendo  di  una  sola 
strada  diritta  moltitudine  di  sentieri  obbliqui  che 
conducono  a  smarrimento.  Il  che  dico  di  passaggio, 
per  tema  che  il  gran  numerò  delle  sette  che  di- 
vidono il  cristianesimo  non  somministri  nuovo 
pretesto  di  paragonarci  a'  filosofi  ,  ed  a  confonder  . 
con  esse  la  verità  di  nostra  religione, 

A  tutti  i  corruttori  del  Vangelo  opponiamo 

(i)  Niimo ,  dopo  i  padri ,  ha  &tlo  meglio  rUerare  la  conlrad* 
dizioni  delle  antidie  scuole  quanto  11  vesooTO  di  Mcaux  nd  suo  Jhth 
telo  della  concupUeenza  9  cap.  xviu*  / 

*  »  • 
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f  argomento  inyiiicibiie  deUa  prcscFizione  :  U 

sola  vera  religione  è  ({uella;cke  ,  insegnata  da 
Oesii-^Ilristo  ^  ci  è  stata  trasmessa  da'  suoi  disce- 
poli. Tutti  i  novatori,  sol  veaneix)  dopo  (i).  Tra-  Pagi 
Yiati  da  spiriti  ingannatori  ,  cercarono  ndia  stessa 
verità  le  armi  pej:  couibattcìe  la  verità  ;  infettando 
la  nostra  salutare  dottrina  con  una  lega  impura, 
intromettendo  nelle  nostre  sante  verità  finzioni  cluj 
r autorità  .ne  indebolivano  per  certa  guisa  di  raj^cH 
miglianza  con  esse ,  e  riuscendo  cosi  ad  illudere  gli 
ispiriti  creduli.  In  modo  che  non  si  sa  più  se  crè^ 
der  si  deggia  ai  cristiani,  per  la  ragione  die  kion 
pi  crede  nò  a'  poeti  ne  a'  filosoii ,  o  se  creder  si 
deggia  ai  poeti  o  ai  filosofi  ,  sotto  pretesto  die  noo 
Jjisogni  credere  a'  cristiani . 

In  tal  guisa ,  se  predichiamo  il  giudizio  futu-^ 
ro  ;  si  beiTano  di  noi  ;  i  poeti  e  i  lilosoil  imma- 
ginarono anche  un  tribunale  nell'  inferno,  Se  mi- 
nacciamo fuochi  sotterranei  destinati  alla  punizione 
del  delit^  ,  ecco  scrosci  di  riso  ;  è  questo  il  Flege- 
tonté  che  scorre  fra  i  Tftorti.  Se  parliamo  del  Pa- 
iradiso  ,  di  uu  luogo  di  delizie  destinato  per  la  ri- 

(0  «  Pvescriviaino  in  generale  'contro  ogni  nooya  interpetnif  ' 
1»  zionè  coq  queste  sole  parole  di  Tertulliano:  Non  ft' intcrpetra- 
y>  VSL  in' tal  modo  ne' secoli  precedenti.  Con  tal  meszo,  la  nostra 

»  fede  è  invariabile  ,  la  nostra  fede  e  ccrla.  La  dobbiamo  allaChie- 
«  sa,  che  la  deve  a  Dio.  Perciò  ,  slam  legati  a' nostri  padri  ed  a 
>ì  tutti  i  secoli  dopo  Gc^ù-Cfiòto*  »  Moiioicr,  Serm»  sceh,  tom.  iv  ) 
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compensa  ddle  anime  'Santé  ;  son  cpiesti  i  .campi 

elisi  che  i  poeti  spacciano.  Ora  chi  potè  soinmi^ 
nistrar  loro  l'idea  di  finzioni  cotanto  simili  ai  no* 
stri  misteri ,  se  non  i  nostri  misteri  medesimi ,  di 
gran  lunga  più  antichi  ?  1  nostri  misteri  adunque 
sembrar  deggiono  più  credibili  c  più  certi ,  per^ 
qhè  si  crede  anche  ciò  che  sol  n'  è  X  ombrai  e 
V  immagine.  Si  darà  a'  poeti ,  a'  filosofi  V  ònor 
della  iuvenzipne  ?  ciq  jiarcbbe  un  volere  che  i  no- 
stri misteri  fisserà  immagine  di  ciò  eh' è  venuto 
dopo  di  c;isi  ;  il  che  è  cputrario  all'  csscu3^  dcUe 
cose.  Ifoa  vi  è  giammai  ombra  prima  del  corpo, 
iiè  copia  prima  dell'  originale» 

^LVIII,.,  CoA  ditiicoltà  può  concepirsi  il 
dogma  della  risnrrczionc  de'  corpi ,  e  della  imnior-» 
tahtà  delle  anime,  ce  la  qual  modo  la  materia 
ridotta  in  polvere  potrà  rìtornai'e  un  corpo!  >»' 
.Uomo ,  getta  gli  occhi  su  te  stesso ,  e  non  ti  saià 
più  difficile  il  credere.  Che  eri  fu  prima  di  esser 
nomo?  liulja.  Se  fossi  stato  qualche  cosa,  te  ne 
sov^enresti.  MuUa.eri  pria  di  essere:  e  perchè 
mai  chi  ti  chÌA4iò  dal  nulla  alla  esisteaza  nou 
potrebbe  anche  ricondurtìci  quando  vorrà?  Che 
vi  sarebbe  di  nuovo  ?  Tu  non  eri  ,  e  sei  ; 
non  sarai  più ,  e  ricomipcèrai  ad  essere.  Spi^a-* 
mi  ,  se  il  puoi  ,  come  entrasti  nella  vita ,  e  poi 
.  domandami  in  qual  modo  potresti  ritornarvi.  Sa- 
PffgUift  43,  rebb'  egli  più  diflicile  il  tomaie  ad  essere  ciò  tue  cri 
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di* già,  che  Tessei^  ciò  ohe  nim  eri  s6iio  ancora 

Rivochei^cste  iii  dubbio  la  |)oteiiza  di  Dio  ^ 
che^  creando  dàl  iiiiUà  111  Tasta  mòle  del  mondo  \ 
comandava  al  nulla  come  comanderà  alla  morte, 
diffi>n[deTa  nella  natura  lo  spiirito  di  vita  che  l' ani- 
ma ,  e  di  sua  mano  divina  imprimeva  intorno  a 
vm  lè  sorprendenti  immagini  della  futura  jisur<- 
reiionc?  Vedete  ogni  giórno  la  luce  terminare  e 
rinascere,  le  tenebre  succederle  per  rimpiazzarla } 
gli  astri  spegnersi  e  riaccendersi ,  il  tempo  rico^ 
miaciare  ove  finisce  ;  i  frutti  passare  e  ritornare  ; 
la  semenza  non  corrompersi  se  non  per  fecpndarsit 
tutto  conservarsi  per  la  sua  stessa  distruzione  ^  ti* 
prodursi  per  la  sua.  propria  morte.  UonatP^  crea^» 
tura  cotanto  eccellente  ,  (juaudo  anche  tu  non 
avessi  imparato  a  conoscerti  se  non  per  l'oracolo  che 
ti  chiama  //  signore  di  tutto  ciò  che  miiore  e  di 
tutto  ciò  che  rinasce  l  tu  solo  morendo  peri- 
resti per  non  iliai  riavere?  No ,  qualùnque  piirtè 
sia  rimasta  della  tua  spogha  mortale,  qualunque 
siasi  corpó  che  abbia  distrutto  il  ino  ^  che  l' abbia 
inghiottito  ,  consumato  ,  e  ^  come  sembra  ,  ap*- 
nientato ,  tei  .renderà  (2).  Il  nulla  ubbidisce  a 
chi  dal  mondo  intero  è  ubbidito  (3)^ 

(1)  L'autore  Ai'Serm.  scelti^  in  "M'mtni'^'on  ,  Diz.  aycxt.  toiu. 
Vili,  pajj.      — 70.  Il  vesc.  di  Scncz  ,  loin.  ni  ,  |iaj;.  iSd — 181. 

(  •)  cr  rcrtiiHintio  ha  ragione  di  dire  che  il  nulla  gii  appartiene 
ti  àà  pari  die  il  tutto  :  Ejus  est  nihBum  ipswn ,  àuiuM  est  totim.  » 
Bo88uet,  SemL  fkl  giorno  de*  morii  ^  Serm.  tom.  t,  pag.  181. 

(3)  Perciò  9  o  abissi ,  «  voi  fiamme  divoratrici  ^  t  tu  terra  ,  ma- 
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ce  Còme  adólique,  mi  direte,  liisdgiierii.  iti(f4 

l'ir  sempre  ^  sempfe  risuscitare?  >:>  Se  il  padrone 
deli'  imireiso-  V  ayesse  in  tal  modo  ordiiiatd ,  d 
converrebbe  ,  nostro  buongrado ,  o  malgrado  sog-» 
giacere  alla  sua  legge;  .ma  nulla  stabili  a  tal  ri-* 
guardo  oltrecib  che  ci  ha  egli  stesso  insegnato • 
La  medesima  sagge2za  cke  compose  1'  universo, 
quei  tutto  sì  ben  assortito  di  elementi  opposti , 
che  fa  <:oacorrere  alla  perfezione  il  voto  e  il  pie-* 
no ,  gli  esseri  animati  e  inanimati ,  ciò  che 
cade  sotto  i  nostri  sensi  e  ciò  che  loro  sfugge ,  la 
luce  e  le  tenebre ,  la  vita  e  k  morte  ;  la  mede<« 
sima  saggezza  ha  fatto  succedere  a  vicenda  due 
periodi  di  secoli  bea  diversi  s  il  primo ,  che  con 
jninciò  col  mondo  ,  e  che  perirà  con  lui;  il  se^ 
condo  )  che  attendiamo  ,  e  che  andrà  a  confbn<* 
dersi  con  Y  eternità.  - 

Al  gittgnere  adunque  quel  termine  che  separa 
il  tempo  dall'  etentità  ;  quando  la  figura'  di  questo 
mondo  sarà  dispatsa  )  e  il  tempo»,  come  velo  get» 
tato  a  traverso  Teterintà,  m  Vedrà  cancellato,  allora 
il  genere  umano  tutto  intero ,  uscito  dal  sepolcro , 
apparirà  in  presenza  del  suo  Giudice ,  per  rice<« 
vere  la  ricompensa  o  il  castigo  che  ciascuno  avrà 

dre  comune  e  sepolcro  di  tutti  gli  umani,  renderete  i  corpi  die 
inghiotHstó.  »  Bo«uel ,  Serm.  tom  vm ,  pag.  48.  Il  Chapcl.  Scrm. 
sull'immortalità^  tom.  v,  pag.  2,9,  2.5o.  Lenfant ,  Scim,  sulla  ri- 
surrcz  di  nostro  Si^npre,  loia,  vi",  pag.  108,  109. 
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tucrìtato  per  la  durata  eterna  de' secoli.  Non  più 
mòrte,  non  più  nuòTa  risurrezióne.  Rientrati. jn 
possesso  della  stessa  carne  nella  quale  siamo ,  non 
ne  saremo  più  spogliati.  I  fedeli  adoratori  di  Dìo^ 
rivestiti  della  immortalità ,  godranno  eterualmente 
di  Dio.  I  profani ,  tutti  quelli  che  non .  saranno 
irrcpreiisiLili  innanzi  a  Bio  ,  saran  preda  di  fiam- 
me del  pari  eterne,  alle  quali  Iddio  comunica 
la  sua  divina  sostanza  che  le  rende  incorruttibili^ 
«c  I  vostri  stessi  filosofi  riconoscono  la  difierenza  . 
del  fuoco  che  vegliamo  da  quello  che  ìda  noi  non  si 
vede  ;  fra  il  fuoco  che  serve  alf  uso  dell'  uomo ,  e 
quello  che  serve  alla  giustizia  di  Dio  ^  sia  che  T  ulti- 
mo risplenda  nel  fulmine,  sia  eh'  esca  dai  seno  delle 
montagnCé  Quello  di  cui  parliamo  non  consuma 
ciò  clic  brucia  ;  riproduce  di  mano  in  mano  quei 
che  distrugge  ;  ciò  che  divora ,  ristabilisce*  Ne 
avete  1'  immagine  nelle  montagne ,  nelle  quali  si 
conserva  un  fuoco  '  che  ndn  mai  vi  si  estingne  ì 
immagine  sensibile  ,  testimonianza  sempremai  sus- 
sistente del  fuoco  eterno  acceso  da  una  vendetta 
inesorabile*  >>  Giacche  lè  montagne  bruciano  sem- 
pre e  non  mai  si  consumano ,  perchè  i  peccatori 
e  i  nemici  di  Dio  non  potrebbero  sofirire  e  sem- 
pre vivere  ,  bruciare  inccssantemeutc  ,  c  durar 
senza  fine  (i)  ?  9> 

(i)  Senault,  assai  più  fidele  dell*  abaie  di-Gourcy,  Panegir. 
tom.  Ili ,  pag,  SSj  ,  38a. 
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P^gioA  44*         XJiiX.*  Tai  dogmi  trattate  voi  da  prcgiu-k 
dizii  presso  noi    presso  i  filosofi  e  i  poeti ,  sos 

cognizioni  suLlimi.  Son  quelli  ingegni  di  primo 
ordine,  e  non  mai  onorati  abbastanza^}  noi  altri 
Ciam  tanti  idioti,  dispregevoU  e  degni  di  tutti 
i  Hiali  (2)4 

Pregiudizii  per  quanto  Tòrrete  ^  tion  soa 

meno  necessarii  ;  assurdità  se  volete  ,  ma  utili  ^ 
perciocché  old)ligano  a  divenir  migliori  coloro 
che  vi  credono ,  tanto  pel  timore  de  supplizii  che 
non  avran  finé  ^  quanto  per  la  speranza  di  etema 
■   felicità.  £  può  dirsi  saggezza  quella  che  condanna 
una  credenza  di  tanto  profitto?  Accusate  pii^to^ 
sto  voi  stessi  di  prcgiudizii ,  nel  biasimare  dottri- 
ne così  vantaggiose  ^  e  che  per  ciò  non  potrebbero 
essere  assurde.  Almeno  non  potrebbero  rieear  pre- 
giudizio a  chicchessia.  £  quando  non  fossero  cosi 
ben  provate  come  il  sono ,  sempre  non  dovrebbero 
esser  trattate  con  maggior  rigore  di  talune  opinioni 
Tane  e  menzognere  che  pur  si  lasciano  circolare 
liberamente  come  innocenti ,  che  tutto  al  più  si 
puniscono  col  derìderle  ^  non  mai  col  ferro ,  non 
mai  con  la  croce  e  con  le  belve. 

Non  è  una  sola  moltitudine  cieca  quella  che 
mena  trionfo  per  esecuzioni  così  barbare ,  e  ne 

,  é 

(a)  Duvilappafo  daCambac.  Senn»  sugP  mcredùU^  tom.  i,  prìoi» 
pati.  LeufiMA  4  Pebolez$t  degli  spinti  finii  S^rm.  tom^  11 ,  pag^ 
76  e  aeg. 
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ìdBuka  vittime.  Vi  son  de'  tali  fràr  vói  che.  « 
Tan  cattivando  con  queste  ingiustiue  favóre  nd 
popolaccio  e  usa  faiuio  gloriai  ;  com<$  se  ù  fch 
|«sre  che  avete  su  di  noi  non-  venisse  da  noi;  Si*- 
Cttramefìte  soa  cristiano  perchè  voglio  esserlo  :  non 
■lì  condannate  dunque  se  non  perchè  voni 
esser  condannato  <  E  perchè  non  avete  altro  po- 
tere sa  di  me  se  non  per  quanto  ve  ne  do  sq 
medesimo;  pereiò  non  da  voi ,  ma  d;^  me  vi  pro- 
Viene  :  e  la  moltitudine  trion£si  ben  vanamente  nel 
Vederd  perseguitati*  Noi  siam  quelli  che  abbiam 
diritto  di  trionfare  ^  perchè  noi  preferiamo  la  con^. 
danna  alk  infedeltà  verso  Iddio.  E  chiunque  non 
ci.  ama  ,  ben  dovrebbe  affliggersi  piuttosto  che 
rallegrarsi  ,  perchè  ottenemmo  noi  ciò  eh'  era  di 
nostra  scelta.  . 

L.  Il  che  essendo  et  perchè  mai ,  Ci  dite ,  vi 
dolete  di  esser  perseguitati ,  quando  voi  siete  quelli 
ehe  il  volete?  amar  dovreste  al  contrario  coloro  da' 
quali  soffrile  quel  ché  volete  soffrire  (i).  »  Senza 
dubbio  ,  amiam  noi  i  tormenti ,  ma  nel  modo,  che 
si  ama  la  giuerra^  nella  quale  nessuno  s'impegna 
a  cagion  dei  timori  e  de' pericoli;  pertanto  vi  si 
combatte  con  tutto  vigóre;  si  gode  della  vittoria 
dopo  le  querele  della  guerra  ^  a  cagion  della 
gloria  e  del  bottino  che  ne  sono  la  conseguenza.* 
Noi  .con;ibattiamo  per  sostenere  la  verità  innanzi 

(i)  Molinier,  Serm*  tour,  vm,  p;;.  33i. 
7.  2.  48 
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aù  rostri  ti  ibanaii  mi  «quali  ci  trascinano  la  nostra 
Tittoria  ,  è  quella  £  òtlenef  e  il  premio'*  pel  quale 
abtbiam  combattuto  ,  la.  gbria  di  piacere  a  Dio  , 
ìtL  conquÌ6tad^a  vita  «tema.  Se^^rdiamo  la  TÌta; 

è  questo  quel  che  cercavamo.  Col  morir,  t^iou^a-' 
mo ,  e  sfuggiamo  a'nostri  uenici.  Chiaméieci  p«r 

gente  da  palanche  e  da  sarmenti  ,  perche  ci  fiàte 
perire  nelle  fiamme  >  sén  queste  le  pahne  di  coi 
ci  adorniamo,  son  quelli  i  nostri  carri  di  triouro* 
I  vinti  han  ben  motivo  di  non  amarci }  «ni  A 
IPCputano  allreltanti  ihiiosi  ,  e  disperati.  Ma  quel 
furore  'medesimo  e  quella  stessa  disperasiene  ^ 
quando  ir^  altre  circostanze  altro  non  producoufl^ 
die  un  vano .  amor  di  glcaria  e  di  fama  ,  lUven^ 
gono  stendardo  di  eroismo.  Scevola  sostiene  ,  sen^ 
dolersi  ,  la  mano  su  le  brace  :  qual  fc^za  di  co^ 
raggio  !  Empedocle  si  precipita  nell'  Efna  ?  quater 
energia!  La  iòadatrice  di  Cartagine,  non  so  qua! 
Dìdone ,  prende  un  Togo  per  un  secondo  aUarer 
nuziale  :  qual  castità  !  Regolo  si  oppone  ad  esser 
cambiato  con  molti  nemici ,  e  si  rassegna-  alle 
più  spaventevoli  torture  :  quella  è  grandezza  di 
aniino  ,  è  dè  che  chiamasi  esser  libero  ne'  ferril 
Anassarco  ,  mentre  "lo  pestavano  in  un  mortajo  , 
esdaniava  :  Batti hatU  C  invc^ìSo  di  jinasmr^ 
co ,  perciocché  in  quanto  a  lui  nulla  ne  sente ^ 
4^  Quale  eroismo  conservare  giovialità  nel  moiir  dì 
3Dìorte  siilàtta  !*.r^  > 
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Tutto  CU)  è  Ulta  giojiia  JbgiUuiOd  9  j>^cchè  'è 
fbrk  nmwa.  Ncai  si>ÌBYi£Be  ne  pregiudizio  ^ 
nè  £u)atisnLO,  ne  dis^>ciazipiie  nel  dispregio  detia 
irila,  e  de^'suppUsii^  È  fefnnBSfù  soffrire  per  ìm. 
patria,  per  1^  imperio ^  per  T  amicizia)  ciocche  è 
^kiatò  di  soffirire  pet  D^.  inji^zaCe  statue  mi 
eroi  profani;  scolpite  i  loro  dogi  sul  marmo  e 
«il  bronzo  ,  per  eternare  Ù  loro  nome  ^  Èe  josse 
possibile  ,  per  aear  loro  dopo  la  aioite  una  nuova 
esistenza  t  V  eroe  cristiano  ^  che  attende  da  Di0 
la  vera  risurrezioue  ,  e  soffre  per  lui  in  tale  spe- 
rauza  ^  nitro  non  è .  agli  occhi  vosiii  che*  un  iw* 
«cosato* 

Jtt  guanto  a  voi  ^  degni  magistrati  ,  ass^cu^ 
tati  come  it  .siete  degli  applausi  del  popolo  quando 
gr  immcderete  cristiani ,  condanna teci  pure  ,  squar** 
ciate  i  nostri  corpi  ,  sottometteteli  alla  tortiirs^  ', 
calpestateci  ;  le.  vostre  barbarie  son  pruove  di  no- 
stra innocenza  $  perciò  Iddip  permette  che  fossimo 
perseguitati.  Ultimamente,  condauuaudo  una  donna 
cristiana  ad  esser  esposta  i6  un  luogo  in&me  ^ 
piuttosto  che  nell*  anfiteatro ,  avete  conosciuto  che 
la  perdita  ddla  castità  è  per  noi  il  maggiore  de^ 
suppiizii ,  e  peggio  assai  deDa  stessa  morte. 

Ha  a  quale  £copo  van  poi  a  £nire  tutti  i  to^ 
stri  raffinamenti  dt  crudeltà?  Ad  accendere  mag- 
giormente il  desiderio  di  esser  cristiano.  INoi  ci 
moltiplichiamo  ^pianto  più  ci  mietete.;  il  nostro 
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sangue  divieti  semeoza  di  cristiani  (i).  Parecchi  de' 
vostri  filosofi  scrissèro  trattati  per  ben  à})prendere  a 
soBrire  il  dolore  e  la  morte;  ina  gli  esempii  de' 
cristiani  sono  assai  più  eloquenti  di  tutte  le  opere 
de'lllo&on.  Quella  pretesa  ostinazione  che  ci  rim- 
pftfYerate  è  la  più  valida  instruzione.  £  mai  pos- 
sibile essernjB  testimonio  ,  senza  venir  trasportato 
ricercare  che  cosa  sia  mai  una  tal  religione  ;  « 
ricercarla  ,  senza  rimanervi  legato  ,  e  desiderare 
ben  tosto  di  aoirire  per  ottenere  in  cambio  Ja  pie- 
nezza della  grazia  di  Dio,  per  comprare  al  prezzo 
del.  proprio  sangue  il  perdono  de' peccati  (a)? 
Perciocché  tutto  è  ineritato  e  guadagnato  col  mar-» 
tiria.  Perciò  vi  ringraziamo  delle  sentenze  che  ren- 
dete contro  di  Boi.  Ma  i  giudizii  di  Dio  ^soù  ben 
diversi  da'  giudizii  degli  uomini  !  Mestre  voi  ci 

condannate ,  Iddio  ci  assolve^  . 

■  •    *  ,  ♦ 

(i)  a  Qoanto  piò  fate  grondar  sangue ,  6Ùfio  più  Ut  campa 
»  àditi  Chiesit  divien  Satììe  »  è  li  copìre  di  messi  alibondauti.  Per 
3»  uno  d<^  figli  dit  le  taglìete ,  milit  si ,  pFesentano  ansiosi  di  rìm- 
99  piasiaxlD.  »  Car^  di  KeuviUe,  Stab,  della  relig*  Quar,  tbm.  ir, 
pag.  179. 

«  Nella  sola  legge  cristiansi  il  sanj^uc  de*  suoi  segnaci  è  stato  , 
»  jiecon'.lo  la  frase  di  Tertulliano  ,  una  semenz  a  feconda  ;  Sansuis 
»  martj^rum  seme/i  chrùtùinorum.  Bourdaioue  ,  Serm.  sulla  sant- . 
€  la  forza  della  legge  crist.  J)oV'  tom.  i ,  pag.  3169  ed.  His:- 

(a)  Yegg.  in  Bourdaioue  ,  la  giudiziosa  applicazione  che  £t  dt < 
tal  ragionamento  all' esempio*  Sm'm.  autto  Mdo  della  religione»  Ì><^ 
mmicr  lom*  ir  9  pag.  917  «.  ed.  Rig.  Comiiic.  delbk  1*  pàrt^ 


ADDIZIONE  all'  APOLOG&XICOa 

♦ 

*  »  « 

'TeHuUiano  rammenta  al  cap.  ti  la  lettert 

di  Plinio  a  Traiano  su  i  cristiani.  Essa  è  la  ot-» 
tantasettesima  del  decimo  libro  «  e  trovasi  in  iraa«> 
cese  primieramente  'alla  pag.  8  della  Sfor»  dello 
^tabiUmenio  dei  cristianesimo  di  Builet  (  voL 
itt-S®,  Parigi,  i8i4  ),  quindi  in  latino,  pag.  2o5. 

Ne' capitoli  xxxvi  e  xxxvii  della  stessa  ope- 
1^  ,  il  nostro  apologista  afièrma  die  i  'cristiani 
non  sanno  rispignere  la  persecuzione  con  le  armi  ; 
ed  abbiamo  osservato  che'  i  nostri»  controversisti  si> 
apjxDggiano  pai  licolanuciitc  sulla  sua  ti  sliii^oulanza  , , 
p^r  istabilire  tal  proposizione  con  1'  autorità  do' 
primi  secoli.  Questa  è  una  verità  provata  nel  modo 
più  luminoso  col  martiiio  della  iegion  tcbana* 
Rammentando  tal  fatto    che  pertanto  non  può 
e^rlo  abbastanza  y  abbiamo  un  iiiotivo  paitico«> . 
laife,  analogo  all'  oggetto  di  un'opera  come  questa, 
consacrata  alla  gloria  deli' eloqutiiza  cristiajia.  Tal 
supplica  o  rimosti^anza  che  T  intero  corpo  della 
legion  lebana  presentò  all'  iiupeialuie  Massiminq 
pel  mexzo.di  duo  suoi  tiibuni,  Maurizio  e  IEìjlìx^ 
pero,  niostierebbesi  con  onore  fra  le  aringhe  che 
Tucidide ,  Tito-Livio ,  Sallustio  ci  tra^misero^ 
Ecco  r avvenimento  che  ne  fu  l'occasione.  Vers9 
r  anno  2^5 ,  r  imperatore  Massimino  essendo  pas- 
9^.to  nelle  Gallie  per  combattervi  alcuUi  popoli, ri'* 
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bellati ,  fece  venire  dall'  Oriente  la  legion  tebana, 
composta  interanlei^te  di  soldati  cristiani.  Essa 
accampò,  alle  falde  del  Monte  Sau-Bernardo  in  un 
luogo  che  fa  chiamatp  Àgramum ,  dal  che  proviene 
il.  nome  di  Mqrijres  agaunenses  che  loro  è  ri* 
masto  nei  loro  atti  (i).  Ivi,  avendo  ricevuto  or- 
dine di  rivolgere  le  loro  armi  contro  i  cristiaui 
die  trovavansi  sppréi  nella  conti-ada  ,  vi  si  ricu- 
sarono,  TÌspondendo  ch'erano  cristiani  anch'essi. 
Il^^sstmino  gomandò  all' istante  ohe  fussero  decimati 
sino  a  due  volte  ;  finaltncnte ,  sul  loro  reiterato 
rifiuto  di  sacrificare  agi'  idoli ,  tutti  furono  uccidi 
pel  nanero  di  sei  mila  sei  cento  (3)  ,  senza  la 
Juenoma  resistenza  dalla  loro  parte  (3). 

situi  l^òsfeì  soldati ,  signore  ;  iria  siaiAo 
anche  servi  di  DÌ9,  e  il  confessiam  con  franchezza» 
yi  doUióanio  il  servmo  militare ,  ma  dobbiamo 
^  lui  r  innocenza  ;  riceviamo  da  voi-  la  paga  ,  e 
jricevemmq  4a  lui  la  vita  ;  non  posiiiamo  obbe- 

(1)  Ruynart  ,  Art.  martyr.  pag.  390.  Difesa  della  verità  dèi 
martirio  della  legion  teò.  da  D.  Gias.  Delisle  ,  1737  ,  Chìot 
fimenti  sul  martìrio  della  leg,teb.y  ce.  di  M'Hivaz,  Parigi,  177^ 
in^'',  ne' quali  la  verità  detta  storia é  ré^fidkalft  ÌKvkieibilmeiite  oon- 
ffo  h  obbiesioiii  di  akmm  prolaitettl^, 
'  Vcgf  •  Til|eiiioqt.  Meoks  ta.  iv  t  pH •  i^^- 

SI  croddtf  eseciasioiie  non  m  mm  eiempio  pMHo  i  t^xy 
putti.  ISkm  CasBÌQ  riferisce  ael  KbroLmdalii  MBsiMna,  étt»  Gdfta, 
teiiimcviidc|bdiMaasìmidDylb:eiiGddev«  invi  giorno  aelte 
fMla.  soldati  pfwtoriwù  che  si  enuao  ammiitiiiati ,  <s  4ip.  léce  ^^toùmrft 
fiftlo  il  roBuieiite* 
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dire  a  vostri  ordini  quando  soii  coatrarii  a' suoi, 
ne  rìatthsiare  al  nostro  padrone  che  e  ancl^e  il 
vostro  ,  quarwlo  anclie  noi  vorreste.  Fincliè  nulla 
ci  si  è  domandato  che  potesse  dispiacergli  ci 
av^  visti  obbedire  ai  vostri  ordini  con  gioia  : 
ma  quando  bisognerà  ^disubbidire  ad  uno  di  tai 
padroni  ,  obbediremo  a  lui  piuttosto  che  a  voi» 
Potete  adoperar  le  mostre  armi  contro  i  ^mici 
dello  stato  e  vostri  ;  ma  nou  mai  le  bagneremo 
eoi  sangue  degl'  innocenti.  Potreste  far  conto  di 
nostra  fedeltà  ,  se  fossimo  yili  a  segno  da  man- 
carne a  Dio  ?  Gli  abbiam  fatto  giuramcntp  pri- 
ma di  prestarlo  a  voi ,  e  non  potreste  &r  ccnito 
sul  secondo  ,  se  fossimo  capaci  di  violare  il  pri- 
mo. Ci  ordinate  di.  andare  in  traccia  de'  cristiani 
per  punirli  :  eccoci  ^  il  siamo  :  non  occorre  cer- 
carne altà.  Coufessiam  tutti  Dio  padre  ,  autore 
del  tutt^ ,  Gesù  Cristo  suo  figliuolo  e  lo  Spirito- 
Santo.  Abbiam  veduto  trucidare  i  nostri  compa-^ 
gni  senza  compiangerli:  ci  siam  rallegrati  dell'ono- 
re che  ultennero  di  morir  pel  loro  Dio.  L'  estre- 
mità alla  quale  siam  ridotti  non  è  capace  di  spi- 
gnerei  a  ribellione.  .Abbiam  le  armi  dìld  mano ,  ma 
non  sappiam  che  cosa  sia  resistere ,  perchè  preferia-» 
mo  morire  innocenti  piuttosto  che  viver  colpevoli. 

Dopo  r  Apologetico  ,  vengono  (liv(^rtt  tcritti  dello 
«lesso  padre  pr  k  diJkii*  dti  ciijiiwMesijiio. 


li.  I  Qus  LIBRI  A*  ««irmi. 

QueHì.doe  libri  sol  cfftóno  ntm  repetìskne  delF  Apo^ 

Iafetico  ,  incompleta  e  mutilata  ^  par  clic  sia  il  primo 
gclto  di  qursl' opera.  Vi  si  rinviejje  il  medesimo  fonda 
idee ,  e  iin^  anche  •  le.  medesime  espressioni ,  all^  in-: 
fiiori  di  poc^  eccerìoni. 

In  che  si  distinguono  i  cristiani  ?  Si  4^stìn-r 
guono  per  una  saggezza  de' primi  tempi ,  che  ìmpé-^ 
disce  loro  l'adorare  dei  immaginarii  latti  dalia 
mano  degli  ttòmini  ;  per  una  severità  di  giustizia  , 
che  lor  non  permette  il  desiderare  tiù  che  non  è 
di' loro  pertinenza  ;  per  una  rettitudine  di  costumi 
che  teme  iìn  gh  sguardi  che  mai  iòsser  capaci  di 
(Corromperla  ;  per  una  carità  compassionévole  verso 
chiunque  è  ucli  indigenza  ;  per  c[uel  rispetto  aU^ 
Terìtà ,  che  gli  espone  alle  persecuzioni  ;  e  per 
quella  libertà  generosa  che  serbar  sanno  nel  mo* 
rire  per  essa.  A  tal  caratteri  appellar  bisogna  per 
apprendere  a  ben  conoscerU.  (  Lib.  i  ,  cap.  iv.  ) 
^  (  Sulle  voci  popolari  )%  ce  Si  mentisce  eoa 

più  buona  riuscita  inventando  calunnie  crudeK  ed 
atroci ,  e  si  crede  più-  £icilmente  un  mal  men- 
zognero che  un  bene  verace  (i).  >^  (  Caprvn.  ) 
fm^  6»,  I  ^^^^  Tertulliano  ,  dissimular  vo- 

|{|liamo  al  coìspetto  degli  altri,  ma  della  nostn^ 

■  (i)  Trad.  Ui  Bpi>Mitt^  Sum.  tom.  v,  pag.  4*'^" 
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.    44 1^: 

iDoScieitza  akred  ci  facciatth  giuoco  :  Nostrum  fifa« 

(jfuc  conscientiam  ludimus  H  delitto  ,  ogfijw 

ìàai  pudore  ^  procede  con  aita  fronte,  di^ 
flMa  dd  pari  e  la  4iice  del  giorno  e  il  silenm  ^ , 
delle  notti ,  va  iacontro  con  impud^iaa  ^siao  agli 
sguardi  del  cielo;  e  T impunità  che  lo  protegge 
è  tale  ,  che  noa  più  può  disceraersi  ohe  cosa  sieoqì 
delitti.  (  Gap.  xvi.  )  .  %  » 

> 

III.  SUPPLICA  A  SCAPOLA  (*).  , 

♦  .  *  »■  ' 

La  presente  opera  può  esser  messa  nel  numero  delle 
a[^iogie  y  perciocché  il  crislianesimo  Vi  è  difeso  oootro 
le  calunnie  cl^e  T  aggravavànb.        '  ' 

JNoa  è  sentimento  di  timore  c[iiel!o  che  ci  Pagint  85. 
é|pÌDge  a  dirìgervi  questa  difesa.  Lungi  dal  temere 
le  vostre  sentenze  e  le  vostre*  esecuzioni  ,  àndiam 
loro  all'  incontro  ,  e  paventiamo  assai  meno  di  es- 
^  CQndannati  cke  assoluti.  Ed  assai  per  vostro 
bene  e  per  quello  de'  nostri  persecutori  che  per 
r  interesse  de^  cristiani  vi  scriviamo.  La  1(^  gge  che 
da  noi  si  segue  ci  ordina  di  amarli.  Amar  quelli 
dbe  t:i  amano  ,  è  virtù  di  tutti  ;  amar  queUl  che 
ci  perseguitano  ,  è  viitù  esclusiva  del  cristiano ,  ed 

■ 

(i)  Lo  stesso  9  Serm»  tom.  ti  ,  pag.  224  « 

(*)  Pniconsale  d*Xfrica.  Si  crede  commcownte  die  questa  opnè 

abbia  Tedjito  la  luce  neU'anno  di  Getù-Ccisto  aii  ,  verso  I*  ultiAu 

dd  regno  di  Severo.  XiUcm.  Mtm,  .tom.  ni ,  pg.  1*27. 
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sol  n'i  «ftpace  (i).  Ccanmositi  dalla  Vostra  jgio^ 
vanni  ,  e  tocchi  dalmati  a'  quali  vi  espònele ,  e 

de'  quali  veggiamo  giornakaeate  i  tristi  ibrieri  ,  ei 
cirediam  nell' obbligo  di  mettem  soUo  gU'odc^ 
ciò  che  rimovete  dalle  vostre  orecchie. 

.  Noi  ad9riamo  un  sedo  Dio ,  di  cui  tutti  gli 
uomini  hanno  una  naturai  nozione  ;  allo  sci:pscio 
del  >  suo  fulmine  ,  siete  colpiti  da  spateKto-  ;  A 
racconto  de  suoi  benefizii  ,  i  vostri  cuori  si  col- 
mano di  .gio)a. 

Ogni  uomo  riceve  dalla  natura  e  dalle  leggi 
la  Scolta  di  adorare  Iddio  come  gli  pare.  Che 
importa  ad  altri  la^elìgione  che  io  professo?  La 
religione  non  ammette  veruna  violenza  ,  veruna 
tirannia;  essa  è  libera.,  e  fion  mai  per  yioleaxa, 
ma  sol  per  intimo  sentimento  vuol  essere  abhracr 
ci$ta.  Ogni  sacrifiaiq  richiede  che  volontadamenlo' 

sia  latto  (2),  .      '  .  ^ 

L'apologista  discolpa  i  oristiaoi  del  doppio  delitto  di 

iaorilsgio  e  di  lesa  maéstk  negP  istessi  lermmi  delT  apo- 

,      .  ....  • 

iogetioo  y  e  con  maggior  cuuciàiune.  *  * 

F^gjna  86»        U  cristìauo  non  h  nemico  di  alcuno  r  e  per 

« 

(1)  Veg.  Ombooèrès ,  Serm»  tom*  1  «  pag.  47^* 

(a)  €<  La  forza  può  persuadere  gU  uomini  ?  può  loro  fiu*  volwe 

ciò  che  non  vogliono?  Niuna  potenza  umana  può  forzare    il  trin- 
cicramc-nto  impenetrabile  della  lilicrlà  del  cuore.  »j  Fènèlon  ,  Dtsc. , 
.    sulla  consecnizione  cUll'  elei*  di  Col-  lum-  »v  j  pag*  3o3  ,  Parijji  , 
1811  ,  cdii.  U-d*« 
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più  forte  ragione  del  principe.  Noi  rispettiamo  la 
perscMia  dell'  imperatore,  gli  rendiam  tutti  qoeU 
r onore  cte  la  nostra  coscienza  permette,  che  U 
sua  dignità  reciaina.  Ricdùosceudo  ia  lui  uu  uomo 
eKe  yiene  dopo  Dio,  e  che  deve  a  Dio  tutto  &b  , 
che  egli  è,  e  che  ha  sol  Dio  per  superiore,  sa- 
crifichiamo per  la  sua  sahite;  ma  i  nostri  sacrifizii 
gli  oilriamo  a  Dio,  nostro  padrone  e  suo ,  coa^ 
formemente  atta  l^gge  da  lui  dataci ,  con  caste  e 
pacifiche  preci.  Si  pascano  pure  i  dcmonii  col 
migae  e  il  fumo  delle  loro  vittime.,  son  «pelli 
i  sàcrifizii  che  lor  comjìetono. 

Solo  opponiamo  agli  oltraggi  V  arma  della 
pazienta ,  inipostkci  dal  nostro  divino  legislato- 
re ;  benché  ci  lòsse  facile  1'  adoprarne  altre  ,  for- 
mando, noi  quasi  la  maggior  parte  di  tiille 
città  (i).  •       *  ... 

'  *À  Dio  ndn  piaccia  >c|ie  mormorassimo  col- 
tro' persecuzioni  che  compiono  i  nostri  voti ,  e  £he 
]pcn«Mi]tto  a.  trarne,  una  vendetta  che  attendiamo 
da  Dio.  La  sola  cosa  che  ci  fa  dolore  ,  si  è  la 
ceiteKza  in  cui  siamo  che  neppur  una  delle  città 
■che  han  fatto  scorrere  il  sangue  cristiano  sfuggirà 
alla  vendetta»  ,L'  avete  visto;  sotto  il  governatore 
JDbriaiio ,  il  popolo  avea  domandato  ad  alti  da- 
jfeiQri  che  si  togliessero  a'  cristiani  le  aie  ove  &- 

(0  Vegg.  Bonuet  che  dia  quesito  passo  di  TertaUiano  9  Strm» 
fom*  in,  pg.  44.  |l(oUtt«  QuÒT'  toni»  ly^pag.  341— 3 4^. 
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<Jcvauo  le  loro  sepolture  t  e  qUelle  ove  egli  stesso 
trebbia  le  sue  biade  Uoa  gli  serviròuo  a.  nulla  ; 
perchè  non  ebbe  affatto  messe.  Lo  scorso  dmio  , 
^  piogge  continue .  che  caddero  a  torrenti  nelle 
AostFe  campagne  non  'manifestarono  lo-  sdegno  del 
cielo,  che  castigava  T incredulità  e  le  sregolates^a^e 
degli  uomini  ?  Quelle  fiamme  sospese  sìille  inora 
di  Cartagine  nella  iK)tte  ,  que'  tuoni  straordìnarii 
cbe  si  son  fatti  sentire  ,  han  dovuto  presagire  à 
chiunque  ha  occhi  que'  flagelli  da'  quali  la  loro 
ostinazione  è  minacciata.  Tutti  que' segni  precur-;* 
sorì  della  collera  celeste  di  gìh  imminente ,  non 
conviene  che  vi  vengan  da  noi  denunziati  ,  che  da 
noi  ^si  cerchi  di  allontanarli?  Le  calamità  paniab  . 
indicano  anticipatamente  altro  castigo  universale  , 
•  a'  quali  non  saran  sottratti  a  suo  tempo  quelli  che 
or  vorrebbero  ingannarsi  sulle  vere  cagioni  di  ciò 
che  ci  accade.  In  Utica ,  si  à  veduto  il  sole  eq-. 
clissai'si  ad  un  tratto  contro  tutte  le  regole  della 
natura.  Domandatene  a'  vostri  astrologi>^  PotrewniQ 
citarvi  diversi  magistrati  che,  ne' loro  ultimi  tilo» 
menti ,  han  dato  contrassegni  di  pentimento 
rigori  esercitati  ccmtro  i  cristiani.  Yigellio  Satuivr 
ni^io ,  che  il  primo  sguainò  la  spada  contro  di  noi , 
ne  fu  punito  con  la  pei^dita  degli  occhi.  Claudio 
£r miniano ,  governatore  di  Cappadocia  ,  irritato 
contro  sua  moglie  che  si  ^V9  Atta  cristiana  , 
fcce  gravitare  il  suo  risentimeuio  contro  quelli  4\ 
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qoétfa'lreligiene.  Colpito  ,  solo,  dallti  peste  nel 

sua  palazzo  ,  divorato  vivo  da'  vermi ,  diceva  : 
«c  Si  badi  «bene  a  non  &nie  parola  ad  alcuìio;  i 
cristiani  àe  trìonferd[>bero/.*  >5  Se  tutti  i  nostri 
persecutori  non  soa  puniti,  egli  è  perchè  son  risero-  Pagina 
irati  al  giorpo  dèl  gittdSzio  di  Bio.  Per  voi  stessi , 
facciam  voti  perchè  la  malattìa  che  vi  affligge 
w  un  semplice  aYrertimento  del  cielo  ;  ma ,  sot'- 
venitevi  che  essa  cominciò  dopo  T  ordine  dato  da 
voi  ,  di  esporre  alle  belve  il-  eristiano  Mavi)o  di 
Adrumeto.  Del  resto ,  pensate  all'  avvenire,  ce  Noi 
non  pensiamo  a  farvi  paura,  e  siamo  ineapacidi 
temervi  (i).  »  A  Dio  non  piaccia  cìte  cercassimò 
d' intimidirvi ,  no|i  avendo  ^  paura-  di  chicchessia. 
Nostro  solo  desiderio  è  che  tatti  sien  salvi ,  e  cte 
nessuno  abbia  temerità  di  combattere  contro  Dio. 

Quanti  goveratatori  £;he  non  erano  a  voi  pa-^* 
fagonabili  per  umanità  si  ricusarono  nella  causa 
de'  cristiam  !  Gìncio  Severa»  fu  il  primo  eh^  sbm^ 
ministrasse  a  ciucili  che  gli  venivano  diretti  come 
cristiani  ,  mez^l  di  difesi  o  di  evasione...  L'im^ 
perator  Severo ,  informato  che  vi  erano  fra  i  cri*- 
stiaiìi  persone*  della  pi&  alta  distinzione  dell'uno  e 
dell'  altro  sesso ,  nmi  solo  non  li  perseguitò  ,  ma 

(1)  Tir»a.  di  BoMiKk  ,  Pqn^.  jdi  S»  Toau  Je  Controb,^  pa^ 
.$o<».  U  ff^nm  tmoowù  aggingne  al  testo  :  «  Non  nsooo  Ibrmida- 
»  biK né  vOi  ,  non  tiam  fonnidabili  perchè  non  sappiamo  maoclÙK 
»  wsart'y  e- BOB  «ubi  yiii,  perché  sàppnuno  morire,  n 
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U  protesile ^xmtro  1^  yiojiqjgkz^  dei  popolo  {t)*  Mar-# 
eo-Anrélió,  mHn  sua  i^pedizipiie  coatro  i  Quadiy 
ctteooe graaùe  .  alle  pi  egUia*^.  àt  cristiani  cW 
fcririraiio  «tei  sua  esercito  f  -pm  pioggia  abbondali'' 
cbe  lo  ^Ivò  (2).  Quanti  flagelli  di  &iiuU  )ia-* 
tura. no»  abbiamo  aUoptanatì  eoa  h  nostre  pre- 
ghiere ,  cp' nostri  digiuni?  Sempre  che  il  popolo, 
xv^edepdQ  diriga:sia  GioFa>  esclama,  O,  diade''' 
gli  del  j  solo  potente ,  ei  tmie  ,  seuza  saperlo , 
P^óiadd.  lui  omaggio  scileime  ai  .nostro  Die.«.  Àrrio  Au- 
toniao  )  cbe  erasì  dichiarato  cònfro  di  noi  con 
jtsmta  violenza  nel  suo  goyerno  dell'  Asia ,  vecku- 
Àf^  '^esoTtexe  in  $aUa  id  bjlò  tribunale^  i  cristianà 
^pai'si  ia  Ca^  tagiae  ^  si  contentò  di  iara^  arrestar 

Ha  alcuni,  0  disse  agU  altri s.  Sciagurati^  fi»  vor 
lete  morite ,  s^i  mancano  precipiùi  e  corde  ?  Se 
Somxi^ù  di  tale  carattere  9  cbe  ireste  di  tante 
migliaia  di  cristiani ,  uomini  e  donne  ,  di  og(it 
wqàwouiò  ,  cb^  verrebbero  a  presentarsi  a  vpi? 
TU  quanti  roghi  e  scori  non  avreste^  bisogno  ! 
Ck^  diverrebbe  Cartagine  in  tal  modo  decimata, 
MfBMAò  dasenbo  ientise  a  liccmoscei^e  fra  le  vitti- 
ma i  suoi  concittadini  ,  i  suoi  cangiupti;  quando 
Homiiii  9  Ì0im }  fcnse  di  rwgo  ugna- 

* 

'  (0  Non  perseverò  lìni^  tempo  ndBe  sue  pacifi^.disponiioid. 

0n«io  é  Solpicio-SciVeto  «flèffliano  clK.fiiVvi  tmoi  il  é^^mt^  «mo 
éà  suo  vef^DO  ima  YÌaieiite  penecadone  eh*  diede  «Ha  Cbiiesa  q^ua«< 
tità  di  confessori  e  di  martiri. 

(,9)  Veg&-  Tilleuionl  Mem.  toxn.  ii  ^  pag.  ^30: 
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.mxtJttUnQ*  44? 
le  al  Tortro  ^  uniti  ili  società  ,  aocKe  ii  paren^ 
,  QOii  qacìii  che  biia  otnoii^  di  w^vi  .  1^^ 
fati  coir  Jmccdi  di  «angw  e  di  amicizia?  ftiqiii^ 
piiate  adunque  voi  stesso  ^  risparmiate  Ciartagiiie  ^ 
^  9oa  volete  ròpEi];iiiiar  90Ì< 

Diciamo  Lcri  sovente  che  non  si  conosce  il  cristiane-» 
Simo  )  clie  è  un  volerlo  calunniare  ii  supporgli  una  dot* 
trina  iontaiia  dalla  natura  ^  clie  V  Evangelio  non  è  ^  a*  ter- 
mini ìild  divino  lègirfatore ,  se  non  il  perferiònaiaento  ;   Vbxài.  t« 
che  la  maggior  parie  de'  suoi  dogmi  si  trovavano  fool- 
pili  nel  Ibudo  di  lu ui  i  cuori  j  che  la  codcienza  ,  ìe^fg/e  . 
primitiva  ,  .esseoxiale  ,  porta  in  «è  medesima  la  testino^ 
niansa  delle  ineritk  fondamentali  da  cui  tutte  le  altre  xdi« 
pendono  ^  comé  quelle  della  esistenza  e  della  unita  di  ' 
Dio  ,  de'  suoi  principali  attribuii  ,  della   immortai itk  , 
dell'  anima  ,  il  cui  intimo  pl«sentimento  legaai  a}r  af<* 

*  torsione  cbc  .al)2>iim  pa.Vd  per  la  mccvie  ^  0  al  àaHarìù 
di  sopravvivere,  a  iè  Aenov      Paolo  Tavetta  detto  -goU 

una  sola  frase  ^  Opus  le^ìs  scriptum  in  cordihus.  Ter-  l^o***  >S« 
tulliano  jc'  insegna  il  modo  di  farne  disvilupypuamento 
nelle  cattedre  cristiane.  l*al  prmcipio  eh'  egli  éve^  gik 
shdieato  nel^  suo  Apolo^co  (1) ,  é  die  fipele  'con  ^ 

*  feeione  nella  maggior  parte  dell©  aUre  »uq  opere  ,  riceve 

qui  iia'«i^tea«ìoae  più  viatoria. 

ex  cuiiniiz  ipsius  testimonio  comprohetnus  ?  ciam  rvf-' 
sipiscit  i  Deum  nominat  hoc  solo  nomine  ,  quia,  proprio  Dei  vtì  i. 
Deus  magniis  ,  Deus  bonus,  et  quorf  J)rus  «icdwil ,  omnium  vox 
est.  Jiidicem  quoque  contestatur  illuni:  Deus  videi,  et,  Dtìo  coni-  * 
mciido  ,  ef ,  Deus  niilii  rcddet*  O  iutiumiium  tfnìmae  mUuralùsr 
dtrisùanael  Cap.  a?M« 
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ftfiituk  $th         Fa  wpó  im&UAr  tkerclie  leftza^fiài; ,  iià^ 

nkvsài  bette  addentro  nelF  autichita  ,  quando  a  coix^ 
batter  ci  aecingìaino  i  defratlori  dèi  eidsliaiiesttBt 

cim  testimonianze  ttatt^  dagli  scritti  dei  filosofi^ 
poeti  ed  akri,  sia  per  eoafulare  i  lori  errm'^ 
sia  per  difendere  la  nostra  causa.  Grandissimo 
Mmero  di  apologisti  iiostri  predecessóri  ,*  aocop-* 
piando  lo  studio  profondo  della  storia  alla  forza 
del  ragionamento  ,  isi  sonò  impegnati  in .  tali  la- 
Ixiriose  controversie^  Ne*  trattati  che  diressero  a* 
gentili  contro  ì  idolatria  ^  risalgono  alk  origine^  di 
dascuM»  de' suoi  dogmi ,  pereorrendone  i  moHU-^ 
mentì  e  le  tradizioni  ;  e ,  con  dotti  raffronti  fra 
i  pasd  efae  ìiQ  prodaeoifo  è  k  dottrina  chJé  pfon 
fessiamo  ,  provano  die,  la  nostra  religione  non  sia 
così  nuòva ,  così  mostruosa  come  si  sp^Hxia  e  si 
vuol  far  credere.  Ma  la  prevenzione ,  che  accanisce 
coùM  i  cristìani  ^  non  ha  volato  piegani  a  tali 
'  pruove  ,  quantunque  somministrate  da  uomini  re- 
Jmtati  spiasi  oracoli.  Da  ttn  lato  ,  i  suoi  poeti  cor 
la  futilità  delle  loro  favole  che  trasferiscono  agli 
.dei  le  passioni  degli  uomini j  dall'  altro,  i.  suoi 
filosofi  eoli' orgoglio  loro  ostinalo  ^  mentre  altro^ 
non  fecero  che  bussare  alk  porta  delk  verità  (i). 
La  saggezza  d'  oggigioiTno  consiste  nel  trasportarsi 
contro  il  cristianesima.  Appena  però  si  mostra 

^i)  Espressione  di  Bossuet  citaiiiìo  Tci  luUiaiaq ,  Vanegìr.  di 
Huita  Caterina  ;  Pan^ir^  tom.  vi  }  p^g*  ^'4*' 
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Un  poco  di  vera  saggezza  ,  di  Teni  scienza  ,  col 
ripnkare  le  Tatie  8ai>erstiziom  di  un  collo  proM- 
fano,  giù  si  diventa  un  cristiano  sacro  alla  inùt»' 
mia  ed  al  supplizio*  AUtiandoniam  piM  tal  genere 
di  argomentazione ,  che  tutti  i  lettori  non  son  ca-* 
paci .  di  seguire  ;  non  iluprontiaino  nulla  dalle  to^ 
fliimomaiize  umane ,  clie  non  prenotano  anconi 
sufficienti  malleverie  ;  non  profittiam  ne  anche  di* 
quelle  die  ci  poligono  kr  nostre  divine  Scfittare  t 
esse  non  han  lède  se  non  per  clii  h  cristiano. 
Quella  che  produr  deggio  in  &voi'e  del  cristiane* 
sinaO)  è  testimonianza  di  nuovo  genere  ;  testimo- 
niftnza  più  coiKKSciuta  di  tutte  le  dottrine ,  più  difr 
fusa  di  tutti  i  libri ,  più  notoria  di  tutti  i  sistemi , 
pili  i^nde^di  tutto  Tuomor  vate  a  dke,  ciò  che 
fa  r  uom  tutto  intero.  Vieni  ,  o  anima  umana  l 
comparisci  e  nspondi  (i),  quahmqnte  siasi  la  tua 
origine  è  la  tua  natura  5  sempre ,  malgrado  la 
diversità  deUe  opinioni  che  dividono  le  scuole , 
sempre  sedè  tu  sei  dellàr  religione ,  dell' intelligenzà 
e  del  sentimento.  Vìa  su  ,  comparisci ,  non  col 

(1)  Consiste  in  medio  ^  animu^  ecc.  Vtgf;.  Bounlalouc , -/^/t'oz/f, 
sermone  dctV  ultimo  gìudiz.  pag.  69.  Calnliacèrcs  fa  lo  stesso  ap- 
pello alla  coscienza  dell'incredulo,  Serm.  tom.  i,  pag.  21 3.  Di 
tutti  i  predicatori  che  faccsser  felici  applicazioni  di  tal  movinienlo 
di  afietli ,  l' impiego  pià  eloquente  è  quello  rhv  rinvienti  in  Massil- 
lo'n.  Egli  interroga  V  anima  al  momeuto  ' della  morte  ,  spogliata  dtf 
tutti  i  prestili  di  cui-  la  circondavano  fin -là  le  illitMoni  della  carlu' 
c  della  vanità,  lì  pezzo  di'  Tcvlutliano  yi  è'tradpito  interamenle*' 

i 

Quaresima ,  tom»  1» ,  pag.  334  e  seg.- 


'  '     TEUTtLLIAKO.  , 

Tano  treno,  di  ana  scienza  acquistata  ne'  libri  e 
nelle  scuole  del  portico  e  deli'  accademia ,  mai 
semplice ,  ma  ricondotta  ai  tuoi  primi  etementi  > 
Pagina  8i.  jjja  quaìc  tu  sci  tuttavia  ia  chicchessia  che  la  tua 
ccmstituuone  origiiiale  conservi  (i).  KiiUa  ti  do^ 
maudo  di  più.  di  ciò  che  porti  con  te.  L'abbi 
III  per  le<  stessa ,  o  Fabbi  tu  ricevala  daik  mano 
'  suprema  aUa  (juale  sci  debitrice  del  tuo  essere  y 
tu  noR  sei  9  per  quanto  io  sappia  ^  eristica  ^ 
perciocché  per  esser  tale ,  fa  uopo  divenirlo.  Non 
importa  ;  la  tua  testimoniala  io  però  non  rifiut» 
in  iàivore  di  quelli  a'  quali  tu  sei  straniera,  ancor-^ 
che  arrossir  dovessero  per  te  stessa  quegli  uomini 
the  ci  puniscono  ,  per  odio  e  disprezzo ,  di  una 
dottrina  che  tu  hai  comune  eoa  noi.  (Gap.  i.) 

Il  nostri  delitto  consiste  nel  predicare  un  Piqr 
essenziahnentie  uno,  da  cui  tutto  derivi,  e  i^tUf 
dipenda.  Eendiei  lestimonianza  se.  non  è  questai 
.  '  la  tua  fede  stessa.  Perciocché,  e  tu  anche ,  quan- 
te volte  non  ti  abbiamo  inlesa  in  pubblico  e  ia 

particolare  ,  nella  pienezza  di  una  libertà  che  ci 
h  interdetta,  esclamare  :r  Se  piacesse  a  DioX  !Noi» 
era  cijii  un  riconesoere Dio  ,  e  Tunico'Dio  {p^?  Ed 
anche  ;  JUio  è  buono ,  Dio  fa  bene ,  Dio  {fede 

(i)  Molili.  Semi,  scelt.  tom.  vin  ,  pni^.  j  j'J- 
(pt)  Vrgg.  Leii£iut ,  Serm-  tom.  iv  ,  pag.  212  o  st;g.  Segaud  ^ 
^uarèBÌma^  ton.  i ,  pag.  207 ,  240.  Sa«riii«  std  prezzo  deiCa/u'muf 
lom.  fri ,  pag.  3&.  Canibac.  toilK  1 1  ]Nif«  190.  MonUrgon  ^  jDint 
tipott»  lom.  n,  |kig.  4^  e  stg.  .  ' 
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lutto  j  Dio  giufJicherà  fra  noi.  (  Cap.  ii.)  Dite 
di  tal  uomo  :  È  un  tristo  ;  perchè  ?  se  ciò  non 
è  per  opposizione  alla  bontà  di  Dio?  Questa  voce, 
Che  Dia  vi  benedica  ,  della  quale*  facciajno*il 
punto  di  riunióne  e  il  6ugL;elIo  delle  nostre  con- 
versazioni ,  quasi  riconoscendo  in  Dio  il  piùncipioi 
di  tutto  il  bene  clìe  ci  e  fatto ,  non  costa  piir  $l 
voi  il  ripeterlo  di.  quel  clic  costi  a  noi  stessi.  £d 
anche  allorché  ,  cangiando  linguaggio  ,  voi  dite  , 
Che  Dio  ti  maledica  i  non  rendete  meno  di  nosi 
lestinOtonianza  alla  sua  autorità  sovrand. 

Ve  n'ha  fra.  voi,  che  ,  senza  negare  V  csi- 
,  Stenda  di  Dio  ,  '  gli  oppugnano  V  attributo  di  una 
jpi'ovvideuza  che  vede  e  regola  tutto ,  di  una  giu^ 
stìzia  alla  quale  bisognerà  reqd^r  conto  ;  iu  che 
^ono  più  in  opposizione  con  noi ,  «che  crediamo 
al  terribile  -giudizio  annunziato,  da'  nostri  divini 
oracoli  ;  per  on,Ore  alla  divinità  pretendoi^ò  libe- 
rarla dagi'  imbarazzi  del  governo  dell'  universo. 
Zia  suppongono  incapace  'di  alcun  sentimento  di 
collera  e  di  vendetta.  Diversamente  ,  dicono,  sa- 
rebbe capace  di  passioni  umane ,  il  che  ripugna 
alla  indipendenza  del  suo  essere.  Ma  si  conviene 
nelle  sfesse  scuole  che  T  anima  è  di  orìgine  cele- 
ste  ;  e  ciò  basta  per  la  confutazione  del  loro  si- 
stema.- Perciocché  se  l' apima  è  di  natuta  divina 
non  vi  ha  dubbio  clic  non  conosca  quello  a  cui 
dee  tal  benefizio;  se  kt  conosce,,  conseguente-' 


mente  lo  teme.  £  la  pruova  si  è  ,  che  desidera 
Tenderselo  ^vorevole,  piuttosto  che  esser  esposta 
'  alla  sua  collera.  Ma  donde  deriva  all'  anima,  tal 
timore  die  ha  della  Divinità ,  se  Iddio  nianca  di 
volontà  di  mettersi  in  collera  ?  In  quel  modo 
può  temersi,  chi  non  sa  sdegnarsi?  £  che  altro 
si  teme,  se  non  ch'egli  s'irriti?  Ma  donde  gli 
provverrebbe  tal  collera  ,  sq  avesse  occhi  chiusi 
sul  male  che  si  commette?  E  perchè  tenerli  aperti , 
se  non  dee  giudicarli  e  punirli  ?  Ora  ,  a  chi  ap- 
partiene il  diritto  di  giudicarli ,  se  non  è  a*  co* 
lui  che  possiede  la  potestà  suprema?  Dunque  a 
Dio.  £cco  ciò  che  la  .vostra  coscienza  vi  &  dire 
giornalmente  in  pubblico  ,  in  particolare  ,  senza 
che  ninno  ve  ne  beffi  o  ve  ne  contraddica.  Ma 
donde  pi-o vengono  tai  parole ,  in  bocca  non  cri- 
stiana ?  (Gap^ii.^  ^ 
p^ina  Sa*  Voi'quaKficate  quaì  demómo  tutto  ci^  che 
vi  presenta  l  immagine  delia  impudicizia ,  delle 
scelleratezze  j  detta  insolenza  ^  de' disordini  .che  da 
noi  si  attribuiscono  allo  spirito  maligno  :  e ,  ben-» 
<chè  noi  soli  ne  avessimo  giusta  idea ,  non  è  un 
riconoscerlo  l'odiarlo?  (Gap.  nr.) 

Noi  affermiamo  che  Y  amìna  sia  immortale  y 
e  ch-e ,  al  separiarsi  dal  corpo ,  vada  soggetta  jà  ua 
giudizio' il  qua!  fisserà  i  suoi  eterni  destini  pro^ 
porzionalmentc  a'  suoi  mèriti  :  perchè  ne  ari  ossi- 

remmo,  se  questa  è  una  credenza  che  ci  c  comune 

M  * 
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con  voi  ?  perciocché  il  sentimento  rinviensene 
ora  in  tutti  i  cuori  ,  malgrado  la, diversità  delle 
opinioni  che  dividono  le  scuole.  Quando  parlate 
di  persona  che  non  è  più  ,  h  sol  per  compiangerla  : 
ma  di  che?  uou  di  aver  perduto  il  benefizio  dells^ 
vita ,  ma  di  dovere  andare  incontro  ad  un  ^iudi« 
zio,  e  "forse  ad,  ima  punizione.  Voi  la  couipiaiij 
gefe  ;  ma  se.  nulla  sente  ,  se  non  vi  è  più  nulla 
dopo  la  uuoiic  oltre  al  cadavere  da  cui  V  anima 
si  è  separata ,  se  essa  stessa  sì  e  annientata,  siete 
in  contraddiziouc  con  voi  medesimo.  Intanto  te- 
mete la  morte.  ìLìx  !  che  avrebbe  di  sì  spavente- 
vole ,  se  non  poi  tasse  con  sfe  nulla  da  doversi  te- 
mere ?  Si  teme ,  lòrse  ,  non  per  le  sue  cousegueuza  Pagina  83. 
ma  pel  beni  de'  quali  ci  priva  ?  Ma  se  il  male 
prevale  al  bene,  pixjvakndo  ciò  che  si  guadagna 
a  ciò  che  si  perde,  il  timore  non  avrebbe  alcun 
motivo.  Si  dee  tanto  temere  ciò  che  ci  salva  da 
c^ni  terrore  ?  La  temete  ciò  non  ostante ,  pèr- 
che ben  sapete  essere  un  male.  Donde  il  sapre- 
ste ?  e  in  qual  modo  avreste  -imparato  a  temerla  , 
se  non  avreste  avuto  dentro  di  voi  lì  piesenli- 
mento  di  qualctie  cosa  che  ^ne  fa  un  male  ,  e  che 
ne  inspira  spavento  ? 

Al  timore  della  morte ,  si  accoppia .  in  qual- 
che anima  la  speranza  di  sopravvivere  ,  dopo 
la  morte  ,  nella  memoria  degli  uomini.  Senza 
parlare  di  c|uegli  eroi  tanto  celebrì  negli  annali 
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di  Koma  e  della  Grecia.,  ne' quali  ciò  che  bceriif 

^ispjczzàr  la  morte,  si  sa  essere  stato  il  desiderio 
di  far  pailare  di  sè  quando  pià  non  fossero;  àa-r 
che  oggidì  si  ambisce  perpetuare  il  proprio  nome  ; 
;ilcuni  eoa  composizioni  letterarie,  altri  con  V  esem?r 
pio  'de'  loit)  trostumi ,  altri  finalmente  con  ht  pom-? 
pa  della  loro .  sepoltura.  Qui  anche  domandeiò 
donde  nasce  nell'  anima  la  preten^ne  di  Yolep 
essere  qualche  cosa  dopo  mprte  ?  perchè  tante  spe-r 
se,  e  quai  frutti  si  spera  niceoglierne?  Che  sa^ 
rebbe  pei:  essa  T  avvenire  ,  se  ignorasse  che  siavi 
i:ealmente  un  avvenire?  ("Cap.v.) 

INIa  forse  aVetc  i|ie|^hu  voi  Ja  certezza  di  quaU 
i:he  sentimento  dopo  la  mòrte,  che  non  Tabbiani 
noi  di  (pi ella  risurrezione  che  ci  provoca  contro 
violenti  censure.  Int^ntp  non  slam  soli  a  predirla. 
Se  vi  si  chiede  novella  di  taluno ,  morto  da  lun- 
go tempo ,  come  se  fosse  anphe  abi^nte  di  que-? 
sto  mondo  ,  non  esitate  a  rispondere  :  Egli  è  in 
viaggio ,  e  dee  ri  tornare. <  ^Non  so  a  queste  tante 
testimonianze  eh'  escono  dal  fondo  della  vostra  ani* 
ma  ?  Testimonianze  Um'o  più  vere  quantp  più 
sono  semplici ,  tanto  più  semplici  quanto  più 
popolari ,  tanto  più  popolari  e  qouiuni  quanto 
più  naturali ,  e  conseguenteniente  <^ne  (i).  Non 

(i)  Bossiiet  disse:  te  Non  so  quale  inspirazione,  di  coi  non  CO- 
lioseiamo  T  orij;iiie  ,  ■  '  ifi-(  ad  invocai  t-  hlilu>  in  iniU-  le  iirecs- 
bità  Clelia  viU.  la  tutte  le  iiostic  alk-zioui  ,   lii  tutti   i  no.stri  bi^u. 


firado  di  es^er  qui  aocosató  di  spirito  limitalo  e 

rampante  ,  per  poco  che  riconoscer  si  voglia  la 
^  naestà  della  aatura  ,  dalla  quale  la  testimonianza 
deir anima  desume  la  sua  autorità.  Tulio  ciò  che 
accorderete  ali'  una  riflette  soli'  altra  ;  la  natura  dà 
la  lezione ,  V  anima  la  ripete.  E  ciò  che  la  prima 
insegna  ,  e  la  seconda  apprende ,  riéale  a  Dio  , 
principio  di  ogni  scienza.  Tutto  ciò«  che  V  ani^ 
ma  può  lusingarsi  di  conoscere  delia  essenza  divi- 
na y  senza  che  :ttulla  abbi^  imparato  di  ciò  che 
sa  5  può  ben  disi opiirlo  sol  die  si  ripieghi  sopra 
sè  stessa:  Uscita  dalle  mani  di  Dio ,  non  ,ha  po* 
luto  dimenticare  atìàtto  il  suo  autore  ;  sempre  si 
risente  della  sua  divina  origine  ,  per  le  tacoltà 
divine  che  risplendono  in  lei^i).  Vi  era  Tanima 
alceito  pria  che  vi  fossero  libri  ;  v'  era  U  senti- 

.gai:  un  segreto  istinto  innalca  i  nostri  occhi  al  cido,  come  se 
sentissimo  "in  noi  m'édcsimi  c|ie  là  risiede  1*  arkittv  delie  cose  umaiié. 
E  t^  sentimento  si  OMsecva  in  tutti  i  po^U  def  mondo  fira'  quali  è 

TuiìdAA  qualche  traccia  di  unutiitù  ,  a  <:jgione  che  non  da  studio 
ina  (la  iK<!tiru  ciò  ^tiijwc^ir,  e  m>ce  in:lle  lujslic  anime  non  tanto 
\H'v  iloliiui  i  clie  |ii  r  iiliiilo,  E  il  criatiuui-sinio  drlla  iiaiitra  ,  o, 
collie  il  dilania  Tertulliano  ,  la  tf.stinioniania  dcU'  anima  uatural" 
niente  cri:>tiaiia.  j)  Serm^  toiu.  ili  ,  pag.  5,0. 

(i)  L' antico  vescovo  di  Sònei  di^iv  iluppa  dcgunleinentc  tal  pen* 
siere  nd  suo  serm»  stdC  immai'iiUiià' dell'  aiiùna  ,  tom>  i  y  pag.  172 
e  seg.  Boesuet ,  con  una  magnifioensa  d'  knAiiigini  o  di  «spresaioni 
che  l' eleva  al  di  sopr»  di  ogni  paragone ,  nel  suo  serm.  per  madami' 
nella  di  La  F'aUière ,  p&g.  5^  e  570  ddl  l<  m.  viii  àék*  lki-4^f 
l'arìgi,  1744  >  *^  l**!!*  ^  aecoada  parie  dei  suo  $erm*  iuUamoriè 
^  i*  immoruditU  «  S«vm,  Xom*  r% 
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456  .  wrmuAsxoi 

ipento' ,  prù  die  vi  fossero  scxittoid;  Vera  ift  fine 

r  uomo  quando  ancor  non  vi  erano  ne  filosofi  ni 
po^ù.  £  cr64ilùk.  pbe  gli  uomini  limo  rimasti  tanti 
sècoli  pria  della  scovìerta  dell' al&beto,  tenu  nuK 
lùfestartì  con  1'  e^peii^ione  del  linguaggio  i  senti** 
menti  interni  eh'  erano  in  essi?  Ninno  fin  là  non 
peusava  a  parlar  di  Dio  e  della  sua  bontà  ;  ne  della 
morte,  ne  di  altra  vita.  Ma  in  qual  modo  que'me* 
desimi  termini  si  sarebbero  introdotti  nel  linguaggio  * 
.e  ne'  hbri ,  se  le  «idee  che  esprinjievana  non  {b»« 
sero  state  già  diiìuse  fra  gli  uomini?  Sia  che  le  ab? 
bia  Iddio  scolpite  nell'  anima ,  sia  che  le  abbia  egli 
imparate  al  mondo  per  la  rivelazione  delle  sue 
Scrittuie)  ciò  non  importa  ;  ne  Dio  ne  la.natura  sa-» 
pevano  affatto  mentire.  La  religione  de'  cristiani , 
che  non  si  vogbono  ne  vedere  ne. ascoltare ,  è  in 
tutte  le  bocche  ,  e  in  tutti  ì  cuori.  Non  nella  soia 
Koma  o  in  Alene  la  coscieuza  parla  jiiii  tal  lÌQguag-> 
gio:  r  uomo  è  dapertutto  lo  stesso  ;  l'espressione 
diversifica  ,  il  sentimento  non  mai  (i^.  Dapertulto 
credcsi  in  un  Bip  e  nella  sua  bontà  ;  daprtutto 
si  conosce  ii  demonio  e  si  maledice;  dapertutto  si 
appella  al  giudizio  di  Dio;  dapertutto  si  muore  ; 
dapertutto  la  morte  stessa  serve  di  testimonianza 
(^he  non  3Ì  ^lUQre  interamente,.  Si-  prodama  ad 

\ 

(i)  Queste  lielle  espréssloni  sì  Irovaiio  in  tntf  i  disoonì  tallà 
^egge  e  U  morale  eyangelica.  Vcgg.  Mas«ìU.  Quanttma.t  tom.  tv  « 
0 ,  G,  i8.  Ccmbacérés ,  foni,  u,  pag.  5o  ,  m,  la  ,  ce* 
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«nrtnxujio*  4^7 

Blta  Tooe  òò  che  à  a  wA  permetto  4i  momonre 

nell'  ombra.  Ed  abLiaiu  noi  torto  nel  dire  che  la 
foU  .te8tiinmìHiw7j  dell*  anima  condanm  una  tanto 
ingiusta  prevenzione?  È  désta  la  prima  a*  deporre 
contro  se  medesima ,  è  dessai  la  sua  accusatrice  e  il 
suo  giudice(i).  Che  cosa  dovrà  rispondere  al  tribu- 
nale di  Dio  allorché  le  $arà  detto  (3)  :  Quel  Dio 
che  tu  pubblicaid  era  per  4e  il  Dio  ignoto?-  a  quei 
depionii  che  tu  detestavi  «  serbavi  culto  ed  ad(Hra« 
asioni  ?  Tu  he  appellavi  al  giudizio  di  Dio,  e  ti|  Pag>a« 
non  credevi  die  dovesse  venire  un  giorno  a  giudi- 
car gli  uomini>  avevi  presentimento  di  una  eter-* 
nità  di  supplizi! ,  e  non  prendevi  pensiere  di  évi- 
tarli;  rendevi  segreta  testimonianza  al  nome, cri-* 
stiano ,  e  perseguitavi  coloro  che  ne  fiiceau  profes- 
rione  (3)^  (Gap. VI.) 

.  (1)  <i  Ogni  anima  peccalrioe ,  dice  Tertulliano  «  é  tuttinsicme 
delìni{iieiite  e  testimonio  :  ò(«rÌto  omnis  anima  et  mi  et  t/tftì*  eif  .i» 
Boiinet ,  ifena*  lom,  i ,  pag.  aSil. 

(1)  u  Vuomo  comparirà,  dice  TertuHiano  ,  innansi  al  trono 

»  di' Dio  ;  san  nulla  avrà  che  dire.  »  Bossuet,  ivi  pag.  293.  Massillon 
(  serm.  sulV  evid,  dcUa  It'gi^e  )  estende  con  eloquenza  le  uedesime 
parole.  Quaresima^  toni,  iv ,  pa^.  ao. 

(3)  Qucbt'  cloq[ucuti  parole  sono  state  cento  volle  ripetute  e  non 
mai  invccchicranno-  Vcgg.  Boardal,  Avvento  ,  pag.  48.  Una  delle 
più  notabili  imitazioni  è  quella  che  ne  ha  fatto  il  P.  Beaunq^ard  | 
ia  HA  nm*  mU  /Mceoto  »  pag  1&8.  Aoilin,  Pari^;!,  «a^o. 


.  Comincia  con  molta  nobiltà  e  ^decoro.       .  , 

* 

Pagina  104.  ce  Sui  gente  feconda  ,  unica  ,  dei  delitti  che 

01  difiaiìMiro  suU'  uman.  gcnsere  ,  e  che  formèrà 
principal  subbietto  di  accusa  nel  giorno  dell' 
timo  giudizio  ,  è  1'  idolatria.  Perciocché ,  quaa-» 
lunque  ognunii  delle  nostre  eolpe  abbia  proprio 
ca  ratiere ,  e  special  designazione  ,  ia  conseguenza 
di  che'  sarem  giudicati  ;  pure  Ma  h  men  Tero 
che  venga  a  tutte  a  ì'idursi  ai  delitto  della  idolatria, 
Obbliàte  i  nomi  ,  .osserrale  le  opere  ;  idcdatra  ^ 
omicida  ,  voci  siiioaime.  Dove  e  mai ,  mi  direte,  la 
relazióne'  &a  l' uno  e  l'altro  ?  L'omicidio  à  T  ucci-^ 
Moae  di  un  altro  ,  di  un  nemico  ;  F  idolatria  ,  V  uc- 
cisione di  se  medesimo.  In  qua!  modo?  Per  filiale 
acciecamento  che  rivolge  il  colpo  sopra  voi  stesso. 
Con  c^ual  terrò  ?  Per  la  sventura  di  oltioidere  jd^ 
dio  :  per  tanti  insulti  fatti  alla  sua  nuiestà  per 
(Quante  vi  sono  specie  diverse  d' idolatrie.  U  ido- 
latria  dà  morte  all' anima;  dunque  T  idolatria  è  uii 
omicìdio.  E  io  stesso  ia  dico  deli' adulterio ,  deUa 
impudicizia.  Formarsi  de' numi  per  adorarli  e  ser^ 
virli ,  è  un  abiurare  il  solo  vero  Dio  ;  e  lo  stesso 
è  per  rimpndicizia»  Il  profeta  Ezecchiele , 

provt^iaiido  a  Suaiaiia  e  a  Gerusalcunnc  le  loro 
forniiicazioni  ,  non  esita  a  dire'  che  del  delitto 
dell'  idolatria  si  macchiarono ,  togliendo  al  Signore 
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gli  ómaggi  a  lui  dovuti ,  pér  trasporlarli  ad  altri  ^  £>cch* 

aggiungendo  l'oltraggio  al  laliocinio.  (Gap.  i.) 

Si  adopera  commieiuente  ta^  voce,  per  i'  azione 
di  a|*dere  incenso  ,  immolar  vittime ,  &r  sacrifizii 
in  onore  di  qualchuna^  del|e  ial^e  divinità  che  il 
paganesimo  adorai  sarebbe  far  consistere  L'adulte* 
rio  )  per  esempio  ,  nel  delitto  che  lo  consuma  , 
r  omicidiò  nella  eSbsione  del  sangue  e  nella  morte 
della  sua  vi  Iti  ma  ;  mentre  che  il  nostro  supremo 
legislatore  dà  loro  asèai  maggiore  estensìoite^  qua-  Matt!|.  r. 
Jificautio  di  adulterio  il  semplice  sguardo  fissato 
criminosamente,  di  omicidio,  ogni  parola  ingiuriosa 
ld  prossimo  ,  ogni  provocazi{)ne  alla  vendetta.  E 
il  Suo  evangeUsta  dopo  di  lui  ;  CÌUunque  odia  " 
il  suo  fratello  è  un  omicida.  Sarebbe  un  ridUrre  a  •  .  ^ 
ben  poca  cosa  e  la  profonda  scienza  del  deQio» 
pio  negli  assalti  che  ci  dà  e  i  mezzi  di  salveaw 
che  la  bontà  divina  ci  ha  ])roeuratL  per  resi- 
stervi ,  il  pretendere  di  sol  doversi  render  conto 
di  quc'  delitti  che  i  medesimi  pagani  coudaunanò. 
£h  !  in  qual  modo  là  nostra  giustizia  sarebbe  v* 
più  abboluhmte  di  (juella  de'^ll  scrUji  c  de  jari» 
sei  ,  come  il  comanda  nostro  Signore  ,  se  non  ri- 
conoscessimo  fin  dove  si  estende  la  malignità  del 
suo  avversario  ?  Chiamei'ò  adunque  idolatria ,  e  sia 
qualuncpie  la-  materia  di  che  si  compónga  ,  ogni 
culto  diretto  ad  altri  che  a  quello  che  solo  deb- 
be  esser  servito  (i).  Insensati  !  tutto  è  divenuto 

CO  Vigg.  Baurd.  Domenic,  tom*  il  »  pag.  laS.  BfcUcv.  Saggi 
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46o  mrmLUxòé 

àio  per  noi  y  fuorché  il  pio  ^he  &ce  tutto 

Tertulliano  condanna  ,  col  peecato  d' idolatrìa  ,  tatti 
^elli  ohe  sen  rendono  complici  con  professioni  che  la 

favorisco  tio.  .  '  ' 

Naa  h  minor  delitto  il  fabbricare  un  idolo 

di  quelche  il  sia  V  onorarlo.  E  comincio  dalla 
.  triviale  obbiezione  :.  Questo  è  il  mio  mestiere  , 
non  ne  lio  altro  j)er  vivere.  — «  Ma  clie?  dun- 
que ,  amiqo  mio  ,  è  necessario  ^iie  tu  viva  ?  A 
che  ti  servirebbe  Iddio  ,  se  sol  ti  rejgoli  cdle  tuo 
proprie  leggi  (a)  ?  » 

Ma  noi  leggiamo  nell'  epistole  di  san  Paolo, 

»  ^^3^^"*  Ognuno  fii  maanga  nella  Condizione  nella  ^ual 
si  è  trovato  (3).  A  tal  riguardo ,  possiaiu  dunque 
rimanere  impunemente  nel  peccalo  ;  e  Gesù-Cristo 
poteva  ben  dispensarsi  di  venir  nel  mondo  per 
redimerci  dalla  schiavitù  del  peccato. 

1  Cor.  IT.  L' apostolo ,  ci  si  dice  anche  ,  richiede  che 
9d  eiicinpio  suo  o^uun  lavori  con  le  proprie  mani 
per  vìvere.. Se  ogni  specie  di  .lavoro  manuale  è 
comandato  con  tal  prece^tto ,  ecco  aduncjue  i  ladri  , 

tli  semi.  toni,  i  ,  pag.  355.  Saurin  ,  iSeim.  tom.  ui,  p^.  3i8. 
Molinicr  ,  «S'orni,  toni,  i ,  pag.  99.  lom.  li ,  pag.  ia4* 

(1)  Omnia  ooik  humanut  emn\jprceUr  iptum  omnium  contHta» 
rem»  Boasiiet  ;.  Tutto  era  dìo  «  fuordiè  lo  itcsao  Dio.  Disc*  suBa 
star,  imn^. 

(a)  Tradotto  da  Bossuet ,  Serm,  V,  pag.  3iar 

(3)  ÀUora  lc((geva<i:  Ut  quistiut  fumtin9mUt$tita  tt  ptntvtmU 
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ì  giocolieri  e  gli  assassiui  giustificati  ;  percioccliè 
vi  adoperaiio  le  loro  mani  e  tutjto  il  loro  corpo  ^ 
e  quegF  infarai  mestim  dan  loro  di  clie  vivere. 
Aprite  adunque  la  Chiesa  indillèrentemente  a  tutti 
coloro  che  laycmno  con  le  loro  mani ,  senza'  di'- 
stinzione  de'  generi  diversi  d'industria  che  la  legge 
di  Dio  riprova.  (  Gap.  v.  ) 

Quantunque  non  vi  fosse  legge  positiva  che  J*«g' 
li  vieta  )  il  solo  titolo  di  cristianq  Imstarebbe  pér 
riprovarli.  S'  egli  è  vero  che  sul  ^cro  fonte  del 
battesimo  rinunciaste  a  Satana  e  -agli  angeli  suoi  > 
come  mai  potreste  permettervi  simili  mestieri?  Ciò 
che  abiurò  la  vostra  bocca  ,  potrà  la  vostrst  mano 
riconoscere  ?  (Gap.  vi.)  *  * 

H  pensiero  seguente  può  applicarsi  ft  tutti  quelli*  clie 

adoperano  la  loro  penna  o  i  loro  talenti  in  servizio  di 
.  profane  divinità. 

Ditemi  5  cred(  te  in  quelle?  No.  Avete  dun(jue 
motivo  per  non  credervi  ?  ne  avete  di  vantaggio  per  ' 
onorarle  ?  Neppure  i  V  uno  e  Y  altro  sartjbbe  egual- 
mente attentatorio  alla  mae^  di  Dio.  Pertanto, 
assai  più  colpevoli  anlicora ,  voi  prociifatè  loro  ado-  * 
ratori;  sacrificale  loro,  non  vili  .animali,  W  la. 
vostr'  anima  ;  immolate  loro  il  vòstro  ingegno ,  le 
vostre  laboriose  veglie  ;  siete  per  essd  più  del  loi  o 
pontefice  ,  poiché  moltiplicate  i  loro  sdcrifiottori. 

Ammettere  artefici  d'idoli  fra  i  nostri  fedeli! 
Giusto  cielo  !  I  Giudei  sol  una  volta  bagnarono 


4^)^    *  TERTL'tLtANOé 

.le  loro,  sacrìlegiie  mani  nel  sangue  del  iSahr^idUeS 
essi,  ógni  giorno  oUraggiuuo  la  sua  sacra  carne  (i)! 
(Gap«Y<i.)  Impiegar  kf. Vostre  mani  in. simili  usi? 

Pagina  108.  JN  pu  Sapreste  adunque  adoperarle .  meglio  ?  e  npa 
aye%è  a  sòegUece  fra  tante  professioni  diverse  ?  ec« 
(Xlap.viii.)  '  ' 

Pagina  110/  U  Vangelo  próscrite  del  psu^i  e  il  male 
che  si  fa  ,  e  il  male  che  si  fa  fore.  Che  impor- 
ta che  il  peccato  «ia  commesso  da  un  aUro ,  quan- 
do son  io  che  VoccasioR  gliene  porsi  ?.Non  è  at 
me  permesso  ikr  tale  axioae  ;  e  sol  perchè  mi  si 
proibisce ,  -oonehioder  ne  deggio  che  mi  si  cà*dini 
del  pari  d'impedir  che  si  faccia.  (GapéXi.)  Arte 
non  v'ha,  pyofessione^  0  oominercio  Saivorevole 
al  servizio  degl'  idoli  ,  che  jion  si  trovi  avvolto 
•  nella  coiidanna  della  idolatria. 

,        Kitornando  all'obbiesilioiiè  :  ce  Non  ho  altri  mezzi  per 
vivere  v ,  TetiMiàno  Ae.  incaica  la  ooijtfotatioae  con 

questi,  generosi  ^uinenti.,. 

£  bene  ^  sarete  pove^  ,  sarete  dittMSpie  di 

'Quelli  che »Gesìi-G risto  ehiariifa  beati.  Noit  avrete 
Maf&.      di .  che  miaDgiare?  Iddio  vi'  proyved^rà  ,  JSfon  siaté 
Ivi,  VI.    soUeciii  ^  ei  ci  dice  ,  della  v'astra  sussislcnza.  Vi 
manca  di  che  coprirvi?  soTvenijlevi  de' gigli  de'eam- 
ifì  f  ik9.    pi.        altro  non  sono  che  mi  artificc  agli  ordini  di 

(1)  Pelisìcre  ben  sovente  applicato  al  peccato  della  comunione 
indc^ua.  Ycgg.  fra  gU  altUi  Maàiiilou ,  (^tiar,  tom.  iV,^pag.  2C5  t 
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fili  ìo  faga.—jffiuno  può  semrdue  padMu  €id  un  > 
tempo'*  non  si  può  c&ser  di^pdo  tU  Gesù-Crislo  se 
mm  a  condisione  idi  portar  la  sua  croce  ;  bou  doK. 
veté  cercarla  ben  lungi,  il  vostro  , corpo  Ve  ne 
lireoenta  V  ialraiiMBnIo*  l)eggio.  me- stesso  a'  miei 
figliuoli,  alla  mia  faiiu^iia* — A  Dio  prima  ^di  tallo: 
gli  iq)osloti  non  'afabandonasono  ogni  CQsa  'per  se-^  . 
guire  il  Signore  ?  No  vedete  uh  solo  che  avesse 
riesposto  alla  diiamata  di  Gesù-Cristo  :  '  Noa  lio 
dì  che  inasgiaìhe  ?  La  fede  non  teme  di  morir  di 
jàme  ;  la  lame  non  è  se  non  una  morte  del  pari 
che  un  alba  ;  ed  ogni  spede  di  morte  esser  ^ee 
disprezzata  per  Gestt-Cristo«  Ei  condanna  ogni 
attaccamento  alla  yìta,  maoglonnenle  ogni  cura 
j)^r  1  indomani  (i).  Ma  Dve  trovasi  sì  alta  per- 
fezione ?  — Ciò  che  è  difikile  alF  uomo ,  .diTÌen 

facile  a  chi  è  sostenuto  da  Dio.  (Gap.  xu.) 
»  ,  ■ 

Iodi  passu  XeruiUìdiuo  alla  dimanda  se  &ia.  lecito  sa» 
sistere  a  leste  profiuie. 

liaceraie  adunque  ^  ei  riq 

le  pagine  oy' è  scritto  :  Godrà  il  mondo voi  Joa».  wi. 
umte  nel  pianto.  Se  ne  partetipiamo  i  godi-  ^ 
menti ,  è  ben  dit  temere  di  non  parteciparne  au- 

«  « 

(i)  Bossnet ,  ci^ndo  TcrtiiHiano:  «  Purclic  ci  muoia  in  nostm 
»  Signore,  ogni  maniera  di  morire  gli  v  ^^loriosa  :  la  spad.i  o  la  (ci-. 
»  me  ,  lutto  gli  è  indiffrf'citto  j  c  V  ulluiio  genere  «ii  nK»rte  non 
»  tXvhììc  csi«t'gU  più  terribile  Ui  tutli  gli  altri.  »  Settn.  tool.  '  t  9 
|)ag.  3oa. 
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4^4  TERTCLLTÀl^a. 

die  -im  giorno  i  gemiti.  Dobbiam  gemm  qatoiSo 

il  mondo,  è  ncUa  gioia^ ,  per  aver  m&ào  di  gioire 
quando  ei  sarà  iiella  lagrime.  Loztero^  ndl'asdr 
di  vita  ,  G  ricevuto  in  trionfo  nel  ^eiio>di  Abra- 

hnc  STI.  mo;  il  ricco  malvagio  è  immerso  in  uno  stagna  di 
iiipco.  Ecco  i'  alternativa  che  compenisa  i  mali  6 
i  l»eni  di  <{uesta  vita  ;  bisogna  scegliere..  (Gap.zm.) 

I  Cor.  X.  Mi  si  Opporranno  le  parole  dell'  apostolo  ,  Io  mi 
Studio  di  piacere  a  tutti  in  ogni  cosa*  Ciò  im-» 
porta  fo(rse  .:  clie ,  per  piacere  agli  uotnini  de' tempi 
suoi ,  Paolo  celebrava,  con  essi  i  satarnali 
e  le'calende  di  gennaio  ?  a  piuttosto  che  cer- 
cava di  piacere  per  m^erazione  e  pazienza ,  per 
gravità  di  costumi  e\  per  carità  affettuosa,  per 
fedele  adempimento  di  tutti  i  doveri?  £  quanda 

i€òr.  cb  Kascolti^te  dire,  Mi  sarifaii»  tutto  a  tutti  ^  per 
^      guadagnarli  tutti  a  Gesù-Cristo  ,  vuol  forse*  dire  3. 
ch'd  i  mideva  i<iolatra  con  gli  «dpraton  ilegl' 
idoli  ,  mondano  coi  mondani?  (  Gap.  xiv.  ) 

La  nostra  legge  ci  vieta  ^pMilun<pie  commer^ 
ciò  co'  pagani ,  cogH  adulteri  ;  ci  è  permesso  di 
vivere  con  essi,  non  di  morire  con  essi.  Abitiamo» 
con  loro;-  tdÌTÌdìamo  insieme  i  piaceri  della  na- 
tura ,  non  quelli  delki  superstizione.  Ciò  che  ci 
è  comune,,  è  Tiimanità,  non  la  legge;. 'il  mondo, 
e  non  l'errore...  Oh!  quanto  il  paganesimo  e 
più*  conseguente  I  Ei"^  si  rende  isolato  dia  tutte  Je 
>K)sLre  feste;  non  vedesi  alcuao  de'  suoi  jìarte- 


gldnì  ildìrsi  a  noi  iielk  celcbrazioae  delle  nostre 
sldiÉiiiiiità  ddla  domeniGft  ^  della  peptecòste^  an-' 
Clie  supponendo  che.lc  conoscesseix)  ;  temerej^bero 
.  eifiiiU  pwar  per  OTSliani;  e  noi  aoB  taniamo  esser 
effusi  coi  pagani.  Una  delle  due;.o  non  si  saprà 
ch«  siete  crisliaiii  <  e  la  TostFa*  ooseienza  larà  ri* 
sponsabile  di  tale  ignoranza  ;  o  si  saprà ,  e  in 
tal  cafiOi  okre  alla  tentazione  alla  qual  vi  ^po-' 
Bete  ,  't:ompronieftete'  k  cosci^i^a  di  >ur  altro  y 
che  non  vi  riGonoscerà  più  per  esserlo.  La  yostrat 
dittiikiuliizioae  è  -uà'  insidia  ,  una  eedilzkifne.  Da* 
qualunque  lato  vi  rivolgiate ,  sempre  colpévolo 
vi  rendete  del  peccate  di  sembi^ar.  di  arrossire  di 
Dio  al  cospetto  degli  uòmini 

^ertuliiaiio  non  approva  che  ì  cristiani  della  sua  epoca! 
AeoetUsseró  dignità  é  iiiàgtoatùre  civili,* perehé  la  mag- 
gior parte  degli  ornamenti  d!»^  quali  erano^  adcompagnaté 
•  avevano  la  loro  ttistituzione  nella  idolatria.  È  couspguenza 
della  dottrina  da  lui  manifestata  altrove ,  e  che  Origene 
partecipava  con  lui  (i).  L' appoggia  con  T  esMpip  del 
Salvatore^  che  nofi  vo)le  tanta  pompa  t&ìetiote, 

ce  Ei  giudicò  ette  qne'beni,  quelle  contentez- 
ze^.qiidla  gloria fissero  cose  indegne  dì  hii  e  dei 

suoi  (2).  Se  fossero  da  riputarsi  dignità,  potestà 

(1)  Colitro  Celso,  lib.  vili  1  u®  74*  C  P^^  ^V**  » 

jL'miò  e  falbro  tcnMvaró'ognirebxioDe).  aifcliextidnKika  colle 
cerhnoÉie  M  pagÌMsitto  « ,  die-  r«oliDo  ]ial£óo  «AutorkÉava  abtaei%# 
•bft'  la  sva  preiiiizav 

('i)  Bosstict,  Serm,  tom.  1*  ,  p:rg.  /joj). 

T.  3<     •  So» 


'  reale ,  a  clii  si  apparterrebbero  con  maggiori  diritti 
sé  nop  al  Figliaok).  <ii  ?  Cb}  k.  aVTeMi>e -jiìi 
facilmei>te  ottenute  ,  o  con  maggior  magnificwiza? 
Qtjok  niimeroso  e  ooorevcle  corteggio  noa  av^reUbe 
^  prisoédulo  i*snoi-  fMsi  !  ^nal  brillaiife  porpora  noa 
avrebbe  ornato  4  suoi  reali  om^i  ?  qual  ricco  4ia-» 
Aema  non  aìTìreblie  scinfilkifo  sulla  sua  fronte  {-quali 
delizie  uoa  gli  preparava  V  iijitera  natura  ,  che 
ubbidisce  ^tanto  punfualmenfe  a^  sooi  ordlim  I  Mtf 
no.  ce  £i  credè  che  tal  grandezza ,  perchè  falsa  e 
kuniagiiiazia  ^  ofiend^rebbe  la  sua  verac  eècdléiisa^ 
e  in  tal  modo,  non  volendola,  la  rigettò.  Ciò  noa 
basta:,  rigettaùndak,,  la  icondantò^Ma  di  yantag-^ 
gio  ancora  ;  condannandolà  ,  il  dirò?  sì  ,  non  te-» 
miamo  di  dirlo,  la  pose  £ra  1q  pompe  del  dia-* 
.  -  "^^I^r  ^^1^  <}uali  rinunziammo  piel  santo  l^^ttesir 
mo       »  .  . 

Ne  savsfcf  privi  in  quesfo  vflaPGaiiÉolsim^ 
altri  onori  vi  son  ris^rbatL,  nea  si41a  terra,  mat 
Bel  defo*  (Cap.xvtei.)      .  ' 

TertuiUaifo  si  esprìme  co»  la  stcsaa:  eiH;n;m  cóntro' 
Y  nm  delle  mpi^  sempre  salto  stesso  principiò ,  òhe  ler 
bandiere  Gesù-Cristo  e  c[uelle.  della  idoiairi^  non  pos«« 
sono  andpe  unite  e  (rinvenirsi  fra  k^mai^i  medesime* 
(  Cap'.  XIX.  )  Nellp  stesso  modo  opinayii  Origepier 
Pagìnft  iij,  •      i^on.  permf?lte  aloim  giirrameiito  ,  e  non  condona  adi 

(i)  Bottvd«4'  Sul  camttgre  del  crist.  Boimnic,  tam.  iW'f  pag. 
€&,  Xattittimj  Pkdoi  mamm  di  ektUt  Quatta  %m,  ii,  pag.  3o^ 
€ieg.      ■  - 
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-nicuiia  di  quelle  locuzioni  che  son  prossime  a  giuramenti 

che  rHSp  iuU'odusae  n^' discordi  i^migliari',  e  iie  c^uali.si 

framméttono  i  nomi  delle  dìviniik  pdgane  \  anche  meno 

à  quelle  che  comprométtano  la  maestà  '  del  nome  del 

Solo  vero  Dio.  (  Cap.  xxi ,  icxii.*)         *  •  ' 

Condanna  egualmente  ogni  menzogna  -  qualunque  dis- 

limubaione  igK  semlkra  eqitivalècite  allaatesn  menzogna.,   Pagina  , 

Ben  ti  oonotce .  «lie  npn  &  maggior  grask  •  a  ciò  che 

chiamanQ  restrizìcmi  mentali^  ^  . 

»  * 

tt  Ho  scritto  ,  si  dice  ^  «là  non  liò  profferito 
parole*  »  La  lingua,  uoa  la  lettera  óitènde.  (  Al  clìe 
oppone  ia  doj^pla  testimonianza  ddla  naitti*si'e  delibi  ' 
coscienza.  )  La  natura  ,  perchè  la  mano  anche 
senza  11  concorso  dalki  lingua  nulla  può  scriiceré, 
che  non  provenga  dall' iiitelligeuza  ,  che  ne  con- 
cepì il  pensiero'  o^il  rkevè'  da  «tramera  impresa 
sionCi  Lk  coscienza  :  perchè  mi  risponda  pure  '  se 
non  fu  r  anima  quella  sola  che-comprese  ciò  cho 
dettava  per  trasmetterlo  alla  mano,  fpialunque  aves- 
se potuto  esser  qiii  il  ministeio  édkb  liAgtta?  Credete 
fldimq[ae  di  aver  preeanKioixi  da  iSerltaireril  mostro  pMgìiu  w^* 
cuore  vei  diceya«  -Non  potete  adunque  allegare  p^e-^ 
testo,  ne  d^ignoranza ,  ne  di  difetto  di  Tdontir;  e  il 
sapevate  ,  perchè  prendevate  le  vostie  precauzioni; 
*  e  intanto  «  non  avete  meno  adconsentìto.  L'  in-< 
tenzìone  equivale  al  iàX\.o  ;  e  vi  diviene  impossi-* 
bile  il  sottrarvi  da  .una'  colpa  con  una  colpa  mag-' 
giore.  ce  Non  giurando  ,  non  ho. negato!  »  Quando 
anche  tìon  avreste  &tto  né  1-  uno  ne  l'altro ,  non 
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ilitorrcresle  meno  nel  rimprovero  di  avere  spergiu* 
rato  ,  se  il  vostro  cuore  n'  era  - intelligente.  Non 
equivale  il  parlare  allo  scrivere  ?  t  non  possonsi 
proferir  voci  senza  le  labbra  ?  Zaccaria ,  priva 
p(^r  qualche*  tempio  dell'organo  della  ¥Oce ,  non 
s' intrattiene  meno  con  so  medesimo  ;  e  ,  trion* 
fiuido  dell' impedimenlò  delliar  sna  lingua  V  supplii 
L«c.  I.  63.  sce.  col  linguaggio  delle  mani  per  enunciare  il 
pensiere  del  sao  cfijsre  ;  noi|  ha  biflogno'  di  Voce 
per  far  intendere  il  noipe  che  d|k  al  suo  figliuolo^ 
£i  parla  scrlrendo  la  sua  penna  divìen  pià  elp^ 
queutc  tifila  sua  Locca  ;  e  i  caratteri  Uacciati  dalla 
sua  mane  hanno  maggior  hislro  deUe  panrie  che* 
mai  avesse  articolate.  (  Gap.  xxiu.n)  Preghiamo  il 
Signore  a  non  p^pmettere  '  che  iomm»  giammai 
ridotti  a  simile  necéssiA  ;  per  tema  cke  nel  giomo'. 
del  giudizio  quelle  lettere  menzognefe  non  prò^ 
dittdiino  ùMiIro  di  sèi  tèrtimoBiaiiie  del  pari  9^ 
^usatrici  quiinto  le  nostre  parole.  (Gap.  xxiv.  )  (0** 
«'Fra  tanti  scogli  «tante  burrasche,  la  fede- 
sai'à  ferma  .  se  è  timida,;  e  navigherà  sicuramen*' 

CO  Tal'  TBàasìjk  ik»  lui  aillii^di  ccomiro  v  «  ^9CMbiiiia  dei 
Tapgelty,  U  doitriiia  predicate  in  ogni  tempo  dai  nostri  dottori 
cviAiani  ^  e  si  eloquentemente  esposta  da  Bbssuet ,  Bourdaldne  ^ 
MaSiiillon,  Joly,  ecc.  Può  comultartii  Bourdaloue,  Qìiar.  tom.  ii 
pag.  i'j8  ,  riguardo  alle  colpe  leggiere  :  La  Colombiere,  Scrrn.  tom*. 
Ili,  pag.  164  e  seg.  j  Ma$iillon,  sulla  immutabilità  dell^  legsrf  i 
Joìjj  Serm.  tora.  in,  pag.  3o5  e  scg^. ,  ore  cHli XertMlfiano t  Jtton*^ 
iai^o»  ,  i^M*  0/Htstol>        la  t  pag*  3aab 

% 
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le ,  se  procede  sempre  tremaiite  «  impaorità  dei 
suoi  pengU  (i)*  ^  >  . 

VI.  LIBAO  DBLLA  GOftOHi. 

Diè  occasione  ~«  qjoesto  scritto,  di  Tertulliano  ,  un 
tratto  di  coraggio  di  un  soldato  cristiani^.  Easendoft 
egli  presentato  dhianst  al  trilnlno  per  ricevere  \i  grati- 
ficazione militare  che  si  distribuiva  nelle  feste  degl' im- 
peratori ,  si  osservò  chie.  teneva  in  mano  la  corona  che 
gU  altri  portavano  .sol  ciqpo.  Ikiterrog^to  donde  tal  sin» 
golarìtk ,  rispose  che  èra  cristiano.  Ne  fu  punito  ,  col 
menarlo  in  prigione.  Tertulliano  stabilisce  la  sua  difesa 
sul  principio senza  dubbio  esagerato  ^  di  essere  assoluta- 
mente tietato  a!  cristiani  il'  portar  corone.  Quei  che  for«' 
ma  r  importatisa  di  td  libro ,  nen  \  P*eriidiKÌoBe  che  vi 
si  osserva  ,  ma  la  qnantft^  di*  solide  inStruzioni ,  e  di  pen- 
sieri vivi  e  piotoiidi  che  vi  si  rinvengono.  Ne  tiascri- 
viamo  alcuni  de' più  ,  notabili  nell^  idioma^  medesimo  in 
cui  si  trovane  espressi  con  energjà^  i^cnè  *»  imtro  noiif 
imita  1^  non  d^olmeiilè.  Tertulliano  fKri^  fl  siio'  trat- 
talo non  a  (quelli  che  erano  di  già  decisi ,  ma  a  (quelli 

Non  si  può  arguire  dalla  Scrittura  eh'  ella 
ctMidauTni  tal  uso  ;  si  arguirà  dal  suo  sSemte  ^di#.tt 

permetta  ?  Neil'  incertezza  ,  vai  meglio  V  astenersi 
ché  rischiare  di  edre,  in  peccato:  E  quando  U| 
Scrittura.  &i  ta^  i«jgp|>a^^^    tribunale  inteiro^he- 

(i)  Trad.  di  Qoasuet ,  Serm.  toni,  ni,  pag.  17J. 
{pi)  Et  ideo  non  ad  ^tos  erit  iste  tract{am  f^  tftfftigi^,  tiom  COM^ 
petit  fumiti» ,  sed  ad  iUot  qui  discendi  Ui^dió  nm  ifinautirnuà  di^ 


j^'JO  ^TERTULLIANO^ 

>emo?  '(  Tertunìano  non  esita  di  thpondóé  dte 

quel  tribunale  è  la  tradizioue.  )  PercioCthè ,  in 
'  qual  tnodo  esser  vi  potrebbe  uso,  se  non  proire* 

^ìsse  da  tal  sorgente  ?  Quomodo  erum  usurparl 
(jidd  potest  ;     imdkum  pfiu^  non  est  ?  ht  ef« 

lét|i  quante  instUuziqni  abbiam  noi ,  in  favor  delle 

quali  non  potremmo  allegare  Tema  testo  precsso 
delia  Scrittura ,  ma  che  efiustifichiamo  con  la  tra* 
4Ì9Ìoii^  e  eoa  là  coo$oetudip^  I  "    .  ' 

Dk  per  esempio  le  cerimonie  usale  n^eU^  amminisU:a« 
Kioné  de)  battesimo*  ^  le  oblazioni  pe^  morti ,  gll  'anni* 
yersarii  ile*  martiri ,  T  uso-  frequepte  ddi  «egqo  delh 
croce  (i).  (  Gap,  III.  )  .  ,  . 

fagipa  laa?  .  Se  ini  chiedete  testimonianze  della  Scrittura 
io  favore  di  ciascuna  di  tali  iiistituzioni  ,  nulla 
potrò  rispondere.  Tutto  (juel  che  dovrei  dire  , 
si  è  cbe  la  tradiziooe  le  «sonsacrò .  la  cousuetu-» 
dine  le  autorizzò  ,  e  che  -la  fede  ne  guarentisco 
osservaiiz^        ISeU'  Qr4i^e  civile  ,  lacousuetu* 

'     *     .  ■ 

(i)  7Vr  imiviiirriiiim..  'EìKhgaUtìa  uu!ramtì*tam^  etiamMte^ 
•«  '  *   '  * 

<|fiii»it'  phBsiAntUuii  «mmIi 

mus.^(Xlattones  prò  defunctis  ^  pr9  natalità  annua  die  Jhcimus.*, 

Ad  omnetn  ppn^resxum  Qtque  promotunt ,  ad  omnem  aditum  et  cxl- 

tum  ,  ad  calciatum  ,   ad  la^facm ,  ad  mensas ,  ad  lumina  ,  ad  cu- 

biiia ,  ad  sedUia  quaqumque  nos  coti^^rfiati^  espercet ,  JronUm  crtfr 

fis  signacolo  terimus.  (  Gap.  ili.  ) 

(i)  Haru^  et  a^ariw$  ejttsmodi  (HsoipUnarum  ,  si  legem  expo-» 

9tuks  (Seri^iurwrum^  nuUam  in¥mies*  Tnùfàh  tibi  praundetur  aius 

4rùt>,  chnsufituda  confirmainic  ^  si  fides  obseruatrix»  (Cap.  iv.  ) 

Ari;oiiicn<D  iiiTmdbilc ,  tilU  portala  di  tulli,  che  £oni|a  i|'  bai|i«(|'4o 


filile-  &  Jeggc ,  quando  kjegge  ium  pilla;  te  raor 

torità  è  uguale  fra  il  fatto  e  il  codice ,  tjuaudo  la  ì 
€Qia  è  r#gioiietol«.  .Io  tal- casa  /  la  sorgeote^  è  io* 
dìflferenle.  Qui ,  è  la  ragìode  suprema  quella  che 
ppera  :  che  importa  ^  oUa  prooooii  o  sol  lasci 
Are?  (  Gap.  iv,  )         .  .    •  .     .  "  . 

Neil'  ap^ica^iooe  pariicolare  4i  tai  pripcipii  ali^  ^ue*' 
stione: 

^  • .  •    »  .  •  •■•»•" 

«  Forse  mi  opporrete  ^  dice  TèrtuUiaoo ,  cbe  Pag«»  laS'- 

Gesù-Cristo  fu  Coronato?  »  P^oa  esiterò  a  rispoo-  Juan.  x\x, 
denri  ;  £  b^e ,  isiatelo  a  simil  prezzo.  (  Gap.  ix.  )     ^  *  ^' 

Riguardo  al  ?esto  (  prosiegue  il  nostro  ciò-  Pagina  laS» 
quente  scrittore  ),  la  maestà  di  Dio  ouUa  yoal 
di  comune  co'  demonii  :  Quid  tam  indignum  Deo , 
^uam  gftod  dignum  idolo'/  Serbate  ai  iredd'ido* 
li ,  serbate  ai  morti  insensibili  un  vano  oma*- 
mento  non  adatto  alle  membra  del  ^io  vivente  (i). 

Il  popolo  si  mostra  con.  .corone  sul  capo 
uelle  pubbliche  feste,  ce  La  licenza  spia  ordina* 
riamente  il  tempo  delle  feste  pubbliche ,  e  neo 
ne  trova  di  più  proprio  (a). 

ài  npstra  fede  cattolica  g  lo  stesip sotto  la  penna  drl  nostro  apo- 
logista ,  produsse  la  sua  bdl'opera  delle  Prescrizioni',  lo  ftesto  «he 
è  diavlTupiMito  c(in  graa*  BMtodo  e  tiria ,  da  Vincenzio  de  Lirìu  » 
ocl  am  Cimmmàorium  ;  da  lanBcidio  ',  nel  x^xu^  cap.  dA  Tmtr- 

UUo  àdlo  SpiritO'Sanio ,  dircUp  ad  Anfi^ocu;  da  S.  Agostino,  in  totte  ^ 
le  sue  controversie  ;   e  da  tutti  i  iiu:>t(-i  dotti  kolo     ucl  rispondere 
«ila  Chièsa  pretesa  riformata.  •  •  • 

(1)  Bella  imitazione  in  «Massillon ,  Picciol  jmmero  di  eletti^ 

Quar.  Inni,  ii ,  pag.  !^rt>. 

(2)  Est  omnis  pubbUcie  UcUlia  lujturia  t:c{pUtiràK.  BèwHCt)  Set-m. 

lo».  Yui,  pag.  277. 
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4;^  WllTri/LIANO* 

Non  fcicbè  iiiìa4:o!nma  »a  ìda  per  se  qiuriclicr 

cosa  di  perverso  ;  1'  abuso  la  contamiua  ,  con. la 
aoa  affinità  nlle  ccatìmonié  del /paganesimo.  Ascoi*' 
>  Cor.yni.  fate  F Apostolo  che  v'intima  :  Fuggite  1  idolatria  ! 

Adunque  ogni  spede  d'  idolatck  ,  è  1'  idolatria 
tutta  intera:  Omnem  utitjue  et  totam,  È  una  folta 
foresta  ove  san  nascoste,  spine  sensa  numero* 
Non  date,  nulla  agi'  idoli ,  «  «molto  àieno  da  essi 
acccLtatcìic  :  Niìiil  dandum  idolo  ^  sic  nec  smnen^ 
àum  ab  idolo.  La  .  fede -permette  >'di  àiSdar^i  ad 

un  idolo  ?  No  :   e  sofIVite  di  aver  le  sembianze 
•  •   •   *       _  .     '  • 

n  Cor.      di  uri  idolo?  Qual  ravvicinamento  fra  Gesù-Cristo 
0  BclhJ!     "  ' 

Per  ubbidire  all'ordine  datoci  di  allontanarci 
da  ogni  idolatria,  U  più  sicuro  e  di  neppure ,  av*«* 
.  vicinar vicisi.  JX  serpe  nemico  ferijsce  da  lpotaqo« 
L'ev^mgelista  san  Giovanni  va  anclic  più  oltre  del- 
Joan.  vr    r  apostolo  San Paolp  ;  Figliuoli  miei  ^  dice,  guai< 
datevi  dagF  idoli  ,  non  jsolo  da  ogni  cuko  ido- 
latrico ,  ma  da  tutto  ciò  cbe  ne  presenta  V  im- 
f  «giaa  laS.  magine.  Creato  all'  immagine  dd  Dio  vivente  , 
non  vi  sta  fcéne  il  ponformarvi  ip  una  immagine 
di  simulacro  e  di  mortet  (Gap.  x  )  Non  mai  il 
cristiano  è  diverso  da  sè  medesimo  ;  sol  -vi  ha  un 
J*^-       Evangelio  ;  sol  vi  ha  un  Oe$u-Crìsto ,  die  sCono^ 
scerà  al  cospetto  di  suo  Padre  chiunque  lo  avrà 
sconoscinto  al  cospetta  degli  uéminì  /  come  rico-> 
ppscerà  chiunque  l' avrà  ricqaosciuto,  Ei  non  mette 
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JilìcTcnza  alcuna  fra  chi  lo  ^ervc  con  modo  in- 
fedele., e  il  pagano  che  lo  scaccia.  L'imperio 
dclfa  Tede  non  ammette  necessità,  ce  La  sua  gloria 

•* 

particolare  è  che  non  vi  sia  una  legge  del  peccato 
che  non  riprovi  e  non  condanni  ,  fulminando  di 
anatema,  l'ingiustizia,  in  qualunque  caso  che  av- 
venga ,  non  rispettando  in  ciò  ne  rango ,  ne  qua- 
lità; non  avendo  riguardo  ne  a  costume,  ne  a  pro- 
fessione ;  non  adattandosi  ne  a  debolezza  ,  ne  ad 
interesse;  non  cedendo  ne  anche  alla  piii  molesta  . 
di  tutte  le  necessità ,  che  sarebbe  quella  di  mo- 
rire: iVo/i  admitlit  status  fi  dei  necessitates  ; , . . , 
ne  moriendi  quidem  necessitati  disciplina  nostra 
connivet  (i).  w  (Cap.xf.)  È   a  voi  impossibile  Manli,  vi.  . 
il  servire  insiememeute  a  Dio  e  al  mondo.  Il  pa-      .  , 
drone  al  quale  appartenete  è  Gesii-Crislp.  Siete 
consegnato  su' registri  di  vita.  La  vostra  ][)orpora ,  Pagina  lag. 
è  il  sangue  con  cui  vi  ha  segnato.  Straniera  in 
questo  mondo  ,  siete  cittadino  nella  Gerusalemme 
celeste.  Conservate  a  Dio  ,  senza  macchia,  1'  anima  Pagina  i3o. 
che  vi  diede  ;  ei  saprà  ben  coronarla  come  gli 
aggrada  :   lo  richiede  ,  vi  c'  invita  :  A  chi  avrà     Jac.  i. 
vinto  ,  darò  corona  di  vita.  Perchè  condanna- 
re il  vostro  capo  a  corone  fragili  ,  quando  aspi- 
l'atc  ad  un  diadema  immortale  (2)  ?  (  Gap.  xiii.  ) 

(1)  Tradotto  da  Bourdal.  Domen.  tom.  i ,  pag.  aag.  Bello  svi- 
lujppainento  di  tal  massima  in  Molinier ,  Serm.  Scelt.  tom.  pag, 
ia3  c  seg. 

(2)  XJ"  volume  intero  non  baslartbbc  per  riferire  parlicolar- 
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474  «ÉmiiàM» 

«  Noa  vi  ha  segao  di  divinità  che  non  afiètti  ; 
IgU  si  nen^oM  nei  bmnmU  gb  Mon  metoimi  .tihg 
si  rendono  a  Dio  ;  ^li  si  &n  sacrifizii  come  a  Dio  ; 
ka  i'  suoi  martiri  -dal  pari  che.  Dio;  k  foe  l^gi 
sòn  viomAa  ed  osaeraile  pia  esailameiiÉa  di  qaelle 
di  Dio^  e.  si  è  messo  ÌU'  possesso  di  ti«Uo  cip^per 
confonderci  mi"  giorno  al  co^mMo  di  Dio ,  quando 
ci  opporrà  ia  coudolta  «ili.  q^e'  4^sgraziati  cbe^ 
ciechi.  niegU  errori  del  moado  ,  si  snggettano  « 
liii ,  e  gli  uJjilùdiscQDO  .come  al  Xiio  del  seco* 
lo  (i);  1»  •  . 

VII.  COàTaO  GLI  YBEBi; 

XertuUiapp  pruova  ,  primieramente,  che  la  legge  di 
Mqsè  e  le  sue  iserimooie  sol  furono  date  per  un  'tem- 
po 5  che 'dovetti!  Ilnir^  alla  vttnid»  'dì-G<A-Crìtft>;  m 
iecondò  luogo ,  ohe  il  Messìa  ,  a-iteso  dagli  Ebrei  e  pre- 
detto da'  profeti ,  è  veniJito  ,  .  e  .c^e  è  Geaù-Cristo  ;  il 
^  mo^t^a  evideiuemente  óoa  k  ftokm  clie  aveano 
anmuUiato  il  teni]^0v<li  stia  veduta  èie  ciroosiaaiie 
di  sua  vita  e  di*  $ua  morte.  Osterva  che  fu  cagione  di 
uou  e^ere  stato  conosciuto  dagU  Ebrei  ^  U  coafoodere 

mente  le  iinUaxioiii  cbc  »(Mo  state  l'atte  di  queste  belle  jua^iine.  BoS' 
suet  ,  Larue  ,  Bourdalouc ,  Joly  ,  Froiijcatières  ,  sono  fra  gli  altri 
quelli  che  ne  lian  fattu  il  più  firc^ocnle  uiq.  Questo  é  peir  altro 
V  intero  «piri^  4i  quella  pcrièzitMie  criitttaa  e)»  ci.  4  tanto  racco- 
HMudata ,  non  solo  c<Moe  comigUo ,  iqa  oome  pvecetlo* 

•  0)  ^<dal.  tuW  Mmo' (fiudmo\  ,AiH^€mt9  paff>  4^  «  44» 
c  fiiérisce  il  Md'  di  Terioftii^,  kopo  «vérlo« tradotto  da  a]bi|e 
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lenfD  il  mr  wìltmo  avyenio ,  nel  tpm^t  appa« 

rirk  potante  e  glorioso  ,  col  primo. ,  nel  quale  volle 
umiliarsi  ed  ^bb^warù  jàl^  condisione  degli  altri  uo« 
mini  (i).  Si  anQoyera  questo  trattato  fra  le  più  b^e  ope- 
re di  TertuUiano.  In  efietti  è  un  tratto  aublime  di  lofi* 

ca  e  ai  'eloquenza  ,  nella  quale  la  luce  br^la  di  luito 
il  suo  splendore.  L'argomentazione  viva,  vincitrice,  vi 

è  Mjnemua  con  mv^j-iffmo  m  ipgp»0oéoiia  4loloé' 

TertulBaivo  s^bilisce  dottamente  che  la  promeisa  llitla  P«|i»*  «o5 
jftd  Abramo  sì  era  veriflcajta  nel  nuovo  popolo  surto  dalla  * 
cua'  razza  \  che  la  prinia  aUeanj»  |  merameftla  tempora*» 
nea  e  co]}<lÌ9Ìoi>ale  |  doVea  essere  abrogata  da  un*  aUeanaa 
•  AQòva    béA  superiore  all'  aulica  ;  che  ia  wà^ione  dei 
gemili  ,   predelta  .da  tutti  gli  or^còli  ,   si  era  verificata 
con  r  instiluzvone.  e  con  la  mai:avigliosa  propaga^i^ioue 
del  popolo  cristiano  di|Eì\so  sino  aU\estfemitì«d£U^nni» 
verso  'y  che  il  sacrificio  leWtioo  preludeva  al  vero  sacri* 
fizìo  ,    solo  propiziatorio  ,    promesso  e  atteso  da  lutti  i 
popoli.  Discute  con  altrettanta  sagacia  che  erudizione  la  3i3i 
pro&ua  delle  settanta  settimane  di  Daniele  ,  Quella  di 
•  /Davide  sul  miracoloso  parto  ^(sUa  Vergine.  Scorge  ,  ne*  ^ 
patri^i'^bi  e  nelle  figure  dell'  Antico-Testamento  ,  copie 
vive  di  GesùrCristo  ,   e  de'  priQoipaii  avvenimenti  della 
sua  vita  inortaie  ^       «almo  m  ,  la  storia  d^Ua  .pas- 
sìoue  del  Salvatore;  e  nel  salmo  xliv  ^  '  quella,  dei' 
suoi  ti'iunfl  sni  nemici.'  Riguardo  alla  profezia  che  de» 
'  signava  Metelem  quai4utura  q^Ua  del  Messia  ; 


Se  bisogna  afieiidere  ancora  quel  capo'sojto  Pi|iiiaaa4« 

dalla  tribù  di  Giuda  «  clic  dovea  ,  secondo  tutti 
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gii  /oràcoli  I  jmom  in  Ikdmme  ;  dov'  è  <m  k' 
realé  fimiglìa  di  Giuda  clie  regnar  dee  sopra 
Israele  ?  dov'  è  la  citi»  di  Batiemme ,  designata  .co-« 
mcr  luogo  di  sua  nascita  ,  quando  Betlemme  npn 
v'è.più,  quando  il  suo  potpolo  of>  non  ha  nem- 
meno il  pem^esso  di  sta}>ilirsi  nelle  yidoanze  di 
quella  città  ,  distrutta  cpuforpiemente  alla  parola 
I».  T.  6.  de'profeti ,  La  s>ostm  terra^  sarà  'de$mta'\  qoan- 
irew.  IV.  2.  do  la  contrada,  intera  ,  dopo  .il  disastro  di  Geru- 
salemp^e  ,  altro  non  è  che.un  nmcc^io  di  rovine;  é 
quandb  il  pojielo  Ebreo  scacciato  '  dalla  terra  na- 
tiva con  rigore  bene  assai  incitate ,  sol  da  lungi 
può  contemplarla?  In  qual  modo  ,  lo  ripeto  ,  il 
Messia  ^lascerà  in  Betlemnne,  se  Betlemme  non  Vè 
più  ?  In  qual  modo  riceverà  V  unzione  die  gì*  im- 
prime il  suggello  di  Cristo ,  se  non  vi  lia  più  il 
lenipio  ove  sia  deposita^  1'  unzione  sacra  che  ^ 
i  re^?  (  Gap,  xiu.  ) 

^  Ma  il  luogo  più  notabile  di  tutM»  qaesto  libib  h  qaelhy 

in  cui  r  eloquente  apolo|;ista  si  ferma  sul  quadro  della 
propagazione  evangelica.  Si  crederebbe  masione  diBofr«^ 
mt  nelle  soie  pià  belle  inspifaiioni. 

PaguM  919.       t  JEcco*^  dice  il  Signore  Jier  bocca  del  suo. 

lit.  XLY.  a.  profeta  Isaia  ,  ecco  che  io^ha  preso  per.  la  mano 
il  Signow  mio  Cristo^  per  sattomettergU  le  hon 
^oni.  Al  suo  awic^namento  abbatterò  i  baluardi 
dèlie,  nazioni  ;  aprirò  avanti  a  lui  le  porte  del- 

le  dttà^  e  veruna  gli  rimarrà  chiusa.   Chi  k 
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qddlo  elle  il  Signore  Iddio  suo  Padi^  lia  pteM  per 

la  mano ,  se  noa  è  il  suo  Figliuolo  Gesù-Cristo ,  « 
cbi  tutte  le  naadoni  sono  state  aasoggettàte ,  Tale  à 
dire  alla  parola  di  clii  tutte  haa  crc^luto  ;  quello* 
i  cui  apostoli  fiuroa  ;^predetkL  da  Davide  ne^  suoi 
divini  cantici ,  quando  diceva  :       strepito^  della  P».  »thi« 
lòto  voce  si  è  fatto  sentire  per  tutta      terra  ^ 
e  pervenne  sino  alt  estremità  det  inondo?  Vi  do- 
mando ;  tutti  questi  popoli  dei  iaondo. ,  in  chi 
altro  kàn  credùto     se  non  h-  in  Gesù  qnal  gik 
venuto  ?  Paiti  ^  Medi ,  e  Persiani  figli  di  £lam  ^  Ad.  n.  § 
qiidU  che  oocupanp  k  Mésopislaiitia ,  V  Anuewur      *  '^^^ 
la  Frigia  ,   la  Cappadocia  ,   il  Ponto  ^  V  Asia  ^ 
la  Pamfiiia  ,  e  queHi.  delV  lilgitto^  e  quelli  delk 
contrada  di  Africa  che  è  situata  al  di  là  di  Cire^ 
ne  y  e  noi  Romani  ,  e  quelli  della  voistra  nazione 
che  aLitavaiio  allora  Gerusalemme  ;  audiauio  anche  ^ 
più  oltre  ,  le  popobuoni  diverse  confuse  sotto 
il  nome  di  Oetuli  e  di*  Mori  y  le  nazioni  lonta^ 
ne  che  -  popolano-  le  Spagne ,  le  GalUe^,  e  il.  paese 
de'  Bretoni ,  inaccessibile'  alle  aquile  idmane  ,  og" 
gi  sottomesso  si  giogo  di  Gesù-Gristo  ;  Sarmati  ^ 
Dadi ,  Germani  \  Sciti  ^  tonti  altri  })(>pòU  anpk$^ 
ignorati  ,  tante,  regioni  e.  isole  ove  non  mai  pe-' 
netrammo  ,  e  i  cdi  itomi  medesimi  seggono  alia 
nòstra  conoscenza  :    tutti  ,  conoscano  il  nome  di  < 
Gesù-Cristo  ;  tutti,  han  ricevnt<»  k.  sua  domìnT-' 
zione  y  e  gU  rendoue  onxaggio  come  a  moilarca 
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Tumula  per  daf  kM  leggi  ,  oome'jr  ^cUo  <iiSCj( 
Isa.  JU.T*  3<  c«a  'presenisiq,  tutte  le  città  aprirono  le  loro  pofU 
te  ,  Ménzà  che  alcuna  fosse. i^iuuita  chiusa  ;  4d 

,suo  aspetto  ,  i  Cfirdini  di  ferro  e  i  chiavistelli 
eUibronto  si  sano'  infmnU  e  ridotti  in  pok^erfg  s 

èi^essioni  del  Profeta  da  iateudersi  in  senso  fi^ 
gmftto ,  per  dire  eh»  h  cuòri  incatenati  in  miUei 

t  e  mille  modi  dal  demonio  ,   si  sono  aperti  alla 

fed^  di  Gesjìi-Chsto.  Ora ,  la  profezia  4Ù  è  y^ifi-« 
cala  pienamente  ,  p^reiocGbe  non  wi  h  edntrad» 

,  nella  ^uaie  nom  sia  un  popolo  erisli^Qa.  Chi  dunque . 

'  avrdibe  potuto  slabiliie  ì1-ìrìo  imperio  in  mezze» 
ad  cèsie  j  se  non  Cristo  Figliuolo  di  Dio  ,  egli  a 
cui  gli  tnracoli  diyini  atean  promesso  V  imperior 
universale  ?  Salonione  regno  ^  ma  soltanto  sulla 
Giudea  }e  b  Mi  "vasta. dominazìones^clie  si  esten^ 
dei^a  da  Eersabea  sino  a  Dan  ,   non  andava  più 
«Itre^  Daria ctmiandèi  ai  flabiioiìesfi  ed  ai  Parti;  a- 
non  contava  tutti  i  popoli  del  mondo  nel  nupiero  * 
de'  suoi  sudditi*  ^faraone  y  e  dopa  di  lui'  tutt'  i 
soYraifi  di  tal  nome,  regno  filili^  Efitto  :  ma  sul 
«olidi  EgiUo.  Nalmccodonosorre  ^  assistilo  da^  suoi 
luogotenenti  ^  dilatò  ler  sue  eem^uisie  dalF  l6di« 
all'  £bc|iia  :  e  là  anche  .spirava  la  sua  potenza ^ 
AkttSèndm  di  Bfaeedonia  ,  padrone  uq'  mcm^piita^ 
•deir  Asia  intera  e  di  altre  contrade  ,  non  lascia 
il  suo  impesio  a'sttscettori.  li  Germano  indomabile 
non  permette .  aUo  straniero  oltra passare  le  sue 


die  lo  circonda  ;  il  barbaro  Getulo  ,  c  il  Moro 
impalùente  di  «spandersi  ,  è  trattenuto  a  stento 
dalle  legioni  ^ouianc^  che  gì'  imbrigliano  da  per 
ugni  dorè  ;  e  que'Eomani  mede^mi  ^  die  nbn 
hanno  legioni  bastanti  pCr  guardare  le,  loro  fron-'  . 
tiare  ,  oonservu^  il  loro  -imperio  j  li  veggiam 
arrestarsi  incontro  dt  quelle  nnioni  inaccessi- 
lùli  a  tutù  i  loro  sforzi*  In  quanto  a  Ge^ù-Cri-* 
sto  ,  la  sua  potenza  'I|a  penetrato  cca  siuo  nonse 
in  tutti  i  luoghi  del  mondo.  Dapertutto  si  crede 
HI  lui  ;  dapertttilo'  si  ohhadisce  atta  sua-  legge; 
dapertutto  è  invocato  ,  è  a4oraio  ;  dapertutto  se 
gli  pga,  egual  tributo  :  non  vi  è;  re  che  trovi 
presso  di  se  più  o  meno  favore  ;  non  vi  son  bar- 
isti àk9  9011  si  .pieghino  voleìiti^ri  alla*  sua  do« 
minazione  ;  uou  privilegio  di  rango  o  di  nascita 
che  sottragga»  alia  sua  autorità^  Lo  stesso  per  tutti, 
comiìnda  eguahtieiile  a  tulli;  solo  re ,  sdo  giudi* 

ce  y  solo  Signoi-e  e  padrone  deli^  universo 

,  •        .*  »  * 

Vili-  'tinti  coaiTRO  MÀRcioaB/  * 

*    -*       '  . *  ■ 

Maidone  era  acaco  «lUe  frìme  priiMùnM>  selanle.  Ua 
»yii](hlieo  deUdo  ^  di  «ai  aj|njH  flò]^<jyofe ,  JMèce  ico<« 

0)  »  Gcsà  regna  St  fér  tutto ,  dice  raiitovevcde  TertoIKaDo  ; 
n  nel  libfo  OQBtro  |^  Ebrei,  <Ul  quaie  ho  tratto  qoan  mito  eì^  che  vi 
»  ho  esposto  soIT  estensione  del  regno  di  Dio  ec.  »Bosraet  ,  «Perm. 
ftóib.  Ili,  pag.  ^6  e  seg.  Vegg.  Molin.  Serm^^'tcet,  tom.  ii,-  pag. 

1^9  P*8*  *3f|4  },xm ,  f^.  ao$  c»8^.  9U^a  rpl^.'Vmi.  Lr< 
me ,  lo  slesso  argomento,  provato  oòii  k*mina  degli  Ebrei ,  fltu^-m 
tom*  III ,  pag.  2j  e  seg. 
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48o  TERTCtLIANCy» 

municare.  Marpione ,  scacciato  dalla  Cliiesa  ^  5Ì  Ieg3f 
.  coli  Cerdone  ,  imparò  da  lui  il  sistema  de^  due  principii  ^ 
che  uni  alle  idee  pittagoriche  ,  platoniche  e  stoiche.  Il 
comTbatlerlo  ,   importava  aggredire  le  scuole  del  portico 
e  dell'. accademia  ,  confutare  invincibilmente  V  accusa  di 
platonismo  di  che  si  è  voluto  gravare  tutti  i  Padri  (i), 
Marcione  supponeva  un  principio  creatore  essenziale' 
mente  malvagio  ,  che  avea  prodotto  la  materia  e  gli 
elementi  ,  assoggettando  le  anime  alla  terra  ,  e  incatenan-> 
dole  al  male  •  eà  egli  era  quello  che  avea  formato  il 
mondo  e  il  corpo  deir  uomo  ,  dato  la  legge  a  Mosèf.  Pre- 
fendea  Marcione  far  vedére  un'  opposizione  assoluta  fra 
r  Antico  e  il  Nuoyo-Testamento  :  il  che  avea  tentato- 
stabilire  in  un  libro  intitolato  le  Contraddizioni,  Per 
contrabbilanciare  T  impero  del  male,  Gesù-Cristo  ^  ei  di-- 
ceva  ,  erasi  rivestito  delle  apparenze  dell'  umanità  ^  ma 
non   avea  affatto  soflerto  ,  non  era  morto  realmeule. 
'Adunque  il  merito  della  redenzione  era  annientato.  Un* 
critico  de'  nostri  giorni  osserva  ,  a  proposito  di  Bayle  , 
•  apologista  indiretto  di  Marcione  ,  che  la  maggior  parte* 
delle  difficolta  diiFuse  nell'  opere  moderne  contro  la  re- 
.  ligione  son  miere  ripetizioni  di  tali  dif^olt^  ,  piena- 
mente risolute  da'  Padri  ,  e  perfettamente  spiegate  da'  co^ 
mentatori  antichi  e  BK>derni  ,  fra^  gli  altri  da  Tertul-  ' 
liano  ne'  suoi  libri  contro  Marcione  (2), 

£$si  sono  al  numero  di  cinque. 
•  H  primo  libro  comincia  da  una  descrizione  defia  con- 
frada  nella  quale  nacque  quell'  eresiarca  .  cioè  il  Poatoi- 
Eusino  (3),  ,  ..... 

»  » 
.(1)  Saurin  ,  Serm.  toni,  vfi ,  pagf.  ai3f. 

(i)  Pluquet,  Diz.  dcUe  eres.  tom.  11,  pag.  337. 

(3)  Egli  nacque  in  Siaope  ,  città  della  Faflagonta  sul  PouV- 

Eusino  ,  io»i\c  Tiene  che  Tcrlulfiano  lo  chiouia  il  PoB<ico-. 
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"Etti  CSM  abilita  da  po|)oIi  nomadi  ^  i  pi&  Pa§kui43c' 
iaroci  delle  Dazioni  rcspiutc  a  quella  e&tremitk 
della  terra  >  se  pure  può  dirsi  abitare  V  andar 
sempre  erranti  sopra  cam  ;  niua  sogi^iorno  stabile; 
costumi  i  più  brutali;  uomipi  e  doQQe,  cUMifium^ 
mente  ,  ^Qstrai*si  senza  pudore  all'  ignudo  ,  pro- 
vocandosi ;reciprocaipjènte  alla  più  in&ine  pro- 
stituzione.. Si  nudrono  della  carne  de'  loro  pa- 
renti  scannati^  che  uniscono.,  ne'  lóro  pranzi,  a' 
Quella  degli  animali  :  sarebbe  sventura  morir  di 
morte,  naturale ,  e  senza  portar,  seco  la- speranza  di 
esser  divorato  da'suoì.  Le  madri  non  satino  cicr  clic 
sia  allattare^  i  propri  figliuoli  :  esse  preieriscouo  la 
guerra  a'  tutte  le  dolcezze  del  legame  conÌi|gàlè< 
Ivi  è  di  ferro  il  cido ,  come  i  cuori;  ivi,  la 
luce  non.  penetra  se  non  11  traverso  di  dedise  ùe]>>' 
bie  ;  il  sole  appena  lascia  pervenirvi  i  suoi  raggi  ; 
r  aria  ,  'Carica  ^.  vapori  foschi  e  fireddi ,  vi'  fk 
regnare  l'inverno  durante  tutto  Tanno.  Non  vi 
spira  altfo  vento  fuorché  quello.  dè\geli  e  della 
tempesta.  I  fiumi  spariscono  sotto  i  ghiacci  clie 
gli  arrestano,  e  le  nevi  ammonticcliiate  coprono, 
ie  montagne.  Nulla  vi  é  che  annunzi  il  moto  e  la 
vita  ,  nulla  che  vi  sembri  animato  fujorchè  la 
bMrbarìet  e  perda  la  fiiVola  avea  scelto  tal  ra- 
gione per  farne  teatro  di  spaventevoli  .catastroii-  ^ 
favoleggiata  poi  suHe  scene  :  tna  di  tutte  le  prò* 
'  T.  a*  di 

)  • 
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48:2  TÈRTUlXlANa. 

duzioni  uscite  da  tal  trista  contrada ,  la  più  funestar 
è  Mardone.  (Gap.i.) 

Tertulliano  aggredisce  e  idi»trugge  la  ehimera  del  dop« 
pio  principio ,  stabilemló  T  imilk  di  Dio  sa  tali  n,<« 
.gionamenti  tetm. 


Pagin  45ir  Se  Iddio  luon  h  uno,  non  ve  ne  ha  affatto  (i)  , 
e  sarebl^e  minor  bestemmia  il  negare  la  3ua  esi-; 
stenza ,  che  il  supporlo  idiyerso  da  ciò  cb*  esser 
dee.  Or,  assicurarsi  ch'egli  debh' esser  uno, 
cercate  ciò  ch^è ,  e  tròyarete  che  non  può  essere 
diversamente.  Tutto  ciò  che  l' intelligenza  jimaua 
può  comprendere  dell'essenza,  divipa  ,  Io  riduca 
a  questi  termini  semplici ,  F  espressione  della  co-  • 

Fasin*  45a.  scienza  universale  ;  Iddio  .è  V  essere  sovrànamenfe 
grande,  necessaria iiKinte  eterno,  senza  principio, 
senni  coniineiamento ,  senza  fine.'  Ciò  chè  dico  di 
sua  eternità  è  ugualmente  vero  di  ciascuno  de'  suoi 
altrìbuti  ;  traendo  seco  Tidea  di'  Dio ,  assoluta  per^ 
lezione  nfiW  intelligenza  ,  nella  forza  e  nella  pc- 
testa  (a). 

Aver  di  Dio  altra  idea,  h  lo  stesso  che  sco- 
noscerlo ;  è  lo  Messo  che  negarlo  ,  togliendogli 
latto  ciò  che  ne  forma  l'essenza*  In  qua!  niodiy  sa-* 

(i)  u4ut  Deus  urms  aut  nullus.  Molin.  tom.  viti  ,  pag,  368» 
Sofsuet  ,  Serm.  tom:  v,  pag.  226  ,  traduccodo  TertuUiauo. 

(u)  «  La  vera  idea  di  Dio  comprenda  ogni  perfezione,  come 
provoUo  Tertulli  ano  contro  i' ereticò*  Marcioiie.' »  {lajnie  j  Sirm*, 
suW  uman  di  Di»  :  ^im^vi .  tom.  i paf.  109^ 
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reU>o  sovranamente  grande  se  avesse  un  eguale?. 
Ed  ha  eguale ,  se  lia  uiu  'xeQtiiido  emrt  iùrnÉan 

mente  grande.  Due  esseri  sovranamente  grandi 
non  potrebbero  .sussistere  in  un  '  tempo  ^  perchè 
r  essenza  dell'  essere  sovranamente  grande  c  di  non 
aver  uguale  ^  e  U  prerógdtiva  di  uba  aVerè  ugùafó 
non  può  convenire  se  non  ad  un  solo.  L'essere 
sovranamente  grande  oscura  necessariamente  ogni 
essere  ,  ogni,  rivale  ,  che  pretendete -mettergli*  in 
confì-onto ,  per  la  ragione  medesima  che  è  so- 
vranamente* grande  ;  e  peìrdò  quél  secondo  és-* 
sere  ,  per  quanto  grande  il  vogliate  supporre, 
non  pno  essere  Sovranamente  grande.  Iddìo  è  aduh- 
<jue  essenzialmente  una  ;  e  se  non  fosse  uno  , 
non  sarebbe  affatto: -cosi  lo^d^ffinr  la  verità  cri- 
stiana  (i)/  (Gap.  iii.  )  •> 

Èi  ritorna  qualche  linei  pili  giù  sull'  etemilk  di  IMft, 
.  e  supera  ciò  che  iie  disse  dopo  di  luì  il' più  sublime 
de'  Padri  (2)*  •   .      -     •   .  <■ 

Non  vi  è  tempo  nell^  eternità    ella  è  iuttò-  P^gù»  43^3. 
ciò  che  cliiamasi  tempo.  Non  havvi  età  in  Dio, 
perchè  non  lia  potuto  nascere  ;  in  lui  ,  nulla  di' 

(i)  Tal  verità  cristiana  si  manifestò  con  la  più  splendida  pom|ia 
nella  bocca  de' nostri  dottori.'  Vegg.  Bossuet,  Elei^tiz.  sui  misteri  \ 
%om»  pag.  7  ,  ed.  in-4-°JMolinier  ,  sui  mist. ideila  TVimtó  :  Serm» 
tota.  TU  ,  pag.  3o5  ^  SyS.  Gar.  di  NeuviUe  ^  Quar>  'toni,  u  »  pagv 
475.  Toraé  ,  Som*  toni,  t  \  pag.  85.  ,  * 

(3}  8.  Agosl.  tom;  i  «  pag/  aoo }  fon.  ir  r  pis-'*Si  ,  toc. 
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4^4  TfiRTULUANO. 

antico  ,  wlk  clt  «novo;  le  momA  suppondilMi 

cpiuiaci^iucato  i  Y  autiebità  ,  ùm.  \ 

*'  1^  anche  nel  secondo  libro. 

>  Non  v'  immagÌAate  tempo  in  Dio  ;  egli  era 
pnmft  del  tempo  ,  percioccliè  fece  il  tempo  :  nh 
COminciamcnto  ;  egli  era  pria  di  ogni  comincia- 
mento  ,  perciocché  diede  alle  cose  il  loro  comìn- 
ciamento  (i). 

Mi.  si  dirà  :  ua  monarca  ha  nel  suo  imperio 
potestà  suprema  ,  il  'che^  non  impedisce  che^at- 
trove  ^trovinsi  re  investiti  di  autorità  eguale. 

Teiiulliano  non  approva  sinùliiud^i  di  tal  £àtUj  esse 
.  derogano  alla  jnaesià  del  &e  jèe*  re. 

Niuna  rassomiglianza  fra  Dio  e  T  uomo  :  e  ce* 

dete  al  seguente  ragionamento  :  Chi  impedisce  di 

fare  intervenire  ,  non  dico  un  terzo  ^  un  quarto 

dio ,  ma  tanti  dei  per  quanti  son>  te  siUla  terra? 

£Mch.  uxi.  No;  l'essenza  propria  di  Dio  si  è  quella  di  esser  fuori 

li.  tt.IT.  >  di  ogni  paragone.  Cui  assimUabitU  Dominum  ? 

domandava  egli  medesimo  per  la  Locca  del  suo 

profeta  (a).  Altro  è  Dio ,  altro  ciò. che  vien  da 
»  •  .      '  -  ' 

(a)  "BjX  filuro  2^è  cmM  Qhriuii^JDm  nikU  par  €tL  JKtfum 
«ui»  ab  omnium  rvm»  ceguUtifiiu  JUttai.  lìb.  Jf'aip*  tu.  E  nel 
^  Ubr»  teatro  Yrìaogeae^  con  egual  precisiaoe:  Quod  si  D^u»  «tC* 
mnieum  mi  memwt  est.  Quid  tlrit  urUeum  tt  singulare ,  nisi  cui 

ììihil  mlaquabitur  ?  quid  priri^cipalt  ^  nisi  quod  super  omnia  ^  nisi 
^uod  ante  omnia  ^  et  ex  ^uq  omnia  ^  (  Cap  iv-  ) 
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luL  A  qualunque  atfezza  innalzar  si  possa  un  nu)- 
nafca ,  riman  seiaprè  al  ii  sotto  di  Din.  Con*- 
frontata  a  quella  di  Dio ,  ogni  altezza  si  aiuiienta 
al  coqieUo  di  essa ;.ceiitiro.imico  dal.  quale  emit-  - 
nano -tutte  le  alìie  p3r  difToDdersv  e  dividersi  gra* 
dualiQeute  su  qu^i  re  subalterni,  aUerifis  Jòrmw  ^ 
reges  ,  donde  risalgono,  sino  al  loro  principio  su« 
•Llime.  Ogni  altra  potenza  è  precaria  (i).  (Cap.iv.) 

Teriiilliaiio  incaJbui  vivamente  le  altre  contiaddizioui  Faguia  43a 
di  empietà  solla  natura  di  'Dio.  Mardone  lo  ehiùnaYa'  ^ 
un  dio  i^oto.  £i  riftpondè  :  - 

•  Non  mai  Iddio  sarà  nascosto  (2);  non  mai  Pagina  43a. 
mancherà  di  testimonianze.  Ei  si  manifesta  ad 
ogni  ^omo ,  con  le  opere  delle  sue  mani ,  con  la  ^ 
viya  impressióne  della  diviiptà ,  profondamente 
scolpita  in  tutte  le  aniiiie.  In  iutti  i  tempi  si  farà 
conoscere,  sentire  e  distinguere  nel  modo  che  gli  - 
sarà  con  vene  vele.  Ha  per  testimonianza  tulio  uò 
che  siatno,  e  il  mondo-  in  cui  siamo  ^  interamente, 
pieno  dalle  mmviglie  di  stia -magnificenza  ,  prò- 

(1)  il  genio  di  Tertulliano  ha  MunminìsfrJito  a'  nostri  predica- 
toin ,  iion  solo  le  proore  che  ordinariamente  producono  in  fiirore 
atte'perfixioni  di,INo;  ma  le  immagmt  hriUanti-e  l*encrgiclie  espres- 
sioni che  adoperano,  Veg.  Bossuct ,  Eìefoz.  mi  mi$t*  tom.  x ,  pag. 
7,  ediz.  in-Zj."  Cai  .  <lc  Ntuvillc,  Quar.  tuiu,  ji  ,  pa^.  ^/S.'Moliiiier, 
Serm.  sull<i  santa  Trinità  ^  tom.  vili,  pag.  365  e  36j.  Toroé,  ^ 
iSerm.  tom.  i ,  pag.  85.  '  • 

(3)  Bourdaloue^  citando  Tertulliano  ,  Qiiar.  toni*  11,  pag.  3 16. 
'^olio.  ,tom.  nii  «  «pag.  38 a.  SuperyiUe  ^  negli  Squarci  s^vUi  dei 
foroteit*  p^.  160.  t     '  * 
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486     '  TERTULLIANO. 

.  digaliiaatii.  con  fàoia  UhenSiA  pei  bisogiii  H  àtk» 
scima  delle  sue  creature.  (Gap.  xi.) 
Pkgiiui  438.  '  •    n  tndncb!  risponde  Ifardone^  nm  vedete 

Pagina  439.  l'  opera  meravigliosa,  È  questa  una  creazione  de- 
gna di  Dio  ?~  Pretendete  che  non  siavi  ia  Dio 
la  potestà  creatice  ?  —  Non  dico  ciò.  —  Dunque 
il*. inondo. -nòn  è  indégna  di  Dio;  perdoccKè  può 
Iddio  iatT  nulla  die  sia  ijidegnò  di  lui  ,  Ix^nchè 
Favesse  fatto  non  per  lui, ma  per  Tuomo?  Ogni 
opera  vai  meno  del  suo  autore  ;  ed  intanto  ,  s'  egli 
è  cosa  indegna  di  Dio  il  &ila  di  tal  modo ,  quanfto 
non  sarebbe  pui  .disdicevole  clie  nulla  avesse  fiitto^ 
anche  poco  degno  di  lui  !  quantunque  non  fòsse  se 
non  per  attestale  <:he  era  ben  capace  di  fiir  me-» 
glio.'*  Ma  di  vantaggio ,  per  dare  un  eenno  di  tal 
opera  pretesa  si  poco  degna  di  Dio ,  è  forse  in.  tal 

modo  che  ne  tiiudicavano  i  iilosoii  più  celebri  , 

  •  •   

Talete^  Anassimene ,  Anassimandro ,  Stratone,  Ze« 

none,  Platone,  e  i  magi  fra  i  persiani,  e  i  ge^ 
ro&nti  in  Egitto/ e. i  ginnosofisti  nelle  Indie  ,  i 
quali  tutti  ,  ben  lungi  dal  parlarne  in  termini 
tanto  sprezzanti  ,  espressero  ia  loro  ammirazione 
con  lé  più  pompose  parole  ,  siriò  a  divinizzarne 
^  le  sost^inzc  diverse  (i)?  Ma  non  atidate  sì  lungi; 

.  abbassate  i  vostri. sguardi  su  ciò  che  sembra  sfuggir 
loro  :  dal  Core  nascosto  nel  cespuglio  ,  a  quello 

(1)  Tmituto  (ìal  P.  Lenfant.  - «S'erm.   t<'ra.  11,  pag.         e  scg* 
SecbnUo  Bossuct ,  Serm.  tom.  r ,  p«g«  43S. 
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die  onta  i  nostri  prati;  dalla  più  picciobì'  ooiicki* 
glia ,  a  quella  che  ci  dà  la  porpora;  dairala  doli  ul- 
tino  degr  ìjosetti  ^  allo  spleodidò  otaamento  dd  * 
|Mivone  ,  vi  mostrano  essi  nel  Creatore  uu  artefice 
tanto  dispregevole?  Voi  che* sorridete  con  disprez* 

20  di  que'  medcsuiìi  institi  ne'  quali  la  mano  me- 
ravigliosa die  gli  ha  &tti  ba(  reparato  ,la  4^}ìOr, 
lessa  con  la  sagacità  o  la  forza  di  clié  gli  ha  dò* 
tati ,  imitate  ,  se  vi  è  possibile  ,  k  co&ti^uùooe 
ddl'  ape  ,  i  granai  della  formica  ,  il  veleAo  della 
cantaride ,  il  pungiglione  della  mosca ,  la  tromba 
f  r  aculeo  dd  axN^erino.  Se  così  deboli  crea- 
ture ,  o  servono  a'  vo^i  bisogni ,  o  vi  presentano 
nemici ,  quali  sentimenti  serberete  per.  lè  più 
grandi  ,  ricusando  di  riconoscere  il  Creatore  nel- 
le sQe  menome  opere  ?  ìioa  uscite  da  voi  mede- 
simi ;  considerate  r  uomo  al  di  dentro  , 
fuori  di  voi .  stesso  :  incontrerà  maggior  favoie . 

Tostri  occhi  "tal  opeHi  nettilo  Dio  ,  per  la 
quale  ben  voile  discendere  dal  cielo  su  questa 
mescLin^  terrà  ;  che  amò  sino  a  morire  per  lui 
col  supplizio  delia  croce  ?  Meno  disprezzante ,  non 
ributta  ,  uè  r  acqua  con  li  quale  rì'gcnerò  i  suoi, 
ne  l'olio  col  quale  gli  unse,  ne  il  latte  e  il  mele  pj^iua  4^0. 
mescolati  iusìeine  che  di.  vengono  apprestati  tiel- 
1  atto  che  il  battesimo  ci,  fa  suoi  iigliupU  uè  il 
pane  nella  cui  sostanza^  ci  dà  il  suo  pròj[)rio  cor- 
po.  Ma  voi  ,  discepolo  che  valete  più  del  maestro, 
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«enritore  al  di  sópra  del  vostro  ^gnore ,  Vialeà^ 

detc  \iteglio  di  lui  in  sublimità  di  consigli ,  poiché 
cendannìeite  quel  egli  era  venuto  a  cercare  I  Voi 
lo  condannate  i  nm  il  fate  di  buona  fede  ?  Questo 
cielo  che  svilite  -,  voi- sperate  di  abitare  un  gior* 
tio  ,  (juando  sarete  libero  de'  JegÉmi'  del  corpa  ; 
questa  terra  fy.  vostra  culla  ,  >e  ottenete  dal  suo 
ceno  lacerato  gli  alimenti'  òhe  -vi  nutriscono.  Ri** 
provate  le  onde;  sì  ,  ma  eccetto  i  lorot  prodotti^ 
die  vi  danno  dò  che'  chiamale  l'idimento  più  san* 
tp  (i).  Se  io  vi  presento  una  rosa;  osate  calun* 
'  niare  il*  Creatore,  X  Gapj'xiiu  xìv,  ) . 

pagina  44^.  '  Pure  Iddio  si  h  fatto  conoscere  anche  per 
un'  altrar  vid  j  per  la  riveli|iione.  Si  ardi^  ^pui^ 
di  dire  essere  ciò  meno  degno  di  Dio!  (  Cap.  xviii.) 

ragiaa443.  ce  Sia'  pur  co^ ,  replicava  Marcione,  tal 
rivelazione  solo  awentìe  dopo  Gesò-Cristo.  *> 

Piima  di  Gesù-Cristo  vi  er^  altra  legge;  ora 
tal  legge,* che  che  ne  dica Maroone (2)  ,  non  pre^ 
di(^ava  altro  Dio  se  non  quello  deUu  rivelazlogoe. 
(Cap.  XIX.)    >  .    ,  . 

I  partigiani  delF  eresia  aflèltavan  di   dire  che  nulla 
.  il  lor^  maesU^o  av^a  innovato  .  sol  ricpuducendo  alla 

(1)  I  nuurc^miti  n  ailaieTaiioddlii  óanie  degli  aniindi  temstrì» 

lipirtandoH'^pià  impuri,  de*  pesci.      ^  • 

(2)  lyi^rcionc  separava  la  legge  antica  gialla  nuova  Scpavalm 
logis  et  Evaiigelii  ^propràun  et  principale  opus  est  jMurcionis^ 
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MI  ptupa.  ÌD^u«ioae  la  verità  9ittaRÌ(a(i).  £  lo  Steno 
pretendono  gliKeiicì  dé'il^stfi  gioraì;  Ti^tullìano  riw 
spondendò  a  tattT:. 

O  si^raiia  pazieiKai..del  nostro.  Sigaore  Gresil*- 
Càìsto  ^  di  ^ver  atte^  .sì  luj^o  tt^mjpo  a  £u;»i  co- 
noscere (q)!   V  , 

Nel  loco. sistèma ^  Iddio  avrebbe  ablMndonato-ll,  monw 
do  pel  piaeerè  dt  ripararlo  «n*  giorso.  €3te  dÌTewa  in 

tale  ipotesi  la  bontà  essenzialmeute  iuereatq  alla  natura 
.  di  Dio  <?  . 

•  « 

Se  cosi  £qss6  (prosegue'  Tertulliano)^  lungi  ^^^^^^^^^^^ 
dall' esser  buòno  ^  s^reUie  stato'' di  tutti  gli  esieri 
il  più  tristo.  Poter,  fare  il  Ijcne  6  non  volerlo  \      •  . 
h  io  stesso  che  finrmate.  Corne  i  f-vome  ficicoA-» 
dannato  a  morte  per  aver  colto  il  frutto  dell'  al- 
bero vietato.;  da  4al  funesta  sorgente,  tutt'à  p^« 
cati  e  tutti  i  castighi.  La  posterità  di   Adamo  è 
inviluppala  nella  disgrazia  del  suo  primo  padre  , 
bendili  ignoi*a8sè  1'  •riberó»  àitale  del  paradko  ter«  ' 
restre;.  e  Iddio-  ha  potuto  ,  o  ignorarlo  o  soiirirlò? 
Gran  marito  nel  Greatdre  ,  di  non  éssewé  buono 
se  non  perchè  non  è  tristo  !  Ma  q^nale  idea  avre^ 
ste  ài  *un  medico  '  che  fomentasse  una .  malattia 
^he  può  guarire  ,  a  rischia  che  il  suo  iualato  ve- 
nisse ft  msancafgli  ;  e  digerisse  «di  adoperargli  le 

•  .  •  V  •  ' 

■  '  é 

(1)  jikuU  Mtaidonefn  mm^ta^Mnoifasse  regidam  qua»  miro 
(3)  Vegg.  i  capif.  xui  e  libro  d«tte  PretmwUmi^ 
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Bùe^earf ,  par  iam  toaggìór  xìpuUizioiie  di  alnli* 

tà  ,  o  mettere  i  Buoi  servigli  al  più  alto  prezzo? 
j(  U  che  ricondùce  V  elocjaeale  difensore  alla  eòa- 
sustanzialità  del  Verbo  con  Dio  suo  Padre  ,  che 
non  mai  è  rimasto  senza  testtmouianza  suUn  ter- 
ra ,  facendosi  conoscere  agli  uomini  per  meÉzb 
de'  suoi  prqieti.  ).  U  mio  Dio  è  eterno ,  e  non  ha 
comincialo  i»  Tiberio  »  Jlft  m90  Dmés  ^  ét  non 

a  Tiberio»  {Caf.  xxii.)  • 

Ma  bisogna  a  Harcione  HH  Dio  che  sol  fosse 
*  buono  y  una  bontà  senza  giustizia  y  ^aa  bontà  ^ 
ttna  dplceszii  che  non  mài  ai  alterano  ^  non,  mfià 
Pagina  447   SI  snervauo^  gU  bisogna  un  Dio  che  non  si  sde- 
^     -  gni ,  non  condanni,  .noni  castighi  (t)»  Ma  che  jii^ 
viene  la  sua  giustizia  ,  attributo  tanto  necessario 
'in  Dio  quanto  qualunque  altro?  Che  diviene  il 
giudice  ?  Che  sardibe  un  dio  die  stabilisse  una 
legge  sei^  guarantime  V  osservane?  un,  dio  <jie 
imponesse  divieti ,  è  lasciasse,  k  irasgmùoni  im* 
punite,  perchè  privo  dell'autorità  necessaria  per 
,  giudicarle^  pen^  sbanieroi^ad  ogni  se^timenlo'cfae 
determina  la  severità  e  la  correzione?.  Ma  perchè 
.   -vietere  di  commettere  ciò  che'  noà  potreUbe  inepri* 
lucere  ,  quanda  vi  sarebbe  maggior  saggezza  a  mu 

IV  «  F^S*  >33,  i34f  Car*  KeuyiUe,  serm,,  tul  ptecvtQ  mònnhs 
Qatar,  lom.  ''P'S-  ^7*  Iionfiint  )  Jutt*  m/^mo ,  tom.  v«  pag*  19. 
Chcmìnab ,  .hA  •timart  tki  giudiui  di  Dìo  r  mtm*  tom.  t  %  [»g. 
a38  ,  «oc     '  ' 
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^^fìàMe  cSk  che  dinaiiva  inoapice  di  'rqiriiiiare , 

piuttosto  che  lasciare  T  in£raxioue- senza  vendetta? 
Dico  di  più  ; .  sardbbe  stalo  un  permetteiie  diretta'* 
mente  il  male ,  il  vietarlo  sejiza  aver  mezz.o  di  re- 
primerlo. Non  si  Tieia  se  non  ciò  ehe  non  si  Tuoi 
che  si  faccia:  sarebbe  conseguentemente  il  colmo  Pagìu  450. 
della  feUia  il  Bon  affendem  di  eiò  che  non  ri 
Tuoi  che  si  faccia  ,  quando  TdEfesà  tròva'si  in  con- 
travènrione  con  uoa  yoloiità  esfoessa.  Chi  dunque  • 
k  oflleso,  dee  irrìtarri,  dee  punirei  perchè  la  pu- 
nizicme  segue  il  risentimento  il  risentimeiito  è  lo 
mipéndio  delFoSÌBsa,  e  l'oflbsa  è,  convieii  ripe  leriòv 
una  trasgressione  alla  volontà  del  legislatore.  Ma -  nel 
ristema  ddU' avversario,  Iddio  non  panìsce;  quindi 
ei  non  rimane  oilcso:  sp  non  rimane  offeso,  uoa 
si  è  trasgredita  la  sua  Yolo|ità  riaoendo  ciò  che 
avca  proibito  di  lare.  Di  vantaggio:  non  si  pecca 

fiè  non  in  coBSegjttOiaa  della  sua  ^volontà;  pereiiK> 

•  •  •  . 

chè*non  sr  h  soggetto  alla  giucrtizia  ye^oso  la  yo» 
lonta  quando  non  .  si  è  violata.  -  Ovvero ,  se  si  fa 
consìstere,  ~  sia  la  ytrtà ,  sìa  la  Ixmtà  divina,  nel 
non  volere  che  una  tal  cosa  si  faccia  ;  nel  vietarla, 
e  intanto  non .  offisndersi  delk  trasgressiòoe  die- 
si commette  ;  tanto  basta  per  conchiuderne  che 
qualunque  opposizione  a'  suoi  voleri  esser  non' può 
non  sentita  ,  e  rimaner  non  si  può  nella  indiilè-  ' 
renza  nel  punire  ,  del  pari  die  non  .vi  si  era 
nel  vietare.  Col  semplice,  annunzio  di  bua  vplou- 
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tà')  Jddio  vietò  Jtài  ^tmA  dò  importava      |[ìih  « 

dicaiia  c  coadaimarla.  Se  non  è  degno  '  di  Dio  il 
giudicare ,  o  se  nojst  gli'^coiivieiie  di  giudicare  ise 
non  coudauuaudo  e  vietando  ,  non  gli  conviea 
di  vantaggio 'pimire- il  panevancatoiev  Ai  coivtrano, 
-  .  AiiUa^  v'  ha  di  mene  conveniente  alla  sua  natura, 
ijaanto  il  non:  curare*  l'*esecu2Ìone  de'  divieti  éa^ 
lui  fatti;  primìeratiAente ,  ,  qualunque  «ìi 

la  legge  da  lui  promulgata ,  dee  assicurarne  Jl'  aun 
tmtà  ,  e  sottomettere  ^  all'  ubbidieiiM  eoi  'tiniot 
jdcl  casùgp  ;  cd.iiuoiiL'e  ,  perchè  .è  conseguenam 
necessaria  .ilei  non  aveir  voluto,  cbe  tal  cosa  &sm 
falU ,  e  dcir  averla  ,  uou  volendola  ,  vietata  i 
diversamente  col  non  *pumib  l'auikorìzxa-,  e  l'iis* 
solve.  Qi;ial  dio  sarebbe  quello  che  si  rendessb-  un 
prevaricatore  della  verità ,  e  che  almigafise  la 
propria  legge  !  Tèmerdibe  di  oondaimare  ciò  elio 
accusa  f  di^, odiare  ciò  che  disapprova  ;  permetto 
dopo  il  fiitto;cìò  'che  aveva  vi^to  pi^ima  ;  còn«-> 
tenta  di  &r  conoscei;£  iciò  che  gli  dispiace  y  e 
|)oco  si  cjira  di  giùstifiearae  l'aHontanamaito.  Una 
Ijoiilà  di  tal  fatta  in  Dio  altro  non  può  essere  che 
immaginaria  (i).  Tutta  la,sua  dottrina  sarejibè  un. 

(ì)'.cc  È  buono  I  dice  Tertutfiaho-^  perchè  é  ncmlcor  male  ; 
ed  è  infiiiitaiiiente 'buono ,  percbe  n*é  infiliilimiente  il  flcnieot  Non. 
yifme  bp^i  nisi  maii  cemulus.Voa  libogna  adnncp;M  concepire  in 
Dio  una  bontà  debole,  e  soÓbrenle  di  tntlo  ,  npa- bontà  ìnaensa|9  e 
*  ,  '  srag  ione  vale  ;  ifia  iin^  bontà  vif^órosa  cKe  esercita-  fàinore  che  hai 
pel  itene  coi  messo  «leir^Nlio  che  ha  ^h,-1  male  ,  c  «i  mostra  eflicaoe- 
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fogno;  e  k  Mi  legge,  tMO  spaiiiiètliio^^-aiInK 

guardia  al  delitto.^  Ascoltate  ,  o  fooaàkm ,  e  voi 
die  nqi  flièle  «ncom ,  imptnte  ad  mmtimv  Si  4 

ìmmagiiiato  per  voi  un  dio  più  favorevole  ,  il 
qual  non  si  oSbaée^  ìfom  fi  sctegoa:^  Imi  si  T^^ca^ 
il  (jual  non  vi  può  pro|>oiTc  ua  luogo  di  supplizii  ♦ 
ove  bmdà  fuoco  divorafcoré  ne  feq^bre  estema 
con  stridori  di  denti  :  ei  tion  sa  se  non.  essere 
buono  ;  un  dio  iioalmente  il  .qual  vi(^  di  -  pec- 
care, ma  nel  testo  soltunlD  della  sua  legge..  Siete 
libero ,  se  vi  piace ,  di  sottoscrivere  una  vana  fov-* 
mola  sonftniisìoiie  ,  per  sembrare  ' di  raidergU 
qualche  onore  :  riguardo  alla  tema  ci  non  ne  .  ^ 
vuole.  Tale  è  la  bandiera  dei  Marcioniti  :'ur  dio 
cui  si  fa  professione  di  non  temerlo.  Si  tema  pure 
esBÌ  dicono  ^  il  cattivo  principio  v  ma  all'  altoo  , 
sol  bisogna  amore.  Insensato  !  il  chiamate  Signor 
vostro  )  e  gii  ricusate  T omaggio  del  timore!  £h! 
il  nome  «solo  di  potenza  può  esser  mai  scompagnato 
dal  timorti  ?  Amereste  vói ,  senzA  temere  di  non 
amare?  Noi  riconoscete  adunque  per  vostro  Pa- 
dre ,  £^1  qual  dovevate  amore  pe'  suoi  beaeCzii.  e 
'limare  per  k  sue  sanie  l^i?  Andato,,  andate  F^4^i* 
o  voi  che  non  temete  Iddio ,  perchè  è  buono , 
andato  ad  immergervi  nella  ebbreisa  deUe  vostre 

mente  hotOk  ver*,  col  comliaHere  la^  malizia  del  j*ccato  che  s.ìh  i. 
oontraria  :  Ut  hotii  amorem  odio  nudi  exerceat  ,  et  ioni  tuu  lam 
expogiiatiaiw  medi  ùnpkat.  >»  liossucl,  Scm^  tom.  ii  ,  pag.  «St. 
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jMffiHini;  péfeioo^è  h  queslo^  a  mio  éredere,  It 
jn^ggior  Jmdo  ^I^-^uale  aspiraao  tutù  quelli  cka 
non  ìmmmiM  Atnofe  dì  Dio.  Giii  V  impedisce  di 
Abbandonarvi  a  tutti  gli  scandali  delia  dissolutezza? 
di  arroUarvi  fra  i  gladiatori ,  per  combattere  con 
'  essi  nell^ arena  insaguinata  ,  o  di  andarvi  rimesco-* 
landò  tra  gl'  infìimi  ginòchi  del  teatro  La  per» 
secuzione  è  aperta  :  il  profano  sacerdote  vi  attende 
con  l'incensieré  alla  inaBo«  Voi  andafe  a  morte  ; 
e  siete  cristiano?  Chi  fi  trattiene?— Io ,  apostata! 
Esdamate.  Temete  adunque  di  peccare*.  Ma  sol 
cm  ób  avete  provato  cbe  temete  dii  vieta  die 
si  pecchi.  (  Gap.  xx\u  ,  xxtiii.  ) 

iBsseodo  gli  allri  errori  che  TertulIiaiSo  combatte  nel 
.  fuo  primo  libro  particolari  a'  maidonitifCi  aenlbnimu'* 
ttle  riftrime  la  confitlùnonei.  Ma  non  '  è  imitile  fitf  o»* 
«srvare  quanto  quell'  anlita  dialettica  servir  posta  ,  com^ 
avvenue  in  Bourdaloue  ,  Latue  ,  Segaud,  P.  Lenlaut^ 
per  tutti  ir  discor»i  che  trattano  de|^  atuibuti  e  de*gia^ 
di»i  di  Dìo  (i). 

•  ,  ■ 

(i)^Y^g«  fr»  gli  altri ,  Lame  ^  Setm.  tuUfl  gretndesza  di  Dia. 
{  QuQT'  icB**  '»  P^9'  4^^  f  4^3  )  9  cui.  espone  .31  Mstema  di  Mar- 
cione  e  la  sna  «Anfirtasioiie  con  uno  éti^  aigomenli  di  Teflultikiio  % 
•B^utdtlaiie ,  Uomm»  toni,  pa^  |33  %  .Ifonhrgaa  f  JUtionm 
4^09$.  ym»  Il  9  pag-*399  ;  Saaria,  Sefm,  tom.  yi^  pag.  343  ,  tom. 
n,  pag.  a47<  Oltre  tal  fiòco  capitale  di  ragionamenti  e  di  peiuierì  « 
de'  quali  i  multi  pià  fllttrtri  predicatoli  km  fiAo  «h  i^tìkk  oso , 
molti  hanno  improntato  da  luì  splendide  frasi ,  come  le  seguehti  s 
Redundantia  botùtittis^  i  pii  ecccshi  della  clemenza  divina,  te  II  proppio 
della  bontà  divina  ,  è  di  esser  sempre  pnxiigr».  j>  S<^gau*l  ,  Quar. 
lem.  II  ,  pag.  4'-  Timor  hominis  honor  Dei  i  comcataU)  d»  Bour- 
daloue, Mist.  tom.  Il  ,  pag.  41  9  ec. 
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r  unione  della  bontk  e*  deUa  giosìizia  in  Dio.  Le  graiw 

<li  quistioni  della  meiafisica  vi  si  trovano  riportate  e 
discusse  con  una  forza  di  logica  e  chiarezza  di  sólazio* 
ni  che  ayrebbero  rendmi  molti  liìnri  intaili ,  se  uàa  en- 
riositk  rtgioiiairiee  «Yeiieflapaio  contentaraidef^li' sdritti 
che  r  antichi  fa  ci  ha  trasmessi  a  tal  TÌguardo.  •  Prose- 
gaiàjao  ad  e&trarre  da  que#lQ  ciò  che  può  «ervire  alia 
P»edi««aDe,(,).  '  .  \  ,  " 

Perchè  h  imposùbile  il  negare'  che  Dia  etistai  Pagina  454/ 
,  Tcresia  se  ne  ha  foggiato  «no  secondo  il  proprio 
capriccio  j  censurando  le  sue  opere  ^  al  par  di  un 
cieco  o  di  un  nMilato  la  cui  Tista  ondeggiaiilé  so-* 
«tener  non  possa  lo  splendor  della  luce,  e  vòrrebi^ 
altro  sole  pii\  temperato  e-*piu  adatto  sX  wéa  ie^ 
hole  organo.  Insensato  !  non  tollerare  le  fiaiuu^ 
di  quel  sde  unico  i  coi  raggi  per  V  nniverio  pe* 
netrano  e  risplendono |  che  che  ne  diciate  ,  non  è 
menQ  sorgente  inesaiiribik'  /li  henefizii.  Doklevi 
del  suo  calore  ,  per  voi  solo  importuno  ed  in- 
sopportabile :  vedete  di  trovar  macchie  sole^ 
«i  sempre  rimaa^  quale  è.  La  vostra  debole  vista 
non  può^  sostenerne  lo  splendore }  sosterrebbe  me^ 
gUo  la  hicc  di  finsec^Mido,  se  ve  ne^.fosse  altro; 
e  tiantoppiù  di  quello  che  l'oscura  ?  / 

Gonveaite  ché  vi  *5ia  un  Dio  ":' e  gli  negate 
«queir  attributo  senza  del  quale  ei  npn  sarebbe  ^  e 

(2)  Bossnet  Itf  chitnn  opera  subUme  di  dotUitia  e  di  daqacn- 
M.  Senm.-U3mi  17/1»!$.  5o.  ' 
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TERTULLIANO., 

cémffdbbe'.di  éssefe ,  se .  f  dohio  f^tc^se  -  compren^ 
,  derlo.  '    '  . 

'Isaia ,  <;oii  profetico  spinto  ,  Vedeva  già  co-* 
te^ti  temeravii  aggressori  ;  £  ^  per  confonderli ,  Chi 
is.  XI.  ]3.  colloide,' e^damava.,  ipmsieri  del  Signore?  chi 
Rom.  «u'  ne  ju  il  consigliere?    Apostolo  del  pari;  O  prò-- 
fandità  delle  ricchezze  ,  'deUa  sapienza  e  delUc 
'  scienza  di  Dio!  oh  quanto  i  suoi'  gudlzU  sona 
'  •  inccmprensibili  ! .  quanto  ìmpeneirabili  le  sue  vie  ! 
Si ,  pel  rimanente  degli  uoraini ,  ma  non  per  co- 
testi dell  attori  della  divinità  clic  van  dicciàdo.;  Id^ 
dio  ììfHi  doveva  &re  in  lai  modo  y  dovea  ^piut^ 
tosto  ^  i^e  così  y  come  se  1]  nomo  potesse  nulla 
fiootrgm  nei  cobsì^  di  Dio , .  che  lo  Spirito  di 
tHxy  sol  conosce  !    .  * 

.  Adamo^ ribelle  al  suo* Creatore,  diede  il  prii« 
fldo  ugnale  all'  eresia  :  almeno  nòn  oso  dire  a 
quello  che  V  ^vevfi  &itto  ;  Avete,  sbagliato  la  vo- 
Cte.».  in.  ^tca,  opera.  Gpnftssò  che  era  stat&  sedotto  ^  d^ 
SHbidi,  ma  non  si  spmse  a  bestevunie  contro  il 
s«c^  CfeaitGve.  Adamo  sd  era  novizìiOu.iii  &tto 
4'  irreligioi>e.  (  Cap.  ij.  )  .  ' 
AfM4^  .  Riflakndò  aUi|  cred^icHie  ,  ' Teirtuliiana  vede 
F  autore  di  latte  1^  cose  improntarle  col  3uggello 
deUfi  bontik ,  e.  pcppogd»  olla  ricpaosceiiia  del 
pari  che  all' anuniraiione  ,  per  1'  elogio  eh'  egli 
Gas.  i ,  io,  medesimo  degnò  £ime ,  Et  s^idit  quod  esset  bo^ 
num.  Non  percliè  ignorasse  clic  fossa^  buone  prima 


12* 


ui^uo  L.y  Google 


mmLUHo*  497 

iAi  roderla  ;  ina  jperphè  ^  y^endojB  c|jaali  «oqo  ^ 
TpUe  '  iiisegiiar#  a  vederle  coi  med^bimi  Dcqlù.  ' 
Quindi  cliiaioav^.  buono  ciò  che  ay&ya.  &Uo  bup-^  . 
no , ,  y^^n^o  eontitiddistinguere  il  suo  intere  e$r  . 
sere  qaiL  quel  catatt^re  paiticolare  <ii  bonta^elie 
si  manifestala  neUe^siie  parole  e  nelle  sòe  opere. 
L'  albero  piantato  dajia  mano  ,del  celeste  operaio  - 
era  buono: 'una  itiafio  straniera  Tenne  ad  vxm^ 
starvi  mala  pianta*  Dovea  T  uomo  ,  creato . 

ad  immagina  di  Dio,  nqn  dispnora^e  quell'augii»** 
sto  suggello.  La  bontà  di  Dio ,  aveva  tutto*  fiitto^ 
U  male  i(i  quei  cominciantenti  ancqr  non  era, 
nè  nel  linguaggio  ne  nell'  azione*  Daadt»  Eva  per 
compagna,  all'  uomo  ,  Iddio  sapeva  qpanto  tal 
sesso  diverrebbe  giovevole  a  J\(aria  ^^.e  quindi  alla  Bagìoa  45: 
sua  Ghieia.  .Se  creando  T  uo\mQ       impone  una 
^       attirarlo  a  lui  per  suo  |ffe»prit>  ii^ 
teresse  ;  per  farne  un  essere  liLoro  ,  e  non  une 
schiavo,  della  stefsa  |iatara.d^;li  altri  a]^L^nali;che 
doveano  essergli  soggetti  \  afllnclìè  1'  uomo  avesse 
sedo  U  .diritto  digloriarai^  che  ,niua  4^o.  iuorpkè. 
lui  aveva  la -sua*  legge  da  Dio  ;  e  che  ,,  dotato 
della  ragione  e  della  Scolta ,  del  diice^rnimento , 
trovasse  ,  *nel  privilegio  della  sua  *  stéssa  libertà 
la  sua  guida  e  il.  suo  fteno.,  sottomettendosi  a 
Colui  che  gli  ayéya  sottòmes^  tutto,  il  restp  (i)^ 

(1)  Bonuel  traduce  \  «  Ben  oolifeiiìr^      q^«ttk .  ImMI  MI^* 
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141  sua  previdciàle  boDià  .acmtiieii  permise  ch^' 
Adamo  ìfnattìsati  a  die  si  esfonevu  col  nancàre 

a  tri  legge  )  p^r  toglierà  anticipatamente  al  pec- 
cate Il  pretesto  dell'ignoranza.*  Sé  donque  l'uomo 
prevarica  contro  la,  legge,  era  libero  di  ubbidire- 
a  di  .Tiobrla  ;  di  lui.,  di  lai  solò  dee  dolersi^ 
Qui|l  più  magnifico  dono  potea  ricevere  dal  suo 
Creatore,  fiior  quello  di  esà»r  foonato  ad  imma-^ 
gine  di  sua  intelligenza  ?  Libero  coipe  lo  stessa 
Dio,  padrone  delle  ;5iie ^ationi,  gli  fu^datc^digo*' 
dere  ddlh  pienétoa  dd  suo  libero  arbitrio ,  con 
iacoltà,  0  di  mantenersi  volontariamente  nel  be- 
ve-^ o  di  erilare  il  male  volontatiamente»  Togliete- 
tàl  Volontà  ,  riducjBtela  alla  necessità  .di  esser  buona 


VI 

al 

non  vi  è  più  titolo  ne  alla  ricompensa  ne  al  ca- 
stigo. (  Cùfi  y.  )  Con  ciò  (  aggiugne  TertuUiano  ), 
tutto  si  spiega*  £  la  bontà  di  Dio  ,  F  economia  di 
stia  sagacia ,  la  Sun  pmcienza  e  la  sua  potenza^ 
psig«i*45&.  non  vengono  compromesse.  Perchè  Iddio  ben  pre- 
vedeva Fabuso  di  teldibertà ,  bisognava  che  Tim^ 
pedìiSé?E  ehe  diveniva  il  dono  della  libertà?  Allora 

tiina  d^c  leggi  aU'noino,  non  pcv  prÌTtrlo  di  sua  .libertà,  naper 
«ttoÉNgli  d|«Ut  ttiaHi.  DiverMOMnie  k  libertà  di  yimt  sema  kggi 
nveUbc  iteta  ingtiifMsìsMBM  alla  «Mira  màm,^1àilaa  avrebbe  mo- 
atralQ  l'ina» I» ditpveno, n non  ti fcaie'dcgiMlaf  di  tondiiFlo, 
f  ptHctfI^er«^i  l'cufdin  di  saa  tilaVtó  «viribbe  IvaKatv  al  pari  degli* 
aainali ,  cm  sol  pefinetle  di  Ttveie  senza  leggi  pel  poco  confo  che 
.  US  Fa ,  è  sol  per  dìsptdEx»  htcia  che  «vivstBO  in  tal  modo.  »  Serm, 
tom^  IV  ,  pd|^  So, 
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SfaradUe  aTi^t>I)e  beti  ragione  di  eselailiate  incon- 

ségueaza  )  infedeltà  «  (  Gap.  vt.)  A  qual  prò  dare  ad 

AdaAio  il  stio^libeK)  tuintno  ,  se  Voleta  incafe*»  •  Pagiiit  iòg 

naiio?  Se  dunque  l'uomo  peccò,  ruomo  il  volle^ ;  * 
(  Gap«  vn«  eisegv  )  Qb  che  la  prescieiiza  •di  Aid- 
avca  veduto  della  sua  colpa  ,  la  bontà  della 
stesso  Dio  area  -ip^oluto  impedii^,  con  la  sey^rifà 
di  sue  minaccic  :  operando  diversamc'ntc  ,  avrebbe 
distratto  la  propria  opera«  Fino  a  quel  puàto  la 
sua  spia  bontà  erà  comparsa:  otai  i  suoi  altri  at- 
tributi si  mostrano.  Il  delitto  e  il  castigo  s' ini-  Paginà  463^ 
primono  sa  tutta  la  naturaé  Lo.  donna  partorisce  , 
ma  ne^  dolori^*  la  terra  e  nialedetla  ^  ma  prima 
era  benedetta  ;  V  ii0mo  è  condafmato  alla  morte  j 
ma  prima  era  fatto  per  la- vita.  La  bonfà  avea 
preceduto  ,  la  giustizia  «egue.  ce'  Noa  mai  1'  eà^ 
nipotenza  divina  affligge  le  sue  creature  se  non 
quando  vi  è  forzata  dai  delitti  (i)^  »  Se  non  v'è 
giustizia  non  v'è  Dio-  Separate  la  giustìzia  dalla 
bontà  ;  e  non  è  pili  bontà  ,  h  ingiustìzia.  Fa  uopo 
che  il  legislatore,  per  esser 'luono,'  non  sìa  giusto? 
che  sol  vi  sia  nella  legge  indulgenza,  c  non  seve- 
rità?  In  mezzo  a  tante  seduzioni  che  ci  spingono  * 
al  male ,  vi  è  uomo  che  si  affezionasse  a  ciò  che 
dil^prezzar  potrebbe  impunemente  ?  che  conseryassè 
ciò  che  potrebbe  perdere  senza  riscliio  ?  La  via     là'"^  4^4- 
che  conduce;  al  naale  è  sì  brgà ,  è  si  corta  I  Tutti 

(1)  Bosniel  cilanéo  TertuUiaBO  ,  Sem*  tom.  m ,  fMig.  77  ,  7!^  • 
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non     .8'  impegnerebbero  forsè ,  te     si  .poiesse 

camminare  senza  inquietudine?  ìjon  ascoltiamo 
seuxa  spa¥eiito  la  formidabile  minaccia  dei  Crea-^- 
tore  ;  ed  intanto  ci'  distaccliiamo  a  stento  dal 
maJàf  che  sarebbe  se  ooa  vi  ibssero  minacce  ? 
(^p.  un.)  Gkiaraereste  un  male  quella  ingÌQSfi-> 
z^a  clie  oca  è  £ivoreYole  al  male  ?  uegareste  il 
nome  di  tiene  a  ì|«ella  che  provvede  al-  bene  ? 
Non  ammettete  un  Dio  come  esser  dee  i  il  vor- 
ireste. secondo, là  vostra  fiintasia;  un  Dio  sotto  il 
quale  i  ilcUiti  restar  potessero  qualche  giorno  in 
pace;  un  Dio  ohe  il  demonio  avesse  diritto  d' in- 
sultare, li  Dio  buono  sarebl:>e ,  secondo  voi  ,  quello 
che  rìiisdsse.  assaìr'  nteglìo  a  render  l'uomo  mal^ 
vagio  ,  assieurandogU.  r  impunità  (i.).  Ma,  vd 
domando  ,  ave  ^  -V  autove  del  bene ,  se  non  in 
chi  lo  saoàcna  e  lo  vendica  ;  dove  l'opposto  del 

-  (t)  »  So  bene  che  la  giasUzia  diviiia  due  principali  obbietti 
3}  ncìV  universo  j  ricompensa  pei  buoni  ,  punizione  pfì  tristi.  So 
j>  bone  che  il  prinio  gli  è  più  naturale  del  secondo  ;  clic  di  buon 
»  grado  ricoAipeni>a  ,  che  punisce  con  dispiacere  ;  che  previene  ta- 
»  lora  le  •  opqre  buòne  per  rimiincraVie ,  e  cIh;  attende  sempre  le  mal- 
»  vage  jier  castigarle.  M»  nemniQiuy  ignaro  cbe  dacché  Iddio  ha 
3»  BCnici^.U  gìuittixia. ha  fidRÙm  per  perderli,  prigioni  per  rin" 
A'diiudcrli,  ferri  per  ppnirli»  fuochi  per  bruciarli.  È  quella  dica 
»  TcrbilUano,  c&e  vendica  k  uiserìòoidia. 'quando.^  dìiprézzatas 
n  Tuuliit  ht^tàiÉUk  rejpmtmda  wl.  È  qiÀlla*Viie,  unendo  ktevcrUi  - 
M  e  la  paucnxa  alla  bontà  di  Dio  ,  le  dà  la  tua  piena  ed  nltims 
»  pèHlnaone,.P£mitiHfeàoniif^  poiché  i€hm  sempre  paziente  « 
»  autorizzerebbe  il*  male ,  vendenebbe  andaci  i  delincpenti.  »  Se- 
A9uU ,  Pmet^v-  toni,  in  ,  pa^.  36^  >  365. 
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malè  ,  se  non  ia  chi  gli  è  liemica?  £  chi  gU  è 
nemico  -,  se  .  non  chi  lo  pe^giiita  ?  e  chi  lo  ][)er« 
seguita,  se  iioii  chi  io  punisce?  (Cap.  xiv.)  (i)  Pagù» 
Esuninate  la*  condotta  del  supremo  giudice:;  pro- 
vate ,  se  il  potete  ,  che  egli  è  iugiusto ,  che  punì 
delitti  uon  ésisteuti';  al  contrario  ,  Ée  i  giudìzit 
sou  giusti  c  i  castighi  uieiilaU ,  la  sua  stessa  seve- 
rità è  giusta  e  k>devx>le ,  e  per  coQsegùentà  ,  ia 
collera  ,  la  gelosia  ,  e  ciò  che  chiamale  rigore 
eccessivo.  (  Xestimoniaiize  prese  daU'antico  e  dal 
nuovo  Testamento.  )  (  Gap.  xv.  )  ^  pi  non  mettete 
in  colpa  uri  chirurgo  ,  non  proscrivete  gFistru- 
menti  de'  quali  si  sénre  per  tagliare  e  per  bru- 
ciare ,  e  senza  i  quali  non  può  esercitare  l'arte 
sua  ;  ma  il  condannate  se  taglia  e*  se  brucia  male 
a  proposito  e  senza  necessità  :  "apphcate  tutto  ^ue- 
sto  ai  giùdizii  di  Dio.  (Gap.xTi.  )  ' 

Siamo  stati  iiistruiti  alla  scuoia  de'  profeti  e 
di  Gesù-Gristo  ,  e  iion.  in  aueUa  di  Epicuro  nò 
degli  altri  filosofi  ;  perciò^ siamo-  ben  kmtani  dal 
pensare  che  la  diviuità  non  prenda  veruna  cura 
delle  cose  della  terra. 

^  <c  Ma  ,  ci  dicono  gli  eretici  ,  se  Iddio  ha 
collera ,  gelosia-,  se  si  Yendica,  è  duncpie  Variabi- 
le-,, corruitibile  e  mortale,  n 

(0  V^86*  Bourdal.  DtmmU>  tom.  nr ,  «utt*  èurAiià  iafèUce , 
I*  pari.  pag.  Leiifiuit ,  Serm»  4xm»  v  t  pag*  34  ^  *^6*  ^V'Oincnt 
tiàres ,  Quaret*  tav»  i ,  pag.  i$a  e  400  «  eoe. 


Pagina  406.  ,  Tai  ragionamenti  non  ispaveutano  i  Cristian 
hi  cbfi  cìredono  ia  ua  Dio  ,  morto  e  uoa  per  tanto 
'  vivo  etemalmenle.  Ma  quale  sfravagansa  il  giudi^ 
.care  ipio  dall'  uomo  y  dare  alla  diviuità  le  nostre 
passioiit  e  k  nostre  debolezze?  Non  c'inganni  ki 
rassomiglianza  de'  nomi  ;  vi  è  tanta  difiereoza  fra 
4  sentimenti;  ^li  Dio*  e  quelli  degli  nomini  ,  per 
quanta  ve  ne  ka  fra  le  loro  nature.  Perciò  si 
aUi'ibniscQno.a  Dio  ooclù,  braccia  ^  orecchie bw* 
che  nulla  di  tutto  questo  esser  possa  in  Dio,  Ba- 
sita riflettere  che.  Dio  è  il  Creatore  degli  . uomini  ^ 
per  allontanar  dà  lui  tutto  ciò  che  si  risente  della 
impericzione  e  della  dei>olezza  umana*  Iddio  al 
certo  ha  tutte  le  buone  qualità  dell'  uomo;  ma 
del  modo  che  conviene  all'essere  per&tto  ed  eter- 
no; sei^a  emozioni,  senza  cambiamento.,  senza 
dlt^^razione.  In  tal  modo  la  sua  eoilera la  sua 
indignazione  ,  la  sua  gelo^  s' infiammano  contro 
gl'ingrati,  tonti o  i  superai  ,  contro  i  tristi  in 
fai  modo:  è  compassioiiBvole  pe'  deboli  ,  paziente 
riguardo  a'  peeeatori  ,  giusto  per  tutti  ,  generoso 
e  spleiidiflo  pei  buoni. 

I  marcioniti<^non  vogliono  riconoscere  nello 
stesso  ^o  ,  con  la  suprema  giustizia,  quella  bon- 
tà universale  ,  suprema  (i)  ,  che  ,  secondo  le  parole 
di  Gesù-Cristo  ,  fa  piovere  sui  buoni  e  sui  mal^ 

(i)  CatholiccB   et  stimmce  lUias  bonitatig-  Bella  espressioQ^  Sgh 
vcuk  «aopexaln  da  Stgaud,  /oly  ,  Molinicr*       ♦  . 
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pagi  ^  che  fa  sorgere  il  sole  mi  giusti  esugìinr   Mai**  ^ 

tgiuMi*  111  vano  Marcioae  ha  voluto  cancellare  daV^  ,^^* 

l'Evangelo  tal  testUnoiiiatt»!  readuta  da  Gesù-Cristo 

,alia  bontà  del  Creatore  ;  la  cuucelU  dunque  del 

•pari  Àai  ci|ore  dell'intero  iipi^erso ,  .in  cui  è  scoi* 

pita  ;  la  cancelli  daL  cuore  di  ciascu.  di  noi 

la  leggiamo.  Questa  ,  medesima  pazienza  clie  nega 

Marcione,  l'attende  e  io  giudicherà.  Quaiili  esen^- 
.pii  della  pazientai  i  deila,  misericordia  divine  nofi 
ci  somministrano  gli  libri  santi  ?  • 

Da  ciò  paliti  à  diversi  ^mandanyiiti  della 
legge  che.  Iddio  ci  diede.^  M' intcrromi>ele  per 
dirmi  clie  gli  sl^ssi  cotp^damenti  &i  rinveiigouo 
nelle  leggi  «imane  :  ma  prima  di  Jhitli  i  Lieuv-  Pagina  467. 
ghi  e  ài  tutti  i  Soloni  dei  mondo ,  yi  era  stalo 
Mose,  vi  era  Dio  (i).  (Cap.xvu.). 

,  La  legge  antica  che  combattete  con^  tanto 
accanicuento,  pbe  sostenete  esser,  opera  .del  principio 
malo  ,  è  piena  di  precetti  cU  giustizia ,  di  onestà , 
di  pudore,  ed  anche  di  .bontà  e  di  beneficenza. 
Gli  stessi  animali  non  vi  sono  dimenticati  ;  non 
al  cerio  per  sjb  stessi  ^  ma  per  abituare  i  nostri 
CHori  alla"  dolcezza'  ed  alla  compassione  verso  i 
nosti'i  simiii«  Ijon  la  finirei  se  mi  facessi  a  ri- 
ferire tutte  la  massime  e  tntt^i. precetti  della  leg*  . 
ge  sulla  beneficenza  e  1'  amore  pel  prossimo  :  per- 
ciò Cristo  disse  xhe  la  legge  e  i  profeti  erano 
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5ò4  TERTULLIANO. 

Mauh.  XIX.  rinchiusi  ne  precetti  deW  amore  di  Dio  e  V  amo^ 
re  del  prossimo.  Ma  giustificar  debbo  la  legge 

Levit.  XXIV.  ne'  jjuiiti  ove  è  coiubatluta.  La.  legge  del  taglio- 
ne ,  occhio  per  occhio  ,  dente  per  dente ,  non  fu 
proiiiiiiziata  per  aiitwizzare  a  render  male  per 
ihale,  ma  [ìev  prevenire  e  reprimere  la  violenza 
coi  terrore.  In  qual  modo  persuadere  un  popolA 
incolto  e  incredulo  ad  attendere  la  vendetta  del* 
Signoi*e  ,  secondo  l'oracolo  del  Profeta  :  La  ven^ 
Rom.  xn.  detta  mi  appartiene  ,  e  la  praticherò  a  suo  lem" 
po  ?  La  seconda  ingiuria  permessa  imjx;diva  la 
prima  ,  c  conseguentemente  non  aveva  luogo  essa 
stessa.  Nulla  di  sì  spaventevole  per  i'  aggressore, 
e  di  sì  adatto  a  contenerlo  ,  quanto  la  certezza 
di  esser  lattato  come  egli  stesso  avrebbe  trattato 
gli  altri.  (Cap.'xviii.) 

Geo.  i.  '^2.  Se  la  legge  vièta  talune  vivande  ,  se  dichiara 

immondi  taluni  animali ,  benché  benedetti  fin  dalla 
origine  del.  mondo ,  il  suo  scopo  è  di  far  praticare 
la  temperanza  ,  di  metter  freno  a  quella  gli iottor- 
nia  che  si  doleva  della  mancanza  de'  cetriuoli  e 

Nnm.  XI.  5.  de' Hielloni  di  Ei'itto  ,  mentre  le  si  ap])rrstava  il 
aa.  pane  degli  angeli;  voleva  prevenire  l'incontinenza  e 
il  libertinaggio ,  seguele  ordinarie  dell'  intemperan- 
za. Ed  anche  estinguer  volava  in  parte  la  gran  sete 
dell'oro^  togliendo  il  pretesto  al  bisogno  delle  ric- 
chezze per  un  nutrimento  ricercato  e  sontuoso  ; 
finalmente  per  «'\ccostumare  l'uomo,  a  digimiare 
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sol  per  jnacere  a  Dio,  ed  a  contentarsi  de'  più- co- 
muni alimenti. 

Riguardo  poi  alle  lunglie  ,  imbarazzanti  e  Pagina  468. 
minute  particolarità  delle  cerimonie  e  de'  sacrifi- 
zii  ,  Iddio  fece  sentire  chiaramente  di  quale  oc- 
chio le  riguardava  ,  quando  per  esem|«o  disse  t 
Qual  bisogno  ho  io  della  moltitudine  delle  s^ostre  In.  t,  11. 
vittime  ?  Egli  è  questo  ciò  che  ho  desidenUo 
da  voi  ?  Iddio ,  che  ben  conosceva  V  inclinazione 
del  popolo  ebreo  all'  idolatria  y  volea  distornelo  e 
legarlo  alla  vera  religione  ,  con  un  apparato  di 
cerimonie  esteriori  delle  quali  i  suoi  sensi  aveaa 
bisogno.  Cercava ,  con  riti  religiosi  sì  variati  e 
ripetuti  in  tante  circostanze  ,  averlo  incessante-  ' 
mente  al  suo  cospetto  ,  accostumarlo  a  nlcditare 
giorno  e  notte  la  legge  divina  ,  sorgente  ad  un 
tempo  della  felicità ,  della  gloria  ,  e  dell'  innocenza 
dell'  uomo  (i).  E  tralascio  di  jxirlare  anche  de'sen- 
si  mistici  di  tal  legge,  tutta  in  figure  e  in  pro- 
fezie. (Gap.  XIX.)     .    •  ,  < 

Conviene  spiegarle  udì  ^gure  ,  móslrare  qual  ne  Ibsse 
r  oggetto  ,  e  giustificare  V  apparente  contraddizione  del- 
le due  alleanze ,  provando  i'  unita  tlcUa  condotta  divi- 
na nella  economia  di  sua  religione.  Tertulliano  non 
manca  di  farlo.  Ei  mostra  sotto  il  velo  d'i  tali  figure  , 
nella  stessa  lettera  di  tali  profezia',  (lesu-Cristo  Messia , 
che  opera  da  per  lutto  in  nome  di  Dio  suo  padre  ,  che 

(1)  Tai  pensieri   trovansi  disxTiliippati  con  iliolta  aggiustatezza 
in  MtitiAiilou.  Quar>  tum.  n ,  p.ig.  3G6,  .  •       ^  . 
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5o6 .  tmtuìJLUJiO, 

appariiot.Bcl  aMndo-  fiip  da^  focj  eomincwi menti ,  vìvt 

lu'jla  persona  de'  palriarchi  e  de'  profeti  ,  (^sprime  da 
lungi,  con  quelle  vivie  inynayiil , e  rende  |^ik luauiièsta 
'  la  sua  futura  lunanìt^» 

Tértulliano  considera  quelle  diverse  manifestazioni 
come  prtludii  delhi  incai nazione ,  come  preparativi  allo, 
fgaMÓe  «pera  cjbe  ai  comiiieiava  ikk  d'allora») 

c(  lu  mòdo ,  ci  dice ,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
sì  accostiimava  a*  sentimentr  umani  ;  imparava  , 
j)er  dir  così.,  ad  esser  uomo;  si  compiaceva  di 
^sèrcltape  \  fia  dall'  origine  del  mondo  ,  ciò  che 
•dovca  essére  nejla  pienezza  de^  tempi  :  Ediscens 
jdm  inde  a  primordio ,  jcm  inde  hominem  quòd 
cvat  JiUurusSin  fine  (i).'  w  * 
F^iiiA  475.  £i  fu  che  discese  ^aiia  destra  di  Dio  suo 
Padre,  quel  Dio  di  cui  avcan  detto  le  Scrittu- 
Kxoii.  re  :  Nesstmo  f^edrà  Iddio  sen;ui  morire  ;  ei  lo 
ha  fatto  vedere  ndla  sua  persona.  Figliuolo  di 
Dio ,  per  impararci'  a  conoscere  il  Padre  invisibi- 
le, in  nome  del  cjuale.  parla  ed  opera  da  Dio. 
Cripto  per  noi.,  identificalo  a  noi ,  e  con  ciò  di- 
Venuto  tutto  a  noi.  Dunque  ,  tutta  la  parte  che 
assegnate  al  gran  Dio  ,  la  reclamiamo  per  la  per- 
sona del  Padre ,  invisibile ,  al  di  sopra  anche  di 
ogni  intelligenza,  abitante  nel  seno  di  una  pace 

(1)  Bossnct,  Seìni.  toni.  11  ,  pag.  Lo  stesso,  sermoue  sui 

caratUri  d>:Uc  due  alleanze-,  tom.  111  ,  pag.  !i3G.  Moliiiicr  ,  ó'c/tm. 
tum.  X  ^  pag.  u3st  e  8Cg.  i  e  tutti  ì  dÌKosai  cbe  iràtiauo.  delle  grai^ 
deue  di  ikwu 


4 


uiyiii^uLi  Ly  Google 


Ìu*ilt£raLik  ;  ed  ci  siiri  ,  se  il  volete  ,  il  Dìo  della 
jragione  nmw  f  il  Dio  4e' filosofi.  Ma  di.  tatto  ciò 
che ,  nella  vostia  idea ,  noa  si  confà  alla  sua  gratt*- 
dezza^  daLt/ma.  le  veci  al  Figliuolo  ndU  sua  carne 
mortale',  che  associò  nella  sua  persolUi  Vvwa.^ 
Dio  i  Iddio  per  lo  sj^endore  di  4ua  vieta.  »  .  4iOiiio 
,per  la  fidesza*  di  sua 'umanità  ;  a  per  ciò*,  te* 
^portando  all'  uomo  tutto  quel  che  sembra  distac- 
carsi, dalle  qualità  divine.  Iddio  véniie  ad  abitare 
eoa  gli  uomini ,  per  insegnare  agli,  uomini  a  vi- 
vere ia  Dio.  y  enne  a  trattare  con*  Tuomo  da  egoa»- 
le  ad  eguale  ,  per  rendei*  T  uomo  capace  di  tratr 
lare  da  pari  a  pari  con  Dio;  egli  si  è  iiaipicdo- 
lito.  per  iiigrauciiiiiù.  Quale  inconseguenza  nella 
vostra  doppia,  idea,  di  compi^endere  la  sua  natura  7 
n  riconoscete  qual  giudice  ;  e  quando  esercita , 
a  titolo  di  giudice  )  uoa  severità  ,  in  pi^oporzione 
de' motivi  che  la  provocano ,  T  accusate  di  dureztfiu 
V  olete  che  sia  sovranamente  buono  ;  ;  e  quando 
la  sua  bontà  misericordiosa  lo  distendere  a  por- 
tata di  nostra  debolezza ,  esclamate  che  si  avvili-^ . 
sce.  Non  volete  in  lui  né*  la  elevazione  nè  la  éon- 
discendenza  :  lo  rigettate  ^  sia  giudice  ,  sia  ami- 
co (ij.  (Gap.  xxvu*.  ) 

Nd  corso  della  dùoussione ,  Tertulliuio  0on 
lasciato  sepza  risposu  V  obbiezione  :««  Perchè  Iddio  dis- 
se ad  Adamo  nel  paradiso  :  Dove  sì^cLe  V  Iguorava  aJuu-    farina  433. 
quc  jlov'  era.  » 

(1)  Applicalo  da  Scimult.  Panegir,  tom.  111 ,  pag.  338. 
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Gen.  lU' 
9* 


lift. 
IV.  9. 

Ucbr.  XII. 
a4. 


-   •  Il  Signore  uon  potea  ne  ignorare  il  luogo 
dov'egli  era  ,  ni)  il  peccato  da  lui  commesso.  Que- 
sle  Tdci,  Ove^  siete?  non  kaniio  ^dlMrt»  rapporto 
al.  luogo  ;  ma  sou  comiiiciamento  di  rimf»roYero  , 
49éÌBdiè«iolo  stato  spayentevolé  m  cui  Adamo  era 
cadalo.  Senza  dubbio  un  angolo  del  giardino  non 
polevtt  esMr  iìmisoosIo  a  chi  ha  1'  uDiyerso  neU» 
sua  mano  ,  il  cielo  i^er  trono,  ed  a,  sgabello  la 
teraJ  £  quando  Iddio  dimanda  'a  Caino  dov'è 
suo  fratello  Aljele  ,  avca  ben  iateiio  di  già  la  voce 
del  sangue  (E  Abele ,  che  gridava  dal  seno  della 
terra.  Ma  volle  dare  ad  Adornò  un  mezzop  perchè 
confessasse  il  suo  delitto  ,  e  cominciasse  con  cià 
ad'espi^irlo  ;  permise  al  contrario  ch$  .Caino  met^ 
tesse  il  cdbaao  al  suo  con  la  menzogna  e  T  osti- 
oazioné.  Id  tal'  modo  Iddio  ebbe  pietà  di  Adamo 
e  maledisse  Caino ,  e  diede  due  grandi  lezioni 
a' peccatori  di  lài^tli  i  sècoli.  (Gap.  xxy.) 

Nel  TERSO  i»iBRo  I  Tertullianp  prova  oontro  Marcio-* 

ne  ^  c^'Gesii-Cr]^  si  ftoe  Vedere  In  carne  leale  e  non 

.      .     *  • 

ianlaslica.    *        '  •  " 
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Negando  *la  verità  della  sua  carne ,  smen- 
tite la  certezza  della  sua  morte  ,  ^nnijcntaté  con 
ciò  anché  la  verità  di  sua  risurrezione  ;  ed  ecco 
^on  ciò  anche  V  intero  fondamento  di  nostra  lede 
abbattuto.  (.Gaplvlii.)  Non.  più  cristianesimo, 
iCoi\%v.i4*  ^^^^^  redenzione  *,  la  prciUcaziohe  dell'  apo- 
stolo è  iUttgoria  ;  la  morte  di  Gesù-Cristo ,  i  suoi 
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patìmenti ,  1é  ma  risurresàoiie ,  altro  noà  sono 

«he  lavole  ;  la  speranza  della  nostra  propria  ri- 
surrezione pernoi medeàmi. altro  non  è  che  afta 
chimera ,  perche  fondata  interamente  sulla  fede 
della  risurrèzione  di  Gesù-Cristo*  Se  non  è  vera- 
mente morto  ,  la  sua  nascita  non  fu  egualmente 
se  non.  immaginaria  ;  tutte  le  testimonianze  che 
ne  attestano  il  fatto, -tante  menzogne;  la  sua  vita 
intera,  illusione  perpetua;  non  più  Emanuele,  ^'^JJ'/^**^ 
non  più  i7iò  con  gli  Uondm;  la  storia  tutta  in-  aS.  * 
tera  altro  non  è  che  un  problema  (i).  (  Gap.  xii.  ) 

I  profeti  che  annunziarono  la  venuta  di  Gesù-  Tagim  483,. 
Cristo  r  avcanO .  contraddistinta  col  dóppio  carat-  **' 
tere  de'  suoi  avvilimenti  e  delle  sue  grandezze. 
I  suoi  avvilimenti  dovcano  tesser  partaggio  ,  della 
sua  vita  mortale.  Tutta  là  pompa  della  gloria , 
e  lo  splendore  della  suprema  maestà ,  riservate  ai 
suo  futuro  avvento  alla  fine  de'  secoli*  in  cui  vei*- 
là  a  giudicare  il  mondo.*  (  Gap.  vii.  )  *  '  • 

Stabilisce  la  divinità  dì  Gesh-Cristp  con,  le  profezie  ^ 
delle  quali  giustifica  le  predizióni  con  gli  avvéniménti. 
«  Di  lui  Isaia  annunziava  le  conquiste  fulurè  con  que- 
ste parole:  Antequam  sciai  /7x/er,* ecc. -Pria  che  il  Im*  vni*  4^ 
bambiao  sappia  chis^r  rào  padre  e  soft  madre,  toglie- 
rli le  spoglie  di  Samaria  al  cospeuo  del  re  degli'  Assi- 
ri!. So  bene  che  non  hisogua  prendere  le  paroie  d' Isaia 

(i)  L' iitcs«o  movimento  di  affetti  in  Massillon  ,  F'i'ritìi  d"  un- 
avveiìivc  ,  Quar.  toni,  i  ,  pag.  i  r7  ,  c  neUa  maggior  parie, de'  Set- 
moni  sulla  murrez»  di  nastro  Signore,  • 
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in  0eMÒ  affiitto'  ieuirak  ^  taè  «bdeie  iiélf  envólè  f||ftM^. 
knò  ^Ic^  £bl«i  die ,  WKoaè»  TmuUIano  ,  pt^tendéi* 

vano  che  Gesu-Ciisto  non  fosse  il  Messia  i;he  si  atten- 
deva ,  percliè  non  ayea  ,  secondo  tal   profezia ,  dato 
ÌKittaglie  e  guadugiiato  ipo^ie  fin  dalla  ealja  s  Hirtf 
aecipiunl  perba  qua$i  bellatorem  portendant  Chri^' 
stum.   Quel  popolo  esimale     immagina   che  il  pi  ofè-»'^ 
tat  ayefse  £itto  predi^ioiii  a  Gesù^Cristo  come  .ai  fanna 
ad  uà  CMiiiqoiftatM  di  fWafcwiane  \  clie  la  ^aetn.  già 
Ibaie  un  eaefdsio  aà  patorale  ché  i  éàoi  Vagìfi  fin  dalbi; 
culla  avessero  forza  di  far  prender  le  armi  a^  suoi  sol* 
dati  ^  che  le  grida  della  sua  infanzia  fo^&er  Seguale  al-* 
TaMalto  )  che  dalle  braccia  della  nutrice  potesse  gik  ^  eo^ 
ine  dalla  aónumdi  '  de^  merli , ,  discoprire  il*  nemice-; 
the  ,y  attaccailó  tnttayfk  alk  nMimmetla  ,  soggiogasse  gik 
la  Samaria  :  Quasi  pagitu  ad .  arma  es$et  convocata'* 
XìMf  infatua  quusi  de  njUrìdi  ftut  §erulm  $aa  cùUck^ 
kdsiém  ifeHinaturus  ^  atfue  ita  Damaseum  et  Sanufm/ 
.TÌam'promanttUi9K»ub}a€turui4Ì&9i  se  Tertulliano  vuolef 
che  non  »i  prenda  questa  profezia  in  senso  adatto  let-* 
tarale^  e  che  non  s^  immagìm  aver  dovuto  Ge^Grii^ 
fiur  tutte  le  Aie  asSonl'  guerriere  fio  .dalla  esBa^  vu<^  cìd^r 
non  per  tanto  c&e  da  ikoi  si  creda,  non  aver  egli  m^ncatòT^ 
di  essere  lin  gran  conquistatore.  Sappian  gli  Ebrei,  dice' 
^lifckese  il  nostro  Mes^^a  non  ^arse  sangue  alla  sus 
nascita,  non  cessò  di  riportar  vittarw;  cbe  ^ei  t^prìi»i^^ 
cipi  (  i  Magi  ) ,  chp  aotirasse.  aBa  idolatrìa  y  son  le^ 
vere  spoglie  di  Samaria  j  e  che  avendoli  obbligati  a  ri- 
spetUffe  la  st^a  infan^da  e  fare  oipaggio  della  loro  co< 
rpna  alla  sua  delx>lezza^,  *  diè  degno  eomipimento  alla 
predizione.  Perciocc&è  ecco  ^  oondbmde  ^  in  qnal  moda 
guerreggiò  ^   ecco  in  quel  modo -acquistossi  ,   fin  dalla 
culla y  qualità  di  conquistatore^  e  cominciò  a  rendersi 
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'  fMidroM  flon  mIo  di  Sinnarìft ,      ^  latte  li  nazioni 

del  mondo  :  Sic  belli poient  j  sic  armiger  CkriùuB 
e    non  solius^  Samariat  spolia  ,  $ed  et  omnium,  gentium  ^ 
ùeeepiu  »  Fromentièrs,  iSermone  pel  giorno  deWEpi^ 
fania^  tom.  i  ^  pàg.  44* 

Queste  immagini  brillanti  assai  di  frequente  spiccano 
sotto  la  penna  di^Bossuet.  Si  veggano  i  suoi  sermoni 
•a  la  CiicMieiiMiac  ,  Àd  lo  qualifica  da  capitano' 
•alvatore  da  19  coii(|uiitattie  (  ton.  ni ,  pagiiiA  17  ,  Pagioa  491* 
.  3l,  73)  disceso  per  combattere,  sale  per.  trion&re,  ee. 
(  tom.  vili ,  pag.  3^4  )  9  e  ^  suoi  sermoni  su  la  risur- 
reuone ,  di  Nottro^ignore.  )  ^ 

Quando  bisognò  dare  un  successore  a  Mosè^ 

qtial  nome  fa  dato  al  figliuolo  di  Maye  ?  .U  no* 

me  di  Gesù  (i).  Perchè   Gesù  per  sorrogarsi  a  ,  ; 

Mose  ?  perchè  Gesù-Cristo  iàtiodur  ddvea  *iieUa' . 

vera  terra  promessa,  in  quella  ove  scorrono  ru^-  Eiod.w. 5^ 

soelli  di  latte  e      mele  ,  Tate  a  dire  nel  regno 

della  vita  etema  ,  qual  secondo  po^lo  di  Dio 

prodotto  nel  deserto  del  secolo  ;  e  non  a  Mosè , 

non  alla  legge  antica ,  era  concesso  di  operare 

tal  felice  rivoluzione*  Quello  cui  tale. onore  veniva 

riservato  ricevè  il  nome  di  Gesti  ,  qual  presagio 

del  benefizio  che  doveva  fere  al  suo  j[)0jpolo  (  Gap. 

XVI*)  ./ 

Prova  contro  gli  Ebrei  che  Gesù  è  il  l^Iessia  che 
fu  loro  promesso  e  che  attender  non  be  deggiano 
altlro ,  perchè  ricusano  di  rvsbpóscerlo  nelle  sue  umi^- 
sioiii.  TertqUiano' scorge  nelle  mcdtaime  nmilia^Ioai  il 
ciiratlcre  al  quale  bisogna  ricouosceplo* 

(1)  Forii»  in  heUo  Jesus  nwe»  Ecd.*  uyi ,  n. 


Digitized  by  Coogle 


TERTLLLIATfO^ 

#     Ecco  il  Cristo  che  reclamo ,  questo  h  il  Gesti 
die  mi  conviene  :  Mihi  {^indico  Christum ,  mihi 
defendo  Jesum  (i).  Confrontate  la  sua  vita  inte- 
ra con  le   profezie  :  Comunque  vile   vi  sembri 
•  quella  carne  nella  quale  si  fece  vedere;  sol  per- 
chè in  essa  abitò  e  si  fece  manifesto  ,  per  quanto 
'    esser  possa  priva  di  gloria  ,  di  bellezza ,  di  ono- 
re  ,  sempre  quella  è  il  mio  Cristo;  prchè  son 
V  quelle  le  forme  sotto  le  quali  veniva  annunziata 

(  Cap.  XVII.  )  ^  ,  , . 

Le  profezie  e  le  figure  sono  analizzale  o  disviluppa-^ 
^      .  .  k     te  con  questa  splendida  eloquenza.    ^  ^ 

,     p^g.^^  Potrebbero  esse  applicarsi  ad  altri  fuor  che  a 

Gesù-Cristo  ?  Leggete  il  salmo  ventunesimo ,  che 
fa  la  storia  di  sua  passione.  È  forse  Davide  ?  e 
^   Pf.       17.  forse  qualcuno  dei  re  d'Israello  quello  che  fu  sos- 
i  •     peso>  alla  croce  ^  con  piedi  e  mani  forate  da  chio- 

^  di  ?  Potrebbero  fuorché  a  hii  convenire  gli  av- 

\    '  venimenti  che  seguirono  la  sua  morte  ,  e  le  pre- 

dizioni che  ne  erano  state  fatte?  Gittate  uno  sgaar-. 

(1)  «  Dirò  qui  col  maggior  sentimento  della  mia  anima  ,  coU 
^     «  r  autorevole  Tertulliano,  Mihi  vinilico  Chrìstum  ,  mihi  difendo  Je- 
'      '  ,  y>  sum.  Questo  innocente  conlradcllo  da  tutu  la  terra,  questo  è  il  Gesù 

»  che  cerco  ;  sostengo  che  questo  Gesù  è  mio  ;  protesto  che  mi  ap- 
,>  partienc.  S' egli  è  .  disonoralo ,  abbietto,  miserabUc  ,  aggiungerò 
»  anche,  s'egli  è  lo  scandalo  degl'  infedeli  ,  è  pertanto  il  mio  Gesù-Gri- 
'  *     .  »  sto.  Si  inglorius  ,  ii  ii^nobilis  ,  51  inhonohildlis  ,  mciis  crit  Chi- 

n^is.  Perciocché ,  prosiegue  lo  stesso  Tertulliano  ,  tale  mi  fu  an- 
»  nùnziafo  nelle  profezie ,  Talis  enint  habitii  et  aspcctu  nwicialni' 
tur-  n  Lossuct  ,  Serm.  tora.  a,  pag.  44  1  4'^' 
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do  sul  profondo  abisso  di  errori  nel  qbal  tutto  ia« 
tero  r  uman  genere  era  immerao  prima  di  lui  | 
vedetelo  sorgere  in  un  subito  alla  verità  di  un  Dio 
creatore ,  di  un  Gesù-Cristo  Dio  :  ed  avi^esle  la 
sfrontatezza  di  negar  la  predizione  di  sì  maravi- 
glioso  caiAbiameato  ?  Vi  convincerò  di  leggieri  eoa 
questcr  parole  del  Salmista  :  Tu  sei  il  mio  FigUuo^   F^.  uu  19* 
/o:  ossi  a  ho  generato..  Chiedi  ^  e  ti  darò  le  ^ 
nazioni  per  retaggio  ;  e  il  tuo  imperio  non  tro^ 
verà  Umiti  se  non  alt  cstre  nìià  della  terra.  Se 
tal  promessa  non  riguarda  Gesù-Cristo  qual.Fi* 
gli  nolo  di  Dio  ,  non  avreste  nemmen  fondamento 
a  chiamarlo  figliuolo  di  Davide.  Direte  cLa  essa  f  ^^lìna  495. 
riguarda  lo  stesso  Davide  ?  INIa  Y  istoria  vi  smenti- 
sce ;  Davide  sol  &  re  di  piccola  contrada  j  Gesù- 
Cristo  regna  su  tutto  1'  'universo  ,  con  la  sommis* 
sione  al. suo.  Vangelo.  L'applichereste  a  Salomone? 
Ifà  Salomone  regno  appena  un  istante  ;  di  Cresu- 
Cristo  si  tratta  y  il  cui  trono  è  £:mdato  per  tutti  Lue.  i.  33. 
X  secoli.  Voi  non  vedete  la^  grazia  «  la  <miserìcor«- 
dia  del  Signore  discostarsi  giauiinai  da  Gesù-Cristo: 
mentre  SalMione  meritò  la  collera  del  Signore 
pel  doppio  delitto  della  impLuliciiia  e  dell'  idola* 
tria*  (  Cap»  xxi«  )  Cerchereste  l' avveraniento  del- 
la promessa  in  queir  altro  Messia  che  gli  Ebrei  si 
attendono?  Sarà  egli  anche  un^Messia  crucifisso. , 
perciocché  daU'  alto  della  sua  croce  attirar  dee  a  joan.  xu. 

lui  tutte  k  nazioni ,  coomì  fu  predetto  ?  Poiché 
T.  X      \  33 
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dunque  in  Gesù ,  e  nel  solo  Gesù  tutte  le  profezie 
si  tpovano  avverate ,  Gesù  è  il  Messia*  Osale  ne** 
gare  ,  o  la  profezia  quando  1^  avirenf mento  è  sotta 
i<  vostri  occhi  ^  oV  avvenimento  q[uando  la  prò-* 
fesni  ^  ia  tutti  i  vostri  libri* 

« 

ArresfUndon  a  quella  clie  rigaarclà  il  castigo  del  po- 
polo dtncida  ,  Tertulliano  domanda  per  quale  altra  ca- 
gione se  non  per  quella  di  vendicare  il  sai>guc  di  Gesìi- 
Cripto  )  gli  Ebi^i  sono  in  preda  à  iotii  i  flagelli  che 
la  coBera  di  Dio  Ila  versali  sopra  di  loro.  Marcione  , 
convenendo  che  il  loro  castigo  era  e/Tello  di  vendcitat 

.  celeste  ,  pretendeva  die  ciò  uoa  fosse  in  punizione  del^ 
la  morte  di  Gesù-Cristo  perchè  egli  non  avevà  sofoto 

f  e  che  àbrct  corpo  era  staio  Mtitarto  al  sao  ^  sa  di  che 
Tertulliano  y  sempre  ci^l  lihro  delle  proibùe  alla  mano  , 
risponde  :.    .  ' 

PagiMfsR.  Qual^alfro,  se  non  il  suo  Cristo  ^  Iddiio  potè 
vendicare  in  tal  modo  ?  Ben  lungi  dal  punire 
gK  Ebrei  della*  mia  morte  j  hm  dovea  piuttoslo 
darne  ricompensa  ad  essi  ed  a  Giuda  che  lo  avea 
lor  consegnato  ;  non  altro  esMi  praticavano  die  un 
mero  atto  di  giustizia  con  chi  veuiva  riguardato 
qual  nemico  del  loio  iDio.  Supponendo  che  quel 
Cristo ,  la  cui  morte  i  profeti  annunziavano  si 
chiaraisenfe  dover  essere  vendicata  da  Dio  sul  suo 
.  pojTolo  ddinquenfe ,  quel  Cristo  cliie  Mardone  chia- 
mava CiiHo  dd.  Dio  creatore y  supponendo,, dico y 
eh'  e^Ii  na  per  venire  ancora  ;  sempre  esser  deer 
che  ,  quando  sarà  venuto ,  tal  dovrà  essere  il  de- 
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stino  di  cui  la  sua  nazione  ò  minacciata  da  tutti  gli 
Oracoli»  Ma  dove  si  troverà  allora  qudla  figlia  di 
Sion  eh'  essere  dee  aljbandonata  ^  perciocché  non  è 
più  la  figlia  di  Sion?  Ove  saranno  le- città  condan^ 
nate  al  fuoco  ,  alle  fiamme ,  quando  più  non  vi 
sono  se  non  cadaveri  di  città?  In  qual  modo  tal 
popolo  potrà  essere  scacciato  dal  suo  paese ,  quando 
è  già  fin  d'ora  disperso  per  tutta  la  tetra?  Comin-» 
ciàte  adnnque  dal  rendere  agli  Ebrei  il  lo^  an*" 
tico  stato  ,  affinchè  Cristo  trovar  possa  un^  popolo 
d>reo  (r).  (Gap.  nnt. ) 

Il  QVÀftTO  Ll^RO  contro  Marcioiie  rìsponde  alle  di- 
verse obbiezioni  di  qndr  ereticò  contro  gli  Evangelii 

particol  irniente  contro  quello  di  san  Luoa  (  >),  Tcrtul-    Pagina  5oa. 
liano  ne  mostra  T  autenticità  e  la  concordanza.:  stabilisce 
le  di&renae  e  i  raptk^ti  fra  la  legge  atiiicia  e  la  nuova; 
e  prnova  che  hanno  lo  scesso  autore^ 

Iddio ,  che  fece  annunziare  da^  suoi  profeti 
la  futura  economia  ^  designò  del  pari  .in  che  la 
>  nuova  diUurirebbe  dall'  antica^  Se  vi  soa  diili>-  Pagìiia  5oa. 
renze  neU'  epoche  ,  non  Ve  ne  ha  nell'  autorità  ; 
se  vi  è  separazione  fra  T  iVntko  e  il  N.uoyo  Te- 

(i)  Vci^sf.  più  sopra  ,  il  libro  contro  Ebrei  ,  pag.  4^4  ^  4/5- 
(  >)  Mart  iniu'  si  attacca  all'  Evangelio  di  Luca  per  lacerarlo. 
Luciim  videtur  Alarcion  cli'i^issc  ,  ijucm  cacderct.  cap.  n.  <t  I  rnar- 
cioniti  dicevano  clic  i  tre  altri  EVangcHi*  fosscr  supposti,  c  che 
qwXio  di  san  Luca  che  inreferivano  agli  "aìtrì  ,  sema  sapcntenr  il 
motivo  «^pcrcioGChé  non  era  venuto  da  alfra  via ,  fosse  aMp  fiiàniìca- 
to.  »  Bo88iiet  Disc*  suUa  Stor»  unw*  part.  ti ,  pag.  4^ ,  ed.  in- 19  ,^ 
Parigi,  1719. 
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stamento  ,  sol  consiste  nella  riforma  ,  nell'  accre- 
scimento e  per&aùoaamento ,  come  il  fmtto  si 
trova  9  parte  della  semenza  della  quale  è  il  prò*» 
dotto.  Del  pari  V  Evangelio  succedendo  alla  legge 
à,  separa  da  essa  ;  è  un  àltro ,  ma  non  estraneo  ; 
diverso  ^  ma  non  contrario  (i). 

Tertulliano  rammenta  qui,  come  in  tutti  gli  altri  Ij- 
hrij,  i  grandi  ed  immutabili  ptincipii  della  prescrizione 
condro  r  efesie;  della  contìnua  assisténsa  di  Gesli-GrìM 
promessa  alla  sua  Chiesa  ;  della  successione  apostolica 

in  tutte  le  chiese  ^  e  del  legame  di  comunione  che  le 
unisce  tutte  alla  stessa  lède,  ai  medesimi  sacrameuli. 

Pagina  5o4.  Stabiliamo  ,  per  fondamento  ,  clie  il  Van- 
gelo ili  compilato,  dagli  apostoli ,  in  conseguenza 
Matth.  dell'  ordine  ricevuto  dal  loro  «laestro  41  andar 
'  predicando;  dagli  apostoli,  come  san  Giovanni 
e .  san  Matteo ,  o  dajgli  uomini  apostolici  che  li 
accompagnavano  o  che  venuto  immediatamente 
dopo  di  loro  ,  come  san  Marco  e  san  Luca  ,  di-» 
scèpoli  idegli  apostoli.  Può  osservarsi  se  i  loro 
scritti  sieno  in  opposizione;  Marcione  non  dà  au«- 
toi«  ai  Vangelo  )  vale  a  dire  a  quello  da  lui  itk^ 
tentato':  potrei  limitarmi  a  ciò;  e  bastar  potrebbe 
per  disprezzare  un'  opera  che  non  si  mostra  a 

(i)  Et  tamen  si  ccncedimus  separationem  istam  per  reforma- 
titmem  ,  per  amplitudinem  ,  per  profèctum  ,  sicut  fructus  separatur 
a  semine  j  (juum  sit  fructus  ex  semine:  sic  et  Ex'angelium  separa- 
tur a  iege  ^  dum  pix)vehitut  ex  iege   fUiud  ad  dia  :  (ii^enum  |  sed 
non  conUwium*  cap*  xj* 
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viso  scoperto ,  e  non  presenta  alcun  titolo  di  ere-  '  • 
denza.  Tra  Marcione  ,  che  allega  il  suo  Vangelo  ^ 
ed  io  che  mi  appoggio  su  quello  degli  apostoli  ^ 
i|ual  sarà  il  giudice  ,  se  non  è  1'  aiiticliità  ?  S'  egli  è 
▼ero  che  i  nostri  sieno  stati  pubblicati  assai  prima 
di  ciucilo  di  Marcione  ,  diviene  incontrastabile  che 
SQU  veri  e  che  il  suo  è  &lso  ;  avrebbe  potuto  ri^ 
formarli  come  se  ne  vanta  ,  se  non  gli  avesse 
trovati  già  esistenti?  Marcione  rijformatore  del  Van- 
gelo? Come!  durauto  liilto  il  tempo  scorso  da  Ti-  Pagina  5u6. 
berlo  sino  ai  regno  di  Antonino,. eravamo  senza 
Vangelo!  Marcione  ottenne  solo  il  privilegio  di 
pubblicarlo  ;  GesùrCristo  T  aveva  atteso  per  tutto 
questo  tempo;  Gesù-Cristo  si  era  pentito  di  eS^  . 
sersi  si  grandemente  affrettato  d'  inviare  i  suoi 
'  apostoli  senza  l'assistenza  di  Marcione!  (  Cap.  ly»  ) 
eresia  è  opera  della  temerità  umana  ;  non 
ttiai  fu  opera  di  Dio:  essa  si  vanta  di  iriformar 
il  Vangelo  ,  e  non  fa  se  non  corromperlo  (i).  ' 

Si  chiami  pure  Marcione  discepolo  degli^po- 
stoli;*  non  v'  ha  discepolo  al  di  sopra  del  mae- 
stro. Si  chiami  apostolo.  Gli  apostoli  o  io  ,  non  Matth.  k.  - 
importa  ,  gli  risponde  tan  Paolo  ,  predichiamo  lino  * 
stesso  Vangelo*  £  se  fosse  anche  un  angelo  ;  io 
imparai  a  non  avere  altro  che  anatemi  per  V  an*    Gal.  t.  8. 
gelo  che  venisse  ad  annunziarci  un  altro  Vangelo. 

• 

(i)  Humana,  tementatis  non  di^tnm  auctoriUitis  negntùun  est 
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L'eresia  ci  parla  delle  me  Aìese  :  sà  ,  le  sue; 
le  uo^*e  risalgono,  agli .  a][U)sU>U  ,  le  nostre  sol 
banno  uìia^  medesima  fede  ;  le  sue  veoueif  dopo , 
quindi  sono  adultere  ;  la  loro  origine  è  nell'  apo-» 
9taàa  ,  non  neil'  apostdicità;  non  Vanno  più  oltm 
di  Marcione  o  di  qualcuno  de' suoi.  I  marcioniti 
Jiésmo  irhiese  come  le  vespe  fiiTÌ  (i)t  (Cap«v«.)\ 

> 

.  Tertulliano  &  vedere  )a  conformitk  della  inorale  dél« 

r  Antico  Testamento  con  quella  del  Nuovo  ,  clie  fa 
sempre  procedere  imieme.  Tutti  quelli  che  ai  occupano 
dellà  interpretatone  4eUe  nostre  «ante  Sccittnre  noit 
mancano  di  e)ner  sorpieai  ddla  prc^nda  in«tnù|one 
ch^  egli  ne  aveva  acquetata  ,  delle  luminoie  analogie 
che  vi  discopre.  Ne  daremo  qualche  esempio. 

ne'  libri  precedenti  aveva  vendicato  eloquente-i 
mente  la  santità  *deU^  antica  legge  ;  yi  ritoma  in  ^e$tn 
"  con  nuovo  vigore, 

PagH^a  5n^,         Non  si  Gerelli  più  di  opporre  la  logge  au-t 
^CBL  alla  nuova ,  l' oggetto  e  lo-spii'ito  dell'una  q 

dell'  allj  a  h  lo  stesso.  (  Sul  perdono  dell'  ingiurie.  ) 
fiue.  TI.    Gej^-Cristo.  ìnterdicen4o  assolutsumente  la  vendet-». 

.         ta  5  c  dicendo  ^lie  che  è  percosso  iii  una  gium-r 

% 

(i)  I  ììhn  contro  Hardojie  non  fonùacona  iqeiio^  c|iicUo  del- 
le PrvscrùÀorti  argomeuti'più  sdidi  in  fiiyore  dcU' autorità  dcUa  not 
«tra  ehi«sa.  Ne^  abhlaii|o  la  pruova  ud  lidT  imo  die  Baesuct  so~ 
prattulto  ne  ha  fililo  nette  sue  ammirabili  oontitoyersìe  su  tal  mate- 
ria. Vt-'gg.  la  prinui  iii\tr.  post.  toni,  v,  pag.  ii8  ,  127  ,  128  ,  ec. 
il  decimo  <|ui:Uu  li])i  o  delle  i/ariaz.  toni,  lu  ,  pag.  OiS  j  Oqo  e  scg;^ 
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eia  yitsenti  t aUm\  ùsaa  ordina  nulla  che  sia 

in  opiK)sizioiie  con  la  legge  clic  il  Cieatore  aveva 
stabilita.  Questa  ibrse  nou  diceva  ;  I4oa  reudete  ad 
alcuno  male  per  male;  nessuno  rammenti  il  ma- 
le ricevuto  dai  suo  pr4)stììMno?  Se  il  Vangelo  vieta 
sino  alla  memoria.  ddU'  ingiuria  ,  maggiormente 
vieta  la  vendetta.  Ma  la  legge  che  doveva  rego- 
lar uomini  il  cui  carattere  e  la  cui  fede  non  era» 
pari,  dovè  parlare  in  diversi  modi,- Essa  calmava 
r  Isi'aelita  religioso  &cendogli  attendere  là  ven- 
detta del  Siqiiurv;;  spavculava  F  Ebreo  incredulo  ' 

.  mostrandc^li  la  vendetta  umana  pi'onta  a  cadere 
sopra  di  lui  :  in  ima  parola  la  rappresaglia  non 
era  permessa  se  non  per  arrestar  (juelli  clic  dalla 

.  fede  di  un  Dio  vendicatore  noti  potevano  esser 
contenuti..  Del  resto  ,  1'  una  e  T  aiLi:a  non  inter-  * 
dicono  la  vendetta  se  non  per  la  r;igìone  che  Id- 
dio se  r  ha  riservata  ;  seuzu  di  ciò ,  la  pazienza  Rum.  xii. 
dell' olTeso  sarebbe  debolezza*  che  incora  L;giarebbe 
i  tristi.  Se  Iddio  non  vendicava  ,  avreJjLe  dovuto 
permettere  la  vendetta.  Poiché  non  la  permette  , 
la  traila  egli  medesimo.  (  Gap.  x vi.  ) 

Con  tali  eloquenti  disciuftioni^  la  legge  antica  è  gin- 
stificata  ^  la  nuova  è  manifestata  ;  V  accordo  dei  due 

TestamciiU  è  stabilito  quale  opera  niello  st/csso  Dio. 

Hanno  entrambi  lo  stesso  disegno  e  lo  stesso 
ordine  :  T  uno  prepara  la  via  alla  perlczione  clu^ 
r  altro  mostra  allo  scoperto;  V  uno  stabilisce  le 
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iòndameiita  ,  e  T  altro  compie  i'.  edificio  ;  m  uua 
parola ,  uno  predice  do  che  F  altro  &  reàae  ve* 

Maiih.  jgii.  j-i£cato  (i).  w  Quindi  san  Pietro  ,  sulla  montagna  , 
in  presenza  di  Mose  e  di  £lìa,  ]icono£cerà  nella  per- 
sona dei  suo  divino  maestio  il  legame  delle  due 
alleanze.  (Gap.x»ii.)  £  il  nostro  dotto  apologist^  , 
sopraffatto  egli  medesimo  da  stupore  all'  aspetto  di 
si  inaeslo^a  armonia,  esclama:  Ohi  quanto  Gesù-* 
Cristo  è  antico  nella  novità  del  suo  Vangelo!  O 
Chmtum.y  in  novis  veterani  (a)  (Cap. 
)  ' 

V  • 

Rinvengonsi  in  questo  dotto  comenlo  spliDilide  frasi, 
heì  tratti  patetici  e  massime  sublimi,  eh' è  dover  nostro 
andar  racoo^^liendo. 

(  Sul  presepe  di  Betlemme,)  I  pannicelli  del 
Figliuolo  di  Dio  sono  cominciamento  della  sua 
^  sepoltura ,  Panms  jam  sepuiturcs  involucrum  ini- 

flatus  (3)  :  il  che  rammenta  V  altra  espressione 
non  meuo  uotabile  ,  paria  k  ir^inis  jacla^ 
hostia ,  che  tutti  i  nostri  predicatori  à  trasmet* 
tano ,  per  così  dire  ,  di  mano  a  mano  (4). 

(i)  lÀivMict,  Ùiscor,  sulla  Uor*  ìmwer*  u'*  part.  pag.  ^i6.  cdiz. 
in-4*,  Parigi  ,  iG8f. 

(u)  IVad.  di  Bossuet,  Seim.  tom.  iii)  pag.  258. 

(3)  Lo.  sCesso ,  Se^^  tom,  |i,  p^.  ^89.  Bourdal.  iUut.  tpm. 

(4)  $egaud  «  AwenU  pag.  456.  Pacaud  «  per  la  ftsia  di  No-  ' 
ude.  Strm»  tom.  111 ,  ^ ag.  57.  L'  abate  Ctcment  ne  fa  uaa  para« 
frm  più  Óìffvm  Glie  solida*»  Jtveftto  , 
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Tutto  ciò  che  Gesà-Grìsto  guarisco ,  mi  Pasu»  5«9 
pailiene  :  Quodcumque  curaverìt  Jesus ,  meus  est^ 

Riguardo  alle  parabole  della  diaiuma  e  della  peco- 
rella perdutie  e  ritrovate  ;  *  ' 

Di  quella  pecorella  smarrita ,  della  dramma  Pagto*  SSd. 

perduta  ,  chi  va  in,  traccia?  non  è  forse  quello 
stesso  che  le  ha  smarrite  ?  £  chi  le  aveva  smar- 
rite ,  se  non  quello  a  cui  appartenevano  ,  quello 
ch^  le  possedeva  a  titolo  di  proprietà?  Se  dun- 
que r  uomo  h  un  avere  che  solo  appartiensi  al 
suo  Creatore ,  di  chi  egli  era ,  se  nou  di  quello  di 
cui  era  l' avere ,  di  cui  era  l' opera  ('dutiquc  di 
GcsùXristo  del  pati  che  di  Dio  Creatore  )?  Chi 
V  avea  perduto ,  era  il  suo  maestro;  non  ne  andò 
in  cerca  se  uoa  perchè  l'aveva  perduto;  non  ha 
potuto  ricuperarlo  se  non  dopo  averlo  cercato  >  ed  • 
ha  goduto  di  averlo  ricuperato.  (  Gap.  xxxii.  ^ 

(  SuU'  apostolo  San-Pietro.  )  Gesù-Cristo  cam-  ^ao. 
Lia  il  nome  di  quest'apostolo  ,  quello  di  Simone    Marc.  m. 
che  portava  ^rima  9  neh'  altro  di  Pietio  ,  eom^ 
altra  volta  aveva  cambiato  quello  di  Abramo.  Per^  Gcb.  vnu 
che  il  nome  di  l^ietro     Con  tal  yoce  indica  la 
solidità  della  fede  ,  imprimendogli  una  -rassomi-? 
ghanza  con  sè  stesso ,  chiamato  ncUe  Scritture  pie-'  %  Pct.  u.  6. , 
tra  ondulare.  (  Cap.  ziii»  )  . 

Chi  vorrà  eonscrmre  la  vilci  la  perderà;   MatiK.  x. 
e  thi  la  perderà  per  la  confessione  del  mifì  no* 
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me  la  sdli'erà.  A  chi  appartiene*  una  lai  massima? 
Pagina  335.  Si  Sii  ;  c  di  Gcsù-Cristo;  Prima  del  suo  apparire 
sulla  terra ,  non  pochi  giusti  Y  avéan  confessato  , 
non  pochi  giusti  avean  perduto  la  vita  per  la 
•  gloria  del  suo  nome  ,   ed  egli  aveali  coronati  : 
•    testimonio  Daniele  e  i  suoi  compagni.  Andate  a 
vederli  nella  fornace  ardente  ove  li  cacciò  il  ti- 
ranno di  Babilonia  :  il  Figliuolo  dell'  uomo  vi  e 
con  essi ,  esercitando  la  sua  qualità   di  giudice  , 
salvando  quelli  che  muoiono  jier  glorificarlo,  ester- 
minando quei  Caldei  che  per  amor  della  vita  eransi 
dedicali  al  culto  del  loro  idolo.  Già  si  verificava 
^  l'oracolo  che  doveva  un  giorno  uscir  dalla  sua  boc- 

tue.  IX.  ca  ,  per  annunziare  i  suoi  martiri ,  c  le  ricomj)ensc 
lor  destinate  :  Se  v'  ha  chi  arrossisca  di  me  di- 
.  nanzi  agli  uomini  ,  ed  io  anche  arrossirò  di  lui 
dinanzi  al  Padre  mio.  Si  ha  rossore  della  bassezza 
di  sua  nascita ,  dell'  oscurità  di  sua  famiglia  j  si 
ha  rossore  della  carne  mortale  che  ben  volle  pren- 
dere; di  quei  pannolini  miserabili  nei' quali  sem- 
bra sej)olló  come  in  un  primo  lenzuolo  mortuario  : 
'■  si  dimentica  che  quel  medesimo  iànciuUo  che  cresco 

eoa  dolore  sul  seno  di  sua  juadre  h  quello  stesso 
che  non  ebbe  nascita  temporale  ,  grande ,  lutto  in- 
tero ,  Gesù  Dio  nel  seno  dell'  eternità.  Perchè 
dunque  dire  di  se  medesimo.  Chi  as^rà  arrossito 
di  me?  Perche  consenti  in  elTelti  ad  umiliarsi 
juir  noi;   perchè  col  iàrsi  nostra  vittima,  dove 
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dichiarare  i)cr  la  bocca  de*  suoi  profeti  che  sol 

era  \>crme  di  terra ,  senza  forma  umana ,  rljiuto  P».  j^x.  7. 
degli  uomini^  ed  obbrobrio  del  popolo.  In  tal 
'  modo  il  volle ,  jjer  guarirci  con  le  sue  piaghe  , 
nlvarci  co'  suoi  awilimenti  e  con  le  sue  confusio* 
ni.  Bea  couvciiiva  che  si  spogliasse  di  sua  divina 
natura ,  die  sì  sacrificasse  in  tal  modo  per  V  uo« 
«10  che  gli  era  sì  caro  ,  per  1*  uomo  che  aveva 
creato  ad  immagine ,  non  di  un  altro ,  ma  di  sé 
stesso;  affinchè,» se  l'uomo  aveva  degradato  tale 
immagine  sino  a  non  arrossire  di  adorare  il  legno 
e  la  pietra ,  imparasats  a  non  arrossire  di  un  Dio 
umiliato,  e  a  portare  egli  stesso  la  santa  couiu^ 
sione  della  croce,  per  espiare  la  colpevole  cckafii"- 
sione  deli  idolatria  (i).  (  Cap.  xxi.  )    '  » 

(1)  ce  II  4otto  Tertuniano  Iia  osservato  chef  avendo  noi  imo* 

x»  Icntcìncnto  adorato  dei  di  marma  c  di  pietra,  clic  avevano  occki 
3>  e  non  vedevano  i  loro  adoratori  ,  orcccliic  c  non  ascoltavano  le 
jj  loro  j)regliiire,  mani,  c  non  ii'tevano  soccorrerli  iMji  loro  biso- 
>j  gni ,  adorassimo  ìì  suo  Figliuolo  in  croce  ,  e  ripoocj-siiuo  la  ne- 
31  stra  «speranza  in  uu  uomo  a  cui  la  morte  aveva  tolto  1'  uso  dt 
»  tutti  i  semi  ;  Ut  qtsonùi'n  homo  fton  ertubiterat  lapidem  et  li-  . 
a»  gnum  adorans ,  eetdem  consUinlùt  rum  confusus  de  Cìiristo  ,  prò 
»  insoleniia  ithUttriof  saùs  Veo  Jacent  per  impudentiam  ^deL  » 
(  SeMult,  Pme^ir.  tom*  li,  pag,  3(ì4*  )  Vaniinirabite  svi* 

loppamentD  che  Bossnet  4à  a  wn  peqaicro  aHklto  aimtle  nel  suo  Hi-  > 
scorso  sulla  star*  ifn/»'.  part*  |i  »  pag.  36a  e  sci;,  edix.  ui-4%  P^n* 
gi,  i6Si  ;  IdiUo  aveva  introdotto  C  uomo  mi  moiuìo  ,  ecc.;  e  alla 
pag.  360}  Gesà'Cristo  cól  mistero  della  sua  croce ,  ecc. ,  pag.  366-, . 
ove  rischiara  e  j>crfcziona  il  [»ciisiero-  dì  Tertulliano.  Bounlaloue , 
l*  intero  discolpo  siUlo  icuiuluio  ddUi  croce,  Donicnic.  loui.  i ,  pi^g.  , 
c  seij.  »     •  •  '  , 
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Pagina  5a5«         Il  Dio  del  Nuovo  Testamento  nulla  di  fih 

ha  aggiunto  al  precetto  dell'  amore  del  prossimo 
di  dò  che  aveva  già  prescritto  il  Dio  dell'  Anti^ 
co  Testamento;  Vi  è  maggior  merito  senza  dub- 
bio  nel  sentimento  di  affezione  che  si  ha  per  gli 
stranieri ,  però  senza  pregiudizio  de'  diritti  dì 
,  quelli  che  sono  piii  prossimi.  Perciocché  ccMne 
amare  gli  stranieri  ,  so  non  si  ama  il  prossimo? 
Ecco  perchè  T  ordine  .del  Creatore  e  le  disposi-^ 
zìoni  naturali  che  ne  ha  ìihpresse  nei  nostri  cuo- 
ri ci  iiànno  un  primo  dovere  della  benevolenza 
verso  il  prossimo.  Sentimento  che  ha^in  seguita 
esteso  agli  stranieri  medesimi  ^  primieramente  SU'« 
gli  Ebrei  ,  per  ecònomia  particolare  di  sua 
provvidenza  in  favore  di  tal  nazione  ;  <][uindi  su 
'  tutto  r  uman  genere.  Finche  la  sua  alleanza  si  . 

limito  al  solo  popolo  d' Israc'Uo  ,  Y  obbligazione 
della  misericordia  non  poteva  andare  al  di  là  di 
i  quel  solo  popolo  ;  ma  dal  momento  -che  died^ 
a  Gesii-Cristo  tutti  i  popoli  per  retaggio  ^  e  il 
mondo  intero  per  ptiimonio;  da  quel  momento 
Gesù-Cristo  estese  su  tutti  il  precetto  dell'  amo-* 
re  y  essendo  tutti  figUuoli  dello  stesso  Padre  ,  chia-^ 
ma  ti  al  beneficio  della  misericordia  del  pari  che 
a  quello  di  una  comune  vocazione.  (  Cap.  xvi.) 
Pagiua  539.  Non  vi  è  trista  azione  scompagnata  da  ti- 
more ,  perciocché  non  ve  ne  è  alcuna  cui  la  ico-* 
scienza  non  rimorda.  (Gap.  xvu.  ) 
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Mosè  h  un  apostolo  aneli' egli ,  Coinè,  gli  apo*-  P»g«»  55a. 
.Stali  son  pro&ti       (JGap.  xxiy.) 

Questo  lUfidesimo  libro  oi  aommiiiistfa  anCorft  una  te- 
stimonianza noh  meno  preziosa  di  quella  di  san  Giusti* 

no  (2)  5  iu  favore  della  nostra  fede  cattolica  suU'  Euca- 

risiia»  ^        -  ' 

Gesù-Cristo  9  ben  sapendo  m  «funi  giorno  do-  l^agina  ^71. 

Vea  morire  per  giiislliicare  le  profezie  ;  all'  av-  ^ 
vicinarsi  della  pasqua ,  giorno  annunziato  da  Moh* 
se  ,  per  la  mòrtè  del  Salvatore  ,  quando  disse  al 
suo  popolo  ,  Sarà  la  pasqua ,  cioè  il  passagio  del  ^^od.  xu. 
Signore  Gesu*Cristo^  dopo  ,  dico,  avere  scelto  fra 
tante  feste  quella  della  pasqua,  attesta  a^ suoi  apo- 
stoli il  vivo  desiderio  di  mangiar  la  pasqua  con  tue.  aan. 
loro  prima  di  andare  incontro  alla  sua  passione.     '  * 
Quello  in  chi  i  suoi  profeti  avean  veduto  V  agnel- 
lo che  facevasi  menare  a  morte  senza  dolersene  ,    Isa-  t<i". 
e  la  pecorella  che  non  apre  bocca  in  presenza  del^      ^*  . 
la  mano  che  la  tosa ,  binicia  di  desiderio  di  com*- 
piere  l'oracolo  che  lo  chiama  a  spargere  il  suo 
sangue  propriziatòrio.  Poiichè  doveva'  e^r  tradi- 
to ,  era  indifferente  che  il  fosse  da  un  etraneo?  * 
No  ,  diversamente  non  lo: riconoscerei  nel  salmo 
ove  è  detto  :  Quello  che  mangiava  il  pane  con  P»,  uy. 

(1)  Tarn  apostolus  Moses  ,  qunju  ut  apostoli  prophetce.  E 
contro  Prassea  :  JS'obis  omnes  Si  riplurce  ,  et  uctcrcs  Christum  Dei^ 
et  noi'ce  Fillum  prcejiniunt  ,  Cap,  xxiv  ,  png.  5 14. 

(2)  RUtnla  al  i.°  volume  di  quot' opera,  pag.  ^ly-ltS. 
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me  ha  manijesiato  il  suo  tiiadimentó  canifo  ét 
me.  Indifiereùte  che  avvenisse  per  danaro  ?  Ko  , 
ogni  altro  poteva  esserlo  diversamente  ,  ma  non 

Zdch.  u.  i3.  quello  clic  doveva  compiere  le  sue  profezie^  Giun- 

]ifaifh.xxTii.  tò  quindi  il  giorno  ^  in  etti  andata  a  celebrarsi 
^        quella  pasqua  reale  sì  ardentemente  desiderata 

;  Lsc'  x^ii.  (  un  Dio  poteva  desiderarne  altra  se  ndn  la  shia?  ) 
'    Gesù  prende  il  pane  ,  lo  distribuisce  a'  suoi  disccr 

Mafii-  XXVI.  poli }  di  tal  pane  &  il  proprio  corpo ,  dicendor 
loro,  QUESTO  É  II  Mio  Còttpo  (t);  il  suo  corpa 
nella  sua  iòrma  ,  nella  sua  realtà  ,  non  di  una 
manici^  fantastica*  Del  pari,  allòrchè  prenden^ 
do  il  «^ice  suggellò  col  suo  sangue  l'alleanza 
e  il  testamento  che  stabiliva ,  aggiunse  nuova  pro- 
Va  della  realtà  del  suo  corpo,  perciocché  il  sau- 

(i)  È  vero  che  l'ertoIliAiMr  agfgitmgc ,  td  est  figura  corporis 
mei  ,  cioè ,  nella  forma  ckl  imo  corpo  ;  ogni  corpo  suppone  una 
ibrina  ,  diversamente  sol  sarcbl>e  ombra  senza  realtà.  L'  argomcntcr 
c  diretto  contro  Marcionc  ^  che  non  amuK  Iteva  esser  Ge8ii-Crit.to 
morto  rcalnit^ntc.  Tcrliilliano  si  spiega  dappertutto  altrove  su  tal 
materia. con  una  prcci:>ione  che  non  lascia  nessun' ombra  sulTeroseit- 
ao  di  taH  parole.  Caro  corpore  et  sanguine  Christi  uescùur^  ut  et 
awmt  de  Deo  tagineiur.  (  De  resurr.  canu  cap*  ym.  )  Vegg.  la 
aota  di  UAulxapìne  nei  Tertull.  de  R^ut,  pag.  iSa,  odh.  di 
Farìgi,  1664 }  «l'opera  intit,  Dissert,  teoiog.  e  dùgima»  ^  sagU 
mstàmAf  ec  ,pag«4^  del  i^naftiOodeU  Eucarùttai  Parigi,^  >7a7> 
B  nostre  Mxy  Padre  »  Mìinoiuo  non  reeusabìle  ddU  iède  de*  pri- 
mi  secoli  ^  ama  qnìndi  rAgkmedi  dii^e  aHo  stesso  Marebnedt  aver 
*  dato  pmore  inyiiMnbili  della  witft  del  eoppo  di  noshro  Signore,  eontrcy 
la  vana  apparenza  che  questo  erclico  le  aveva  sostiluita  ,  col  sacra- 
mento del  pane  e  del  calice  j  Paivis  et  calicis  sacrtimrnio  pnt/ui- 
t'ìmuscoryoris  dominici  veritatem,  iiib.  v  ,  Adt^.  Mofviwi ,  cap.  vni. 
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glie  non  può  far  parte  se  non  eli  un  corpo  reale 
*e  di  vera  carne»  la  tal  modo  la  verità  del  còrpo 
ò  provata  da  (jucUa  della  carne  ,  e  la  verità  della 
carne  da  quella  del  sangue*  (Càp. 

Se ,  come  pretende  Mardone  ,  Gesu-Gristo  ^'3^ 
non  comparve  nella  sua  carne  reale ,  in  qual  mo- 
do morì  ?  in  ^ual  modo  esalò  lo  spirito?  chi  spi-  Matdi.wxi. 
rava  in  lui  ?  la  carne  o  lo  spirito  ?  Che   vi  era 
Sulla  croce  ?  Nulla  7  Nulla  sarebbe  stato  adunque 
domandato  a  Pilato  ;  nulla  fu  dunque  tolto  dalla  ero-  Matih.xxvn, 
ce  ,  avvolto  nel  sudario  y  deposto  nel  sepolcro  ? 
Giuseppe  d*  Arimatea  ,  che  gli  rendè  gli  onori 
deUa  sepoltura  ,  altro  non  avrebbe  adunque  sepol^ 
to  clic  un   laiitoma  ?   Ma  Gesù-Cristo  disparve  , 
addio,  fantoma.  Sol  rimane  a  Mardone  il  dirci 
ehe  rimaneva  il  fantoma  del  fiuitoma.  (  Gap.  xlti.  ) 

Termina  il  libro  con  questa  propo«Ì2)one,  che  non 
Uroverk  contraddittori: 

Credo  di  aver  ademjpito  alla  mia  promessa  ;  Pagina  575. 
ho  dimostrato  la  divinità  di  Gesù-Cristo ,  eguale 
a  quella  di  Dio  Creatore ,  con  gli  oracoli  de'  pro- 
feti ,  con  la  sua  propria  dottrina ,  con  lo  Àrdendo- 
re  di  sue  virtù ,  di  sua  potenza con  la  verità 
ddla  sua  carne  ne'patim^ti  j  nella  sua  morte  , 
iielia  sua  risurrezione.  (  Gap.  xlui.  ) 

LIBRO  QninTO.  Tertu^iano  disviluppa  la  medesima 

dotiriiia  soltanto  secondo  san  Paolo.  Insiste  particolar- 
lueiile  su  (^ucH' apostolo  ,  perchè  Marcioiw  gli  oppugna*. 
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va  tal  qnaliùi'  pér  non  óaer  venuto  ée  tUm  dopo  gli  al-ii 
tri.  Il  difensore  della  santà  umanitìi  del  pari  che  delJdt 
divinila  di  Gesii-Cristo  era  per  V  eretico  un  avversario 
troppo  forinidabile  :  diveniva  più  £iciie  sopprìmerlo  che 
combatterlo  ,  metodo  ^migliare  allo  spirito  di  men^o-* 
•  gna.  II  cementa lore  non  è  al  disotto  del  tfuo  argomenio. 
•Meno  citato  a  tal  riguardo  ne' nostri  pulpiti  ,  tal  libro 
non  ci  sembra  meno  utile  al  predicatore ,  che  vi  trove- 
rà al  bisogno  solidi  schiarimenti  a  difficoltà  imbanu^ 
santi  per  la  piena  inteUig^nza  del  testo. 
Il  principio  è  imponente* 

Pagina  5j3^.  Nulla  clie  non  abbia  avuto  principio  ,  fuor- 
clìè  Dìo  :  Nifùl  sine  origine  ,  nis  scbis  Denis* 
Percioccliò  ,  in  ogni  cosa ,  T  origine  è  (£uclla  che 
procede  la  prima  ;  conviene  in  tutto  risalire  sino 
a  tale  origine  ,  se  si  vuol  ben  conoscere  lo  stata 
della  ^pdstione.  (Gap.  i.) 

n  cbfe  Tertulliano  stabilisee  rìgiiardo  all'  apostolo ,  di 
cui  giustifica  r  apostolato  ,  e  vendica  la  dottrina  contro* 

il  loro  coinunc  avversario, 
spiegando  tali  parole  :  Menò  in  ischiapìlà  una /olla 
Effk,  n.  B.      di  schianj  \ 

610.         Con  qoafi  eserciti?  in  quai  combattimenti  ? 

qual  popolo  5  qual  contrada  fu  saccheggiata  ?  qua- 
li città  fìuxm  distrutte  ?  ove  sono  le  madri ,  e  i 
figliuoli ,  e  i  potentati  che  il  nostro  felice  vincito- 
re trascinò ,  umiliati,  dietro  al  suo  carro  di  trion- 
fo? Quindi  ^  quando  Davide  celebrando  anticipa- 
Ps.  LxiT.   tamente  le  conquiste  di  Cristo ,  gli  dà  una  spada 
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per  armatura  ;  quando  Isaia  io  vede  carico  delle  li.  tiu*3| 
spoglie  di  Samaria  e  di  Damasco ,  ne  &te  l' ideaf 
di  un  vero  conquistatore  :  que'  combattimenti  , 
queir  armatura,  que'trionlS  ,  quegli  flduaxli* 'tatto  * 
Ciò  è  spirituale  (i).  (  Gap.  xyiii.  ) 

Se  la  tradizione  evangelica  si  è  diffusa  per  Paigìna  6tat 
tutta  la  terra  ,  il  che  non  potrebbe  dusi  di  alcuna 
delle  tradizioni  dell'  eresia  •  siamo  ^  in  diritto .  di 
cliiamar  la  nostra   credenza   apostolica^  (u),  E 
quando  anche  quella  di  Mardone  ,  clie  sol  venne 
ieri  ,  avesse  riempito  tutta  la  terra  ,  non  appar- 
terebbe neppure  ad  essa  prendere  tal  titolo;  per*, 
ciocché  sol  compete  a  quella  che la  prima  , 
è  estesa  sino  all'  estremità  del  mondo  ,  come  era 
stato  predetto  da  quell'oracolo  ddla  profezia:  L'a  P«.  xthii. 
loro  fama  si  è  diffusa  per  tutta  la  terra ,  e  le  loro 
parole  si  son  &tte  senil^re  sino  all'  estremità  dd 
mondo. 

Quando  l'apostolo  avverte  di  doversi  essere  in 

guardia  contro  i  ragionamenti  vani  ed  ingannevoli,  Pagina  6i4i. 
secondo  i  prìncipii  di  una  scicfnza  mondana  ;  prò-  Coiow. ,  ti« 
scrive  con  questa,  sola  parola  tutte  V  eresie  ,  per-  ^ 
ciocché  derivano  tutte  dalla  sottigliezza  del  lior 

(i)  Bossuet ,  «Scn^,.  tom.  tt  ,  pag.  33 ,  34* 
(1)  Tal  .dottriim  de'cattalid  è  un  rimedio  assicuralo  contro 
'  lotti  (li  sdami  e  tutte  1*  leresìe  lutare  :  ella  pruoTft  iuvincibilmentc 
che*  ogni  sette  la  qaal  non  derin  dalla  successione  degli  a|iostoU  esce 
dalla  caienà,  ecc.  »  Bossuet,  S^eonda  inUr*  poffon  ^utfe  promesie^ 
fm*      in4%  pag.  187. 
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guaggio  ,  -t  Ualla  Yaua  cuiiosità  una  filosoiìa 
mùana. 

Per  CDDfon4ere  tutte  V  eresie  ,  ci  basta  V  ar- 
gomento di  prescrizione^ .  Dal  che  nasce  che  io 
sono  in  Ugo  di  oppoilo  a  tutt'  i  novatori.  Fin  da' 
tanpi  di  san  Paolo  ,  la  fede  evangelica  età  già 
diffusa  per  tutto  il  mondo.  Maggiormente  lo  è 
a'  nostri  giorni^  Ora,  se  questa  era  la  fede  apo- 
Colica  ,  bisogna  conchiuderne  che  quella  che  sc^l 
venne  dopo  9  al  tempo  di  Antonino ,  non  po- 
^  trebbe  essère  la  fede  apostolica  (<)*  ^  supponendo 
ancora  che  la  dottrina  di  Marcione  ave&se  pene-^ 
Irato  per  tutto  il  ihon^o  ,  essn  sarebbe  molto^me^ 
no  perciò  la  fede  a|)ostoIica  ,  perciocché  ve  n'era 

altra,  prima.  (  Gap*  xix.  ) 

» 

(1)  ce  Si  colioaeciio  pnuiieniitimte  P  eresie  con  la  data  det  lotto 

è 

principio.  MùtHMM  €  FaUtUmó  Pennerù  ol  tempo  di  Antonino  § 
non  eran  coooectiiti  prima ,  non  debbono  entt  conoidnti  oggi.  Ciò 
ejla  non  era  ieri  è  riputato  nella  Chiesa  come  ciò  che  giammai  non 
i  slato^  »*Bos8iiet ,  Imtruz*  sulle  promesse ,  tom.  v ,  ed.  in-4*'i  P*8^* 
jaT  .e  , 

riNE  DEL  TOMO  SECOHDO. 
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